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VITA 


DI 

DANTI  ALUCmiRl 

DESUNTA  DALLE  SUE  OPERE. 


I.  i'oi  maggiori  di  Dante  sappiamo  .soltanto  che  fu  a 
lui  tritavo  Cacciaguida,  di  antica  stirpe  Fiorentina,  morto 
circa  il  1147  combattendo  nella  .seconda  Crociata  con  Cor- 
rado III,  di  cui  aveva  seguito  le  insegne,  e che  lo  aveva 
fatto  cavaliere,  la  Toscana  essendo  allora  soggetta  agl’  im- 
peratori di  fTermania,  che  vi  mandavano  loro  vicari  o rap- 
presentanti, non  avendo  essi  tenuto  per  valido  il  dono  che 
la  conteasa  Matilde,  mancata  a’  vivi  nel  1115,  ne  aveva 
fatto  alla  Santa  Sede  ('). 

Ma  da  chi  discendesse  Cacciaguida  s' ignora  Racconta 
Giovanni  Boccaccio,  ma  senza  che  apparisca  con  (juale  fon- 
damento, che  un  nobilis.simo  giovane  della  ca.sa  Romana 
dei  Frang’ipani,  chiamato  Eliseo,  l'ecatosi  a Firenze,  e fer- 
mata quivi  sua  stanza,  diede  cximinciamento  alla  famiglia 
d(^li  Elisci,  e che  Cacciaguida  traeva  da  quelli  la  origi- 
ne Quantunque  Dante  serbi  su  di  ciò  il  silenzio,  addu- 


<)  Par.  Canto  XV,  v.  13!)  p spff 
Vita  ili  Uanto. 
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(■ondo  per  motivo  die  reputava  più  onesto  tacere  die  ragio- 
nare della  noliiltà  del  proprio  lejrnaggio  ('),  traluee  alilia- 
stanxa  die  non  parlava  per  non  essere  sospettato  di  vanità  ; 
e se  inoltre  si  considera  die  le  famiglie  antidie  guardavano 
con  dispregio,  e c^h’  ('gli  ripetutamente  irnprcìca  a coloro 
che  scesero.did  monte  e convennero  dal  contado  ad  accre- 
sciìrc  e corrompere  la  cittadinanza  fiorentina  che  vetleasi 
pura  nelT  nltiìiio  artista  (’),  è da  supporre  eh’  ei  si  tenesse 
derivare  dalla  stessa  s(nncnta  santa,  come  la  chiama,  di 
rpiei  Romani  che  distrutta  Fiesole  edificarono  in  riva  al- 
r Arno  la  nuova  città,  c vi  rimasero  (’). 

Cacciaguida  ehhe  due  fratelli  àlorontc  ed  Eliseo,  e jier 
moglie  una  fanciulla  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  che  gli 
partorì  un  figlio,  il  quale  prese  dalla  madre  e trasferì  ai 
suoi  discendenti  il  soprannome  di  Aldighieri  (‘),  che  p(jscia 
col  mutamento  del  d in  l diventi^  Allighieri  ; e già  prima 
scrivevasi  Allaglieri,  Aligeri,  ed  anche  Alleghieri.  Da  lui 
venne  Bellincione,  e da  Belliucione  quell’ Aldighieri  da  cui 
nac^iue  Dante  a Firc'nze  nell’anno  1205  (•),  essendo  il  sole 
nella  costellazione  di  (ìemini  (•■•),  vale  a diro  nel  mese  di 
maggio.  Ricevette  il  l)att('simo  nel  tempio  di  san  (liovan- 

È forse  da  Eliseo  frat('llo  di  Cacciaguida  ch’('l)be  prin- 
cipio la  famiglia  degli  Klisei  de’  (piali  parla  il  Boccaccio,  e 
che  trovansi  mentovati  nell((  croniche  Fiorentine,  mentre' 
i disce'si  di  Cacciaguida  si  chiamavano  degli  Allighieri.  Di 


p)  Par.  XVI,  45. 
pi  Par.  XVI,  ly  i'  scfC. 
tq  Inf.  XV,  73  e sofr. 

P)  Par.  XV,  iati. 

(5)  Bocc.wio,  e l.oonar(lo  liniiii  .Vri'tino,  \'ila  di  Danio 
S)  P.nr.  XXll,  II5  c sofr. 

■ ’)  Par.  XXV,  I p s('g. 
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Moronte  non  si  conosce  alcuna  successione.  La  casa  dei  tre 
fratelli  ora  vicina  a porta  san  Pietro  (•). 

IL  Caduto  il  romano  Imperio,  c corsa  c ricorsa  la  pe- 
nisola dai  barbari,  di  nomo  e generazione  diversi,  rimasero 
tracce  profonde  del  loro  passaggio  nelle  forme  di  governo, 
nelle  leggi,  nella  religione,  nei  costumi,  e perfino  nella 
lingua  degli  abitanti.  Ma  in  mezzo  a tanta  illuvie  il  Comu- 
ne, qual  era  costituito  sotto  i Romani,  sebl)ene  con  varie 
sorti,  non  ha  mai  cessato  di  esistere.  Il  che  fu  la  salvezza 
d’Italia.  Imperciocché  venuta  quella  sotto  la  obbedienza 
degl’imperatori  di  Germania,  non  avendo  eglino  perché  oc- 
cupati nelle  guerre  di  lassù  nè  tempo  nè  soldati  nè  moiu'ta 
I>er  calare  in  Italia  a ristabilii-e  c mantenere  la  loro  autori- 
tà, poterono  i Comuni  scuotere  a poco  a poco  il  giogo,  sì 
che  nel  secolo  in  cui  Dante  nacque  si  reggevano  già  quasi 
tutti  a popolo,  meno  alcxme  terre  dove  ambiziosi  e ricchi 
cittadini  erano  giunti  per  inique  vie  a farsene  tiranni.  Ma 
smembrata  così  l’Italia  in  tanto  parti  le  quali  non  avevano 
più  alcun  nesso  fia  loro,  ogni  sentimento  di  unità  naziona- 
le si  .spense,  e non  rimasero  che  intercsssi  particolari;  in- 
terc.sse  di  una  comunità  contro  di  altra  comunità,  o inte- 
res.se  d’ individui  contro  individui  ; interessi  che  non  solo 
esistevano  ma  erano  in  continua  guerra  fra  loro,  tendendo 
la  città  forte  a rendersi  soggetta  la  debole,  e tutt’i  cittadi- 
ni volendo  aver  parte  agli  onori,  alle  cariche,  e ai  denari 
dello  Stato.  Quantunque  poi  le  città  si  considerassero  indi- 
pendenti,  ciò  non  di  meno,  quando  aveano  bisogno  di  una 
mano  armata  che  le  aiutasse  a schiacciare  i loro  nemici, 
ricorrevano  all’ Imperatore,  protestando  di  essere  a lui  sog- 
t(ette,  ma  pronte,  cessato  il  bisogno,  a ribellarsene;  e dei 
detti  tiranni  alcuni  a fare  più  temuto  e più  forte  il  loro  po- 

I)  Par.  XVI,  41  p ^2. 
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tere  si  proc^icciavano  e assumevano  titolo  di  Vicario  Impe- 
riale. Lo  stesso  accadeva  nelle  città  e terre  che  si  dicevano 
della  Chiesa.  Nelle  lunghe  contese  tra  il  Papato  e l’Impe- 
ro, volendo  il  Papa  immischiarsi  nelle  cose  temporali,  e 
r Imperatore  nello  spirituali  con  vicendevole  violazione  dei 
limiti  prescritti  dal  Vangelo  e dalla  ragione  di  Stato,  le 
città  e nella  stessa  città  le  famiglie,  e nella  famiglia  mede- 
sima gl’  individui  parteggiavano  per  il  Papa  o per  l’ Impe- 
ratore, non  già  perche  piacesse  loro  essere  sudditi  di  questo 

0 di  quello,  ma  secondo  che  meglio  tornava  al  loro  partico- 
lare vantaggio.  Chi  confidava  nell’  Imperatore  era  detto 
Ghibellino,  e Guelfo  chi  nei  di  lui  nemici,  fossero  essi  il 
Papa,  0 chiunque  altro.  Accadeva  talvolta  che  il  Papa  stes- 
so venisse  accusato  di  pendere  a parte  Ghibellina  se  fa- 
voriva r imperatore  Alemanno  in  pregiudizio  del  re  fran- 
cese. Nomi  fune.sti  venuti  di  Germania.  Ghibellini  erano 
ivi  chiamati,  come  ormai  tutti  sanno,  quelli  che  prestavano 
aiuto  alla  ca.sa  di  Svevia,  dal  suo  castello  di  Weiblingen^  la 
quale  lottò  per  la  corona  Imperiale  con  la  casa  dei  Welfi^  e 
rimase  vittorio.sa.  Ghibellino  o Guelfo  pertanto  non  erano 
appellativi  che  significassero  amore  di  scrvitii  e di  libertà, 
come  da  molti  anche  oggidì  fal.samente  si  crede.  Poiché  nò 

1 Ghibellini  l’Imperatore  nè  i Guelfi  volevano  avere  il  Papa 
per  loro  signore  ; libertà  e indipendenza  in  casa  propria  vt)- 
levano  tutti;  la  differenza  .stava  solo  in  ciò  che  i Ghibellini 
si  volgevano  airimj)eratore,  c i Guelfi  al  Pa])a,  od  anche  al 
re  Francese,  quando  era  loro  mestiere  di  soccorso,  e sp(>- 
cialmentc  se  armato.  Vero  è bensì  che  l’ Imperatore  ed  il 
Papa  pretendevano,  non  tid  una  semplice  supremazia,  ma  a 
qualche  co.sa  di  più  ; l’uno  e l’altro  aspirava  al  dominio  as- 
soluto del  bel  paese,  e il  Papa  inoltre  tendeva  ’a  far  grandi 
i figliuoli  e i nepoti,  e donar  loro  territori  spogliandone  chi 
li  possedeva.  La  sovranità  pertanto  dell’  Imperatore  in  Italia 
era  nel  fatto  poco  più  che  nominale  ; indipendenti  da  qual- 
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siasi  straniera  s(^gezione  anch<i  di  mero  nome  erano  le 
eittà  marittime,  e sovra  tutte  Venezia. 

III.  Unico  reame  in  Italia  era  quello  di  Napoli  e di  Si- 
cilia. Morto  colle  maledizioni  della  Chiesa  a Firenzuola  in 
Puglia  Federico  II  di  Svevia,  imperatore  ad  un  tempo  e re 
di  Napoli  e Sicilia,  Urbano  IV  papa  elesse  c coronò  re  di 
Napoli  e Sicilia  Carlo  fratello  di  Luigi  IX  re  di  Francia, 
conte  di  Angiò  per  eredità  del  padre,  e conte  di  Provenza 
di  qua  dal  Eodano  per  retaggio  della  moglie,  una  delle 
quattro  Bgliuole  del  buon  conte  Raimondo  Berlinghieri,  il 
quale  non  aveva  lasciato  di  sè  prole  maschile  (').  Carlo 
mosse  contro  Napoli,  e sconfitto  e morto  nel  dì  16  febbraio 
del  1265  a Benevento  Manfredi  figliuolo  bastardo  di  Fede- 
rico (*),  consumò  la  conqui.sta;  ma  per  la  sua  mala  signo- 
ria (*)  perdette  net  famoso  vespro  del  1282  la  Siciba,  dove 
fu  gridato  re  Pietro  111  di  Aragona  che  vi  avea  sue  ragioni 
perchò  marito  a Costanza  figliuola  di  detto  Manfredi.  In- 
darno cercò  poscia  di  riaverla.  Pose  assedio  a Messina,  ma 
per  la  eroica  difesa  degli  abitanti  e per  aiuto  di  Roggeri 
deir  Oria  ammiraglio  del  re  Aragonese  dovette  ritornare 
svergc^nato  a Napoli.  Fi  nel  Giugno  del  1284  mentr’  egli 
era  assente  da  Napoli  Buggeri  dell’  Oria  sconfisse  in  quel- 
le acque  fuori  del  porto  e fece  prigioniero  suo  figlio  Car- 
lo. 11  padre  morì  di  doloro  pochi  mesi  dopo.  Carlo,  che 
ormai  chiameremo  Secondo,  rimase  in  carcere  fino  al  No- 
vembre del  1288,  nel  qual  mese  ne  usci  per  conce.ssione 
di  .-Ufon.so  diventato  re  di  Aragona  per  la  morte  del  padre 
Pietro,  ma  dando  per  istatichi  tre  suoi  figliuoli  Roberto, 
Raimondo,  c Giovanni;  il  primogenito  Carlo  Martello  tenne 
con  se  a Napoli,  nel  cui  nome  era  stato  governato  il  regno 

(I)  Par.  VI,  132. 

(*)  Purg.  Ili,  112  c Si'K'. 

(J)  Par.  Vili,  “3. 
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durante  la  sua  prigionia  in  Catalogna.  Nè  potè  liberare  i 
tigli  ohe  nel  1295  mediante  accordo  .seguito  con  Giacomo 
succeduto  al  fratello  Alfonso  nel  reame  di  Sicilia.  Andato  al- 
lora in  Francia  pi'r  riceverli,  nel  ritorno  passò  per  Firenze 
dove  fu  accolto  molto  onorevolmente,  e dov’  era  venuto  da 
Napoli  per  farglisi  incontro  Carlo  Martello,  c vi  stette  pili 
di  venti  dì  (').  Fu  in  tale  occasione  che  Dante  conoblie 
r|uosto  principe  c fu  pre.so  per  lui  di  molto  amore.  Ma  T 
infelice  giovine  morì  pochi  anni  appresso,  si  che  Dante 
potè  trovarlo  nel  1200  in  Paradi.so  (*).  Carlo  II  si  lusingò 
di  rinnovare  lo  sforzo  del  padre  con  esito  migliore  mediante 
Bonifazio  Vili,  nativo  d’ Alagna,  ch’era  pervenuto  al  papato 
inducendo  astutamente  a rinunciarvi  l’inetto  e debole  Cele- 
stino, e che  gli  aveva  promesso  che  s’ei  si  adoperasse  a tal 
fine  coi  cardinali  lo  aiuterebbe  a ricoiuiuistare  l’isola.  E di- 
fatti  nel  1200  mandò  in  Francia  al  re  Filippo  il  Bello  affin- 
chè inviasse  Carlo  di  Valois  suo  fratello  ad  agevolare  la  im- 
presa con  gente  armata,  dando  intendimento  che  lo  farebbe 
indi  eleggere  imperatore.  Bomano.  li  questi  andò  al  Papa 
nel  1201  ; e nel  seguente  anno,  poiché  volle  aspettare  la 
primavera,  passò  a Napoli  ; ma  il  tentativo  contro  la  Sici- 
lia, di  cui  crasi  fatto  signore  Federigo  fratello  di  Gia- 
como falli.  Bonilixzio  ]ioi,  lungi  dall’  attendere  la  parola 
data  confermò  re  de’  Romani  Alberto  d’ Austria  ; del  che 
grandemente  offeso  il  re  di  Francia,  e perchè  il  Papa  lo 
aggravava  inoltre  di  scomuniche,  e gli  suscitava  da  jicr 
tutto  nemici,  indettatosi  con  quelli  che  a Roma  l' fwliava- 
no,  fece  pigliarlo  in  Alagna  a ti-adimento  ('‘j.  11  popolo  lo  li- 
bi'rò  il  terzo  giorno,  ma  pel  dolore  della  ricevuta  ingiui-ia 
mori  poco  dopo  il  dì  12  ottobre  del  1202. 


(i)  Giovamii  Villani,  Cronaca,  Li!j.  Vili,  ca[).  13. 
V)  Par.  vili,  r>5  c 5(5. 

(3)  Piirpr.  XX,  S5  0 ac^r 
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IV.  Venendo  ora  a dire  di  Firenze,  anche  qui,  come 
alti*ove,  i cittadini  vivevano  in  frequente  discordia  fra  loro 
per  gare  di  uffizi  e avidità  di  denaro,  ma  .soltanto  nel  1215 
vi  s’ introdus.s<u-o  i nuovi  nomi  di  Guelfo  e Ghibellino,  li  il 
motivo  fu  questo.  Buondelinonte,  cavaliere  giovine,  e capo 
della  famiglia  dei  Buondolmonti  venuti  da  Valdigrieve  ('). 
avendo  mancato  di  fede  ad  una  donna  degli  Amidei,  e pre- 
ferita ima  figlia  molto  bella  di  casa  Donati,  gli  Amidei,  e 
con  essi  gli  Uberti  ch’orano  loro  congiunti  di  parentado, 
lo  ammazzarono  nel  giorno  delle  nozze.  Buondelmonti  e 
Uberti  erano  duo  famiglie  potcnti-ssime.  E perchè  i Buon- 
delmonti avevano  dato  a cono.scere  di  e.sserc  propensi  al 
Papa,  e gli  Uberti  all’  impei’atore,  dello  due  fazioni,  in  cui 
si  divi.se  per  quella  morte  la  città,  fu  detta  Guelfa  (inolia 
ohe  teneva  pei  Buondelmonti,  e Ghibellina  1’  altra,  lieal- 
mentc  però  nè  ai  Guelfi  imjwrtava  di'l  papa  nè  ai  Ghibel- 
lini dell’  imperatore,  intesi  soltanto  ad  arricchire  coi  traf- 
fichi e con  le  arti  ; onde  acchetati  dopo  (piel  breve  turbine 
gli  spiriti,  se  ne  tornarono  i cittadini  uniti  ed  in  pace  con 
vantaggio  e onore  della  loro  Repuliblica.  Se  non  che  nel 
febbraio  del  1248  i Ghibellini,  de’  quali  era  capo  Farinata 
della  sopraddetta  famiglia  degli  Uberti,  stimolati  dall’  im- 
peratore Federico  II  che  osteggiava  la  Chiesa,  e assistiti 
da  sua  soldatesca  cacciarono  i Guelfi,  e ressero  a loro  ar- 
bitrio la  cittìi.  Ma  morto  Federico  poco  dopo,  il  popolo  mal 
soddi-sfatto  dei  Ghibellini  si  levò  a rumore,  rimise  in  patria 
a’  dì  7 di  gennaio  del  1250  i Guelfi,  c costrinse  gli  uni  e 
gli  altri  a fermar  pace  tra  loro.  Il  che  ebbe  corta  durata.  I 
Ghibellini  sospettati  di  secreto  pratiche  con  Manfredi,  suc- 
ceduto nel  potere  e nella  ira  del  jiadre  contro  il  pontefice, 
furono  alla  lor  volta  banditi  dai  Guelfi  nel  1258;  ma  due 
anni  dopo,  a’  di  4 di  settembre  del  12()0,  con  le  armi  di 


.1)  Par.  x\  i,  co. 
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Manfredi  fecero  dei  loro  avversari  orribile  macello  a Mon- 
taperti  sul  fiume  Arbia  nel  contado  di  Siena;  e avrebbero 
appresso  rasa  Firenze  so  in  una  loro  adunanza  a Empoli 
non  vi  si  fosse  opposto  gagliardamente  Farinata  (*).  I Guel- 
fi andarono  di  nuovo  raminghi,  sino  a che  mancato  ai  Ghi- 
bellini r appoggio  di  Manfredi,  morto  come  si  accennò  a 
Benevento,  tornarono  in  patria  nel  gennaio  del  1267  pro- 
tetti da  gente  armata  mandata  da  Carlo  d’ Angiò  diventato 
re,  secondochè  si  è detto  di  sopra,  di  Napoli  e Sicilia  ; vale 
a dire  un  anno  e mezzo  circa  dopo  la  nascita  di  Dante.  E 
poiché  Dante  nacque  a Firenze,  e apparteneva  a famiglia 
Guelfa  (*),  è me.stieri  dedurre  o che  i suoi  parenti  non  fos- 
sero stati  compresi  nel  bando  del  1260,  o che  sieno  stati 
privilegiati  del  ritorno  prima  del  1267.  E come  Guelfo  si 
trovò  e.gli  nel  di  11  giugno  1289  alla  battaglia  di  Cam- 
paldino nel  Casentino,  ove  i Ghibellini  che  si  erano  ag- 
giunti a quei  di  Arezzo  furono  distrutti.  Combattè  valoro- 
samente a cavallo  nella  prima  schiera  (’).  Ed  era  altresì  coi 
Fiorentini  che  uscirono  ad  oste  sopra  i Pisani  nel  giorno  2 
.settembre  1290;  e fu  presente  alla  resa  del  castello  di  Ca- 
prona,  in  cui  quei  di  Pisa  si  difendevano  (’). 

V.  Fra  i Guelfi  banditi  da  Firenze  nel  1260  dopo  la 
battaglia  di  Montaperti  era  Brunetto  Latini,  che  ricovera- 
tosi in  Francia  compose  nell’  idioma  di  quel  paese  un  libro, 
intitolato  II  Tesom,  che  può  dirsi  una  enciclopedia  di  quel 
temiK)  ; allegando  che  egli  era  in  Francia,  e che par- 
lenre  en  est  phts  déUt/ible  et  phs  rnmmvne  à tovtes  gens. 
Tornato  in  patria  fu  mae.stro  a Dante  nelle  lettere  e nelle 
.«cienzo.  Lo  si  trova  sindaco  del  Comune  nel  1284,  e morto 

(t)  Inf.  X,  yi. 

(>)  Inf.  X,  40  0 sc(T. 

(S)  Leo.  Ar.  V.  lii  1). 

p;  Inf.  XXI,  yi. 


Digitized  by  Google 


13 

V anno  1294.  Scrisse  però  anche  nel  dialetto  Fiorentino, 
perilchè  Dante  lo  mette  nel  novero  di  quei  pazzi  Toscani 
che  si  attribuivano  il  titolo  del  volgare  illustre,  e gli 
scritti  de’  quali  non  erano  cortigiani  ma  propri  delle  loro 
cittadi  (‘),  quantunque  gli  si  dichiari  riconoscente  per  ave- 
re appreso  da  lui  come  1’  uomo  si  eterna  (*). 

VI.  Nel  giorno  1 maggio  1274,  mentre  stava  per  com- 
piere il  nono  anno,  vide  Danto  la  prima  volta  Beatrice,  la 
quale  non  oltrepassava  di  età  1’  anno  ottavo,  in  casa  di  suo 
padre  Folco  Portinari.  E tanto  cara  e forte  impressione  su- 
bito ne  ricevette  che  ancor  fanciullo,  e poi  di  seguito,  mol- 
te volte  andava  cercando  di  vederla,  ma  a quanto  pare  con 
iscarso  frutto,  avendo  avuto  da  lei,  soltanto  nove  anni  do- 
po, il  primo  saluto,  tale  però  che  gli  parve  vedere  tutt’  i 
termini  della  beatitudine  (®).  Beatrice  morì  nel  1290  il  dì 
9 giugno  (^),  quasi  nel  fine  del  suo  vigesimo  quarto  anno  (^). 
Dante  fervidamente  e costantemente  amolla  ; non  tanto 
però  che  vivendo  Beatrice  non  si  facesse  schermo,  forse  un 
po’  troppo,  di  altra  donna  per  nascondere  l’ oggetto  vero 
della  sua  grande  passione  (®)  ; e altra  dopo  quella  così  fin- 
gesse di  amare  con  lo  stesso  fine  da  far  persino  sentire  a 


vi;  De  vulgari  eloquio  Lib.  I,  Gap.  l'J. 

i»l  Inf.  XV,  30. 

(3j  Vita  Nuova  Parte  I,  § I e II. 

(»),Ibid.  Parte  II,  § XXX. 

(5)  Boc.  Vita  di  Dante.  Il  Ricba  nel  Volume  III  delle  sue  Notizie  sto- 
riche delle  Chiese  Fiorentino  pubblicò  un  testamento  in  data  15  Genna- 
io 1287  secondo  cui  Beatrice  fu  moglie  di  Simone  de’  Bardi.  E già  il  Boc- 
caccio ne  avea  lasciato  memoria  nella  Lezione  Vili  del  Comento  sopra  la 
Commedia.  Ma  ò inesplicabile  come  Dante  non  accenni  a codeste  nozze 
in  alcuna  delle  sue  opere,  nemmeno  nella  Vita  Nuova  dove  descrisse  quasi 
ora  per  ora  tutt'  i moti  dell’  ardente  suo  cuore,  non  potendosi  supporre 
eh’  egli  mirasse  con  indifferenza  I’  amata  fanciulla  andare  in  braccio  ad 
altri,  egli  che  tremava  al  solo  vederla. 

(«)  Vit.  Nuov.  Parte  1,  § V. 
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Beatrice  il  morso  della  gelosia  (')  ; e lìon  tanto  poi  che,  un 
anno  dopo  1’  ascensione  al  Cielo  di  quell’  ang(dica  creatura 
noi  movesse,  e questa  volta  cortamente  tro[)]io,  la  pietà  che 
una  tenera  c gentile  donna  gli  mostrava  poi  cocenti  sospi- 
ri e le  amare  lagrime  di  cui  la  piirdita  di  Beatrice  gli  era 
cagione  (^). 

Fu  alcuni  anni  più  tardi,  non  si  sa  precisamente 
quando,  ma  pare  senza  dubbio  prima  ch*l  BlOO,  che  rac- 
colte in  un  libro  le  poesie  che  gli  aveva  ispirato  Bea- 
trice prima  e dopo  la  di  loi  morte,  narrò  la  storia  del 
suo  amore  e la  occasione  in  cui  quelle  furono  scritte  — 
sono  23  Sonetti,  3 Canzoni,  e 3 Ballato  — c commentolle 
dividendo  c suddividendo  al  modo  c col  linguaggio  per  vtv 
rità  non  molto  gradevole  degli  Scolastici.  C'hiudc  col  pro- 
posito di  non  dir  più  nulla  di  Beatrice,  e con  la  speranza 
di  dire  appre.sso  di  lei,  so  gli  bastiu’à  la  vita,  ciò  che  non 
fu  mai  detto  di  alcuna.  E intitolò  il  libro  ^ùta  Nuova,  forse 
a significare  che  amore  generando  in  lui  un  gran  muta- 
mento, lo  aveva  fatto  entrare  in  un  vivere  del  tutto  novel- 
lo. Nè  andò  .scevro  nel  seguito  da  altri  amori.  In  una  let- 
tera da  lui  diretta  non  si  sa  ben  quando  a Moroello,  uno 
dei  marchesi  Malaspina  che  aveano  lor  castella  in  ^’al  di 
Magra  nella  Lunigiana,  si  confessa  caduto  in  terribile  c 
violento  affetto  per  una  donna,  la  (piale,  come  prima  sicuro 
e senza  guardia  posava  le  piante  lungo  il  fiume  Arno,  gli 
apparve  non  sapea  come  (•’).  E mi'ntre  già  era  alquanto 
negli  anni  s’invaghì  a Lucca  d’  una  giovine  ch’ei  chiama 
Gentuca  (‘).  Onde  con  severo  giudizio  gli  appone  a ('olpa 


(•)  Vit  Nuov.  Parte  1,  X. 

i»)  Ibid.  Parte  li,  § XXXV  o XXXVl. 

(5)  Epistole  di  Dante  Alligliieri.  Livorno  1812,  liag.  11.  (Jnesla  c 
1’ Alpigina,  la  juale  {scrivo  il  Bocxaccio  nella  Vita),  fC  Mentilo  non  ut' è, 
quantunque  bel  riso  avesse,  era  gozzuta. 

(')  Purg.  XXIV,  37 
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- il  casto  Boccaccio  da*  fra  tanto  suo  virtù  (ifivò  rimpissiiiio 
hiofjn  h hssima  ('). 

VII.  In  un’altra  lettera  a Cino  da  Pistoia,  che  si  stima 
del  1308,  il  quale  lo  aveva  consultato  per  sapere  se  l’animo 
nostro  jiossa  trasmodarsi  d"  amore  in  amore,  risponde  che 
anche  uno  smisurato  amore  poteva  raffreddarsi,  e finalmen- 
te morire,  c che  nel  petto  di  chi  si  solleva  più  sublime  la 
corriujionc  di  un  amore  è la  generazione  di  un  altro  (*).  Posto 
ciò  si  comprendo  agevolmente  cnm’  egli  disperato  per  la 
morte  di  Beatrice  si  consolasse  sì  presto  nell’  amore  di  un’ 
altra  ; o come  non  molto  dopo  questo  nuovo  innamoramen- 
to, trovata  dai  parenti  c dagli  amici  una  giovine  a lui  cou- 
venicute,  di  nomo  Gomma,  della  famiglia  dei  Donati,  si  la- 
sciasse senza  stento  persuadere  a prenderla  in  moglie.  Il 
che  avvenne  nell’anno  1292.  Sembra  che  sia  vissuto  con 
lei  in  affettuosa  concordia  — quantunque  riferisca  il  Boc- 
caccio che  una  volta  da  lei  partitosi,  o ciò  fu  neH'ottobre  del 
1301,  come  appresso  si  vedrà,  mai  nè  dov’ella  fosse  volle 
venire,  uè  sofferse  che  dov’  egli  fosse  ella  venisse  giam- 
mai (®)  — se  in  non  più  di  nove  anni  generò  di  lei  cimjue 
figliuoli  maschi  e due  femmine.  Forse  ne  furono  cagione 
gli  avvenimenti,  di  cui  ci  accingiamo  a fare  il  racconto, 
che  inimicarono  fra  loro  Dante  e Corso  Donati  consangui- 
neo di  Gemma,  la  quale  divisa  in  fra  due  non  avrà  saputo 
staccarsi  tanto  dai  suoi  che  1’  austero  marito  ne  fosse  con- 
tento. Dei  figliuoli,  Jacopo  era  dicitore  in  rima,  e illustrò, 
come  alcuni  credono,  parte  della  Divina  Comedia  ; Pietro 
studiò  in  legge,  e divenne  valente,  e guadagnò  assai,  e 
fermò  sua  dimora  a Verona  (‘)  ; Beatrice  vestì  1’  abito  mo- 
li) V.  di  D. 

(S)  Ep.  Liv.  1842,  pag.  17. 

(3)  Ibid. 

(3)  Piero  ( Leo.  Ar.  V.  di  D.)  fermò  suo  staio  a Verona  con  assai  buone 
facoltà.  Onesto  rnesser  Piero  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante , e di  questo 
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nacale  a Ravenna.  Ginevra,  con  cui  finì  la  discendenza  di 
Pietro,  e rampollo  ultimo  del  grande  poeta,  entrò  sposa  a 
Verona  in  casa  Serego  1’  anno  1549. 

Vili.  Da  oltre  trent’  anni  i Guelfi  siguoreggiavauo 
tranquillamente  Firenze  quando  pullularono  dis.sensioni  fra 
loro  stessi.  Superbia,  invidia,  e avarizia  erano  le  tre  faville 
che  avevano  acceso  i cuori  (').  Ambivano  tutti  le  prime 
cariche,  e tutti  volevano  ammassare  in  fretta  denaro.  L’an- 
no 1300  fu  il  primo  a schiudere  ai  Fiorentini  una  nuova 
era  di  calamità.  Due  partiti  si  formarono,  dei  popolani  e 
dei  nobili.  Capo  dei  popolani  era  Vieri  de’  Cerchi,  merca- 
tanti venuti  in  città  dalla  Pieve  di  Acone,  e in  piccolo 
tempo  fatti  ricchissimi  (^)  ; e capo  dei  nobili  era  Corso  Do- 
nati non  ha  guari  mentovato,  antico  di  sangue,  chiamato 
per  sua  superbia  il  Barone,  ma  dei  beni  della  fortuna 
poco  provveduto.  Avvenne  che  in  questi  tempi  nella  città 
di  Pistoia  due  rami  della  famiglia  doviziosa  e potente  dei 
Cancellieri  diventassero  fieramente  nemici  tra  loro,  l’ uno 
de’  quali  discendendo  di  donna  che  avea  nome  Bianca,  fu- 
rono appellati  Bianchi  i suoi  aderenti,  e gli  altri  per  oppo- 
sizione Neri  ; e che  i Fiorentini  per  porvi  rimedio  ordinas- 
sero che  i capi  delle  due  sette  si  allontanassero  da  Pi.stoia 
e venissero  a Firenze.  Ma  sventuratamente  la  peste  eh’  era 
in  casa  altrui  portarono  nella  propria.  Avendo  quelli  assai 
parentadi  e amicizie  in  Firenze,  la  città  tutta  si  divise  in 
due,  parteggiando  i popolani  pei  Bianchi  e i nobili  pei  Ne- 


Dante  nacque  Leonardo,  il  quale  oggi  vice,  ed  ha  più  figliuoli.  Nè  è >iu>Uo 
tempo  che  Leonardo  antedetto  venne  a Firenze,  con  altri  giovani  veivne.fi 
bene  in  punto  e onoratamente,  e me  venne  a visitare,  come  amico  della  me- 
moria del  suo  proavo  Dante.  B togli  mostrai  le  case  di  Dante  e de’  suoi  an- 
tichi, e diegli  notizia  di  molte  cose  a lui  incognite,  per  essersi  stranato  lui 
4 i suoi  dalla  patria. 

{<)  iDf.  VI,  14  ; e XV,  68. 

(«)  Par.  XVI,  65. 
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vi,  onde  si  ebbe  in  città  suddivisione  di  Guelfi,  Guelfi  Neri 
cioè,  e Guelfi  Bianchi.  1 Ghibellini  poi,  venivano  pure  di- 
stinti in  Ghibellini  Bianchi  o Ghibellini  Neri  socondochè 
si  accostavano  per  la  utilità  loro  a questi  Guelfi  od  a quel- 
li. Dante  che  dopo  la  pei*dita  di  Beatrice  si  era  dato  tutto 
alla  filosofia,  andando  Ut  ella  si  dimostmca  rei'ocemente, 
cioè  nella  scvolu  de’  ìrliffiosi  e alle  disjnitazmii  de'  filoso- 
fanti (^),  abbandonati  gli  studi  si  slanciò  in  mezzo  alle  tom- 
j)este  civili.  Ei-a  allora  partita  la  città  in  arti  : chiunque 
aspirar  voleva  al  godimento  de’  pubblici  magistrati  dovca 
farsi  ascrivere  ad  alcuna  di  esse,  quantunque  ninna  n’  eser- 
cita.s.<e;  Dante  si  aggre.gò  a quella  dei  Medici  e degli  Spe- 
ziali. E senui  giundaì'e  cP  mule  s’ em  partito,  e dove  andava 
con  aòòandmiate  ì'edine,  messa  la  filosofia  in  oblio,  quasi  tut- 
to della  repubblica  cogli  altri  cittadini  piu  solenni  al  gover- 
no si  diede  {*). 

IX.  Era  la  nostra  città  di  Fimize,  scrive  il  cronista 
Villani,  nel  ìtiaggiore  stato  e piu  felice  che  mai  fosse  stata 
da  cK  ella  fu  'inedificata,  sì  di  gmnde::a,  sì  di  potere,  quando 
comi/tciò  lo  scandalo  e partimento  della  citUi  e di  parte  guel- 
fa, onde  imiti  mali  e parecchi  ne  seguimno  appresso.  Gio- 
vani popolani  0 nobili  stando  per  caso  nel  maggio  del  1300 
a vedere  un  ballo  di  donne  che  si  faceva  ndHa  piazzti  di 
■•Ninta  Trinità,  cominciarono  a sdegnarsi,  o a spingere  1’  u- 
no  contro  F altro  i cavalli,  onde  ne  seguì  una  zuflà,  in  cui 
molte  ferite  furono  date  c ricevute,  e a Ricoverino  della 
( ’a.sa  de’  Cerchi  fu  tagliato  il  naso,  il  che  mise  la  sera  a 
soqquadro  tutta  la  città.  Per  antivenire  mali  maggiori, 
ogni  tentativo  por  calmare  la  irritazione  degli  animi  es- 
sendo senza  etìetto,  operarono  i cittadini  più  prudenti  che 

1*1  Convito,  Tnittato  II,  Caiiitolo  o.  * 

i’'  Boo.  V.  di  l>. 

•/ 
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si  pregasse  papa  Bonifazio  di  provvedervi.  Ed  egli  mandò 
a pacificare  la  città  frate  Matteo  di  Acquasparta  cardina- 
le, che  fu  ricevuto  nel  .susseguente  giugno  con  grande 
onore  dai  Fiorentini,  ma  senza  che  riuscisse  ad  ottenere 
alcun  frutto,  perlochò  prese  ira,  e tornò  a Roma  lasciando 
la  città  scomunicata  e interdetto» 

X.  Cadeva  la  nomina  dei  nuovi  priori  pel  bimestre 
dal  15  giugno  al  15  agosto  del  1300.  Dante  vi  fu  eletto. 
Tutti  li  mali  (sono  suo  parole)  e tutti  gli  inconvenieìiti  miei 
(ioMi  iìif austi  comùii  del  mio  priorato  ebbero  cagùme  e priu- 
rìpio,  del  quale  priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fossi 
degno,  niente  di  meno  per  fede  e per  età  iwm  ne  era  indegno; 
perchè  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di  Cam- 
paldino, nella  quale  la  parte  ghibellina  fu  al  quasi  tutto 
morta  e disfatta,  dorè  mi  tmrai  imi  fanciullo  nell  armi,  e 
don'  ebbi  temenza  molta,  e nella  fine  gmndissima  allegrezza 
per  li  varii  casi  di  quella  battaglia.  (')  Danto  entrato  in  uf- 
fizio, sebbene  Guelfo  Bianco  (*),  non  volle  essere  nè  Bianco 
nè  Nero,  suo  desiderio  essendo  soltanto  di  sopire  gli  odii,  e 
ridurre  la  città  a quieto  o buoni  orfini.  Perciò  non  più  fa- 
vorevole air  una  che  all’  altra  parte  seguì,  che  avendo  i 
Neri,  adunatisi  segretamente  nella  chiesa  di  Santa  Trinità 
il  dì  15  Giugno,  deliberato  di  rivolgersi  al  papa  affinchè 
mandasse  a riformare  in  vantaggio  loro  la  città  alcun  si- 
gnore della  casa  di  Francia,  ed  essendosi  per  questo  alzato 
in  arme  i Bianchi,  i Priori  por  consiglio  di  Danto  provvidero 
di  fortificarsi,  facendo  armare  il  popolo,  al  quale  si  aggiun- 
sero molti  del  contado,  o quando  furono  fortificati  manda- 
rono a confine  i più  eminenti  e facinoro.si  di  entrambi  i par- 
titi. fra’  quali  Corso  Donati  e Guido  Cavalcanti,  sebbene  a 


;*)  Lcn,  Ar.  V.  dì  1). 
m Inf.  XXIV,  150. 
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lui  affine  il  primo,  e gli  fosse  così  caro  il  secondo  (*)  che 
lo  appellava  il  primo  dei  suoi  amici.  Se  non  che  ai  Bianchi 
confinati  a Serezzana  fu  conceduto  subito  il  ritorno  in  cau- 
sa, dell’  aria  cattiva,  e della  infermità  di  Guido  Cavalcanti 
che  poco  appresso  morì,  mentre  i Neri  continuarono  a ri- 
manersi di  fuori. 


XI.  Perciò  le  ire  anziché  spegnersi  si  accesero  mag- 
giormente. Corso  Donati  rotto  il  bando  fuggì  a Roma,  e 
tanto  fece  che  il  papa  scontento  del  modo  disuguale  con 
cui  i Neri  erano  stati  trattati,  e di  mal’  animo  verso  i 
Bianchi  perchè  attribuiva,  ad  essi  il  cattivo  esito  della  mis- 
•sione  del  cardinale  di  Acquaspaida,  promise  d’ inviare  con 
r apparente  nome  di  paciere,  ma  in  sostanza  por  abbattere 
i Bianchi  c innalzare  i loro  avvei’sari,  Carlo  di  Valois  (^)  il 
quale  era  in  viaggio  per  andare  in  Sicilia  contro  Federigo 
di  Aragona,  come  fu  accennato  al  § III.  Carlo  fermatosi 
alquanto  a Bologna  tirò  innanzi  senza  passare  per  Firen- 
ze. Dante  trovavasi  allora  a Roma,  spedito  poco  prima  dai 
maggiori  cittadini  ambasciatore  al  Pontefice  insieme  ad 
Ubaldino  Malvolti,  Maso  Minerbetti  e Corazza  da  Signa  (^) 
con  r incarico  d’ impedire  l’ invio  di  quel  principe.  Rac- 
conta il  Bocx^ccio  (*)  eh’  essendo  stato  eletto  Dante  capo 
dell’  imbasciata,  e soprastando  egli  ad  accettare,  alcuno 
gli  dicesse  : che  pensi  ? .\lle  quali  parale  avrebbe  rispo- 
sto  : penso,  se  io  vo,  chi  rimane  ? e se  io  rimango,  chi  va  ? 
Il  [>apa  gli  accolse  soli  in  camera,  e disse  lora  in  segre- 
to (*)  : Peixhé  siete  voi  cosi  ostinati?  UniUiateri  a.  me.  E io 
ri  dico  in  ventà  che  io  non  ho  altra  intenzione  che  di  rostra 


(<|  Vit.  nuov.  Parte  I,  8 111. 

(*)  Dino  Compagni  Cronaca  Libro  li. 
(*)  Leo.  .\r.  V.  ili  I). 

(«)  V.  di  D. 

iyi  Dino  C'omp.  Cr.  Lib.  1. 
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pace.  Jonmte  indietiv  due  di  voi,  e ahbimio  la  mia  henedi- 
zime  se  pìvcurano  che  sia  ubbidita  la  mia  rolontà.  Ma  in- 
■rannavali,  perché  avea  già  determinato  lo  sterminio  di 
parte  Bianca.  Dei  quattro  amba.sciatori  trattenne  i duo  più 
influenti.  Dante  c Malvolti,  e teneali  a bada  sino  a che 
Carlo  di  Yalois  entrato  a Firenze  nel  dì  4 Novembre  del 
1301, /sotto  coloro  di  pacificare  lo  Stato,  fece  armare  tutti 
i suoi  amici  e partigiani  ; il  che  avendo  dato  sospetto  al 
popolo  che  non  volesse  torgli  la  sua  libertà,  ciascuno  prese 
le  armi  e si  stava  alla  ca.sa  sua  per  essere  presto  se  Carlo 
facesse  alcun  moto.  Colsero  que.sta  occasione  i fuorusciti 
guidati  da  Corso  Donati  per  introdursi  nella  città,  dove  en- 
trati saccheggiarono  quelli  ch’erano  i primi  di  parte  Bianca 
obbligandoli  a ritirarsi  ne’  loro  luoglii  forti.  Perilchè  ricx)r- 
sero  quc-sti  al  Papa  mostraudogdi  che  Carlo  era  vomito  per 
disunire  non  per  unire  Firenze;  ma  senz’ alcun  frutto.  1 
Neri  trasferito  il  jìotm-e  con  1’  aiuto  di  Carlo  nelle  loro 
mani,  elessero  per  podestà  Canti;  Gabrielli  di  Agobbio,  ai 
Bianchi  nemicissimo.  Il  quale  con  sentenza  27  Gennaio 
1302  condannò  Dante  e Paimiro  .\ltovito  suo  collega  nel 
Priorato  in  lire  8000  ciascuno,  percjiè,  oltre  aver  contrad- 
detta la  venuta  di  Carlo,  feceruut  baratiarias  et  accepemiU 
qìiod  non  licebat^  rei  aìiter  quam  licebat  per  ìeges  ; e .so 
dentro  a un  celio  tempo  non  avessero  pagato,  oi’dinavasi 
che  bona  derastentur  et  mittantur  in  comune  ; pagando  ìii- 
hilominus  pm  bona  pacis  stent  in  exit  io  extra  fines  Tusciae 
dv.obvs  annìs  (i).  Dante  non  pagò  la  multa.  Citato  a pur- 
garsi in  persona  delle  accuse  non  comparve,  .sapendo  trop- 
po bene  con  che  giudice  ave.sse  a fare.  Tenuto  confesso 
[)cr  la  sua  contumacia,  .sentenziò  in  data  10  marzo  1302  lo 
stesso  Caute  che  ov’egli  o taluno  degli  altri  quattordici  da 
lui  nominati  perveuis.se  vìh  fempoie.  in  fortiam  comunis, 

* l’flli,  Mi;morn>.  Firenze  ISaa.  p.  105. 


Digitized  by  Google 


iifne  coiiiiumtvi'  sic  quoti  mociahtr  (*).  Tanto  l'ra  i’nrilifuido 

10  spirito  di  parte  ! 

Carlo  di  ^’alois  nell’  aprile  1:102  partì  di  Firenze,  la- 
sciando di  sé  asecrata  memoria,  dopo  aver  sbandito  e con- 
finato con  varii  pretesti  Ghibellini  e Guelfi  di  parte  Bianca 
oltre  seic-cnto,  che  andarono  stentando  per  il  mondo  chi 
qua  e chi  là  (*).  Nè  a ciò  si  arrestorono  le  vendette  contro 
i Bianchi.  Poco  dopo  Folcieri  da  Galvoli  di  Romagna  suc- 
ceduto a Canto  nell’  ufficio  di  podestà,  uomo  feroce  e cru- 
dele, fece  tagliare  la  testa  a gran  numero  di  cittadini  ac- 
cagionandoli di  tradimento  (®).  E nel  giugno  dello  st(?ss(» 
anno  1302  i Bianchi  e i Ghibellini  di  Firenze  es.sendo  nel 
castello  di  Pian  di  Sco  in  Valdanio,  vennero  traditi  da  Car- 
lino de’  Pazzi  che  doj)0  ventinove  giorni  di  assedio  rendè 
per  denaro  il  castello  ; onde  molti  vi  furono  morti  e presi  ('). 
Nè  più  di  circa  due  mesi  dopo  i Lucchesi  i Fiorentini  e 
(jue’di  Valdinievole,  capitanati  da  Moroello  Malaspina  (ma- 
rito di  Alagia  dei  Fieschi,  .signore  di  Giovagallo  in  Val  di 
Magra,  cugino  in  secondo  grado  del  Moroello  amico  di 
Dante  menzionato  nel  § VI)  sconfissere  con  immensa  .stra- 
ge nel  campo  Piceno  i Bianchi  u.sciti  di  Pistoia  per  liberare 

11  castello  di  Serravalle  dall’  assedio  che  quelli  vi  avevano 
\X)sto  (*)..Gli  a.ssediati  non  avendo  più  speranza  di  essere 
.soccorsi,  e ridotti  agli  estremi  per  mancanza  di  v('ttova- 
glia,  si  arresero  a discrezione  nel  dì  0 Settembre  1 302  ( '). 

XII.  Tostochè  Dante  ebbe  sentore  delle  condanne  pi-o- 
ferite  contro  di  lui  parti  da  Roma,  e venne  con  gran  cele.- 


|l)  Pelli,  Memorie.  Firenze  ISVo.  p.  lOò. 
(*)  Dino  Comp.  Cr.  I.ih.  II. 

(3)  Inf  XXX1I,69. 

(*)  Gio.  Vii.  Vili,  5». 
tf-)  Inf.  XXIV,  145  c sep:. 

(fi  Gio.  Vii.  MII,  5-i. 


rità  a Sipiia,  dove  intesa  jiiìi  chiamrnmte  la  sua  cahmità, 
e non  redendn  ninni.  ripoi'O,  delihem  aeco::nrsi  con  gli  altri 
usciti,  ed  il  primo  acco::a mento  fv  in  min  congregazione 
degli  'usciti,  la  quale  si  fé  a (roigonza;  dorè  trattate  molte 
case  finalmente  ferma mno  la  sedia  lom  Aiezzo;  e qniri 
JeremramjM  grasso,  e cmirmio  loro  capitano  Alessandw  da 
liome'na,  e femno  dodici  consiglieri,  del  numero  de’  quali 
fu  Dante  (').  Fra  i (Thil)elliiii  si  trovava  in  Arezzo  Busone 
ilei  Raffaelli  di  Gubbio,  il  qual  pure  era  stato  discacciato 
dalla  patria  duo  anni  prima,  col  quale  contrasse  Dante  una 
amicizia  che  non  fu  poscia  mai  interrotta.  Podestà  in  Arez- 
zo era  L'puccioue  della  Fapgiuola  nel  Montefeltro,  il  quale 
per  piacere  a papa  Bonifazio  che  gli  aveva  promesso  di 
nominare  un  suo  figliuolo  cardinale,  si  mostrò  tanto  poco 
cortese  ver.so  gli  esuli  che  convenne  loro  partirsi.  È buona 
parte  se  no  andò  a Forlì  dov’  era  vicario  per  la  Chiesa 
Scarpetta  degli  Ordelaffi,  uomo  giovane  e temperato,  che 
chiamato  poscia  loro  capitano  dai  Bianchi  perchè  nemico 
di  Folcieri  podestà  di  Firenze,  ocx^tiparono  sotto  la  sua 
guida  nella  primavera  del  1303  il  borgo  e poggio  di  Pu- 
licciano,  e posero  l’ assedio  ad  una  fortezza  che  vi  teneano 
i Fiorentini  ; ma  poco  dopo  vennero  dispersi  e alcuni  presi 
furono  decapitati  {*). 

XIII.  Allegrò  alquanto  gli  esuli  la  morte  in  queU'anno 
del  loro  nemico  Bonifazio  Vili  che  abbiamo  sopra  narrata. 
Benedetto  XI,  natio  di  Treviso,  che  gli  succedette,  uomo  di 
tranquilla  e santa  vita,  mandò  a quietare  i Fiorentini,  che 
erano  in  perpetua  guerra  fra  loro,  accresciuta  ora  per  l’am- 
bizioue  di  Corso  Donati,  cui  parca  non  essere  così  grande 
nel  Comuiie  come  meritava,  il  cardinale  Nicolò  da  Prato.  1 

i<;  l.po.  Ar.  V.  di  D. 

u DinoComp.  Cr.  I.ih.  II. 
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devotissimi  Jiylmoìi  Alesaandi'O  cogitano  e il  Cmskjlio  e il 
Comune  dei  Bianchi  (li  Ficenze  si  affrettarono  di  dichiarare 
al  cardinale  con  lettera  scritta  da  Dante  che  si  rimetteva- 
no in  tutto  al  di  lui  arbitrio  con  sincera  volontà  (').  Ma  i 
capi  di  parte  Nera  non  fidando  nel  cardinale  che  sospetta- 
vano essere  di  natura  ghibellina,  tanto  si  adoperarono  con 
finzioni  e con  ingiurie  alla  sua  persona,  che  lo  costrinsero 
dopo  essersi  a lungo  faticato  indarno  per  la  pace  a partire  il 
4 giugno  1304  da  Firenze  rivolgendo  ai  cittadini  queste  pa- 
role : Dappokhè  volete  essei'e  in  guerra  e in  maledizime^  e 
non  volete  udire  né  obbedire  il  messo  del  ricano  di  Dio,  né 
aver  riposo  né  pace  tra  voi,  rimanete  colla  imledizione  di 
Dio  e con  quella  di  Fonia  Chiesa  (-).  E già  subito  nel  giorno 
dopo  Corso  Donati,  Rosso  della  Tosa,  Pazzino  de’  Pazzi, 
Geri  Spini,  Betto  BruncUeschi,  ed  altri  di  parte  Nera,  con 
un  fuoco  lavorato  incendiarono  e distrussero  gran  parte 
della  città,  I quali  temendo  l’ ira  del  papa  andarono  a Pe- 
rugia, dov’  egli  era  con  la  sua  corto,  credendo  poter  con 
parole,  con  danari,  e forza  d’amici,  scolparsi  della  partenza 
del  cardinale  e del  fuoco,  e delle  iniberie  che  ne  seguirono  ; 
ma  imp^o^^ùsamente  Benedetto  nel  dì  27  di  lugbo  1304 
morì  di  veleno,  messo  in  fichi  freschi  che  gli  ftirono  man- 
dati ( ).  E da  chi  ? assai  probabilmente  da  codesti  stessi 
scellerati  uomini  allorché  si  avvidero  di  non  poter  ottenere 
il  perdono  e favore  eh’  erano  andati  ad  invocare,  e temet- 
tero del  contrario. 

XIV.  Molti  scrissero  che  Dante  per  ira  e dolore  del- 
r esilio  rinnegò  il  suo  partito,  e si  fece  Ghibelbno;  la  quale 
opinione  acquistò  fede  persino  dai  migliori  nostri  poeti  mo- 
derni che  sotto  quel  nome  lo  indicano.  Nulla  di  più  falso. 

(I)  Bp.  Liv  1842,  pap.  9, 

Gio.  Vii.  vm,  69. 

(3)  Dino  Conip.  Cr.  I.iU.  ili. 
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Egli  parti  Bianco  da  Eironzc,  e Bianco  si  mantenne  ('). 
Ben  è vero  die  con  gli  altri  Bianchi  suoi  com])agni  di 
sventura  si  accozzò  ai  Ghibellini  esuli  ceime  fu  accennato, 
ma  per  riacipiistare  la  patria  che  gli  uni  e gli  altri  avevano 
perduta,  non  per  comunione  di  sentimenti  politici.  E né  fan- 
no prova  gli  storici  contemporiinei  da  noi  citati,  che  quan- 
do li  nominano  dicono  sempre  i Bianchi  e i Ghibellini,  e se 
vogliono  comprenderli  sotto  un  nome  solo  non  li  chiamano 
Ghibellini  ma  Usciti.  I quali,  caduta  senza  effetto  la  lega- 
zione del  cardinale  da  Prato,  stavano  guatando  l’ ora  op- 
portuna a qualche  novello  tentativo,  che  parve  loro  essere 
giunta  mentre  i pivi  potenti  de’  loro  nemici  erano  lontani  di 
Firenze  a Perugia  presso  il  papa  cx)me  testé  si  accennò. 
Posto  pertanto  segretamente  il  giorno  e l’ ora  in  cui  quelli 
di  loro  animo  dovevano  trovarsi  in  arme,  andarono  in  buon 
numero  a Lastra  presso  a Firenze  due  miglia,  dove  Ba- 
schiera  della  To.sa,  eh’  era  quasi  capitano,  senz’  aspettare 
gli  altri  che  dovevano  .sopraggiungere,  e credendosi  gua- 
dagnare il  pregio  della  vittoria,  mosse  furioso  nel  di  20  lu- 
glio 1304  contro  la  città;  e c«sì  ebbero  da  prima  amica  la 
fortuna  che  avevano  presa  una  porta;  ma  non  trovando 
r aiuto  che  speravano  da  quelli  di  dentro,  e dubitando  di 
essere  traditi  per  un  fuoco  che  fu  me.sso  in  un  palagio  vi- 
cino, volsero  indietro,  e si  ritirarono  inseguiti  dai  vinti, 
che  pre.so  cuore  diventarono  vincitori. 

XV.  Gli  Usciti  continuarono  a pa.ssare  di  di.sastro  in 
disastro.  Nel  successivo  Agosto  i Fiorentini  presero  il  ca- 
.stello  dello  Stinche  e Montecalvi  tenuto  dai  Bianchi.  E nel 
dì  10  aprile  1306  la  città  di  Pistoia  difesa  dai  Bianchi  si 
arrese  ai  Fiorentini  dopo  lungo  assedio.  E alquanto  dopo, 
essendo  Dante  a Bologna,  i Ghibellini  furono  cacciati  da 


;')  Inf,  XXIV,  150  p IDI. 
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quella  città  ; parte  de’  quali,  e Dante  con  essi,  se  ne  ven- 
nero nel  Mugello,  ove  avendo  trovati  gli  Ubaldini  disposti 
a prendere  le  armi  contro  Firenze,  diciotto  dei  più  prin- 
cipali, con  atto  esteso  nella  Chiesa  Abbaziale  di  S.  Gau- 
denzio si  obbligarono  di  rifare  la  casa  degli  Ubaldini  di  tut- 
t’ i danni  che  fossero  jier  patire  occasioìie  •novitatis,  seu 
gwì'me  factae  tel  facmulae  per  castmun  Montis  Acciani- 
^ ghi,  Tel  pei'  aliquam  aliami  eomnidem  fortitiam  {')  In  se- 
guito di  che  s’  erano  raccolti  gran  parte  degli  Ubaldini,  e 
quasi  tutti  gli  Usciti  di  Firenze,  nel  castello  di  Montac- 
cianico,  e facevano  guerra  e soggiogavano  tutto  il  Mugel- 
lo fino  all’ Ucocllatoio  ; ma  i Fiorentini  non  posero  tempo 
in  mezzo,  e nel  mese  di  Maggio  del  1306  (*)  assediarono 
il  castello,  del  quale  gli  Ubaldini  venuti  tra  loro  a scon- 
cordia patteggiarono  la  resa  per  quindici  mila  fiorini  d’oro. 

XVI.  Pretendono  alcuni  che  Dante  siasi  allontanato 
cruccioso  dai  compagni,  nè  abbia  voluto  avere  più  con  es- 
si comunanza  alcuna  dopo  la  male  riu.scita  impresa  del  20 
luglio  1304  in  cui  pare  non  siasi  ascoltato  il  suo  consiglio 
di  attendere  ; ma  ciò  è da  riferirsi  ad  un  tempo  posteriore, 
se  il  suo  nomo  si  legge  fra  quelli  che  sottoscrissero  a S. 
Gaudenzio  il  documento  .surriferito,  e in  seguito  e.a  cagio- 
ne probabilmente  della  re.sa  surriferita. 

XN'II.  Morto  Benedetto  fu  eletto  papa  nel  di  5 giugno 
1306  Bertrando  del  Gotto,  arcivescovo  di  Bordeaux  in 
Guascogna,  che  si  chiamò  Clemente  V,  per  opera  di  Filip- 
po il  Bello,  al  quale  promise  jrer  sacramento  sul  Corpus  Do- 
mini che  gli  farebbe  sei  grazie,  la  sesta  delle  quali  si  ri- 


Pelli,  Memorio.  Firenze  182o.  p.  117. 

(»)  Gio.  Vii.  vili,  86.  L’atto  riportato  dal  Pelli  lia  la  data  del  1307, 
aenza  indicazione  di  mese,  ma  o è sbagliato  l'anno,  o il  documento  ^ apo- 
crifo. 
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serbava  esso  Filippo  di  dichiarargli  a luogo  e tempo  essen- 
do segreta  e grande.  Clemente  mandò  in  quello  stes.so  an- 
no legato  e paciere  generale  in  Toscana  e per  tutta  Italia 
il  cardinale  Napoleone  Orsini  con  grandi  privilegi  e auto- 
rità, che  dopo  essere  passato  di  città  in  città  con  poco  frut- 
to e fermatosi  verso  la  metà  del  1307  in  Arezzo  raccolse 
ivi  tutt’  i suoi  amici  di  Romagna,  e gli  usciti  Bianchi  e 
Ghibellini  di  Firenze,  e delle  altre  terre  di  Toscana  per  ^ 
fare  guerra  a Firenze;  ma  il  coraggio  od  il  senno  o l’uno  e 
r altro  gli  mancarono  ; ondo  gli  esuli  partirono  sconsolati 
da  lui,  e mai  più  si  raunarono,  od  egli  tornò  oltre  i monti 
con  poco  onore  alla  corte  pontificia,  lasciando  Firenze  se- 
condo il  solito  scomunicata  e interdetta  (•).  Non  si  trova 
cenno  nè  indizio  alcuno  negli  scrittori  contemporanei  che 
Dante  si  trovasse  fra  quelli,  il  che  sarebbe  suggello  che  con- 
fermerebbe la  determinazione  da  lui  presa  prima  di  separar- 
si da  loro  per  sempre.  Nel  successivo  anno  1308,  essendosi 
reso  vacante  l’ imperio  per  la  morte  di  Alberto,  accinge- 
vasi  Filippo  re  di  Francia  a manifestare  al  papa  la  sesta 
domanda,  di  cui  si  era  fatta  riserva,  qual  era  che  venisse  a 
quello  promosso  Carlo  di  Valois  suo  fratello;  ma  Clemente 
n’ebbe  sentore,  e,  seguendo  1’  esempio  di  papa  Bonifazio  (§ 
III),  adoperò-acciò  venisse  prima  ed  in  fretta  eletto  il  conte 
di  Lussemburgo,  che  fu  Arrigo  VII.  Del  che  il  re  di  Francia 
si  tenne  per  ingannato  la  seconda  volta,  e mai  più  non  gli  fu 
amico.  Anche  questo  papa  fu  molto  cupido  di  moneta,  e si- 
moniaco, e impudico,  avendo  per  amica  la  contessa  di  Pera- 
borgo,  donna  bellissima.  Costui  niente  curando  d’Italia  e di 
Roma  traslati)  nel  1309  la  sua  sede  in  Avignone.  Frattanto  i 
Neri  continuavano  a dominare  a Firenze,  non  così  però  che 
a quando  a quando  non  iscoppiassero  fra  loro  nuove  conteae, 
e risse  a mano  armata,  le  quali  nel  1308  giunsero  al  segno 


CI  Gio.  Vii.  vili,  85  e 89. 
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elle  Coi’so  Donati,  uomo  di  grande  ardire,  ohe  tante  cou- 
giurazioni  e scandali  aveva  fatto  in  Firenze  per  avere  sta- 
to e signoria,  sospettato  di  essere  ribelle  c traditore  del  suo 
Comune  dappoi  che  s’era  imparentato  con  Uguccione  della 
Faggiuola  antico  ghibellino  mentovato  sopra,  si  lasciò  ca- 
dere da  cavallo,  e morì  per  paura  di  venire  alle  mani  dei 
suoi  nemici  ed  essere  giustiziato  dal  popolo  (*). 

XVIII.  Dante,  perduta  la  speranza  di  entrare  di  forza 
nella  diletta  patria,  cercò  di  essere  richiamato  per  isponta- 
nea  grazia  di  chi  reggeva  la  città,  c a tal  fine  fece  molte 
pratiche,  e scrisse  lettere  a molti  cittadini,  ed  una  anche  al 
popolo  assai  lunga  che  incominciava  ; l*opuìe  mjee,  qvld  feci 
tìM?  (*).  Quando  al  cominciare  dell’ anno  1310  si  sparge 
improvvisamente  il  grido  che  Andgo  VII  stava  per  calare 
iji  Italia.  Nò  Alberto,  nè  il  di  lui  padre  e antecessore  Ro- 
dolfo di  Ab.sburgo,  distratti  nelle  guerre  alemanne,  avevano 
potuto  pensare  all’  Italia,  e prima  di  Rodolfo  l’ impero  era 
stato  soggetto  ad  un  assai  lungo  interregno.  Una  grande 
aspettazione  di  questo  Arrigo,  signore  di  poche  terre  in 
Germania  e perciò  più  libero  di  attendere  alle  cose  di  qua 
da’  monti,  era  sorta  in  tutti,  lui  predicando  la  fama  nobile 
e giusto,  prode  in  armi,  di  spiriti  alti  e magnanimi;  onde 
gh  usciti  Toscani,  e tutti  in  generale  i Ghibellini  d’ Italia 
specialmente  giubilavano.  IJ  innile  Italiano  Dante  Alli- 
(jhieri  Fim-entim  e indegmmnte  sbandita  indirizzò  tosto 
una  epistola  a tutti  e singoli  Regi  di  Italia,  ai  Senatwi  del- 
r alma  Roma,  a’  Duelli  e Maìrhesi,  e a tut(  i popoli  esor- 
tandoli a rendere  onore  e prestare  obbedienza  al  nuovo  im- 
peratore.(*)  Ralkgmti,  scriveva,  oggimai  o Italia  misera  ...il 
clementissimo  Arrigo,  Diro  e Angusto  e Cesare  alle  tue  not- 

l<)  Pur.  XXIV,  82-8-, 

(*)  I.oon.  Ar.  V.  di  D. 

(3  Ep.  I.iv.  1842,  pa(f  29. 
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:e  sì pi-esso  cohd  che  ti  liòeì'ecà  daìkt-  caixci'e  dei 
malvagi. . . tegliate  aduwpie  tutti  e lerateri  incontm  al  rostro 
re.  E nel  successivo  anno  1311  Daìite  .illighieri  Fiwvìitd 
no,  ed  esule  non  nm'itemle,  mandò  dai  confini  di  Toscana, 
sotto  il  fonte  d’Arno,  in  data  31  Marzo  una  epistola  a qve-i 
che  sono  in  città  scelleratissimi  Fiorentini  ('),  in  cui,  non 
più  umile  e supplichevole,  ma  sdegnoso  e altero,  dopo  avere 
premesso  che  racando  il  seggio  mignstale  tutto  il  mondo  si 
distia,  dal  diritto  cammim.,  •perchè  la  qmera  Italia  lasciata 
in  abbandono  a prirate  signorie,  e spror  reduta  d"  ogni  pub- 
blico reggimento,  ta  sbattuta  e rapita  da  un  turbine  di  venti 
e di  flutti  che  nm  basteiribem  pamle  a di)V,  intima  loro  con 
furiose  parole  di  pentirsi  di  quanto  avevano  farneticato  e 
non  fare  resistenza  ad  Arrigo,  ammonendoli  che  il  tardo 
pentimento  non  sarà  low  I ora  in  poi  seme  di  peidono,  ma 
principio  di  matura  veìidetta. 

XIX.  Ammaestrato  dalla  esperienza  riconobbe  non  po- 
ter derivar  dallo  sette  la  .salute  d’ Italia;  non  dai  Ghibellini 
nò  dai  Guelfi  che  ricorrevano  all’  imperatore  o al  papa  e 
talora  anche  al  re  di  Francia  unicamente  per  abbattere  col 
mezzo  di  quelli  i loro  nemici,  e dominare  nella  loro  città  ; 
non  dai  Neri  nè  dai  Bianchi  perpetuamente  in  guerra  fni 
loro  per  fame  di  denaro  e .smania  di  comandare  [*]  ; e gli 
fu  bello  farsi  parte  per  sè  stesso  (’’).  Non  più  pertanto  nè 
Guelfo  nè  Bianco,  nè  compagno  ai  Ghibellini,  ma  Italiano, 
vide  da  un  lato  come  tutti  i mali  originavano  dalla  man- 
canza di  un  capo  supremo  in  Italia  abbastanza  forte  por 
tenere  ni  freno  e costringere  tutti  ad  obbedii'gli  ; e vide 
dall’altro  come  i papi  u.sando  opportunemcnte  la  doppia 
signoria  civile  e spirituale  tenevano  vivo  le  interne  discor- 

(•)  Kp.  Uv.  1K)2,  papr.  ‘.ì'. 

Par.  VI.  aa. 
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die  e vi  si  mescolavano  entro  per  accrescere  i loro  terreni 
dominii.  Giudicò  pertanto  unico  rimedio  esser  quello  di  ri- 
stabilire r impero  di  occidente,  e di  richiamare  la  Chiesa  ai 
suoi  principii  spogliando  il  papa  del  potere  temporale.  Te- 
neva fonte  di  grandi  calamità  il  dono  di  Costantino  al  pi'i- 
mo  ricco  pontefice  ('bE  il  mondo  era  fatto  reo,  non  per 
natura  che  in  lui  fos.se  corrotta,  ma  per  il  malo  esempio 
che  dava  con  la  sua  avarizia  chi  doveva  essergli  guida, 
avarizia  ,seiiz((  Jiìie  cupa  che  induceva  il  Papa  alla  vendita 
persino  di  privilegi  appoggiati  a menzogne  (’).  E tutto  il 
clero  facendosi  a codesta  norma,  i pastori  erano  diventati 
lupi  rapaci,  e i prelati  sfoggiavano  un  lusso  tanto  più  schi- 
foso che  andava  compagno  ad  una  crassa  ignoranza  (^). 
Nè  abborriva  il  Gran  Sacerdote  per  libidine  di  signoria 
terrestre  dallo  spingere  battezzati  a combattere  contro  bat- 
tezzati, ostentando  i di  lui  militi  nel  ve.ssillo  le  chiavi  date 
a Pietro  da  Cristo  cx)n  ben  altra  intenzione  (*).  Del  qual 
vezzo,  da  cui  non  cessarono  mai,  diedero  i papi  anche  a 
noi  esempio  recente.  Nè  il  marcio  stava  nelle  qualità  per- 
sonali di  chi  cingeva  la  tiara  ; era  conseguenza  necessaria 
dell’ imbrandire  una  stessa  mano  la  spada  o il  pastorale. 
La  Chiesa  di  Roma  era  caduta  nel  fango,  e bruttava  sè  e 
la  soma  perchè  confondeva  in  sè  i due  reggimenti.  Vo- 
leva Dante  pertanto  che  torna.sse  Roma  ad  essere  capo  del 
Mondo;  risiedessero  ivi  imperatore  e papa;  ma  sovrano 
r uno  nelle  cose  terrestri,  l’ altro  nelle  spirituali,  indipen- 
denti fra  loro,  a mostrare  come  due  Soli  l’ imperatore  la 
•strada  della  terra,  e il  papa  quella  del  Cielo  ; e fosse  il  cle- 
ro senza  retaggio,  come  i Leviti  e gli  Apostoli  (^).  La  stes- 


ili Iiif.  XI.K,  115. 

Purg.  XVI,  103,  e Par.  XXVll,  53. 
,3)  Par,  XXI,  130. 

(*)  Par  XXVll,  40. 
f5)  Purff.  XVI,  1U6  e seg. 
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sa  Germania  non  sarebbe  stata  che  una  provincia  di  co- 
desta  grande  Monarchia.  Voleva  ciò*'  tanti  secoli  prima,  e 
in  una  età  tanto  credula  ignorante  c supcrstizio.sa,  nò  più 
nè  meno  di  quanto  ora  vogliono  gl’  Italiani  : vnità,  perchè 
.senza  unità  non  è forza  e senza  forza  non  è indipendenza  ; 
e.  libera  Chiesa  in  liltem  Stato  affinc||p  sia  di  Dio  ciò  eh’  è 
di  Dio  e di  Cesare  ciò  eh’  è di  Ce.sare  ; solo  ora  più  vasto  il 
suo  concetto  in  causa  della  tradizione  Romana,  e in  ciò 
solo  diverso  per  la  natura  dei  tempi  in  cui  viveva,  che 
mentre  noi  giudichiamo  liberi  i jwpoli  che  si  governano  da 
.sè  col  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  egli  teneva  nece.ssario 
per  la  libertà  un  Monarca,  che  lasciasse  bensì  a ciascuna 
terra  e città  arbitrio  di  reggersi  a voler  suo,  ma  assoluto 
nel  sopprimere  le  iuttume  dissouzioni  e zuffe  e impedire  le 
guerre  fra  Stato  e Stato,  obbligando  ognuno  con  la  forza 
ove  occorres.se  a stare  tranquillo  entro  i limiti  del  proprio 
diritto, 

XX.  Arrigo  venuto  nell’anno  1310  a Losanna,  ed 
ivi  fermatosi  sino  al  finire  di  settembre  arrivò  di  là  a To- 
rino nel  principio  di  ottobre,  indi  passò  ad  Asti  e vi  si  trat- 
tenne, e nel  dì  6 gennaio  1311  si  cinse  a Milano  della  co- 
rona di  ferro.  Ma  perchè  stava  egli  nella  Lombardia  indu- 
giando per  assoggettarsi  Cremona  ; / suoi  devotissimi  Jìan  - 
te  AUighieri  Fiorentino,  mn  mentamvivte  sbaiìdito,  e tutti 
unitersalmente  i Toscani,  che  pace  in  ter-m  desiderano,  esor- 
tarono con  lettera  scritta  in  Tascana  sotto  la  fonte  d’  Amo 
a’ dì  16  del  mese  di  aprile  1311  (')  il  Santissimo  Trionfatore 
e svagolar  Signore,  messer  Arrigo,  per  la  divina  Provviden- 
za re  de’  Romani  sempre  Augusto  ad  affrettarsi  ed  a volger- 
si a Firenze,  che  più  di  ogni  altra  città  gli  si  era  dichia- 
rata avversa,  vinta  la  quale  nessuno  più  .sarebbe  oso  resi- 
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stergli.  E già  era  stato  Dante  fra  quelli  eh’  erano  andati 
ad  incontrarlo  e riverirlo.  Vidi  ( in  quella  lettera  sta  scrit- 
to ) te  benùjm,  e udii  te  pietosissimo,  qvel  giorno  che  le  mie 
inani  toccai'cmo  i tuoi  piedi,  e le  labbra  mie  pagarono  il  lor 
debito.  Allora  esultò  in  me  lo  spirito  mio,  e dissi  fra  me  ta- 
citamente: Ecco  V Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  ipec- 
rati  del  Mondo.  I Fioreutini  deliberati  di  opporsegli  quanto 
più  potevano  avean  chiesto  ed  ottenuto  aiuti  da  Roberto 
succeduto  ili  padre  Carlo  11  nel  reame  di  Napoh.  Ari-igo 
vinta  Cremona,  e poscia  superata  Brescia  dopo  lungo  as- 
wdio,  passò  in  settembre  a Genova,  dove  si  arrestò  assai 
tempo  e perdette  la  moglie,  indi  nel  marzo  del  susseguen- 
te 1312  a Pisa,  o di  là  a malgrado  dei  Fiorentini  e ili  re 
Roberto,  che  in  ogni  guisa  lò  contrariavano,  entrò  final- 
mente a Roma,  ma  senza  poter  essere  padrone  della  intiera 
città,  e il  giorno  primo  di  agosto  nella  Chiesa  di  san  Gio- 
vanni Laterauo  si  coronò  Imperatore  Romano.  Fu  nel  suo 
ritorno  che  dire.sse  le  armi  contro  Firenze,  e assedioUa  ; ma 
Dante  non  vi  volle  essere  ('),  I signori  Tedeschi  poi,'  che 
lo  accompagnarono  in  Italia,  dopo  eh’  ei  fu  incoronato  a 
Roma  ritornarono  con  lor  genti,  secondo  il  costume,  al  di 
là  dei  monti  a’  castelli  natii.  Perciò  la  oppugnazione  facea 
poco  frutto.  E si  aggiunsero  le  malattie  ad  as.sottigliargli 
l’  esercito.  Rimase  tuttavia  in  quei  dintorni,  sinché  nel 
marzo  1313  fu  costretto  di  prendere  in  Pisa  gli  alloggiamen- 
ti, as.sai  in  malo  .stato  di  sé  o di  sua  thilizia.  Riavutosi  al- 
quanto s’ incamminò  in  agosto  contro  il  re  Roberto,  cui  vo- 
leva vincere  o cacciare  dal  regno,  indi  navigare  in  Orien- 
te ; ma  arrivato  a Bonconvento,  dodici  miglia  al  di  là  di 
Siena,  infermò,  c nel  giorno  24  di  detto  mese  rendè  l’ anima 
al  Signore.  Questo  è il  fine  eh’  ebbero  le  tante  illusioni  che 
la  di  lui  calata  in  Italia  avea  fatto  sorgere;  e così  a Dante 
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si  dileguò  ogni  lusinga  di  più  rivedere  per  quel  mezzo  la 
cara  sua  patria. 

XXL  Morì  anche  Clemente  V il  dì  20  aprile  1314,  e 
la  sedia  apostolica  rimase  vacante  oltre  due  anni.  Mentre  i 
Cardùiali  stavano  in  conclave  ad  Avignone  Dante  Allighie- 
ri  di  Fìoreìiza  diresse  ai  Cardinali  Italiani  una  lettera  (') 
in  cui  lamenta  con  acerbe  parole  il  mal  governo  della  Chie- 
sa e r abbandono  di  Roma,  chiama  i sacerdoti  buoi  attac- 
cati all'Arca  Santa  che  ricalcitrano  o abeiTano  fuori  di 
strada,  li  garrisce  per  es.sersi  impinguati  di  benefici  e di 
censi  con  insaziata  avarizia,  li  c.sorta  a non  voler  più  oltre 
stanoare  la  pazienza  di  Dio,  e termina  incoraggiando  i car- 
dinali Orsini  e Gaetano  a ctfhibattorc  affinchè  cada  la  scel- 
ta sopra  un  papa  che  ritorni  a .sedere  in  Roma,  e tale  da 
sanare  le  piaghe  che  per  la  mala  condotta  dei  cherici  lace- 
ravano il  popolo  cristiano.  La  nomina  seguì  nel  giorno  7 
agosto  1316.  Ma  fu  chiamato  papa  Giovanni  XXII,  nato 
di  Caorsa,  di  basso  affare,  grande  amico  df  Roberto  di  Na- 
poli, poco  dissimile  dal  suo  antecessore,  e che  .stette  sem- 
pre in  Avignone. 

XXII.  Dopo  la  moi*te  di  Arrigo  MI  volse  Dante  le 
sue  speranze  a Can  della  Scala,  che  aveva  veduto  a Vero- 
na quando  Bai-tolomeo  1’  accolse  dopo  l’ esilio  (*).  K perchè 
Bartolomeo  era  sucfceduto  al  padre  Alboino  nel  1301,  e 
visse  fino  al  Marzo  del  1304,  deve  la  sua  prima  andata  a 
quella  Corte  avere  luogo  tra  il  1302  anno  delle  .sue  con- 
danne, e il  detto  mese  di  Marzo.  Forse  ivi  cercò  .soccorso 
alla  impresa  tentata  nel  1304  con  sì  sciagurato  fine,  come 
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si  ò sopra  raccontato.  Cane,  nato  il  di  9 marzo  1291  ('), 
ora  allora  fanciullo.  Dante  tornò  ivi  una  seconda  volta 
(piando  morto  Alboino,  fratello  o .succes.sore  di  Bartolomeo, 
0 restato  l’ultimo  genito  Cane  signore  di  Verona,  udì  la  fa- 
ma magnificare  la  virtù  di  questo  giovine  principe,  c volle 
accertarsi  della  verità  con  gli  occhi  projiri.  Nella  lettera  (®) 
con  cui  offri  c dedicò  a Cane  la  Cantica  del  Paradiso  leg- 
gesi  : Per  non  starmene  in  forse,  come  hi  ì'eina  delV  Anstm 
a Gerusalemme,  e PaUade  anilò  ad  Elicona,  non  altrimenti 
io  mossi  a Veivm  jier  farmi  certo  con  gli  occhi  miei.  E ridi 
colà  le  decantate  costre  magnificenze,  e ridi  ad  un  teniju)  e 
/Mvcai  i beìiefci;  e come  i>riìna  credetti  ecceileìite  la  fama, 
così  conobbi  i folti  della  farm  maggiori.  11  grido  delle  vit- 
torie di  Cane  avendo  cominciato  a diffondersi  solo  nel 
1314,  dopo  che  s’impadronì  della  città  di  Vicenza,  potrebbe 
r epoca  della  sua  seconda  dimora  a Verona  fissarsi  verosi- 
milmente nell’  anno  1316,  in  cui  ricorsero  a lui  i profughi 
da  ogni  parte  confidando  nelle  sue  armi.  E fu  tanto  il  di 
lui  valore  che  nel  1318  avea  già  da  una  parte  data  pre- 
ponderanza alla  sua  fazione  sino  a Feltro  nel  Trivigiano 
rompendo  ivi  a morte  i Guelfi,  e dall’  altra  sino  a Monte- 
feltro  nei  confini  di  Romagna  ; c subito  dopo  la  vittoria  di 
Feltro  fu  eletto  capitano  della  lega  ghibellina  in  Lombardia; 
e parca  dovesse  essere  i-odentore  d’Italia;  ma  era  fatale  che 
le  porte  della  bellissima  e famosissima  figlia  di  Roma  rc- 
sta.s.scro  al  misero  poeta  chiuse  per  .sempre. 

XXIII.  Una  via  al  ritorno  gli  si  apers(>.  nel  dicembre 
del  1316,  quando  la  repubblica  Fiorentina  permise  iiglì 
esuli  di  ripatriare,  purché  pagassero  una  certa  somma,  e 
iu‘l  giorno  di  s.  Giovanni  si  offerisse^  a questo  santo,  re- 
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candosi  al  di  lui  altare  a j^uisa  di  rei,  cx)ii  mitere  in  capo, 
e con  cori  nello  mani.  Ma  come  poteva  Dante  sottomettersi 
a tanta  umiliazione  e viltà  ? iVoii  è (rispondeva  ad  un  re- 
ligioso, che  di  questo  cose  gli  scrisse  lieto  pregandolo  al 
ritorno  ) nmi  è codesta,  padi'c  mio,  la  strada  por  cui  tcmiare 
alla  i>atria...e  che?  Noìijmtrò  io  godermi  ancìte  altrove  la 
hm  del  sole  e delle  stelle?,.,, nò  il  pane  mi  ma'/ich^m  ('). 

XXIV.  Sono  discordi  i biografi  sulle  città  e Corti  allo 
quali  Dante  ricoverò.  Ma  certamente  egli  fu  due  volte  a 
Verona  presso  gli  Scaligeri  (§  XXII).  E cortamente  a Pa- 
dova nell’agosto  130G,  avendosi  un  istrumento  di  quel 
mese  rogato  piwsentiòìis  Dantino  q,"'  AUigerij  de  Fhreivtia 
et  nune  stai  IHtduae  in  contì'octa  sancii  ZaurentlJ  etc,  (*)  che 
si  custodisco  dalla  famiglia  dei  Conti  Papafava  in  Padova, 
dove  chi  scrivo  sperò  vedere  segnato  il  di  lui  nome  di  sua 
mano,  ma  sventuratamente  bastava  in  quel  tempo  che  i 
notai  attesta.s.sero  la  presenza  dei  testimoni  senza  che  fos- 
se mestieri  la  loro  firma.  Privi  affatto  di  suoi  caratteri  sap- 
piamo soltanto  che  fu  scrittore  perfetto,  e eh’  ora  la  lettera 
sua  magra  o lunga  o molto  corretta  (®).  Così  non  può  du- 
bitarsi che  da  Padova  verso  il  fino  del  130G  sia  andato  in 
Lunigiana  ospite  dei  marchesi  Malaspina  dicendolo  egli 
stesso  (*),  e precisamente  di  Moi’oello  signore  di  Villafran- 
ca, cui  diresse  la  lettera  mentovata  al  § VI,  come  si  rileva 
dal  Boccaccio  ; e probabilmente  anche  di  Fi’anceschino  si- 
gnore di  Mulazzo,  avendosi  in  data  G Ottobre  130G  un 
istrumento  con  cui  Danto,  qual  procuratore  di  esso  Fran- 

(•)  Ep.  l.iv.  1842,  pa".  97. 

(*)  Sembra  die  questo  istruracuto  possa  troncare  la  quistione  tanto 
liibattuta  su  si  debba  scrivere  Allig^hicri  con  una  sola  elle  o con  due,  non 
essendo  presumibile  che  il  notaio  alla  presenza  di  Dante  scrivesse  incsatta- 
;ncntc  in  un  pubblico  atto  il  di  lui  cognome. 
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cesellino,  e a nome  anclic  del  predetto  Morocllo  e Corradi- 
no  fratelli,  o cugini  suoi,  mette  fino  ai  litigi  che  da  lungo 
tempo  esistevano  tra  i dotti  Malaspina  e il  vescovo  di  Lu- 
ni  (').  E in  gratitudine  dello  cortesi  accoglienze  si  crede 
dedicasse  a Franceschino  la  Cantica  del  Purgatorio.  E sen- 
za dubbio  nel  marzo  e aprile  1311  egli  era  sotto  il  fonte 
d’Aruo  nel  Casentino  (§§  XVIII  e XX)  alla  corte  del  conte 
Guido  Salvatico  signore  del  castello  di  Poppi,  nipote  di  quel 
Guido  Guerra  che  fu  la  principale  cagione  della  vittoria  di 
Carlo  d’Angiò  a Benevento  contro  Manfredi.  E a Lucca  ove 
s’ innamorò  di  Gentucca  (§  VI),  mentre  ivi  signoreggiava 
Uguccione  della  Faggiuola,  cui  pretendesi  abbia  intitolato 
r Inferno,  il  quale  cacciato  di  Pisa,  ove  pure  era  tiranno,  si 
rifugiò  presso  Cane  a Verona,  in  servigio  del  quale  mori 
combattendo  nel  1320  sotto  le  mura  di  Padova,  Viene  poi 
asserito  che  sia  egli  stato  alcun  tempo  dopo  la  morte  di  Ai-- 
rigo  nel  convento  di  Santa  Ciwe  di  Fonte  Avellana  nel 
territorio  di  Gubbio,  sul  fianco  dell’Alpe  detta  Catica,  dove 
secondo  una  iscrizione  del  1557  (*)  avrebbe  composto  parte 
delia  Divina  Commedia.  E presso  l’ amico  suo  Busone  dei 
BaSàelli  (§  XII)  nel  castello  di  Colmollaro  distante  da 
Gubbio  circa  miglia  sci  e mezzo,  che  cacciato  c ricac- 
ciato anch’  egli  dalla  patria  potè  soltanto  nel  1318  ritor- 
narvi senza  più  allontanarsene.  E sia  ito  a Parigi  nel  1309, 
dove  la  Sorbona  o la  Università  spandeano  allora  grande 
grido  in  tutta  Europa  (*),  e siasi  spinto  persino  in  Inghil- 
terra. E andando  a Parigi  si  arrestasse  nel  convento  di 
Santa  Croce  del  Corvo,  nella  dioco.si  di  Limi,  ov’  era  priore 
un  frate  Bario,  il  quale  racconta  in  una  lettera  con  mani- 
festa impostura  il  dialogo  avuto  con  Dante,  c che  questi  gli 
cou.scgnò  la  Cantica  dell’  Inferno  già  compiuta  affinchè  la 

(<)  l’elli,  Memorie.  Fir.,  p.  120 
S)  Ib.  p.  135. 
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facesse  pervenire  ad  Uj^uecione  cui  intendeva  dedicarla.  E 
alfiuanto  dimora.sse  in  Frinii  nel  ca.stello  di  Tolmino  1’  an- 
no 1317,  essendo  Pagano  della  Torre  patriarca  di  Aquilcia. 
I quali  jìcllegriuaggi  ed  altri,  sebbene  incerti,  non  sono 
però  impossibili,  anzi  con  qualche  variazione  riguardo  al 
teinj)o  sembrano  probabili,  dicendo  Dante  medesimo  ; Per 
le  ]wHÌ  {jnmi  tutte  alle  qmli  questa  lingua  si  estende,  fere- 
;irim,  quasi  mendicando,  som  aiutato  mostrando  contiv  a 
mia  roffìia  la  pinria  della  fortuna,  che  suole  iiu]iv.stainente 
ni  jiiaf/ato  molte  colte,  essere  imputala.  Veramente  io  sono 
stalo  lec/no  sen:a  cela  e sema  (forerno,  portato  a diversi 
fiorti  efori  e liti  dal  vento  secco  che  rapom  la  dolorosa  jx)- 
rerUr.  e sono  apparito  n/jli  occhi  a molti,  che  forse  pei'  ai- 
rum  fama  in  altra  fornut  mi  averano  ima/jinato;  nel  co- 
spietto  de’  quali  non  solo  min  perscrna  inrilio,  ma  di  minor 
pregio  si  fece  ofpni  opera  sia  già  fatta,  come  quella  che 
fosse  a farsi  (').  Nè  Dante,  sebbene  di  ricchezza  non  gran- 
dis.sima,  era  prima  della  sua  cacciata  povero,  ma  ebbe  pa- 
trimonio maliocrc  e sufficiente  al  vivere  onoratamente  (*). 
Se,  non  che  le  sue  case  furono  nientr’  era  assente  saccheg- 
giate, c i suoi  beni  confiscati,  onde  non  solo  non  poteva  la 
moglie  rimasta  a Firenze  aiutarlo,  ma  poteva  appena  ali- 
mentare i figliuoli  colla  scarsa  dote  rimastale. 

XXV.  Se  non  è ben  manifesto  il  motivo  per  cui  Dante 
intitolasse  Vita  Nuova  il  libro  d’amore  che  scrisse  nella  sua 
giovinezza,  egli  medesimo  dà  ad  intendere  il  perchè  abbia 
nominato  Convito  l’altro  libro  che  tolse  a dettare  dopo 
compiuto  r anno  4.5  di  età  (*),  dichiarando  che  considerava 
come  vivande  le  tre  Canzoni  ivi  imbandite,  c pane  il  co- 
mento  loro,  senza  il  quali'  non  potrebliero  quelle  essere 
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iiianf^iatc,  da  coloro  che  a questa  cena  erano  invitati  (').  K 
dichiara  essere  scopo  del  libro  indurre  gdi  uomini  a scien- 
za e virtù  (*).  Le  canzoni  soucj  tutte  di  argomento  amoro- 
so, quantunque  la  terza  sia  diretta  a far  conoscere  in  che 
consiste  la  v(;ra  nobiltà.  Ma  la  donna  cantata  non  è.  più 
Beatrice,  bensì  quella  di  cui  si  confessò  proso  nel  fine  del- 
la Vita  Nuova.  Il  comeuto  allo  due  prime  Canzoni  è dop- 
pio, btteralo  cioè  ed  allegorico,  ma  avverte  che  le  .scrittu- 
re .si  possono  anche  intendere  per  altri  due  sensi,  morale, 
od  anagogico  ossia  soprannaturale,  i quali  però  non  sono 
che  una  suddivisione  del  seiuso  allegorico.  Poco  a dir  vero 
della  letterale  spiegazione  sarebbe  stato  bisogno,  perchè 
r amante  parla  abbastanza  chiaro  per  essere  inteso  .senza 
chiose;  ma  il  comento  era  più  che  necessario  olendo  fab- 
bricarvi sopra  un’  allegoria  e vedere  in  (juella  donna  lo 
bellìssìiìui  e OMStissima  fojlia  (lelH  imperatore  deìf  Unicerso, 
olla  quale  Pitagora  jme  mine  Filosofia,  di  cui  dice  essersi 
innamorato  dopo  Beatrice  (^).  Si  può  con  franchezza  affer- 
mare che  se  nel  comporre  le  due  Canzoni  il  suo  pon.sicro 
avesse  dovuto  attendere  simultaueamente  ai  due  sensi  lit- 
teralc  e allegorico  non  gli  sarebbe  stato  possibile  di  con- 
durre a termine  uno  .solo  di  quei  nobili  versi  dettati  dal- 
l’  amore,  non  già  della  filosofia,  ma  di  una  donna  gentile  e 
bella.  L’ allegoria  fii  da  lui  evidentemente  immaginata 
dopo.  Del  che  dobbiamo  .sapergli  gi-ado  perchè  in  tal  guisa 
si  mostra  dottissimo  nelle  scienze  fisiche  e morali  appre.s«^ 
ai  libri  di  Aristotele,  da  lui  detto  sempre  il  filosofo  per  an- 
tonomasia, r nomo  cui  la  natura  più  aper.se  li  suoi  segreti, 
o profondo  nelle  scienze  divine  attinte  dalle  .sacre  carte,  e 
dai  primi  luminari  della  Chie.sa.  La  smania  di  cercare'  da 
per  tutto  r allegoria  era  tanta  a (juel  tempo,  che  Dante 
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parlando  dcir  J^van-^olio  di  s.  jMarco  stima  che  in  Maria 
Ma/ldalona,  Maria  Jacobi,  e Maria  Salome,  possano  essere 
tigurate  le  tre  sette  degli  Epicurei,  dogli  Stoici,  e dei  Pe- 
ripatetici (').  La  teraa  Canzone  ha  il  solo  comonto  lettera- 
le. Il  lil)ro  è in  lingua  volgare,  ed  ci  se  ne  scusa  per  essere 
volgari  anche  le  Canzoni;  ma  confes.sa  nel  tempo  stesso 
di  avere  pel  volgare  del  sì  un  ardentissimo  amore,  c si  ri- 
promette di  farne  vedere  la  sua  gran  bontà,  e grida  essere 
inaìragi  mmini,  (T  Italia,  mossi  da  abbomineroli  cagioni,  c 
sopra  tutto  dal  non  sapere  usarne,  cohro  che  commendar.o 
io  roìgaìT  alimi,  il  Provenzale,  e lo  pivprio  dispregiano  (-). 
Ma  non  condusse  l’ opera  a termine,  o per  sopravvenuta 
morti',  o per  altra  non  nota  cagiono,  essendo  un  comento 
di  sole  tre  Canzoni  quando  avrebbe  dovuto  essere  di  quat- 
tordici. 

XXVI.  Credeva  egli  jX'i'tanto  coi  Peripatetici,  i quali 
lenecano  il  leggi mento  del  Mondo  in  dottrina  per  tutte  par- 
ti, e poterasi  appellai  quasi  cattolica  opinione  (®),  che  la 
terra  occupas.s(i  immobile  il  contro  dell’  Universo;  e dopo 
r atmosfera  fosse  la  regione  del  fuoco  ; c otto  cieli  concen- 
trici si  volgessero  intorno  alla  terra  l’uno  sempre  maggio- 
re dell’altro;  e nel  primo  più  prossimo  a noi  c minore 
splendesse  la  Luna,  nel  sei-ondo  Mercurio,  nel  terzo  Ve- 
nere, nel  quarto  il  Sole,  nel  quinto  Marte,  nel  sesto  Giove, 
nel  settimo  .Saturno,  nell’  ottavo  le  stelle  fisse.  E credeva 
inoltre  con  Tolommeo  che  fuori  dello  stellato  fosse  un  nono 
Ciclo,  detto  cristallino,  cioè  diafano,  c così  uniforme  da  non 
potorvisi  scernere  sito  da  sito,  chiamato  anche  primo  mo- 
bile perchè  traeva  seco  e faceva  rotare  ogni  di  una  fiata 
da  Oriento  in  Occidente  tutti  gli  altri  Cieli,  i quali  perciò 

(I)  Conv.  IV,  22. 

(»)  Coiiv.  I,  11. 

0 Conv.  IV,  (■). 


Digitized  by  Google 


30 

tanto  meno  erano  veloci  quanto  più  scemavano  di  gran- 
dezza. Brillava  di  proprio  lume  il  Sole  .soltanto,  gli  altri 
astri  derivavano  lo  splendore  da  quello.  E credeva  i noltre 
secondo  l’ insegnamento  cristiano  che  al  disopra  della  nona 
sfera  esistesse  il  Cielo  empireo,  che  è a dire  Cielo  di  fiam- 
ma, ovvero  luminoso,  immobile,  por  avere  in  se  secondo 
ciascuna  parte  ciò  che  la  sua  materia  vuole,  e sede  ai  bea- 
ti, alle  creature  angehche,  c a Dio.  Il  primo  mobile  poi,  il 
nono  Cielo,  pel  ferventi.ssimo  appetito  che  avoa  cia.scuna 
.sua  parte  di  congiungersi  con  ogni  parte  di  quel  Cielo  di- 
vinissimo che  gli  è immediato,  si  rivolgea  neh’  Empireo 
con  tanto  desiderio  che  la  sua  velocità  era  quasi  incom- 
prensibilc.  Oltre  codesto  movimento  generalo  di  tutt’  i no- 
ve Cieli  da  Oriente  in  Occidente,  apparente  come  oggi 
tutti  sanno  e dovuto  alla  rotazione  diurna  della  terra,  la  pre- 
cessione degli  equinozi  facea  credere  a quel  tempo  che  il 
Cielo  dello  stelle  fisse  si  movesse  in  senso  contrario  con  la 
velocità  di  un  grado  circa  in  cento  anni,  tirando  seco  i 
sette  Cieli  inferiori,  velocità  minore  di  un  terzo  circa  della 
vera.  In  giunta  poi  ai  detti  due  movimenti,  e a quello  dei 
pianeti  per  le  loro  orbite,  se  ne  ammetteva  un  quarto  pro- 
prio di  ciascun  Cielo.  E da  sapere  die  ciascuno  Cielo  di sot- 
t(i  del  cristallino  ha  due  poli  fermi  quanto  a sé;  e lo  nono  gli 
ha  Jerrni  e fissi  e non  muiabiti  secondo  akuno  rispetto  (<)• 
Intorno  al  che  non  sarà  inutile  avvertire  che  siccome  le 
•stazioni  e retrogradazioni  che  si  osservano  nel  moto  dei 
pianeti  intorno  al  sole  avvengono  sempre  per  ciascheduno 
in  vicinanza  alle  medesime  stelle,  ed  alle  stesse  longitudini 
nella  sfera  celeste,  ma  vanno  successivamente  trasportan- 
dosi in  modo  da  fare  il  giro  completo  in  tempi  determinati 
e particolari  ad  ogni  pianeta,  veniva  ciò  spiegato  attri- 
buendo un  movimento  speciale  a cia.scun  Cielo  intorno  a 
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|K)li  suoi  jjruprii.  spiriti  celesti  creati  da  Dio  sonzii 
numero  dividcvarisi  in  tre  gerarchie,  ed  ogni  gcrarcliia  in 
tre  ordini,  onde  tanti  gli  ordini  quanti  i Cieli,  e un  ordirne 
<'ra  preposto  in  ogni  Cielo  a generarne  e rogolarne  i mo- 
vimenti : nel  nono  i Serafini,  nell’  ottavo  i Cherubini,  nel 
settimo  le  Potestà,  nel  sesto  i Principati,  nel  quinto  le 
Virtù,  nel  quarto  le  Dominazioni,  nel  terzo  i Troni,  nel  se- 
condo gli  Arcangeli,  nel  primo  gli  Angeli.  In  questi  spi- 
riti. 0 Intelligenze,  raggiava  la  divina  luce  direttamente  ; 
nelle  altre  cose  indirettamente,  con  luce  cioè  da  quelle  In- 
telligenze riflessa.  Nella  più  bassa  parte  erano  state  collo- 
cate le  .sostanze  senza  potenza,  e capaci  solo  a ricevere  l’a- 
zione, passive,  e tali  sono  tutt’  i corpi  sublunari  ; nel  mez- 
zo le  sostanze  dotate  di  atti  insieme  e di  potenza,  attive,  e 
passive,  ossia  i Cicli  che  prendono  di  .su  e di  .sotto  fanno, 
e questa  è la  natura  ministra  di  Dio.  Li  raggi  di  ciascun 
Cielo  era  la  via  por  la  quale  discende  quaggiù  la  loro  vir- 
tù ; ma  i raggi  non  potendo  partire  che  dall’  astro  in  e.s.so 
Cielo  situato,  perchè  il  resto  è diafano,  la  virtù  sulle  cose 
terrestri  era  nell’  astro  propriamente,  non  nel  Ciclo.  E gli 
astri  credevansi  influire  su  gli  umani  individui,  o dispcn- 
•sare  a chi  più  a chi  meno,  o a chi  1’  una  a chi  l’ altra,  le 
virtù  divine  di  che  sono  dotati  diversamente  ; ma  pur  la- 
sciando alla  educazione,  e al  libero  arbitrio  di  secondarle  o 
impedirle;  e quei  che,  potendo,  non  se  ne  giovavano,  fa- 
ceano  contrasto  alla  natura  ed  al  Cielo,  c vivevano  miseri. 
Perciò  dicevano  Venere  ispiratrice  di  amore,  Marte  di  spi- 
riti guerrieri  ecc.  Inoltre  per  aver  Dio  creato  senza  mezzo 
r anima  umana  c il  corpo  umano,  si  argomentava  quella 
e.s.sere  immortale  c i corpi  dover  risorgere  e durare  eterni. 
Nell’ anima  si  distinguevano  tre  potenze:  vivere,  .sentire, 
ragionare  ; cioì*  potenza  vegetativa,  come  le  piante,  sensi- 
tiva come  gli  animali,  c potenza  razionale.  Ciascuna  co.«a 
avea  il  suo  speciale  amore.  I corpi  semplici  avevano  in  .sè 
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da  natura  l’ amore  al  proprio  luogo;  quindi  la  terra  sempre 
scendeva  al  Ikisso,  al  centro  suo,  e il  fuoco  volgeasi  alla 
circonferenza  di  sopra.  I corpi  composti  jx)i,  siccome  i me- 
talli, avevano  amore  al  luogo  dove  la  loro  generazione  si 
fa;  onde  la  calamita  sempre  dalla  parte  ov’è  generata  rice- 
veva virtù.  Le  piante  avevano  amore  a certo  luogo  più  ma- 
nifestamente secondo  la  com])lessione  loro,  e perciò  ve- 
dcansi  alcune  lungo  le  acque  quasi  piantarsi,  e alcune  sui 
dorsi  dello  montagne,  e alcune  a piè  de’  monti  e nello  piag- 
gio. E il  sapore  partivano  in  gramatica,  dialettica,  retori- 
ca, aritmetica,  musica,  geometria,  astrologia,  fisica  e me- 
tafisica, filo.sofia  morale,  teologia  Corrispondevano  esse  ai 
dieci  Cicli,  la  teologia  all’  Empireo,  e casi  via  via  discen- 
dendo. Le  prime  tre  appellavansi  scienze  del  trivio,  lo 
quattro  susseguenti  del  quadrivio;  separando  così,  come 
noi  pure  facciamo,  lo  leggi  che  regolano  la  aspressione  cor- 
retta e precisa  de’  nostri  pensieri,  da  quelle  che  regolano 
le  quantità  e le  proporzioni.  La  musica  poi  non  era  1’  ar- 
monia de’  suoni,  ma  un  ramo  dell’  aritmetica  come  inten- 
devano certi  autori  greci,  .\nche  la  fortuna  era  una  Intel- 
ligenza angelica,  doputiita  a governare  con  leggi  certe  ed 
oscure  a’  mortali  tutt’  i moti  dell’ Universo. 

XXVIl.  Nel  comento  letterale  della  terza  Canzone  o.s- 
.servando  che  per  ramhiziono  c cupidità  degli  uomini  convie- 
ne sorgano  sempre  guerre  tra  regno  e regno,  lo  quali  sono 
tribulazioni  delle  cittadi,  c per  le  cittadi  delle  vicinanze,  e 
per  le  vicinanze  delle  case  dell’uomo;  e così  s’impedisce  la 
felicità  ; soggiunge:  A queste  guerre,  e alle  lom  cagmii  torre 
ria,  conrieìie  di  ìtecessità  tutta  la  terra  e quanto  ali  nwaua 
generazimie  a possedere  è dato  essere  Monarchia,  cioè  mo 
solo  qrrincipato,  e uno  Principe  avere  il  quale,  tutto  posseden- 
do, e più  desiderare  non  potendo,  li  n tenga  contenti  nelli  ter- 
mini delti  regni,  sicché  pace  intra  loro  sia.  nella  quale  si  po- 
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sim  le  cittadi,  e in  qnesUi  posa  le  riciumue  s' animo,  in 
questo  mnoìt  le  case  prendano  ocpit  hi-o  bisogno  il  quale 
preso  T uomo  rim  felkeme'ote;  dì  è quello  perdiè  V uomo  ì 
nato  (').  E a dimoshrare  che  codesto  unico  principe  devi’ 
essere  T Imperatore  Romano,  nota  che  la  potenza  non  fu 
m'quistata  da  Roma  p<'r  iti{j;ione,  nè  per  decreto  di  consen- 
so universale  ; ma  perché  più  dolce  natura  signoreggiando, 
e pia  forte  in  sostenendo,  e jùh  sottile  in  acquistando,  nè  fu , 
né  fia,  che  quella  della  gente  latina,  siccome  per  isperieina 
si  può  cedere,  e massimamente  quello  popolo  santo,  nel  qua- 
le V alta  sangue  Troiano  era  mischiato.  Iddio  quello  elesse  a 
quello  ufficio,  Ikìocchè,  conciossiacosaché  a quello  ottenere 
non  sen:a  grandissima  rirtà  reniiv  si  jmtesse,  e a quello  u- 
san  grandissima  e umanissima  benignità  si  richiedesse, 
questo  era  quello  popolo  che  a ciò  piti  era  disposto  (*).  Sic- 
come poi  nella  venuta  al  Mondo  del  figliuolo  di  Dio  conve- 
niva non  solamente  il  Cielo,  ma  la  terra  essere  in  ottima 
disposizione  ; e la  ottinva  disposizione  della  terra  sia  quando 
ella  è Monarchia,  cioè  tutta  a uno  Principe,  come  detto  è di 
sopra  ; oidinatofu  per  lo  dirino  prorredi mento  quello  j>o- 
■polo,  e quella  città,  che  ciò  dorerà  aanpiere,  cioè  la  gloriosa 
Roma  (■■*).  R cominciando  da  Romolo  e discorrendo  dei  gran- 
di fatti  e degli  nomini  virtuosi  c forti  che  in  Roma  fioriro- 
no, mostra  come  la  santa  città  non  solamente  speciale  na- 
scimento, ma  speciale  processo  ebbe  da  Dio.  Onde  conchiu- 
de essere  sua  ferma  opinione  che  le  piche  che  nelle  nivm 
sue  stanno  siano  degne  di  teremizia,  e il  suolo  dm’  ella  sie- 
de sia  degno  oltre  quello  che  per  li  uomini  è predicato  e quo- 
tato (»)  Altrove  volendo  1’  ufficio  dell’  Imperatore  figurare 
con  una  imagine,  dice  eli  egli  è il  caralcalore  della  umana 
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roloìiùì,  io  qual  corallo  conie  rada  sm:n  il  caralratore  yw 

10  rampo  assai  è manifesto^  e spe:ialmente  wlla  mìsera  Ita- 
lia che  sen:a  me::o  alcvm  alla  sm  f]orerm:mìe  è ‘ci- 
masa ('). 

XXVIII.  Sembra  potor.si  con  fondainonto  opinare  che 
Dante  avesse  già  dato  principio  al  Convito  quando  prese  a 
scrivere  il  Trattato  De  Manairliia,  vedendosi  accennate 
ivi  le  dottrine  ]>oliticlie  alle  quali  in  que.sto  egli  diede  am- 
pio sviluppo,  siccom’  è probabile,  che  occasione  al  Trattato 
fosse  la  discesa  di  .\rrigo  VII,  volendo  egli  persuadere  gli 
Italiani  ad  accoglierlo  lietamente,  e prestargli  obbedienza. 

11  Trattato  è diviso  in  tre  libri,  e le  dottrine  sono  queste; 

I“.  Che  al  bene  essere  del  Mondo  è necessaria  la  Mo- 
'iianhia.  Egli  dimostra  con  citazioni  continue  di  Aristote- 
le, che  r uomo  è nato  per  es.sere  felice  ; che  felicità  non  può 
ej5Ì.stere  senza  pace  ; c che  la  pace  non  è possibile  senza  un 
solo  principe,  il  quale  tenga  contenti  ne’  loro  termini  i re- 
gni, gli  Stati,  le  città,  le  fainglie.  Si  noti  che  Dante  per 
Mondo  intende  sempre  la  Ten-a  (^). 

2."  Che  il  Romano  qmjtolo  raglonerohnente  si  attribu't 
T vjficio  della  Monarchia.  E ciò  perchè  il  re  Enea  padre  del 
popolo  Romano  fu  nobili.ssimo  dal  lato  mascolino  e femmi- 
nino, e si  conviene  ad  un  popolo  nobilissimo  es.scre  prepo- 
sto a tutti  gli  altri;  perchè  il  Romano  imperio  fu  condotto 
alla  perfezione  sua  aiutato  da’  miracoli,  c quindi  per  vo- 
lontà di  Dio,  che  mii'acoli  furono  il  valore  dei  Romani  e la 
fortuna  loro  ; perchè  quel  popolo  drizzò  il  pensiero  al  bene 
tlclla  repubblica,  sottomettendo  a .se  tutto  1’  orbe  terrestre 
con  dispregio  dei  comodi  propri  ; perchè  alcuni  uomini  c 
popoli  sono  nati  a signoreggiare  ed  altri  ad  obbedire,  e il 
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|K)polo  Romano  fu  dalla  natura  ordinato  ad  imperare;  e 
perchè  liualmente  il  po|)olo  Romano  prevalse  a tutti  coloro 
che  aspiravano  allo  imperio  del  Mondo,  Nino  re  degli  As- 
siri, Vesogo.  re  degli  Egizii,  Ciro  re  de’  Persi,  Serse  fi- 
gliuolo di  Dario,  e Alessandro  re  di  Macedonia. 

3."  Che  r autorità  della  Monarchia  dij>ende  sen:a  mez- 
zo da.  Dio,  non  da  alcuno  suo  ministw  o ricario.  Premesso 
che  tre  qualità  d’ uomini  si  oppongono  a questo  vero  — il 
sommo  Pontefice  forse  per  lo  zelo  delle  chiavi,  ed  altri  pa- 
stori della  greggia  cristiana  mossi  forse  anch’  essi  da  solo 
zelo  della  madre  Chiesa,  non  per  superbia  — alcuni  poi 
che  vengono  dal  padre  diavolo,  e si  chiamano  figliuoli  del- 
la Chiesa,  ed  hanno  perfino  in  abbomiiiio  il  nome  sacratis- 
simo di  principato  — altri  da  ultimo  chiamati  Decretalisti, 
ignoranti  di  t(X)logia  e di  filosofia,  che  sfacciatamente  af- 
fermano i loro  decreti  essere  fondamento  della  fede  — pas.sji 
a confutare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  che  li  con- 
tradditori tinmo  dalle  sacre  carte  a loro  modo  interpretate  ; 
e quelli  che  dalla  concessione  di  Costantino,  il  quale  non 
poteva  alienare  e la  Chiesa  non  poteva  ricevere  1’  imp<;ro 
giusta  il  precetto  dell’  evangelista  Matteo  « non  vogliate 
possedei’c  oro  nè  argento  nello  vostre  cinture,  nè  pecunia, 
nè  portate  le  tasche  per  le  vie.  » E se  Carlo  Magno  si 
piegò  a ricevere  da  Papa  Adriano  la  dignità  dell’ imfH.'ro, 
anche  l’ imperatore  Ottone  scacciò  Benedetto  dalla  sedia 
ajx)stolica  c vi  ripose  Leone  ; nè  in  passo  alcuno  del  Testa- 
mento vecchio  0 del  nuovo  si  può  trovare,  la  cura  delle  cose 
temporali  al  primo  od  al  novello  sacerdozio  essere  commes- 
.sa,  ma  piuttosto  si  trova  i primi  sacei-doti  da  quella  per  co- 
mandamento  essere  rimossi,  come  apparisce  dalle  parole  di 
Dio  a Mosò,  e i sacerdoti  ultimi  por  le  parole  di  Cristo  ai 
discepoli.  Ridotte  a nulla  le  ragioni  accampate  dagli  av- 
versari, cosi  prova  egli  direttamente  il  suo  assunto.  — La 
disposizione  di  (piesto  Mondo  seguita  la  disposizione  delle 
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sfere  celesti,  e siccome  Dio  è (juello  che  ordinò  la  disposi- 
zione de’  Cicli  c presenzialmente  la  vede,  così  da  lui  deve 
essere  ispirato  l’imperatore  terreno,  da  lui  solo,  che  non  ha 
superiore,  eletto  e confermato.  Nè  coloro  che  si  dicono  elet- 
tori debbono  così  chiamarsi,  ma  piuttosto  denunciatori  del- 
la provvidenza  divina.  — 

La  conferma  e incoronazione  degl’  Imperatori  j)er 
j)arto  del  papa  aveva  già  incominciato  a non  altro  essere 
che  una  mora  formalità,  o le  scomuniche  a perdere  ogni 
loro  effiwicia,  non  es.sendo  più  creduto  generalmente  dai 
popoli  che  il  papa  come  vicario  di  Cristo  avesse  facoltà  di 
dare  c togliere  i regni  come  più  gli  talentas.se.  Durò  più  a 
lungo  in\ecc  la  opinione  Dantesca  che  i sovrani  ricevc.s- 
.scro  r autorità  direttamente  da  Dio.  Anzi  può  dirsi  che  la 
teoria  del  diritto  divino  non  sia  del  tutto  spenta  nemmeno 
oggidì  nel  cervello  di  qualche  regnante.  Ciò  che  suscitò 
1111  grande  rumore  e scandalo  nella  Corte  di  Roma  quando 
venne  in  luce  il  Trattato  su  la  Monarchia,  non  è quindi 
quanto  riguarda  la  dipendenza  diretta  da  Dio  delTImpera- 
torc,  ma  1’  argomentare  che  \i  si  fa  contro  la  signoria  ter- 
rena dei  papi,  e lo  ricchezze  del  clero,  e i suoi  costumi,  c 
la  sua  ignoranza.  Egli  è per  questo  che  gli  cccle.siastici  si 
scagliarono  furiosi  contro  il  povero  poeta,  e per  questo 
soltanto  che  proscrissero  c condannarono  il  volume  alle 
tiamme  per  mano  del  boia. 


XXIX.  Anclic  il  Trattato  De  ruìf/ari  elofjuio^  come 
il  precedente  de  Mmiarchin,  è scritto  in  latino,  forse  per- 
chè trattando  di  argomenti  più  gravi  che  nella  Vitu 
.\  uorfi  c nel  Convito^  come  quelli  che  miravano  a conse- 
guire le  due  grandi  unità  dell’  imperio  e della  lingua,  più 
(L'rettamente  interessavano  i dotti  o le  sorti  d’ Italia.  Certo 
è poi  che  iiicominciasse  a scriverlo  mentre  dettava  il  Con- 
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vito  (').  Ma  pur  questo  Trattato  rimase  a mezzo  del  cam- 
mino, come,  il  Convito,  perciocché  dei  quattro  libri  che 
doveva  comprendere  non  è nemmeno  il  secondo  intiera- 
mente compiuto.  È quindi  fuor  di  dubbio  ch’egli  dava 
mano  ad  un  tempo  all’  una  e all’  altra  compasizione,  inter- 
polatamente, come  gli  concedeva  l’ altro  suo  grande  lavo- 
ro dolla  divina  Comedia 

Nel  primo  libro  premessa  la  distinzione  del  parlar 
volgare,  eh’  è quello  che  senz’  altra  regola  imitando  la 
balia  si  apprende,  e del  grammaticale,  soggiunge  che 
sebbene  Spaglinoli,  Francesi,  ed  Italiani  parlino  tre  vol- 
gari diversi,  affermando  i primi  con  la  parola  oc,  i secondi 
oi,  e gli  altri  sì,  essi  tre  volgari  derivano  tutti  da  uno 
stesso  ceppo,  come  prova  il  chiamare  che  fanno  molte  cose 
per  li  medesimi  vocaboli  ; da  quel  romano  rustico  cioè  che 
formatosi  dello  ceneri  del  latino  non  si  scriveva  ma  si  pall- 
iava al  tempo  di  Carlo  Magno  e s’ intendeva  da  tutti  nella 
Europa  meridionale  ; c che  a poco  a poco  introdotto  per  le 
città,  e cominciato  a ingentilirsi,  ebbe  nome  di  lingua  ro- 
mana 0 romanza.  Di  quei  tre  volgari  ciascuno  si  divise  di 
nuovo,  e suddivise  in  altri  molti  per  la  continua  mobilità 
cui  va  il  favellare  della  plebe  soggetto.  Onde  fu  mestieri 
dell’  arte  grammatica,  la  quale  non  è altro  che  una  inalte- 
rabile conformità  di  parlare  in  diversi  tempi  e luoghi.  Nel- 
la sola  Italia  Dante  non  contò  mono  di  14  dialetti,  e se 
vorremo  calcolare  (egli  dice)  le  prime,  le  seconde,  c le  sot- 
to seconde  variazioni  loro  avverrà,  che  in  questo  minimo 
cantone  del  Mondo  si  verrà  non  solamente  a mille  varia- 
zioni di  loquela,  ma  ancora  a molto  più.  E presi  que’  dia- 
letti ad  uno  ad  uno  in  esame  li  riprova  tutti,  non  escluso 
il  Fiorentino,  e conchiude  che  il  volgare  da  lui  cercato  ap- 
pare bensì  in  ciascuna  città,  ma  in  ninna  riposa.  E dimo- 
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strato  che  il  volgare  di  cui  va  in  traccia  è illustre,  cardi- 
nale, aulico,  cortigiano,  lo  chiama  volgare  Italiano  ('), 
perchè  è di  tutte  le  città  Italiane,  e non  pare  che  sia  di 
ninna,  e perchè  con  esso  i volgari  di  tutte  le  città  Italiane 
si  hanno  a misurare,  ponderare,  e comparare.  E dichiai'a 
che  questo  volgare  sta  bene  ad  usarsi  così  nella  prosa  coinè 
nel  verso  (■)  ; del  che  avea  già  dato  splendido  esempio  nel 
Convito,  dove  lo  usò  non  solo  nelle  Canzoni,  ma  eziandio 
in  prosa  nel  comento,  e dove  scusandosene  aveva  soggiun- 
to che  del  volgare  ivi  da  lui  adoperato  in  prosa  ed  in  ver- 
.so  si  parlerà  plh  ampìaìnenle  in  un  Uòvo  che  io  intendo  di 
fruv,  Dio  concedente,  di  volgare  eloquenza  (^).  Anche  ora  in 
Italia  la  lingua  nazionale  s’ intende  bensì  in  ogni  angolo 
(Iella  penisola,  ma  non  fu  mai  parlata  in  alcuno,  nemmeno 
a Firenze,  nè  a Siena,  nè  a Pistoia,  nè  in  altra  qualsivoglia 
città  di  Toscana,  sebbene  ivi  il  dialetto  sia  molto  migliore 
che  ogni  altro,  c si  trova  soltanto  negli  scrittori,  come  può 
dirsi  della  lingua  di  tutte  le  altre  genti  civib  in  Europa, 
usandosi  in  ogni  città  d’ Italia  senza  distinzione  e quasi 
direbbesi  in  ogni  contrada  della  stessa  città  un  bnguag- 
gio  differente;  e quello  che  fu,  e presentemente  è,  sarà 
•sempre.  Bensì  l’ idioma  nostro  ora  che  l’ Italia  ha  Corte, 
e Parlamenti,  e foro,  e cattedre,  e Accademie,  e gior- 
nali , e libertà  di  parola , o soldati  viventi  insieme  di 
regioni  diveise,  andrà  facendosi  sempre  più  comune,  c 
prossimo  alla  perfezione.  Primi  a pobre  il  loro  volgare  fu- 
rono i Provenzali.  In  Italia  Dante  non  trovò  cose  dette  in 
volgare  del  sì  anzi  il  suo  tempo  per  150  anni  (*),  prima 
cioè  della  metà  circa  del  .secolo  XII.  La  lode  di  avere  tolto 
dal  mezzo  della  piazza  il  parlare  plebeo,  di  averlo  spoglia- 


1<)  Lib.  l,  Gap.  XIX. 
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to  eli  tanti  rozzi  vocaboli,  di  tante  perplesse  costruzioni,  di 
tante  difettive.  ]»ronnncie,  di  tanti  contadineschi  accenti, 
di  averlo  districato,  aldxdlito,  ò dovuta  primieramente  ai 
poeti  che  nel  principio  del  secolo  XIII  cantarono  alla  Cor- 
te di  Sicilia  e di  Napoli,  dove  concorreva  da  ogni  parte  il 
fiore  degl’  ingegni  Italiani  allettati  dalla  cortesia  del  ma- 
gnanimo imjìcratore  Federico  II,  eh’  era  dicitore  in  rima 
egli  stesso.  K versi  scrivevano  i suoi  figliuoli  Enzo  c 
Manfredi,  o il  di  lui  segretario  Pier  delle  Mgnc,  c il  giu- 
dice di  Messina  Guido  delle  Colonne.  E come  nella  F rancia 
al  di  qua  della  Loira  la  lingua  era  appellata  Provenzale, 
così  in  Italia  ora  detta  Siciliana.  Irraggiò  olla  da  quel  no- 
bile centro  tutta  Italia,  e già  a Bologna  celebre  per  la  sua 
novella  Università  di  giurisprudenza  poetavano  diparten- 
dosi dalla  loquela  della  plebe  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghi- 
.sliero,  Fabrizio,  Onesto;  a Mantova  Sordello;  a Padova 
Brandiuo;  a Faenza  Tomma.so  ed  Ugolino  Bucciola;  e iu 
Toscana  Guido  Cavalcanti  c Cino  da  Pistoia  contempo- 
ranei ed  amici  di  Dante,  e sovra  ogni  altro  come  aquila 
Dante  stes.so. 

Nel  secondo  che  tratta  sollanto  dell’  uso  del  volgare 
nella  poesia,  afferma  l’ autore,  che  non  tutti  i versificatori, 
ma  unicamente  gli  eccellentissimi  devono  usarlo,  c u.sarlo 
.solamente  nelle  materie  ottime,  e queste  essere  tre  : h’ 
armi,  1’  amore,  e la  rettitudine.  Dei  Provenzali  cantò  le 
armi  Beltrame  di  Bornio,  l’ amore  Arnaldo  Daniclo,  e la 
rettitudine  Gerardo  de  Bornello.  In  volgare  italico  canta- 
rono r amore  Cino  da  Pistoia,  e la  rettitudine  1’  amico  suo, 
ossia  esso  Dante;  ninno  ancora  le  armi.  E quanto  alla 
forma  devono  le  materie  ottime  c.ssere  trattate  nelle  Can- 
zoni, che  sono  da  reputarsi  più  nobili  delle  Ballate,  le  quali 
poi  nessun  dubita  essere  più  nobili  dei  Sonetti.  Passando 
allo  stile  ne  distingue  tre  ; tragico,  comico,  elegiaco.  Nel- 
le cose  che  si  devono  sommamente  cantare,  cioè  la  salute. 
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r amore,  c la  virtù,  va  adoperato  il  sommo  degli  stili  eh’ è 
il  tragico  ; per  la  eomedia  è da  prendersi  lo  stile  inferiore  ; 
per  r elegia  quello  dei  miseri.  Dello  stile  comico  ed  elegiaco 
.«i  propone  di  scrivere  in  duo  libri  successivi.  Ma  quando 
.si  vuole  trattare  cose  tragiche,  bisc^iia  pigliare  il  vulgai-e 
illustre,  e (|uindi  la  Canzone.  I capitoli  residui,  con  cui 
ha  fine  quanto  abbiamo  di  questo  Trattato,  versano  unica- 
mente sulla  qualità  e varietà  dei  versi  nella  Canzone,  sulle 
costruzioni,  sui  vocaboli  da  accogliersi  e su  quelli  da  ri- 
gettarsi, su  le  stanze  in  cui  va  divisa,  sul  numero  dei  piedi 
e delle  sillabe  ecc. 

XXX.  Lo  opere  tutte  di  cui  abbiamo  siuora  di- 
.•«orso  non  altre  pos.souo  preso  in  fa.scio  considerarsi  che 
altrettanti  prolegomeni  alla  sua  grande  Trilogia.  È qui 
eh’  egli  mette  in  ampia  c viva  luce  lo  sue  opinioni  politi- 
fiche  e religiose,  c in  atto  i suoi  pi-ecctti  intorno  la  lingua. 
Tolto  al  governo  della  Ropublicji,  bandito,  povero,  non  po- 
tendo più  giovare  la  patria  con  l’ azione,  intese  a farla 
imita  potente  e forte  colla  penna,  e ideò  l’ immollale  |ioe- 
ma.  Il  quale  incominciato  dapprima  in  latino,  mutato  feli- 
cemente pcnsiere,  dettò  in  volgai-e,  perchè  quantunque 
nella  sua  giovinezza  avesse  giudicato  non  potersi  scrivere 
italianamente  che  d’  amore  ('),  avanzato  negli  anni  tanto 
gli  piacque  che  por  essere  in  quello  glorioso  non  gli  parve 
amaro  l’ esilio  (^).  Immagina  egli  pei-tanto  di  avere  visitato 
r Inferno,  il  Purgatorio,  e il  Pai'adi.so,  e racconta  il  suo 
viaggio.  Così  gli  ore  dato  parUire  di  chi  meglio  piacovagli 
fra  i nati  e i morti  da  .\damo  sino  all’  aprilo  del  1300  in 
cui  suppone  che  la  visione  abbia  avuto  luogo.  Ma  perchè 
volle  avt're  eguale  |)ode.stà  eziandio  su  coloro  che  vivevano 
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e vivrebbero  da  allora  in  jioi  siiiio  alla  sua  morte,  finse  che 
le  anime  dannate  ignorassero  il  presente,  e conoscessero 
l’avvenire.  Perciò  del  presente  le  istruiva  egli,  ed  egli  era 
istrutto  da  loro  di  (]uanto  doveva  accadere.  Quindi  ha  po- 
tuto abbracciare  con  la  sua  vasta  fantasia  il  passato,  e il 
prosente,  e il  futuro  sino  al  termine  della  sua  vita  ; nè  il 
[loema  poteva  quindi  dirsi  finito  che  con  la  sua  morte,  suo 
proposito  essendo  di  aggiungere,  togliere,  e modificare  se- 
condo che  gli  avvenimenti  si  andavano  succedendo  ; il  che 
fu  una  delle  cagioni  per  cui  non  venne  mai  jmbblicato  per 
intiero  sin  eh’  egli  ^ is.so,  ma  soltanto  alcuni  brani.  Ed  ha 
cosi  potuto  inoltre  mostrare  (juanto  di  terra  e di  cielo  al 
suo  tempo  era  noto;  descrivere  cioi-  a fondo,  come  dice  egli 
stesso  (‘),^r  universo.  Impresa  arditissima,  e che  quella 
più  che  umana  ment»'  condusse  a fine  con  l’ ammirazione 
fli  oltre  cinque  secoli,  la  quale  durerà  sino  a che  resti  or- 
ma al  mondo  della  nostra  divina  favella.  Nè  minore  fanta- 
sia j)er  pensiux».  nè  minore  .sapienza  per  comprendere,  nè 
ci  voleva  minore  potenza  <li  stilli  per  dipingere  in  un. unico 
quadro  uomini  e cose  in  sì  gi-an  copia,  c tanto  fra  loro  di- 
verse. E diede  alla  sua  raeraviglio.sa  creazione  il  nome  di 
(Joinedifi.  Perchè  Tmjedia  chiama  egli  la  Iliade  e la  Eneide, 
dove  si  narrano  con  sublime  stile  ottime  cose  operate  da 
personaggi  altissimi,  nè  si  trova  parola  che  non  sia  nobile  : 
mentre  la  Commedia  in  se  accoglie  indifierentemente  tutto, 
le  cose,  anche  le  doini?sticho,  nè  disdegna  i vocaboli  che  le 
significano,  e tutti  gli  uomini,  anche  i più  umili  ; quan- 
tunque sappia  altresì,  .secondo  l’ insegnamento  di  Ora- 
zio  (■*),  elevare  la  voce  se  le  incontra  di  far  parlare  uo- 
mini eccelsi,  e vituperare  o lodare  le  opere  loro. 
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Fu  molto  c a lungo  vanamente  rlisputato  intorno  allo 
seopo  della  Divina  Commedia,  trascurando  lo  studio  delle 
altre  opere  del  poeta,  e perdendo  di  vista,  il  che  invero  re- 
ca maggiore  anzi  grandissima  sorpresa,  quel  passo  tutto 
d' oro  nel  Convito,  ov’  egli  scrive  rZie  s>  pmpose  di  gìddare 
(die  genti  che  per  imi  camnino  andacaiio,  acciocché  per  di- 
ritto calle  s’ indi  ri:  cassero  (').  E siccome  la  gente  teneva 
cattiva  via  in  politica,  in  morale,  ed  in  religione,  chiai-o  è 
che  il  suo  intendimento  fu  ad  un  tempo  politico,  morale, 
c religioso.  Cantore  della  patria  voleva  sradicate  le  sette,  i 
tiranni  spenti,  libere  le  città,  distrutto  il  poter  temporale 
dei  Papi,  un  solo  Monarca  sedente  a Roma.  Cantore  della 
rettitudine,  senza  distinzione  di  nobili  o plebei,  di  chierici 

0 laici,  di  Guelfi  o Ghibellini,  di  amici  o nemici,  prese  tutti 
a mazzo,  c sequestrando  i buoni  dai  rei  pose  i buoni  nel- 
r empireo  e cacciò  i rei  all"  inferno  ; e .se  negli  stessi  dan- 
nati era  (jualche  parte  lodevole,  da  imparziale  e giusto 
giudice  non  tacque.  Cantore  poi  della  religione,  essendo 
specialmente  in  questa  che  si  camminava  per  mala  via, 
(’gli  è massime  a spogliare  il  Papa  del  poter  temporale,  od 
a ritrarre  dai  loro  sozzi  costumi  i cherici  che  il  poeta  mira. 
Xò  solo  gli  altri,  ma  intese  a correggere  anche  sè  stesso, 
confessando  di  c.ssere  stato  vago  dopo  la  morto  di  Beatrice 
di  folli  amori,  e la  superbia  averlo  spinto  dietro  idoli  vani 
di  gloria  (*). 

*■ 

XXXI.  Havvi  una  funesta  generazione  d'  interj)rcti, 

1 (piali  non  vedono  nella  Commedia  che  allegorie,  fondan- 
dosi all  la  lettera  con  cui  Dante  dedicò  la  Cantica  del  Pa- 
nuliso  a Cane  della  recala,  ove.  conformemente  a quanto 


fi)  T.  IV,  Cap.  I 
(i;  l’ory.  XXXI,  34. 
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aveva  già  csjMjsto  nel  Convito  ( § XXV  ),  dichiara  essere 
due  i sensi  letterale  e allegorico,  e questo  ultimo  suddivi- 
dersi in  morale,  e anagogico;  e dove  riempie  molte  e molte 
pagine  per  commentare  al  modo  che  fece  nel  Convito  non 
più  die  ahjuante  terzine  del  primo  Canto,  dividendo  e sud- 
dividendo e di  nuovo  distinguendo  e sempre  sottilizzando 
secondo  l'arte  degli  Scolastici  che  allora  prevaleva.  Ed  è 
veramente  da  stupire  come  una  immaginazione  eminente- 
mente poetica  potesse  spendere  tanta  pazienza  c tempo  e 
acume  in  quello  vane  e noioso  disfjuisizioni.  Onde  i con- 
temporanei gli  diedero  titolo  non  solo  di  ma  e di_^- 
hsqfu^  ed  anche  di  teolof/o^  essendoché  sapeva  di  teologia, 
come  si  vede  nella  Cantica  del  Paradiso,  quanto  ogni  altro 
[»iù  gran  dottore  di  Santa  Chiesa,  ed  era  poi  superlativa- 
mente ortodos.so  come  se  ne  ha  la  prova  in  tutto  il  poema; 
anzi  era  tanta  la  sua  riverenza  alla  dottrina  cattolica  che 
— lo  diciamo  senza  esitanza,  non  essendo  nostro  costume 
creare  degli  idoli  e inchinarsi  e adorarli  — a custodirla  in- 
tatta nessun  mezzo  gli  pai-ve  reo,  nemmeno  la  inquisizione, 
ivi  esalta  San  Domenico  benigno  a’  suoi  e crudele  a’  nemi- 
ci ('),  0 pose  Folchetto  di  Mai-siglia,  neH’ astro  bensì  di  Ve- 
nere perchè  donnaiuolo,  ma  in  Paradiso  (®),  lui  chi;  di  Tro- 
vatore divenuto  Arcivescovo,  diede  nella  crociata  contro 
i miseri  Albigesi  due  volte  con  falsi  giuramenti  in  mano 
a’  nemici  il  jKjpolo  della  sua  diocesi,  è fu  uno  dei  più  effi- 
caci strumenti’  di  quella  orribile  carnificina.  Tanto  è dif- 
fìcile anche  :igb  uomini  grandi  emanciparsi  intieramen- 
te dai  pregiudizi  del  tempo  in  cui  vivono.  La  intollenm- 
za  religiosa  era  allora  tanto  generale  e tanto  profon- 
damente radicata  nello  spirito  publico.  che  la  si  reputava 


I)  l’iir.  .XXll,  5" 
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un  dover»'  per  »»p;ui  buon  cristiano.  Effetto  della  cecità 
e ignoranza  in  cui  era  tenuto  per  interesse  loro  il  |mj- 
polo  dai  preti  clic  avevano  nelle  loro  mani  l’ istruzione,  e 
della  conseguente  sua  credulità  e sommissione  servile  alla 
Chiesa,  cui  sulwrdinava  persino  la  libertà  sebbene  di  que- 
sta amantissimo.  Il  che  diexle  agio  ai  pontefici  di  ampliare 
i loro  dominii  e arricchire  colle  scomuniche  e col  timore 
delle  pene  eterno,  e fu  la  cau.sa  principale  dell’ abbiezione 
in  cui  è caduta  l’ Italia.  Dante  stesso,  mentre  combatteva 
il  papa  re  e i vizi  del  clero,  si  prostrava  innanzi  al  pajta 
capo  della  Chie.sa  c vicario  di  Cristo  pieno  di  fede,  e di 
umiltà.  Ma  non  può  dubitaroi  che  il  senso  allegorico  dei 
primi  versi  del  Paradiso  sia  stato  da  lui  anche  in  questo  ca- 
so come  nel  Convito  costruito  dopo,  e che  non  gli  fosse 
pimto  nella  mente  quando  la  Musa  lo  inspirava.  Architet- 
tare una  ed  anche  più  allegorie  sopra  una  composizione 
qualunque  e farle  cosi  dire  (jucl  che  si  vuole,  non  è punt<t 
difficile;  o già  molte  se  ne  foggiarono  sin  dal  primo  appa- 
rire del  poema,  specialmejite  dagli  ecclesiastici  per  velare 
in  servigio  della  loro  causa  il  scn.so  vero:  basti  notare  che 
alcuni  vollero  mattamente  allegorici  perfino  il  Sole  c la 
Luna;  onde  l’intiero  poema  non  sarebbe  ch<?  una-  serie  di 
indovinelli  che  il  mistiro  lettore  avreblw  l’incarico  c il  di- 
letto di  .sciogliere.  Uffizio  del  poeta  essendo  quello  di  coni- 
inovere  il  cuore  e agitare  la  fantasia  ; e l’ allegoria  tenendo 
in  quiete  P una  e l’altro  per  esercitare  .soltanto  l’intelletto; 
gli  si  fa'  debito  di  non  usarla  che  di  rado,  e sempre  tirato 
da  necessità,  perchè  r«'ces.so  genera  fastidio.  Laonde  bi- 
><gna  andar  molto  guardinghi  nel  giudicare  allegorico  tah^ 
0 tale  personaggio  della  Commedia,  e tale  o tale  ra})presen- 
tazione,  per  non  attenuarne  e for.se  distruggerne  l’ effetto. 
.Menni,  per  esempio,  anzi  molti,  vedono  figurata  in  Bea- 
trice la  Teologia  e in  Virgilio  la  filosofia  naturale.  Ma  Bea- 
trice nel  poema  è proprio  Beatrice,  cpiella  cui  Dante  tanto 
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limò,  e della  cui  vista  aveva  sete  per  dieci  anni  (');  e Vir- 
■j^ilio  è verameiito  ^ ir^^ilio,  quello  di  cui  aveva  cercato  con 
tanto  amore  il  volume,  e da  cui  aveva  appreso  lo  bello  sti- 
le ('*)  ; quantunque  Beatrice  ammaestri  Dante  nella  scienza 
delle  cose  divine,  e Virgilio  delle  umane.  Pretendere  poi 
come  taluni  fanno  in  via  di  conciliazione,  che  nello  ste.sso 
l'omponimento  un  personaggio  sia  ora  reale,  ora  allegorico 
eccede  ogni  termine  di  stravaganza. 

XXXII.  Se  Dante  abbia  incominciato  la  divina  Com- 
media prima  o do|X)  l’esilio,  mancano  sicuri  indizi!  per 
affermarlo,  sebbene  il  Boccaccio  narri  che  trovati  esscn- 
ilosi  per  caso  i primi  sette  Canti  nei  forzieri  posti  in  salvo 
quando  gli  fu  sat'cbeggiata  la  ca.sa,  vennero  sjKHliti  a Mo- 
roello  Malaspina,  il  ^lalaspina  di  lui  amico  mentovato  al 
^5  VI  ; il  che  non  è da  alcuno  riferito,  et!  ha  faccia  di  favo- 
vola,  non  sembrando  probabile  ebe  mentre,  era  successiva- 
mente senza  intorrnzione  tutto  preso  dall’  amore  di  Bea- 
trice c dato  agli  studi  della  filo.sofia  e immei’so  nel  gran 
mare  delle  cure  civili,  potes.se,  nascere  nella  sua  mente  la 
idea  di  cotanto  poema  e ordinarne  la  fabbrica  e aver  per- 
sino agio  di  comporre  i primi  sette  Canti.  Anche  gli  ulti- 
mi tredici  Canti  racconta  il  Boccaccio  che  furono  trovati 
dopo  la  morte  di  Dante  in  una  guisa  che  ha  del  miracx)lo; 
il  che  fa  ad  ogni  modo  cono.scere  che  di  quei  Canti  s’ igno- 
rava la  esistenza;  ed  è quindi  una  riprova  che  l’intiero  poe- 
ma non  fu,  lui  vivo,  mai  pubblicato  come  dicemmo. 

XXXIIl.  Dell’  autografo  non  si  eblje  mai  contezza  al-  ; 
cuna,  e andarono  inoltre  .smarriti  gli  esemplari  ebe  tras- 


!>)  Purp.  XXXII,  2 
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sero  da  quello  i tìgli  di  Dante,  anzi  il  più  delle  copie  rima- 
ste non  vanno  al  di  là  del  secolo  XV.  E tra  le  une  e le  al- 
tre sono  frequenti  disparità,  senza  dubbio  per  colpa  degli 
amamieusi,  od  in  parte  anche  forse  se  si  vuole  per  le  va- 
rianti che  jwssono  essere  state  nell’  originale , lasciatevi 
dall’autore  non  bone  ancora  deciso  nella  scelta  ; disparità 
che  devono  essersi  manifestate  subito  nelle  prime  copie, 
perchè  ravvisiamo  nell’  esemplare , che  aveva  .sotto  gli  o<’- 
chi  il  Boccaccio  quando  dettava  il  suo  Commento,  parec- 
chie lezioni  inferiori  di  pregio  a quelle  di  altre  copie,  che 
vennero  poi  meritamente  preferite.  Aggiungansi  gli  errori 
caduti  dalla  penna  dell’  autoi-e  involontariamente  per  noia, 
fretta  o distrazione  nel  mettere  a netto  l’originale;  de’ quali 
si  .sa  che  abbondano  i manoscritti  del  Petrarca,  e che  in* 
sono  poi  tutti  pioni,  e di  ogni  generazione,  quelli  del  Ta.sso. 
Perciò  coloro  che  contìdarouo  di  dare  un  buon  testo  sulla 
fede  di  uno,  di  due,  tre  o quattro  Codici,  caddero  in  mani- 
festo inganno,  non  potendo  il  testo  migliore  risultare  che 
dal  confronto  di  tutti  i Codici  a noi  pervenuti,  e dove  di- 
scordano dalla  scelta  della  variante  migliore  fatta  da  uo- 
mini profondi  nella  lingua  e dotati  di  squisito  gusto  e sen- 
so poetico. 


XXXIV.  Abbiamo  altresì  di  Dante  un  Canzoniere,  nel 
(/naie  oltre  le  poesie  da  lui  inserite  nella  Vita  Nuova  e nel 
Convito,  altre  ne  sono  raccolte  di  genere  amoroso;  ed  una 
Dissertazione  latina  sopra  la  natura  dei  due  elementi  acqua 
c terra,  eh’  egli  nota  essere  stata  da  lui  letta  in  Verona  nel 
I Cennaio  del  1320.  Il  che  mostra  ch’egli  andava  e tornava 
di  tempo  in  tempo  a quella  Corte,  e che  non  se  ne  allontanò 
definitivamente  che  verso  il  fine  di  detto  anno,  dopo  la 
totale  sconfitta  ch’ebbe  Cane  sotto  le  mura  di  Padova  nel- 
r anno  medesimo.  E forse  fu  allora  che  perduta  ogni  lusin- 
ga di  rientrare  in  patria  di  forza  sperò  che  la  fama  del  suo 
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IKwma,  al  (jualo  aveano  fornito  materia  eiolo  e forra,  c dio 

10  avoa  fatto  macro  p*r  più  anni,  viuoerelilie  la  crudeltà 
de’  suoi  nomici,  o lo  tanto  dosiate  porto  di  Firenze  gli  sa- 
rebbero aporte  ('). 

XXXV.  Danto  inoltre  .si  dilettava  di  musica,  e di 
pittura,  ed  ebbe  famigliarità  ed  amicizia  con  quelli  che  più 
risplcndevano  in  queste  arti,  vale  a diro  Casella  (^),  Odo- 
risi (*),  Giotto  (*),  od  altri.  Trattava  la  matita  egli  stesso 
raccontandoci  che  venne  da  alcuni  colto  ina.spettatamentc 
mentre,  ricordandosi  di  Beatrice,  stava  disegnando  .sopra 
certe  tovolette  un  angolo  (^).  E sarebbe  opera  di  Giotto, 
ma  .secondo  alcuni  di  altra  mano  il  ritratto  afresco  di  Dante 
che  si  conserva  o mostra  nella  ca.sa  del  Bargello  a Firenze. 
La  di  lui  persona  poi  viene  co.sì  descritta  da  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  commento  latino  in  modo  poco  dissimile  dal 
Boccaccio  — Il  reneraMe  Dante  fu  di  statura  rtmlina'e  : 

11  portamento  em  ijrar e e mansueto  : T abito  onestissimo,  e 
quale  conreaiasi  a filosofo.  Il  rollo  eì'a  lungo,  il  naso  aqui- 
lino, gli  occhi  un  po’  givssi,  le  mascelle  graiìdi,  il  labro  in- 
ferme sporgente,  il  colote  fosco,  i capelli  e la  barba  dmsi , 
negri  e aespi,  il  riso  melancottico  e pensoso.  Il  Boccaccio, 
che  potè  udire  coloro  che  lo  avevano  veduto  c conosciuto 
aggiunge  che  parlara  rado  e taielo,  sebbene  eloquentissimo 
ed  era  ne’  domestici  costumi  e pubblici  mirabilmente  comjxj- 
sto  e civile,  ne'  bisogni  del  vireiv  modestissimo,  negli  studi 
e in  qualunque  altm  sollecitudine  che  il  pungesse  oltiv  ogni 
civde>v  vigilante.  (<*).  E Giovanni  Villani,  suo  concittadino 
anzi  vicino,  registrando  indie  sue  cronache  la  di  lui 

[<)  Pnr.  XXV,  0 »Pir- 
Purg.  II. 

(5)  Purg.  XI.  7ti. 

(!)  Piirg.  XI,  95. 

(5)  Vii.  Nuov.  XXX\'. 
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morte  e lodando  le  nobili  opere  da  lui  laseiate  in  isorit- 
tura  a perpetuo  onoro  c fama  della  comune  patria,  nota  che 
pel  suo  sapere  era  alquanto  pì'moUiroso,  schifo  e sdeynoso, 
e che  qvmi  a guisa  di  filosofo  mal  grazioso  wm  bene  supen 
cornrersare  con  laici  (’) 

XXXM.  A Ravenna,  nella  Corte  di  (ìuido  Novello  da 
Polenta,  dove  si  era  recato  dopo  la  morte  di  Arrigo,  c che 
con  intervalli  più  o meno  freccienti,  e più  o meno  larghi 
sempre  rimase,  compiè  l’ esule  stanco  la  travagliata  sua 
vita  nel  dì  14  settembre  del  1321,  reduce  da  un’ambasce- 
ria con  esito  infelice  eseguita  a Venezia  in  servigio  di  esso 
Guido  (*).  Secondo  una  lettera  a lui  attribuita  egli  sarebbe 
stato  a Venezia  per  incarico  del  detto  Signore  eziandio 
nell’anno  1314;  ma  non  facendo  cenno  gh  storici  che  di 
una  sola  legazione,  anteriore  di  poco  alla  sua  morte,  e non 
essendo  verosimile  che  dopo  l’ espressioni  tanto  ingiuriose 
ai  Veneziani  contenute  in  quella  lettera,  c dopo  avere  ivi 
pregato  Guido  che  non  più  gli  piacesse  mandarlo  a simili 
imprese,  abbia  accettata  la  seconda  ambasceria,  bisogna 
conchiudere  che  la  lettera  è,  come  gencndmeute  si  tiene, 
una  impostura  del  Doni,  che  primo  la  pubblicò  in  b'ircnzi' 
nel  1574.  Nè  a darlo  autenticità  si  provvederebbe  supponen- 
do che  la  sua  vera  data  non  sia  del  1314  ma  del  1321,  per- 
ciocché dicendo  in  essa  Dante  che  nell’  esordio  del  discorso 
al  Senato  egli  si  i-allegi‘avaifc//«  «ore/fo  cfc/oncdel  doge.c  il 
(1(^0  Soranzo  che  vi.ssc  sino  al  1328  essendo  stato  nominato 
nel  1312,  non  è ammissibile  che  rambasciatore  facesse  (]uel- 
lufficio  nove  anni  dopo,  ^'enne  su  gli  omeri  de’ più  distinti 
cittadini  portato  a seppellirsi  nella  chiesa  dei  Francescani, 
e gli  avrebbe  il  suo  splendido  protettore  eretto  un  magni- 
fico monumento  se  jioco  dopo  non  fosso  stato  costretto  egli 

(I,  Gio  Vii.  Cr.  Uli.  IX,  cnp.  lUj 
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stesso  a ila  Ravenna.  l*iù  tardi  ebbe  d(‘posito  iu 

marmo,  ed  iscrizioni  latine.  Ivi  riposano  tuttavia  le  sacre 
o.ssa  del  grande  Italiano,  chè  indarno  due  volte  con  fervida 
istanza  corcarono  i Fiorentini  di  ottenerle,  nel  1429,  e sotto 
papa  lagone  X.  I Ravennati  non  mai  consentirono  di  pri- 
vare la  loro  città  di  sì  venerande  reliquie. 
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DIVINA  commedia. 


Il  tnmpo  cli('  durò,  c 1’  anno  in  cui  finpro  Dante  che 
seguì  la  sua  visione  sono  facili  a deterniinarsi.  non  così  il 
giorno  in  cui  ebbe  principio. 

Incominciando  dalla  durata,  smarritosi  egli  di  notte 
nella  selva  era  già  allo  prese  con  Lucifero  nel  giorno  se- 
condo, al  princijìiar  della  terza  notte,  mentre  perciò  al- 
Ix'ggiava  ncir  emisfero  opposto,  ossia  dopo  dtie  notti  e due 
giorni.  In  un’  ora  e mezzo  attraversò  il  centro  della  terra, 
e giimsc  alla  gran  caverna  che  mena  e sbocca  alla  super- 
ficie terrestre  ; c tutto  il  resto  di  quel  giorno,  e quasi  per 
intiera  la  notte  successiva  occupò  in  quella  via  sotterra- 
nea, essendoché  ci  racconta  che  al  termine  di  essa  vide 
brillare  in  Cielo  le  stelle  e poco  dopo  spuntare  il  Sole.  Dal- 
r ingres.so  quindi  nella  -selva  sino  a quc-sto  momento  ei'auo 
pa.ssate  tre  notti  e tre  giorni,  c incominciava  uel  nostro 
emisfero  la  notte  quarta. 

Nel  Purgatorio  Dante  stette  quattro  giorni  : nel 
mattino  del  quinto  ascese  in  Cielo  con  Beatrice.  I quattro 
giorni  corrispondendo  per  noi  a quattro  notti,  e il  mattino 
alla  sera,  segue  che  la  salita  avvenne  dopo  sette  giorni  al 
principio  della  ottava  notte. 
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Por  dar  a coiioscoro  il  (ompo  in  cui  rima.s('  in  Cielo 
non  poteva  piti  valersi  Dante  del  nascere  e tramontare  del 
Sole.  Unico  mezzo  era  quello  di  riferire  il  suo  jU  movi- 
mento della  sfera  celeste  ; e così  fece  ; e in  (juesto  modo 
veniamo  a sapere  die  a pas.sare  d’astro  in  astro  e montar 
nell’empireo  impiegò  24  ore,  cioè  la  ottava  notte,  e il 
giorno  .sus.seguente,  e che  tutta  la  visione  durò  quindi 
otto  giorni  preci.si. 

Secondo  il  Fraticelli  (Firenze  I8G4,  pag.  723)  la  vi- 
sione durerebbe  invece  dieci  giorni  perchè  a lui  rLsulta 
dal  Canto  XX^’II,  vers.  79-87  del  Paradi.so  che  Dante 
abbia  girato  due  giorni  nel  Cielo  prima  di  salire  all’  Km- 
pireo  ; ma  da  quel  Canto  emei-se  a noi  .solamente  che  dalla 
di  lui  entrata  in  Gemini  sino  al  momento  in  cui  si  sentì 
tratto  nel  Cielo  nono  avea  percoi-so  un  quarto  della  v(jlta 
eterea;  siccome  dal  Canto  anteriore  XXIII,  v.  10-12  ap- 
pare che  giunto  in  Gemini  ne  aveva  girato  la  metà;  i due 
giorni  non  siamo  riusciti  a trovarli. 

Quanto  all’anno  del  fantastico  viaggio  vien  esso  in- 
dicato con  tanta  precisione  in  quattro  luoghi  del  poema, 
j)or  tacere  di  altri,  da  non  potersi  mettere  in  didjbio  che 
sia  il  1300. 

F già  subito  il  primo  vei-so 

Nel  mezzo  del  eanimiii  di  nostra  vita 

annuncia  la  data  dal  1300,  es.sendo  nato  Dante  nel  1205, 
c cadendo  .secondo  lui  la  metà  della  vita  dell’  uomo  nel- 
r anno  35  (Conv.  t.  IV,  cap.  24). 

Nel  Purgatorio  Canto  XXXIll  .si  legge: 


Tanto  eran  (rii  ocelli  miei  fissi  e attenti 
A disbraniarsi  la  decenne  sete 
Che  (rii  altri  sensi  in'ernn  tutti  spenti. 
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Krauo  dicci  anni  che  uou  vedova  Beatrice,  e Beatrice 
im)ri  il  9 Giugno  1290. 

Nel  Paradiso  Canto  XVll  Cacciaguida  acceuuaiuh* 
a Cali  Grande  dici'  non  essersi  ancora  le  genti  accorte  di 
lui  |K'rchè 


pur  nove  unni 
Son  queste  ruote*  iutoruo  «li  lui  torte. 

Cune  nacque  il  dì  9 Marzo  12(51.  Cucciaguida  |irediccva 
fjuiiifli  r C.SÌ1Ì0  al  nipote  nel  1300. 

finalmente  nel  Cauto  XXI  dell’  Inferno  il  demonio 
■Malacoda  dice  ai  due  ^^aggiato^i  : 


JiT,  più  oltri!  ciuqu  ore  che  quest' nOit 
Mille  clu}^ciito  CUI!  sessoutuijei 
.\niii  compier  che  qui  hi  via  fu  rotta 


■Malacoda  allude  qui  chiaramente  alla  morte  di  Cri.sto.  8e* 
cuudo  r opinione  comune  ai  tempi  di  Dante  essendo  Cristo 
nato  nel  giorno  25  Decerabre,  c morto,  dopo  avere  com- 
piuto gli  anni  33,  nel  dì  25  Marzo  dell’  anno  successivo, 
se  dalla  di  lui  morte  erano  trascorsi  come  riferisce  il  de- 
monio anni  1266,  è manifesto  che  nel  giorno  in  cui  questi 
parlava  correva  l’ anno  1300. 

Ma  qual  è codesto  giorno?  Importa  determinarlo 
perchè  dipende  da  esso  il  giorno  in  cui  ebbe  principio 
fazione  del  poema;  nè  abbiamo  altri  passi  che  possano 
aiutarci  in  f^ue.sta  ricerca. 

Sapendosi  che  gli  Ebrei  celebravano  la  Pasqua  nel 
giorno  del  [triino  plenilunio  dopo  1’  exjuiuozio  di  primave- 
ra; che  que.sto  plenilunio  cadde  l’anno  1300  nel  dì  4 A- 
prilo;  che  Cristo  fu  crocitis.so  nel  giorno  successivo  alla 


Digitized  by  Google 


C2 

cena  efm  <^li  Aj)ostoli  ; le  surriferite  panile  di  Malacoda.  e 
le  altre  dette  jxico  prima  da  Virgilio  nel  Cauto  XX 


K giii  ier  notte  fu  Iti  luna  tonila 


concordano  a staliilire  che  il  demonio  c \'irgilio  jiarlasscro 
nel  giorno  0 Ajjrile,  verificandosi  in  tal  caso  che  nella 
notte  d’ ieri  (del  4 al  5)  la  luna  fosse  piena,  e che  ieri  (5) 
Cristo  morisse.  E poiché  il  calendario  del  1300  segnava 
la  Pasqua  cristiana  nel  dì  10  Aprile,  il  giorno  6 sarebbe, 
stato  il  Mercoledì  santo;  onde  si  .sai^ebbe  Dante  trovato 
nella  selva  la  notte  del  4 al  5,  ossia  del  Lunedì  stinto  al 
Martedì,  e sarebbe  stato  in  Cielo  nel  Martedì  della  ottava 
di  Pasqua,  tivendo  la  visione  durato  otto  giorni  come  fu 
dimostrato. 

Ma  se  si  considera  essere  più  conforme  al  modo  d’im- 
maginare e comporre  di  Dante  eh’  egli  abbia  scolta  pel 
suo  viaggio  la  settimana  santa,  in  cui  si  celebrano  i nii- 
st<‘ri  della  morte  e risurrezione  del  Redentore,  c che  finga 
qtiindi  di  essere  entrato  nella  selva  la  notte  che  prece- 
deva la  Domenica  delle  Palme,  ossia  del  2 al  3 Aprile,  c 
in  cielo  il  giorno  di  Pa.squa,  Malacoda  parlerebbe  invece 
del  6 nel  giorno  4.  E vero  che  in  qiiesto  modo  si  urta  nel- 
r errore  di  anticipare  di  due  giorni  il  plenilunio;  ma  la 
tlitìerenza  è cosi  lieve  da  [lotcrsi  pi'rdonare  ad  un  poeta  ; 
nitredichè  non  sarebbe  per  questo  men  vero  che  la  luna 
nella  notte  del  2 al  3 fos.se  tonda,  perchè  tonda  era,  seb- 
bene perfettamente  e astionomicamente  lo  fo.sse  soltanto 
nel  giorno  4. 

Il  Fraticelli  nel  luogo  superiormente  citato  afferma, 
c il  dottor  Blanc  (traduzione  italiana,  Tri(?ste,  1865,  pag. 
215)  inclina  a credere  che  il  colloquio  di  Malacoda  av- 
venga nel  giorno  26  Marzo,  posteriore  al  di  anniversario 
della  morte  di  Cristo,  la  quale  come  accennammo  tenevasi 
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al  t(“inpo  di  Dante  essere  avvenuta  nel  giorno  25  Marzo, 
ma  allora  .sarebbe  troppo  lungi  dal  vero  che  ier  notle,  ciot* 
dal  24  al  25  la  luna  fosse  tonda,  non  avendo  avuto  luogo 
il  [)leuilunio  che  dieci  giorni  doja>  ; uè  sussisterebbe  che 
Dante  avesse  posto  il  piede  nella  selva  la  notte  del  Gio- 
vedì al  Venerdì  .santo,  come  pretendono  i due  espositori 
sunnominati,  essendoché  il  giorno  26  Mai-zo  fu  bensì  gior- 
no di  Sabato  nel  1300,  ma  non  del  Sabato  .santo,  avendosi 
in  queir  anno  festeggiato  la  Pasqua  come  si  disse  il  dì  10 
.Vprile  ; onde  non  si  comprondereblio  per  qual  motivo  a- 
vessc  voluto  Dante  fingere  nella  notte  del  Giovedì  al  Ve- 
nerdì che  precedo  la  settimana  santa  il  princi[)io  della  sua 
stupenda  visione. 
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AVVERTIMENTO. 


Vocilo  parole  intorno  al  testo  e al  coinonto. 

Dove  i cfxlic'i  di.scordano,  nelle  lezioni  controverse, 
alibiamo  .scelto  quella  che  dopo  niatui’O  esame  ci  jiarve 
meritare  la  preferenza. 

Del  cOHK'nto  diremo,  come  dei  vocabolari,  che  riiltimo 
è sempre  il  mifrliore,  per  fioco  che  si  mettano  a profitto 
gli  .studi  che  succos.sivamente  vennero  jmbblicati. 

Aggiungeremo  che  dato  bando  ad  ogni  discns-sione 
non  fu  lasciato  da  noi  senza  nota  vocabolo  o passo  alcuno 
che  ne  avesse  duopo,  e che  avemmo  costante  cura  di  es- 
sere parchi  di  parole  quanto  pili  fosse  possibile  senza  dan- 
no della  chiarezza. 

Possa  la  nostra  fatica  e.ssere  grata  ai  gioi  ani  Italiani 
per  amore  de’  (juali  l’ abbiamo  intrapresa. 
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L’  U'FEHNO. 
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0 A N T O 1. 


ilei  mezzo  del  eammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Chft  la  diritta  via  era  smarrita.  U 

Ahi  quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  c aspra  c forte, 

Che  nel  pensier  rinova  la  paura  ! (5 

Tanto  ò amara  che  poco  ò più  morte  ; 

Ma  per  trattar  del  ben,  eh’  io  vi  trovai. 

Dirò  dell’  altre  cose  che  vi  ho  scorte.  1) 


\’ERS.  1 . A’ei  nwinì  ec.  Secondo  Dan- 
te protraova.si  l’ adolescenza  sino  al- 
l anno  25,  durava  per  20  anni  la  gio- 
ventù, avea  fino  al  70.®  la  vecchiaia  ; 
il  resto  era  decrepitezza.  Il  mezzo  per- 
ciò del  cammino  di  nostra  vita  rispon- 
deva per  lui  all’anno  35.  Vedi  pag. 
59  ov'  è dimostrato  che  il  poeta  tinge 
dì  essersi  ritrovato  per  la  selva  nella 
notte  del  2 al  3 Aprile  del  1300. 

2.  tetra  oteura.  Questo  Canto  I,  che 
serve  d’introduzione  al  poema,  è tut- 
to allegorico.  I.a  spiegazione  riesce 
chiarissima  dando  all’ allegorìa  un 
senso  politico.  E già  Incominciando 
dalla  tetra  oteura,  ò fuor  di  dubbio 
doversi  per  questa  intendere  la  città 
di  Firenze,  che  divisa  e lacerata  dalle 
due  nuove  sette  di  Bianchi  e Neri  era 
l’anno  1300  caduta  in  una  terrìbile 
confusione,  anno  in  cui  Dante  messi 
gli  studii  in  oblio  si  diede  con  abban- 
donate redine  al  governo  della  Re- 


pubblica. Anche  nel  Purgat.  (C.  XIV, 
V.  G4)  chiama  Firenze  tritta  tetra. 

3.  Chè  ec.,  imperciocché  non  iscor- 
gcasl  per  qual  cammino  si  dovesse 
andare. 

4.  dura,  malagevole,  ardua. 

5.  tetraggia,  non  colta  ; aspra,  di 
pruni  e stecchi  : forte,  per  alberi  gros- 
si e folti.  Alludo  allo  dissensioni  che 
travagliavano  la  città. 

6.  Che  net  ec.,  che  mi  rinnova  la 
paura  quando  vi  penso. 

7.  amara,  amara  la  selva. 

8.  detVattre  cose.  Nella  selva,  quan- 
tunque tanto  amara,  egli  trovò  del 
bene,  trovò  Virgilio  come  vedrassi  ; 
ed  è di  questo  bene  che  vuol  trattare  ; 
ma  lo  coso  buone  o lo  diverse  (le  non 
buone;  ivi  da  lui  scorto  erano  cosi  le- 
gato insieme,  che  per  parlare  di  quel- 
le gli  è mestieri  discorrere,  prima  di 
queste,  delle  atlre.  In  qualche  Codice 
si  legge  atte  invece  di  a/bv. 
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Io  non  so  b«ni  ridir  coni’  io  v’  entrai, 

Tanto  ora  pion  di  sonno  in  sn  quel  punto 
Che  la  A'eracc  via  abbandonai.  12 

Ma  poi  eh’  io  fui  al  piè  d’  un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  vallo 
Che  m’  avea  di  paura  il  cuor  compunto,  15 

Guaiolai  in  alto,  c vidi  le  sue  spalle 
Vestito  già  de’  raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  IH 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 

Che  nel  Iago  del  cuor  nr  era  durata 
La  notte,  eh’  io  passai  con  tanta  pietà.  21 

E come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all’  acqua  perigliosa,  c guata  ; 24 

Cosi  r animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  pas.so. 

Che,  non  lasciò  giammai  persona  viva.  27 

Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  las.so 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  piè  fermo  .sempre  era  il  più  basso.  30 


10.  Io  non  sa  ben  ee.,  io  non  so  ben 
ridire  com’  entrai  nella  selva,  come 
cioè  mi  sia  posto  in  mezzo  alle  brighe 
civili.  Dante  nel  1300  fti  uno  dei  Prio- 
ri della  città. 

12.  La  terare  ria,  lo  studio  della  fi- 
losofia, al  qtiale  si  era  dato  con  gran- 
de artiere  do)K)  la  morto  di  ISeatrice. 

13  al ptèà’uu  colle.  In  questo  collo 
illuminato  dal  Sole,  di  cui  Dante  vo- 
leva guadagnare  la  cima,  è simbo- 
leggiato il  lino  cb’ei  sperava  di  rag- 
giungere essendo  Priore,  quelio  cioè 
di  tornare  la  città  allo  splendore  e fe- 
lice stato  in  cui  trovat  asi  prima  dello 
nuove  discordie. 

15.  compunto,  afflitto. 

n.  del  pianela,  che  ec.,  del  Solo  che 
insegna  la  strada  il  di  come  nella 
notte  la  stella  )X)lare. 

20.  lago  del  cuor,  lo  cavità  del  cuore 
ripiene  di  sangue  come  lago,  da  cui 
tinello  esce,  o in  cui  torna  : circola 
più  rapidamente  quaudo  P uomo  ba 
paura. 


21.  pietà,  angoscia,  affanno. 

22.  lena,  respirazione. 

24.  guata:  guatare,  guartlar  con 
attenzione,  con  maraviglia. 

25.  t'oei  V animo  mio  ec.  : bencbè 
fermo  egli  fuggiva  ancora  con  l'ani- 
mo per  la  paura. 

20.  lo  passo,  l’ ingresso  nella  selva 
selvaggia. 

27.  Che  ec.,  dove  non  entrò  alcuno 
che  ne  uscisse  vivo.  Significa  che  ehi 
si  mette  nello  discordie  cittadine  va  a 
peni  ita  sicura. 

20.  Itipresi  ria  ec.,  mi  posi  di  nuo- 
vo in  caumuno  pel  terreno  inclinato 
che  guidava  all’  erta  del  collo. 

30.  Si  che  il  piè  ec.,  intlica  l'atto 
del  salire.  Chi  cammina  nei  piano  ba 
sempre  i piedi  al  meilesimo  livello: 
per  mutare  il  pas.so  bisogna  è vero 
che  sollevi  uno  do' piedi,  ma  lo  solle- 
va tanto  poco  da  quasi  ratiere  il  suo- 
lo ; la  differenza  di  altezza  tra  l' uno 
c l’altro  piede  è impercettibile,  nè  chi 
guarda  vi  fa  attenzione.  Ma  chi  saio 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  doli’  erta, 

Una  lonza  logr^iora  c pr<;sta  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta.  33 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 

,\nzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto.  3(i 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 

E il  sol  montava  in  su  con  quello  stelle 
Ch’  eran  con  lui  quando  1’  Amor  divino  3‘J 

Mosse  da  prima  fjuelle  cose  belle  ; 

Sì  che  a bene  sperar  m’  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle,  43 

L’ ora  del  tempo,  c la  dolco  stagione  ; 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desso 

La  vista  che  m’  apparve  di  un  leone.  4o 


un  pendio  lia  S!  mprc  un  piede  più 
alto  ed  uno  più  bas.so  sensibilmente, 
e nell’ atto  che  ascende,  iu  cui  acqui- 
sta dell’  altezza,  ha  sempre  fermo  il 
piede  più  basso,  altrimenti  il  salire 
pii  sarebbe  impossibile.  Anche  qui  ò 
vero  che  quando  CRli  alza  il  piede  di 
dietro  per  continuare  il  cammino,  e 
■sino  a che  questo  piede  rappiunga 
l'altro,  esso  piede  è più  bas.so  e non 
è fermo  ; ma  ciò  durante  egli  non 
monta  punto,  non  va  più  insù  di  una 
linea,  monta  soltanto  quando  il  detto 
piede,  dopo  raggiunto  1'  altro,  tira 
innanzi  ; d’  altronde  quel  movimento 
è tanto  istantaneo,  tanto  congiunto 
al  successivo,  che  l’occhio  non  lo  av- 
verte e distingue,  onde  chi  guarda, 
oltreché  duo  piedi  uno  sempre  piu 
basso  ed  uno  sempre  più  alto,  vede 
essere  sempre  fermo  il  piede  più  bas- 
so, 0 su  questo  ap|K)ggiarsi  il  corpo 
[ler  far  forza  ad  ascendere. 

31.  quasi  al  cominciar  dell’  cria , 
quasi  dove  finiva  la  piaggia,  e co- 
minciava la  ripida  ascesa  del  colle. 

32.  l/iia  lonza.  In  questa  lonza,  o 
pantera,  ò simboleggiato  il  popolo 
fiorentino,  leggiero,  volubile,  clie  gli 
si  attraversava  nella  bcU’oiKTa,  di 
pacificare  i cittadini,  e riordinare  il 
governo,  tanto  che  fu  più  volto  por 
abbandonarla. 

33.  con  quelle  sfelle,  con  lo  stello 
che  formano  l’ Ariete,  nel  qnal  segno 


del  Zodiaco  è il  Solo  in  primavera, 
stagiono  in  cui  tencasi,  al  tt'injio  di 
Danto,  che  Dio  avesse  creato  il  mondo. 

42.  la  gaietta  pelle,  gaietta  perché 
a vari  colori.  Danto  sperava  nel  po- 
polo,ediquelloa  principiosi  fortificò. 
In  più  co<lici  invece  di  la  trovasi  alla. 
]i  può  stare  tanto  1’  una  corno  l’ altra 
lezione.  Nel  primo  ca.so  la  costruzione 
sarebbe  — a sperar  bene  (a  sperare 
cioè  di  vincere  1’  impedimento  della 
lonza)  mi  era  cagione  la  sua  gaietta 
pelle,  r ora  del  tempo  e la  dolce  sta- 
gione. — E nel  secondo  — l' ora  del 
tempo  e la  dolce  stagione  mi  era  cagio- 
ne a sperar  bene  di  quella  fem  alla  pel- 
le (che  cioè  aveva  la  pelle)  gaietta. 
Ma  la  prima  lezione  sembra  preferibi- 
le per  due  motivi  : primo,  [lercbé  a- 
vendo  detto  pix»  iimaiizi  il  |>octa  che 
la  lonza  di  pel  maculato  era  coperta,  il 
dire  ora  di  nuovo  che  la  fera  aveva  la 
pelle  gaietta,  sarebbe  una  inutile  ri- 
Iietizione  ; secondo,  perché  del  pari  e 
forse  più  che  il  principio  del  mattino, 
e la  stagione  di  primavera,  doveva 
ispirargli  fiducia  di  vincere  l’ostacolo 
della  lonza  la  vaghezza  do' suoi  colo- 
ri, i quali  facevano  presumere  iu  lei 
minore  fierezza. 

43.  L' ora  del  tempo  : era  il  princi- 
pio del  mattino,  la  più  bella  ora  del 
di,  massime  i>cr  chi  é in  viaggio. 

45.  di  un  leone.  Nel  Icone  con  la 
testa  alta  è rappresentata  la  fazione 
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Questi  uarea  elie  eonti*o  me  venesse 
(,'on  la  test’  alta  e.  con  rabbiosa  fame, 

Sì  clic  parca  che  1’  aer  ne  temesse.  48 

K(1  una  lupa,  che  di  tutto  brame 

Siuiibiava  carca  nella  .sua  magrezza, 

1*1  molte  pienti  fe’  {jià  viver  pararne.  51 

Questa  mi  porse  tanto  di  pfi'avezza 
Con  la  [laura  che  nscia  di  sua  vista, 

Ch’  io  perdei  la  speranza  dell’  altezza.  54 

E qual  è quei  che  volentieri  acquista, 

E friunp^e  il  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  in  tutt’i  suoi  pensici-  piange  e s’attri.sta  ; 57 

Tal  mi  fece  la  liestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
^li  ripiugeva  là  dove  il  Sol  tace.  CO 

Mentre  oh’  io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  ot'chi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco.  03 

Quando  vidi  costui  nel  gran  deserto, 

Misererò  di  me,  gridai  a lui. 

Qual  che  tu  sii  (xl  ombra  od  uomo  certo.  00 

Risposemi  ; Non  noin,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  amendui.  00 


dei  Neri,  dei  nobili,  ohe  oontrariavnno 
Dante  quando  Ri  Priore,  rabbios.a- 
mrnte  cupidi  di  onori  e di  denaro. 
Chi  vede  nel  leone  Carlo  di  \ alois 
non  considera  che  questi  essendo  en- 
trato in  Firenze  per  abbattere  i Bian- 
chi soltanto  il  di  4 Nov.  dell’anno 
1301,  nessuna  paura  poteva  avere 
Dante  di  lui  nell'  Aprile  ilei  1300. 

46.  Tenesse,  da  Tenere,  venire. 

48.  «e  temesse,  si  ritirasse,  pii  dasse 
luopo  per  paura. 

49.  Èd  una  lupa,  sottintendi  mi  ap- 
porre. Nella  lupa  ò fipurata  la  Corte 
dì  Roma,  che  per  avarizia  ed  altri 
mondani  interessi  favoriva  i Neri,  e li 
aiutava  a schiacciare  i loro  avversari. 
Occupava  nel  1300  la  sedia  afjostolica 
Bonifazio  Vili  a Dante  nimiciasimo  : 
di  tutte  brame,  di  oro,  di  dominio,  e 
di  opni  altro  podimento  terreno. 

04.  Ch'io  perdei  ec.,  ch’io  perdei  la 
speranza  di  toccare  la  sommitii  del 


colle,  di  rappiunpero  cioè  il  mio  in- 
tento, ch’era  di  sopprimere  le  dissen- 
sioni, e tranquillare  e riordinare  la 
città,  al  qual  fino  avevo  aa.sunto  il 
carico  di  Priore. 

55.  acquista,  ammassa,  pu.adapna. 

1)0.  che  perder  lo  face,  che  pii  fa 
pertiere  le  cose  acquistate. 

57.  Che,  il  quale. 

60.  Mi  ripingera  ec.,  rendeva  a po- 
co a ]K)CO  vani  tutt'  i miei  sforzi  a prò 
della  città;  dare  il  Sol  tace,  nella  selva 
oscura  ; modo  fipurato  ; dove  il  Sole 
manca,  nelle  tenebro,  ivi  è silenzio. 

61.  rocinara  in  basso  loco,  cadeva 
a precipizio  dal  luopo  ov’  ero  piunto 
ascendendo.  Allude  all'  esilio,  di  cui 
pii  fu  copione  papa  Bonihzio. 

63.  Chi  per  ec.,  chi  parca  avetwo 
debole  la  voce  per  aver  taciuto  lun- 
pamento. 

66.  certo,  vero,  reale. 

68.  parenti,  dal  latino,  genitori. 
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CANTO  I.  73 

Nacqui  sub  Julio  aucorcliè  fosse  tardi. 

E vissi  a Roma  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  72 

Poeta  fui,  e cautai  di  quel  giu.sto 
Figliuol  d’  Ancbise,  elio  veune  da  Troia 
Poi  che  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  75 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noia  ? 

Percnè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’  è principio  c cagion  di  tutta  gioia?  78 

Or  sei  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.  81 

0 degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e il  grandi;  amore 
Che  m’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume.  84 

Tu  sei  lo  mio  maestro  c il  mio  autore. 

Tu  sei  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’ ha  fatto  onore.  87 

Vedi  la  bestia  per  che  io  mi  volsi  ; 

Aiutami  da  lei,  famoso  .saggio, 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  90 


"0.  Nacqui  sub  Julio  ec.  Quando 
nacque  Virgilio  avea  già  Oiulio  Ce- 
sare varcato  l’anno  31,  onde  poteva 
(lire  di  essere  rispetto  a lui  nato  tardi, 
e di  essere  vissuto  sotto  Augusto  a 
Roma,  dove  si  recò  probabilmente 
dojK)  la  morte  di  Cesare,  mentre  ave- 
va 25  anni. 

74.  Figliuol  d’Ànehise,  Enea. 

75.  //io»,  grecamente.  Troia  era  la 
viltà.  Ilio  la  rocca.  Combusto,  abbru- 
ciato. 

78.  principio  e cagion  di  tutta  gioia 
è una  città  libera  e bene  governata, 
(li  cui  fu  (letto  sopra  eh’  era  iraagiuo 
il  colle  illuminato  dal  Solo. 

81.  lui  per  a lui.  Trov;isi  spesso  nel 
poema  omes.sa  la  projxrsizione  a avan- 
ti i pronomi  di  persona  secondo  l’uso 
di  quel  tempo. 

82.  0 degli  altri  ec.,  cioè  dei  poeti 


suoi  contemporanei  e dei  venuti  dopo 
di  lui,  non  (li  quelli  che  lo  precedet- 
tero, dei  quali  non  poteva  dirsi  \'ir- 
gilio  onore  o lume,  ma  Omero,  chia- 
mato da  Dante  stesso,  nel  Canto  IV, 
poeta  sovrano,  che  vola  come  aquila 
sopra  tutti  gli  altri. 

84.  lo  tuo  volume,  il  volume  che 
contiene  1 tuoi  versi. 

87.  lo  bello  stile  ec.,  1’  arte  non  di 
descrivere  ma  di  dipingere  col  verso, 
nella  quale  Virgilio  (li  sommo. 

88.  la  bestia,  la  lupa,  la  Corte  di 
Roma,  Bonifazio  Vili  ; Per  che,  in 
causa  della  quale. 

90.  le  rene  e i polsi.  l.o  contrazioni 
e dilatazioni  dello  arterie  o i consc- 
guenti battiti  dei  polsi  si  fanno  più 
frequenti  nel  caso  di  gagliarde  emo- 
zioni 
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l’  inferno 

A te  convien  tc“uer  altm  viaf>-fTÌo, 

Rispo.se  poi  che  hif^rimai-  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d’  e.sto  loco  sclvairgio  : 1)3 

Chò  questa  liestia,  per  la  qual  tu  arride, 

Non  lascia  altrui  pa.ssar  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo  imjiedisce  che  l’ uccide  : ‘J(> 

Ed  ha  natura  si  malvagia  c ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  Di) 

Molti  .son  gli  animali  a cui  si  ammoglia, 

E più  saranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  102 

Questi  non  ciberà  terra,  nè  poltro. 

Ma  sapienza  o amore  e virtute, 

E .sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro.  105 


91.  A te  (oneicH  ec.,  n tc  convion 
tenere  altra  strada,  se  vuoi  andar  sal- 
vo, dovi  cioè  cercare  di  esisere  utile 
alla  patria  non  con  l’opera,  ma  con 
la  iwnna,  mettendo  a nudo  le  sue  pia- 
ghe, c additando  il  modo  di  sanarle, 
al  qual  lino  ti  sarò  io  guida  nel  regno 
dei  morti. 

93.  està,  questo. 

94.  gride,  invece  di  gridi,  non  giè 
per  la  rima,  ma  ]>ereliò  gli  antichi 
scrittori  anche  in  prwa  terminavano 
cosi  la  seconda  persona  del  presento 
di  ir  indicativo. 

98.  la  bramosa  voglia,  voglia  insa- 
ziabile di  denaro  e acquisti  terreni. 

lUO.  gli  animali  a cui  si  ammoglia, 
i re  ed  i principi  a cui  per  aviditii  me- 
retricia  si  unisce.  Ammogliarsi  vale 
tanto  per  darsi  in  moglie,  che  per 
prender  moglie. 

101.  veltro,  cane  levriero.  Accenna 
a Can  Grande  della  Scala,  signor  di 
Verona,  che  contava  nove  anni  nel 
1300  in  cui  finge  il  poeta  di  fare  que- 
sta profezia.  Alla  quale  consuona  lo 
squarcio  alludente  senza  dubbio  a 
Can  Grande  che  s’incontra  nel  Para- 
diso (C.  XVll,  V.  lo  e seg.).  Egli  do- 
veva far  morir  di  doglia  la  Corte  di 
Roma  spogliandola  del  potere  tempo- 
rale. Dante  scrisse  forse  questi  versi 
nel  1318,  in  cui  Can  Grande  per  la 
vittoria  di  Feltro  fu  eletto  capitauo 


della  lega  Ghibellina  in  Isjmbardia. 
Nè  si  può  nel  veltro  scorgere  Arrigv) 
VII,  0 Rem-detto  XI,  od  Uguccìone 
della  Fagiuola.  Non  Arrigo  MI  ]>or- 
chò  nel  Paradiso  (C.  XXX,  v.  33  o 
seg.)  si  dico  eh’  egli  tenterà  di  diriz- 
zare l’Italia,  ma  indarno,  perchè  non 
ancora  ben  disposta,  od  egli  mori  noi 
1311.  Tanto  meno  Benedetto  XI  di 
quieta  e santa  vita,  morto  nel  1304. 
Non  finalmente  L'guccione,  che  scac- 
ciato da  Pisa  fu  uno  dei  rifuggiti  a 
\'crona  nel  131G,  e che  combattè  sot- 
to gli  ordini  dello  Scaligero  a Padova 
dove  mori.  Siccome  Dante  non  ha  mai 
pubblicato  il  iioenia  per  intiero,  ma 
soltanto  alcuni  squarci,  e lo  andava 
ritoccando  si-condo  gli  avvenimenti, 
pel  veltro  redentore  d' Italia  non  può 
intendersi  chi  era  già  morto  mentre 
egli  scriveva,  e sperava. 

102.  Altri  legge  morir  eoa  doglia. 
Ma  con  doglia  chi  è che  non  muore 
generalmente  parlando? 

103.  terra,  uà  pelt/v.  Non  cerchcrii 
aumento  di  territorio,  nè  denaro.  Pel- 
tro, stagno  raffinato  con  argento,  a 
significare  metallo,  moneta. 

105.  tra  Feltro  e Feltro,  tra  Feltro 
(oggi  Feltrol  città  nel  Trevigiano,  c 
Feltro  monte  che  dà  il  nome  a Mon- 
t'fcltro  cittì  nel  territorio  di  Urbino. 
Il  poeti  determina  i limiti  della  parte 
d’Italia  ove  Cane  aveva  esteso  la  pre- 
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CANTO  I.  75 

Di  queir  umil  Italia  fia  salut»' 

Por  cui  morì  la  vcrfiiue  Camilla, 

Eurialo,  e Turno,  e Niso  di  ferute.  108 

Questi  la  caccerìi  per  ogni  villa, 

Fin  che  1’  avrà  rim<^ssa  nello  inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  Ili 

Ond’  io  [)cr  lo  tuo  me’  penso  c discerno 
Che  tu  mi  segui,  c io  sarò  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno,  1 14 

Ove  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti. 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  117 

E poi  vedrai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperali  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beate  genti  : 1 20 

Alle  quai  poi  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  tia  a ciò  di  me  più  degna  ; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 123 

Che  quello  imperador,  che  lassù  regna. 

Perdi’  io  fui  rihellante  alla  sua  legge. 

Non  A'uol  che  in  sua  città  per  me  si  veglia.  12G 
In  tutte  parti  impera,  c (juivi  regge. 

Quivi  è la  sua  cittade,  c 1’  alto  seggio  ; 

0 felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 120 

Ed  io  a lui  ; Poeta,  io  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

A ciò  eh’  io  fugga  questo  male  e peggio,  132 


ponilcranza  dclte  bup  armi  liopocliò 
fu  eletto,  corno  si  disesp,  comandante 
generale  in  Lotnl>ardia  dei  Ghibellini. 

106.  umile,  jHjrcliè  travagliata,  mi- 
serabile. 

1U9.  la  caccerù  perognitilla,  le  da- 
rà la  caccia  per  ogni  sito,  estermine- 
ralla  del  mondo. 

111.  invidia,  del  bone  altrui,  attri- 
buendo Dante  tutt'  i mali  alla  signo- 
ria temjioralc  dei  papi  : prima,  av- 
verbio. 

112.  tae\  apocope  di  ir  antico  ìneju: 
diicertw,  giudico. 

1 17.  dolenti.  Che  la  ee.,  dolenti  si, 
che  ciascuno  invoca  di  morire  una 
*.vonda  volta,  invoca  la  morte  c- 


ziandio  deir  anima  dopo  quella  del 
corpo. 

120.  Quando  che  sia.  Il  tempo  della 
liberazione  è incerto  a quelli  che  j«i- 
nano  nel  Purgatorio. 

121.  quai,  quali. 

124.  Chè  quello  ec.,  Dio. 

125.  rihellante,  qui  vale  per  discor- 
dante. 

126.  in  sua  città,  nella  città  di  Dio, 
nel  Paradiso. 

127.  In  tutte  parti  ec.  Dio  governa 
in  opni  luogo  col  comando,  in  Para- 
diso direttamente. 

132.  questo  male  e peggio,  il  male 
presente,  e il  peggio  che  potrebbe 
accadermi  in  seguito. 
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7()  l’  inferno. 

Clio  tu  mi  moni  là  dov’  or  dicosti, 

Sì  dio  io  vopfga  la  porta  di  san  Pioti-o, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  1 35 

Allor  si  mosse,  od  io  li  tenni  dietro. 


134.  la  porla  di  san  Pieti-o,  cioè,  ta,  secondo  la  credenza  ixìjiolare  an- 
non  la  porta  del  Pnrijaforio  dove  sta-  tica,  o so  non  erro  anche  presente,  alla 
va  a guardia  un  Angolo  (Purgat.  C.  custodia  di  san  Pietro. 

IX),  ma  la  porta  del  Paradiso  afllda-  135.  che  tu  fai,  che  tu  dici  es.serc. 
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('  A N T O 1 1. 


Lo  felonio  se  n’  andava,  e 1'  aer  bruno 
Topflieva  prli  animai  che  sono  in  temi 
Dalle  fatiche  loro  ; ed  io  sol  uno  3 

M’  apparecchiava  a sostener  la  (guerra 
Sì  del  cammino  c sì  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  monte  se  non  erra.  (5 

0 Muse,  0 alto  ingegno,  or  m’  aiutate  ; 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi. 

Qui  si  pandi  la  tua  nobilitate.  9 

lo  cominciai  : l’oeta,  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù  s’  ella  è possente. 

Prima  che  all’  alto  passo  tu  mi  fidi.  12 


\ Has.  1.  Lo  gionto  ec.  Dante  si  tro- 
nella  notte  dal  2 al  3 Aprile,  por 
la  selva,  errò  in  quella  il  giorno  3 
successivo,  cd  ora  cho  si  pone  in  via 
fon  Virgilio  di  nuovo  annottava. 

■1.  a sostener  la  guerra  ec.  : bisogna- 
va vincere  la  Tatica  del  caimnino  in- 
Tcrnale,  e la  compassione  alla  vista 
'lei  dannati. 

0.  se  non  erra.  Esprimo  il  dubbio 
che  la  memoria  gli  possa  mancare 
uel  ritratto  cho  farà  dell’  inferno  pel 
quale  s’ incamndiia.  Alcuni  scrivono 
che  invece  di  se;  ma  la  mente  cbft  non 
erra  è soltanto  la  mente  divina. 

7.  I)  .hfuse.  Dante  mesce  insieme  le 


mitologie  pagane  alla  cristiana  i>er- 
ebè  lo  credeva  altrettanti  emblemi  di 
verità  mostrato  per  consiglio  divino 
alla  universalità  de’  popoli  sino  dalla 
remotis.siuia  antichità  :oallo  ingegno  : 
invoca  dopo  le  Muso  non  già  l’ inge- 
gno suo,  ma  r ingegno  in  generale, 
che  viene  dall’ alto,  e Dio  concede 
cui  vuole. 

8.  che  seriresli,  che  serbasti  come 
fosse  scritto. 

9.  si  parrà,  si  mostrerà. 

1 1.  tirtà,  ])or  valore  : s’ ella  i pos- 
sente, s’ ella  può  tanto. 

12.  tu  mi  fidi,  tu  mi  commetto,  mi 
avventuri. 
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L INFERNO 


Tu  dici  che  di  Silvio  lo  paronto, 


Corruttibile  ancora,  ad  immortalo 
Secolo  andò,  e fu  .sensibilmente  : 15 

Però  se  r avversario  d’  of?ni  malo 
Cortese  fu,  pensando  1’  alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e il  chi,  e il  (piale,  18 

Non  pare  inde<rno  ad  uomo  d’ intelletto, 

Cb’  ei  fu  deir  alma  Roma  e di  suo  impero 
Nell’  empireo  Ciel  per  padre  eletto  : ‘21 

La  quale  e il  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
’U  siedo  il  successor  del  maggior  Piero.  *24 

Per  quest’  andata,  onde  gli  dai  tu  ^ anto, 
lntc.se  cose  che  fiiron  cagione 
Di  sua  vittoria  c del  papale  ammanto.  . 27 

Aaidovvi  poiTo  Vas  d’  elezione 
Per  recarne  conforto  a (iiiclla  fede 
Ch’  è principio  alla  via  di  .salvazione.  80 

Ma  io  perchè  venirvi  ? o dii  il  concedo  ? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 

Me  degno  a ciò  nè  io,  nè  altri  crede.  83 

Perchè,  se  del  venire  io  m’ abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  ; 

Sci  savio,  e intendi  me’  eh’  io  non  ragiono.  80 


13.  di  Silvio  lo  paratie,  il  padre  di 
Silvio,  linea. 

14.  Corruttibile  ancora,  vivo  anco- 
ra : ad  immortale  secolo  andò,  andò 
ove  il  secolo  è immortale,  ove  il  tem- 
po non  lia  line. 

15.  e fa  sensibilmente,  e fu  senza 
che  perd(!S80  1’  uso  de’  sensi. 

16.  V avversario  d' ogni  male,  Dio. 

n.  l' allo  effetto,  le  grandi  cose. 

18.  e il  chi,  0 che  stirpo  ; e il  quale,  o 
di  che  quaiiUi  fornita. 

19.  ad  uomo  d' intelletto,  ad  uomo 
elio  ha  intelletto,  che  intende. 

20.  atma,  eccelsa. 

22.  La  quale  e il  quale,  la  qual  Ko- 
ma  0 il  quale  impero. 

23  per  lo  loco  santo  ec.,  allinehé 


fosse  jxiscia  ivi  la  sedo  dei  Pontellci 
e il  centro  della  cristianità. 

26.  Intese  ec.,  inteso  coso  da  .\nehi- 
se,  iier  cui  vinse  Turno,  e fti  fondata 
Roma,  ove  surse  il  papato  e si  stallili. 

28.  .laiforri,  and.i  ivi,  al  secolo  im- 
mortale: lo  Vas  d’elezione,  san  Paolo, 
detto  da  Gesù  Cristo  vaso  da  portare 
il  suo  nome  davanti  alle  genti,  il  qu.i- 
Ic  nella  seconda  lettera  ai  Corinti  nar- 
ra di  essere  stato  rapito  in  paradiso, 
e di  avere  udito  parole  che  non  è le- 
cito di  proferire. 

29.  a quella  fede  Ch’  è ec.  La  fede 
riscalda  lo  menti  ancor  fredde  e du- 
bitanti, ed  è quindi  principio  alla  via 
dellar  salute  eterna. 

3-1.  Perché  ec.,  per  la  qua^  cosa  se 
io  m'abbandono  a venir  teco. 
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CANTO  li.  79 

E qual  è quei  che  disvuoi  ciò  eh’  ci  volle, 

E per  nuovi  pcnsicr  cangia  proposta, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle,  39 

Tal  mi  fee’  io  in  quella  oscura  costa  ; 

Perchè  pensando  consumai  la  impresa 
Che  fu,  nel  cominciar,  cotanto  tosta.  42 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra, 

L’  anima  tua  è da  viltate  offesa,  45 

La  qual  molte  fiate  1’  uomo  ingombra 
Sì,  che  d’  onrata  impresa  lo  rivolve. 

Come  falso  veder  bestia  quand’  ombra.  4S 

Da  questa  tema  a ciò  che  tu  ti  solve. 

Dirotti  perchè  io  venni,  c quel  eh’  io  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  51 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella. 

Tal  clic  di  comandare  io  la  richiesi.  54 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

E cominciommi  a dir  .soave  c piena. 

Con  angelica  voce,  in  sua  favella  ; 57 

0 anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  moto  lontana  : fiO 


39.  del  per  rfa/.  Si  tolte,  si  tog'lio,  da 
Mitre,  togliere:  si  tolle  del  cominciar, 
si  ritrae  dal  cominciar  ciò  che  aveva 
'oluto. 

40.  in  quella  oscura  costa.  Dante  è 
rincora  a piò  del  colle  ora  elio  parla. 

41.  consutuai  ec.,  ho  finito,  abban- 
4onato,  ciò  che  nel  principio  aveva 
impreso  con  tanta  prontezza. 

45.  da  viltate  offesa,  tocca  di  pusil- 
lanimità. 

40.  ingombra,  invade. 

47.  onrata,  onorata  : la  rieolte,  lo 
volgo  indietro,  lo  ritrae. 

48.  ombra,  adombra,  spaventasi. 

49.  solve  sciolga,  da  solrere. 

51.  mi  dolce,  mi  dolse. 

52.  sospesi,  nò  dannati,  nè  salvi. 

55.  la  stella,  per  le  stelle,  il  singo- 


lare pel  plurale.  Che  per  la  stella  non 
possa  intendersi  il  Sole,  ma  lo  stelle, 
viene  provato  dal  verso  : 
o Turirar  lo  Solo  etl  apparir  la  stella» 
che  Icggesi  nella  Canzone  di  Dante, 
la  quale  incomincia  ; 

« Donna  pietosa  e di  novella  ctate.  » 

57.  in  sua  favella,  nella  bella  ma- 
niera di  parlare  propria  di  lei. 

59.  Di  cui  ec.,  di  cui  la  fama  dura 
ancora  a portare  le  lodi  nel  mondo,  e 
durerà  a portarle  quanto  lontana  può 
andare  col  suo  moto  ; ovvero  meno 
poeticamente  (por  chi  leprge  mondo  in 
luogo  di  molo)  di  cui  la  fama  dura 
ancora  nel  mondo,  e durerà  lunga- 
mente quanto  il  mondo,  ossia  la  terra, 
cioè  sino  al  giorno  del  giudizio  finale. 
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L’  amico  mio,  c non  della  ventura, 

Nella  diserta  piagf^ia  è impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è per  paura  : ‘ 
l'I  temo  che  non  sia  giù  .sì  smarrito 
Ch’  io  mi  sia  tardi  al  .soccorso  levata, 

Per  quel  eh’  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  GO 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  oniata, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L’ aiuta  sì  eh’  io  ne  sia  consolata.  Gl) 

lo  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare  ; 

Veglio  di  hx'O  ove  tornar  desio  ; 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  72 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Tacettc  allora,  e poi  cominciai  io  : 75 

0 donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L’  umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  Ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui,  7 8 

Tanto  m’  aggrada  il  tuo  comandamento 
Cile  r ubbidir,  se  giù  fosso,  m’  è tai-di  ; 

Più  non  t’  ò uopo  aprirmi  il  tuo  talento.  81 

Ma  dimmi  la  cagion  cne  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso,  in  qiu’sto  centro. 

Dall’  ampio  loco  ove  tornar  tu  ai-di.  84 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 

Dirotti  hrevcraentc,  mi  rispose. 

Perdi’  io  non  temo  di  venir  qua  entro.  87 

Temer  si  dee  di  .sole  quelle  cose 

Ch’  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  ; 

Dell’  altre  no,  chè  non  son  paurose.  '.)() 


(il.  ventura,  fortuna 
68.  al  suo  campare,  al  suo  uscir  sal- 
vo dalle  guerre  cittadine, 

Id.  donna  di  rirtit,  vale  donna  vir- 
tuosa, come  si  dico  uomo  di  dottrina 
per  uomo  dotto  ; sola  per  cui,  por  la 
qual  virtù  sola,  pel  quale  uso  retto 
cioè  della  ragione  soltanto  l’umana 
specie  6 supcriore  ad  ogni  rosa  che 
sta  sotto  la  luna,  ad  ogni  cosa  ter- 
restre. 


”7.  ogni  contento,  ogni  cosa  con- 
tenuta. 

78.  Da  quel  Ciel  ec.  Dal  Cielo  della 
luna  che  circonda  primo  la  terra,  ed 
è jterciò  minore  di  tutti  gli  altri. 

81.  talento,  desiderio. 

S’i.  che  non  ti  guardi,  che  non  ha: 
riguardo. 

Sto.  paurose,  da  metter  paura. 
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lo  f^on  l’atta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tanpe. 

Nò  fiamma  d’  osto  iuceiidio  non  m’  as,salo.  !)3 

Donna  è pentii  nel  Ciel,  clic  si  comjiiangc 
Di  questo  impedimento  ov’  io  ti  mando. 

Sì  clic  duro  piudicio  lassù  frange.  ‘.Hi 

Questo  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse  ; Or  ahbi.sopna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando.  ‘.HI 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  io  ora. 

Che  mi  sedea  con  l’ antica  Rachele  ; 1 02 

Disse  : Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t’  amò  tonto 
Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 10.5 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatto 
Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto  ? 1 OH 

Al  mondo  non  fur  mai  ptn-sone  ratte 
A far  lor  [irò,  nè  a fuggir  lor  danno. 

Com’  io,  dopo  cotoi  parole  fatte,  1 1 1 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto 

Cbe  onora  te  e quei  che  udito  T hanno.  114 


i)2.  laxge,  torai,  dal  latino  tangere. 

03  non  m'  assale,  non  mi  si  ap- 
j)rende 

O-I.  eie  si  coMpiange,  che  lia  coni- 
y>assione. 

95.  Di  questo  impedimento,  dell' im- 
pedimento che  davano  a Dante  le 
lieve. 

96.  Si  che  ec.,  si  che  rompe  giudi- 
ciò  dilficilo  a vincersi  ; giudieio  per 
cui  non  avrebbe  dovuto  essere  invia- 
to aiuto  a Dante  dal  cielo  per  libe- 
rarlo dall’  impedimento  in  cui  si  tro- 
vava. Per  questa  donna  gentile  6 da 
intendersi  la  Clemenza  divina. 

97.  dimando,  domanda. 

100.  Lucia,  nemica  di  chi  è crude- 
le, e abitatrice  del  cielo,  sembra  che 
simboleggi  la  Pietà  divina. 

102.  Rachele,  moglie  di  Giacobbe, 
che  in  Paradiso  è colbx'ata  dal  poeta 


presso  Ib'atricc,  come  vedremo  nella 
Cantica  111. 

103.  loda  di  Dio  cera,  laudatricc  di 
Dio  con  verità. 

106.  Non  odi  tu  ec.  Non  odi  tu  la 
pietà  cbe  dee  destare  in  te  il  pianto 
di  chi  tanto  ti  amò  1 Generalmento 
pietà  in  luogo  di  pietà.  Ma  pietà  ag- 
giunge afletto  alla  iuterrogazione.  Ùd 
anche  al  principio  del  Canto  VI  dice 
Dante  essere  caduto  fuori  do’  sensi 
dinanzi  alla  pietà  de' due  cognati,  per 
la  pietà  cioè  destata  in  lui  dalla  vista 
di  Francesca  e di  Paolo. 

108.  fiumana,  le  discordie  civili  da 
cui  era  straziata  la  Repubblica  florcn- 
tina,  fiumana  tanto  grande  ila  averne 
invidia  il  mare. 

109.  mite,  veloci. 

110.  lor pn,  lor  vantaggio. 

1 1 3.  onesto,  saggio,  acconcio. 

6 


Digitized  by  Google 


82 


I.’  INFERNO. 

Poscia  che  in’  ebbe  ragionato  que.sto, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse, 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto  : 117 

E venni  a te  cosi  com’  ella  volse  ; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  120 

Duiupie  che  è ? perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette  ? 

Perchè  ardire  c franchezza  non  hai,  123 

Posiu’a  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte,  del  Cielo, 
l’I  il  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromcttc?  12(5 

(filali  i fioretti  dal  notturno  gielo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  il  sol  gl’  imbianca 
8i  drizzai!  tutti  aperti  in  loro  stelo,  129 

Tal  mi  fec’  io  di  mia  virtute  stanca, 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse. 

Che  cominciai  come  persona  franca  : 132 

0 pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese  che  ubbidisti  tosto 
-Mie  vero  parole  che  ti  porse  ! 1 35 

Tu  ni’  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue 

eh’  io  son  toniato  nel  primo  proposto.  138 

Or  va,  che  un  sol  volere  è d’ ameiidue  ; 

Tu  duca,  tu  signore,  c tu  maestro  : 

Co.sì  li  dissi,  c,  poi  che  mo.sso  fue,  141 

Entrai  per  lo  cammino  alto  c silvestro. 


in.  più  presto,  più  sollecito. 

118.  volse,  volle. 

120.  die  del  ec.  Sarebbe  stato  piu 
agi'vole  a Dante  avviare  i cittadini 
])er  diritto  cammino  (piando  era  Prio- 
re se  il  papa  non  lo  avesse  contraria- 
to, che  avviarli  come  ora  tonta  colla 
Commedia. 

122.  allette,  alletti,  da  allcttare,  in- 
vitare, chiamare  con  lusinghe,  ov- 
vero dar  letto,  albergare,  accogliere. 


129.  in  loro  stelo,  sul  gambo  loro. 

130.  Tal  mi  fec'  io  ec.,  eosl  avven- 
ne in  me  della  mia  .stanca  virtù  allo 
jiarolo  di  Virgilio. 

135.  rere  parole,  parole  di  vcritii. 

138.  proposto,  pro|X)sito,  proponi- 
mento. 

141.  fue,  fu. 

142.  alto,  profondo  ; sUrestro,  sel- 
vaggio. 
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I er  me  si  va  nella  città  dolente. 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  fronte.  3 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore, 

Fccemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza,  e il  primo  amore.  (> 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  creato 
Se  non  eterne,  e io  eterna  duro  ; 

Lasciate  ogni  speranza  voi  eh’  entrate.  9 

Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’  IO  scritte  al  .sommo  d’  una  porta  ; 

Perch’  io  ; Maestro,  il  senso  lor  m’ è duro.  1 2 

Ed  egli  a me,  come  persona  accorta  ; 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto. 

Ogni  viltà  convien  che  qui  .sia  morta.  15 

Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'  io  t’ ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch’  hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto.  IS 


A ers.  3.  la  divina  ec.,  il  Patire,  il 
Figliuolo,  c lo  Spirito  santo. 

7.  Dittami  a me  ec.  Prima  dell’ in- 
ferno, del  mondo,  lo  coso  creato  (gli 
spiriti  cclusti)  orano  eterni. 

8.  e io  eierna  duro:  lo  penedolUn- 
fèmo  non  hanno  due. 

O.ogni  sy)ffa«;o,s'intendcdi  uscire. 


11.  al  sommo,  su  l’ulto. 

12.  Perch’  io,  per  il  che  io  dissi  : 
il  senso  lor  nv  è duro,  mi  dà  pena  ciò 
che  (|uclle  parole  signillcano. 

Iti.  sem,  siamo. 

18.  il  ben  dell’  inlellello,  è il  vero, 
è Dio,  e questo  l>eno  i dannati  1’  han- 
no perduto. 
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E poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 


Con  lieto  volto,  oud’  io  mi  confortai, 

•Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  21 

Quivi  sospiri,  pianti,  e alti  guai 
Risonavan  por  1’  aer  senza  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  no  lagrimai.  24 

Diverso  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira. 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle  27 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  si  aggira 
Sempre  in  quell’  aria  senza  tempo  tinta, 

(’omc  la  rena  (piando  il  turbo  spira.  30 

1^  io,  che  avea  d'  error  la  testa  cinta. 

Dissi  : Maestro,  che  ò quel  eh’  io  odo  ? 

K che  gente  (',  che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 33 

Ed  egli  a me  ; (Questo  mi.sero  modo 
Tengon  1’  anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  kxlo.  36 

-Mischiate  sono  a quel  cjittivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro.  39 

Cacciarli  i Cicl  por  non  esser  men  belli. 

Nè  lo  profondo  inferno  li  riceve. 

Che  alcuna  gloria  i rei  avrebher  d’  elli.  42 

E io  : Maestro,  che  è tanto  grave 
A lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  V 
Rispose  ; Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa 

Che  invidiosi  son  d’  ogni  altra  sorte.  48 


ut.  la  sua  mano  alla  Mia  pose,  ciot* 
prese  la  sua  con  la  mia  mano. 

22.  piiai,  singolare  ffuaio,  ò pro- 
priamente la  voce  clic  mandano  i ca- 
ni percossi. 

25.  Diverse  lingue,  di  nazioni  diver- 
se; orri'ii/x/arrite,  orribili  detti,  mos- 
si da  disperazione. 

27.  atte  e foche,  acute  e rauche. 

21).  senza  tempo  tinta,  tinta  non  a 
tempo,  tinta  sempre,  sempre  nera. 

ao.  tiiiiio,  turbine,  tenijiesti  di 
vento. 


32.  par  nel  duol  si  Tinta,  sembra 
tanto  oppri'ssa  dal  doloro. 

34.  Questo  misero  modo  Tengon,  stan- 
no in  al  misora  condizione. 

36.  lodo,  l(xle. 

37.  cattivo,  vile,  perchè  viene  dal 
raplivus,  schiavo. 

42.  Chi  alcuna  gloria  ec.,  poiché  1 
rei  non  avrebbero  nemmeno  la  gloria 
di  avere  fra  loro  ehi  osò  congiurare 
contro  Dio  : alcuna,  per  niuua. 

■l,").  Direrulti,  te  lo  ilicerò,  dirò  ; di- 
re,v da  dirci-e 
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Fama  di  loro  il  mondo  ossor  non  lassa  ; 

Misericoi-dia  c giustizia  gli  «legna  ; 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  o passa.  òl 

E io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 

Che  girando  c«jrrova  tanto  ratta 
Che  d’  ogni  pm  mi  pareva  indegna.  54 

E dietro  le  venia  .sì  lunga  tratta 

Di  gente,  eh’  io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n’  avesse  disfatta.  57 

Poscia  eh’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai,  e vidi  1’  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto.  (iO 

Incontanente  intesi,  e corto  fui 
Che  questa  era  la  setta  de’  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui.  (i5 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  eh’  eran  ivi.  (Hi 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  picfii 
Da  fa.stidiosi  vermi  era  ricolto.  (il* 

E,  poi  che  a riguardar  oltre  mi  diedi. 

Vidi  gente  mia  riva  d’  un  gran  fiume  ; 

Porch’  io  dissi  : Maestro,  or  mi  concedi  72 

Ch’  io  sappia  quali  .sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’  10  discenio  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a me  : Le  coso  ti  fien  conti; 

Quando  noi  fermcrem  li  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d’  ,\cheronte.  78 


■U).  non  tassa,  non  lascia,  non 
mctte. 

50.  Misericordia  ec.  Non  li  ammet- 
te la  misericordia  in  cielo,  e non  li 
caccia  la  g-iiistizia  all' inferno. 

52.  vita  insegna,  uno  stendardo, 
lina  liondiora. 

Ó4.  indegna,  indeimata,  sdegnosa. 

tW.  ('he  fece  ec.  Celestino  Y,  die  nel 


1294  rinunziò  al  papato,  credendoet 
incapace  di  sostenerne  il  peso. 

63.  ed  a'  nimici  sui,  e al  diavolo 
per  la  ragiono  detta  al  v.  42. 

64.  che  mai  non  fur  riti,  ohe  non 
diedero  mai  segno  di  esser  vivi  ope- 
rando qualche  cosa. 

73.  guai  costume,  quale  usanza. 

76.  conte,  note. 
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Allor  con  o<'chi  vor^gnosi  o bussi, 

Temendo  no  il  mio  dir  gli  fosse  grave, 

Infino  al  finmo  di  parlar  mi  trassi.  81 

Ed  ecco  Yi'rso  noi  venir  per  nave 
Un  veccliio  bianco  por  antico  pelo. 

Gridando  : Guai  a voi,  anime  prave  ! 84 

Non  isperatc  mai  veder  lo  cielo  ; 

Io  veglio  per  menarvi  all’  altra  riva 
Nelle  teneore  eterne  in  caldo  e in  gelo.  87 

K tu,  che  .sei  co.stì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti  : 

Ma  poi  eh’  ei  vide  eh’  io  non  mi  partiva,  IH) 

Disse  : Per  altre  vie,  per  altri  porti 

^'errai  a piaggia,  non  qui,  per  passare  ; 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  93 

E il  duca  a lui  : Carmi,  non  ti  cruciare. 

Vuoisi  CO.SÌ  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  c più  non  domandare.  96 

(Quinci  fnr  cpiete  le  lano.se  gote 
.41  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  gli  occhi  uvea  di  fiamme  mote.  99 
Ma  quell’  anime  eh’  eran  lasse  c nude, 

Cangiàr  colore,  e dibatterò  i denti. 

Patto  che  inteser  le  parole  crude.  102 

Hestemmiavano  Iddio  c i lor  parenti, 

L’  umana  sjiecie,  il  luogo,  il  tempo,  e il  seme 
Di  lor  semenza  c di  lor  nascimenti.  105 

Poi  si  ritrasse!-  tutte  quante  insimne, 

Forte  jiiangeudo,  alla  riva  malvagia. 

Clic  attmìde  ciascun  uom  che  Dio  non  teme.  108 


80.  Temendo  no  ec.  Temendo  non 
gli  fosse  molesto  il  mio  dire. 

81.  mi  trassi,  mi  astenni. 

82.  per  nate,  su  di  una  nave. 

91.  Per  altre  rie  ee.  Caronte  dico  a 
Danto  eh’  egli  dove  in  altro  modo  o 
sito  pa-ssare  i’  Acheronte,  essendo  per 
lui  necessario  piu  liete  legno,  più  atto 
a stare  a galla  con  entro  il  suo  peso. 

92.  a piaggia,  a riva. 

94.  Caroti,  secondo  il  nominativo 
greco  ; nei  casi  obbliqui,  Caronte. 


95.  colà  dote  ec.  in  Cielo,  da  Dio. 

97.  coperte  di  i)Clo  come  lana. 

99.  Che  intorno  ec.,  che  ave»  a gli  oc- 
chi rosseggianti  intorno  come  fiamma. 

lOU.  nude,  prive  di  corpo,  ombre. 

102.  Ratto  che,  to.sto  che  ; te  parole 
crude,  lo  parole  di  Caronte  « Non  ispe- 
ratc mai  ec.  » 

104.  il  seme  Di  lor  semenza,  il  nonno. 

105.  e di  lor  nascimenti,  il  padre. 

108  Che  attende,  ov’  ò atteso. 
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87 


■ Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutto  le  raccoglie  : 

Batte  col  remo  qualunque  s’  adagia.  1 1 1 

Come  d’  autunno  si  levan  le  foglie 

L’  una  apprcs.so  dell’  altra,  infin  che  il  ramo 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie,  1 14 

Similemente  il  mal  seme  d’ Adamo  : 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 

Per  cenni,  come  aiigol  por  suo  richiamo.  1 17 

Così  sen  vanno  .su  per  1'  onda  bruna, 

E avanti  che  sien  di  Ih  discese 
Anche  di  qua  nuova  schiera  .s’  aduna.  120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Quelli  che  muoion  nell’  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  ; 122 

E pronti  sono  al  trapassar  del  no. 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì,  che  la  toma  si  volgo  in  desio.  12(> 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E peri),  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  il  suo  dir  suona.  129 
Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  1 32 

La  terra  lagrimo.sa  dieilc  vento, 

E Balenò  d’ una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento.  135 

E caddi  come  1’  uom  cui  sonno  piglia. 


109.  con  occhi  di  bragia,  ardenti 
come  brag«. 

111.  *'  adagia,  va  suo  agio,  va  len- 
tamente. 

114.  Rende.  In  parecchi  Codici  Vede. 
ila  rende  è preferibile.  11  ramo,  die 
restituisce  alla  terra  le  foglie  da  lei 
ricevute,  richiama  il  pensiero  al  gran 
principio  che  la  materia,  come  la  for- 
za, si  trasforma  continuamente,  ma 
non  si  annichila  mai,  vaio  a diro  che 
niente  nasce  quaggiù,  e niente  muore. 

115.  Rimilemente  ec.  Faceva  il  me- 
desimo la  mala  progenie  di  Adamo. 

Ufi.  Gittansi.  Si  riferisce  ad  anime. 

in.  Per  cenni,  secondo  che  loro 
accenna  Caronte  : per  suo  richiamo. 


per  cosa  che  il  richiama,  com'ò  il  can- 
to di  altri  uccelli. 

120.  Si,  che  ec.  : il  timore  di  tra- 
passare il  rio  si  cambia  in  desiderio. 

127.  Quinci,  per  qui. 

129.  che  il  suo  dir  suona,  che  signi- 
fichino le  sue  parole. 

131.  che  dello  sparenlo  La  mente  ec., 
che  la  mente,  la  memoria,  per  lo  spa- 
vento allora  avuto  mi  fa  sudare  anche 
adesso. 

133.  La  terra  lagrimusa  ec.,  quella 
terra  di  lagrime  mandò  fuori  vento, 
0 lampi  di  coloro  .sanguigno. 

135.  I.a  qual  ec.,  la  qual  luce  ver- 
miglia mi  tol.se  tutt’i  sensi,  e eaddi  a 
terra  come  chi  si  addormenta. 
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('AXTO  IV. 


Ilujjpomi  r alto  HOniu)  nella  testa 
L 11  greve  tuono,  sì  eli’  io  mi  riscossi 
Come  persona  clic  per  forza  è desta. 

K r occhio  ri|X)sato  intorno  mossi. 

Dritto  levato,  e fi.so  riguardai 
Per  conoscere  il  loco  dov’  io  fossi. 

\ ero  è che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Dtdla  vallo  d’  abisso  doloro.sa. 

C'ho  tuono  accoglie  d’ infiniti  guai. 

O.scura,  profonda  era,  e nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  disccndiam  rjuaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  il  poeta  tutto  smorto  : 

Io  .sarò  primo,  e tu  sarai  .secondo. 

K io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 

Disisi  : Come  verrò,  se  tu  paventi. 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 

Kd  egli  a me  : L’  angoscia  delle  genti, 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
(Juella  pietìi  che  tu  per  tema  .«enti. 


(5 


9 


12 


15 

18  . 


21 


Vebs.  1.  Ituppeniiee.  Dante  clic  non 
liotera  passare  il  fiume  sulla  barca  di 
Caronte  perchè  vivo,  è portato  di  li 
da  forza  iprnota,  mentre  giaceva  in 
terra  fuor  de’ sensi,  c si  trova  deposto 
'■nll’orlo  dell’  abisso  infornalo. 

9.  I guai,  erano  tanti  e si  forti  che 
rìmlximbavano  come  tuono. 


1 1.  fa  viso,  la  vista,  l’ occhio. 

20.  We  son  qitaggiil,  nel  baratro  in- 
fernale, di  cui  Dante  o ^■i^gilio  erano 
al  lembo. 

21.  per  tema  senti,  giudichi  esser 
timore. 
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Ancliam,  clic  la  via  luuf^a  no  sospigno  : 

Così  si  mise,  e così  mi  fo’  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  1’  abisso  cigno.  *24 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avoa  pianto  mai  che  di  sospiri, 

Che  r aura  eterna  facevan  tremare.  27 

E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri 

Che  avean  le  turbo,  eh’  eran  molte  e grandi, 

E d’infanti  c di  femmine  c di  viri.  20 

Lo  buon  maestro  a me  ; Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  die  più  audi,  23 

eh’  ci  non  peccaro  ; e s’  egli  hanno  mercedi 
Non  basta,  perdi’  ei  non  ebber  battesmo, 

Ch’  è porta  della  fede  che  tu  credi  ; 2(5 

E,  se  furon  dinanzi  al  cristianesmo. 

Non  adorar  debitamente  Dio, 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo.  29 

Per  tai  difetti,  c non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi 
Che  senza  speme  viverne  in  desio.  42 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 

Però  che  gente  di  molto  valore 
Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  signore. 

Cominciai  io,  per  volere  esser  corto 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 48 


23.  Cosi  si  mise  ec.  Cosi  mise  sò,  e 
fece  entrar  me  dopo  lui. 

Si.  Kel  primo  cerchio  ec  L’ inferno 
è diviso  in  cerchi,  i quali  si  vanno 
sempre  ristringendo,  a guisa  di  cono 
rovesciato,  secondoclié  si  discende.  E 
ciascun  cerchio  gira  tutto  all'  intorno 
dell’abisso,  lo  cigue. 

25.  secondo  ette  per  ascoltare,  secon- 
do che  pareva  ascoltando. 

26.  Non  area  ec.  Non  erano  lagri- 
me noi  primo  cerchio,  ma  sospiri. 

27. 1 sospiri  erano  si  grandi  e sjicssi 
da  mettere  l’ aria  in  movimento,  da 
farla  tremare. 


30.  viri,  uomini  adulti,  dal  latino 
Tir. 

33.  ro',  abbreviazione  di  voglio  : 
innanzi  che  più  andi,  innanzi  che  più 
vada.  Andi,  da  andare. 

34.  mercedi,  per  meriti,  reffetto  per 
la  cagione. 

36.  eh’  è porta  ec.  Non  ci  può  esser 
fede  senza  battesimo,  onde  questo  è 
porta  dì  quella. 

37.  se  furon  ec.,  se  vis.scro  prima 
del  créstianesimo. 

40.  rio,  sostantivo,  reitii,  colpa. 

42.  tiremo,  viviamo. 
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Usciime  mai  alcuno  o per  suo  merlo, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato  ? 

E quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto,  51 

Kisjiose  ; Io  era  nuovo  in  questo  stato 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  sefj^no  di  vittoria  incoronato.  54 

Trasseci  l’ ombra  del  primo  parente, 

D’  Abel  suo  figlio,  e Quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e uboidiente,  57 

Abraam  patriarca,  e David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e co’  suoi  nati, 

E con  Kachele  per  cui  tanto  fe’  ; (50 

E altri  molti,  e fecegli  beati  ; 

E vo’  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  03 

Non  la.sciavam  1’  andar  perdi’  ci  dicessi. 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi.  00 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand’  io  vidi  un  foco 

Ch’  emisperio  di  tenebre  vincia.  09 


51.  corerfo,  pcrcliò  alludeva  s«nz.i 
dirlo  ai  iriusti  eh’ erano  al  limbo,  sta- 
ti liberati  da  Gesù  Cristo. 

52.  nuora  in  questo  stato,  Mr{rilio 
mori  jmchi  anni  prima  della  risurre- 
zione di  Cristo. 

53.  un  possente,  Cristo  risorto. 

55.  primo  parente,  Adamo. 

5’ì,  Muisi,  lefrislatoro  degli  Kbrei, 
c ubbidiente  ai  comandi  di  Dio,  che 
egli  vedea  taccia  a faccia  sul  monto 
Sinai. 

59  Israel,  Giacobbe,  cui  1'  angelo, 
perchè  fu  prode  ft  valente  con  Dio  c 
con  gli  uomini,  cd  ebbe  vinto,  impo- 
se il  nome  d’ Israel  ; con  suo  padre, 
Isacco  ; e co’  suoi  nati,  c co’  suoi  do- 
dici figli  che  diedero  il  nome  alle  do- 
dici tribii  .•  £ con  Rachele  ec.,  e con 
Rachele,  p*  r aver  la  <iuale  in  moglie 
servi  il  di  lei  padre  prima  sette  e poi 
altri  sette  anni. 

(52.  che  dinausi  ad  essi  ec.  Prima 
che  Cristo  scendesse  al  limbo,  e apris- 
se le  porte  del  cielo,  nessun  uomo  era 
salvato. 


64.  dicessi,  dicesse,  non  per  la  rima, 
ma  gli  antichi  usavano  nella  terza 
persona  di  questo  tempo  del  soggiun- 
tivo la  terminazione  in  i. 

66  spessi,  affollati. 

()”.  À'on  era  lungi  ec.  Non  eravamo 
ancora  molto  allontanati  dalla  som- 
mità, dall'orlo  del  primo  cerchio.  Al- 
cuni invece  di  sommo  leggono  sonno, 
altri  tuono,  ma  il  senso  riesce  meno 
chiaro. 

69.  emisperio,  cmisferio,  significa 
propriamente  la  metà  di  una  sfera; 
porovì  emisperio  di  tenebre,  suonereb- 
be tenebre  aventi  la  forma  di  una 
mezza  sfera.  E si  fatte  lìotevano  dirsi 
le  tenebre  in  cui  si  trovava  Dante,  per 
essere  tonda  la  valle  d'inferno  o a vol- 
ta il  tetto  che  la  copre.  Vincia,  in  luo- 
go di  vincea,  e il  senso  ò questo  : — 
Io  vidi  un  fuoco  che  si  lasciava  scor- 
gere, quantunque  per  giungere  al 
mio  occhio  dovesse  attraversare  un 
cmisferio  di  tenebre.  — Alcuni  vo- 
gliono derivato  riucia  dal  latino  rin- 
cire.  Ma  tincire  significa  circondare 
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Di  lunj^i  v'  eravamo  ancora  un  p(jco. 

Ma  non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  parte 
Che  orrevol  piente  possedoa  quel  loco. 

0 tu,  che  onori  oj^ni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  eh’  hanno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  ? 

E qiiegli  a me  : L’  onrata  nominanza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  per  me  udita  ; 

Onorate  1’  altissimo  poeta  ; 

L’  ombra  sua  torna,  eh’  ora  dipartita. 

Poi  che  la  voce  fu  re.stata,  c queta, 

^'idi  quattro  grand’  ombro  a noi  venire  ; 
Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a dire  : 

Mira  colui  con  qiiclla  spada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  come  sire. 
Quegli  è Omero  poeta  sovrano  : 

L^altro  è Orazio  satiro,  che  viene  ; 

Ovidio  è il  terzo,  e l’ ultimo  è Lucano. 
Però  che  ciascun  mec.o  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  c di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell’  altissimo  canto, 

(’hc  sovra  gli  altri  come,  aquila  vola. 
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stringendo,  c la  luce  rompo  lo  tene- 
bre in  linea  retta,  non  le  circonda,  o 
meno  ancora  lo  condensa. 

70.  Di  lungi,  dal  sito  ov’era  il  foco. 

72.  oi-rei-oì,  degna  di  onore. 

74.  orranza,  onoranza,  non  essendo 
come  gli  altri  nelle  tenebre. 

76.  l' onrata  nominanza,  l’ onorata 
fbma. 

78.  che  sì  gli  aranza,  che  si  li  mot- 
te innanzi  agli  altri. 

80.  l"  altissimo  poeta,  Virgilio. 

84.  né  trista,  né  lieta,  conformo  alla 
loro  condizione  nb  buona,  nè  cattiva. 

88.  Cimerò:  ha  la  spada  in  mano, 
qual  cantore  di  eroi  e di  battaglie. 


89.  Orazio  satiro  : Orazio,  pregiato 
specialmente  per  le  siie  satire. 

90.  Oridio,  da  Dante  ammirato  per 
le  suo  Metamorfosi,  come  si  vialrà  nel 
successivo  Canto  X.K^'.  Lucano,  che 
cantò  le  guerre  civili  tra  Cosare  e 
Pompeo. 

91.  Però  che  ciascun  ec.  Poiché  cia- 
scuno ha  comune  con  me  il  nome  di 
jìoeta,  gi'idato,  da  ossi  quando  mi  ven- 
nero incontro  ad  una  voce  sola,  mi 
onorano,  e fanno  bene,  dovendo  quel- 
li d’ una  stessa  arte  aversi  in  pregio 
vicendevolmente. 

95.  Di  quel  signore  ec.,  di  Omero. 
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Da  eh’  ebber  ragionato  in.sicme  alquanto 
Vol.^or.si  a ino  con  salutevol  cenno, 

E il  mio  mao.stro  sorriso  di  tanto.  1)1) 

E più  d’  onoro  ancora  a.ssai  mi  fenno, 
eh’  OS.SÌ  mi  fecor  della  loro  schiera, 

Sì  eh’  io  fui  sesto  fra  cotanto  .senno.  102 

Così  n’  andammo  insino  alla  lumiera. 

Parlando  coso  che  il  tacere  e bello, 

Sì  com’era  il  parlar  colà  dov’era.  105 

\ enimmo  al  piè  d’  un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d’  alte  mura, 

Dife.so  intorno  d’  un  bel  fiumicello.  lOH 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  jiorte  entrai  con  questi  savi  ; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  Ili 

Genti  v’  eran  con  occhi  tardi  e gravi, 

Di  grande  autorità  no’  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi.  114 

Tracmmoci  co.sì  dall’  un  de’  canti. 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e alto. 

Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti.  117 

Colà  diritto  sopra  u verde  smalto 
Mi  fur  mo.strati  gli  spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’  esalto.  120 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 

Tra’  quai  conobbi  od  Ettore,  ed  Enea, 

Ct,'.sare  armato  con  gli  occhi  grifagni.  123 

Camilla  vidi,  c la  Pcutesilea 

Dall’  altra  parte,  e vidi  il  re  Latino 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  126 


O'.l.  lii  tanto,  IH‘I  "ranilc  onoro  olio  i 
porti  fivoro  a Dante  aalnUimlolo. 
lOO./eawo,  fecero, 
loa  alla  lumiera,  al  luogo  donile 
IKirtivu  la  luce,  il  fuoco. 

118.  diritto,  dì  rinipctto. 

120.  n'esalto.  Il  poeta  si  trasporta 
con  la  fantasia  al  momento  in  cui  li 
M'dcva,  e si  sente,  comesi;  gli  fossero 
ora  presenti,  esaltato,  fatto  maggioro 
di  si‘. 


121.  Elettra,  che  di  Giove  generò 
Dardano  fondatore  di  Troja. 

123.  occhi  grifagni,  da  necci  di  ra- 
]>ina,  da  conquistatore. 

124  Camilla  pugnò  per  Turno  con- 
tro linea,  e fu  morta  a tradimento. 
l'entesiìea,  regina  delle  Amazzoni,  cho 
combattendo  valorosamente  pei  Tro- 
jan! fu  uccisa  da  Achille. 

125.  Latino,  re  degli  Aborigeni, 
pfulre  di  Lacinia,  promc8.sa  a Turno, 
e moglie  di  Kiica. 
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Vidi  quel  Bruto  che  cucciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Coriiiglia, 

E solo  iu  parto  vidi  il  Saladino.  129 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 
Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filo.sofica  famiglia.  122 

Tutti  r ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  c Socrate  e Platone, 

Che  innanzragli  altri  più  presso  gli  stanno.  135 
Democrito  che  il  mondo  a caso  pone, 

Diogene,  Anassagora,  o Tale, 

Empedocles,  Eraclito,  e Zenone  ; 1 38 

E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale. 

Dioscoride  dico  ; e vidi  Orfeo, 

Tullio,  e Livio,  c Seneca  morale,  141 


12".  Taniuiito,  Tarquinio,  cacciato 
ila  Lucio  Jiinio  Bruto,  detto  anclie 
Bruto  I,  per  distinguerlo  da  Marco 
Unito  ucisorc  di  Cesare. 

128.  Lucrezia,  moglie  di  Collatino, 
violata  da  Sesto,  figlio  del  predetto 
Tarquinio.  Julia,  figlia  di  Cesare  e 
moglie  di  Pompeo.  Marzia,  moglie  di 
Catone  L’ticense.  Coruiglia,  Cornelia, 
figliuola  di  Scipione  .\fricano  e ma- 
dre dei  due  Gracchi. 

129.  Saladino,  eroe  maomettano, 
geucroso  quanto  prode,  che  conquistò 
(IcriLsalemme  nella  terza  crociata,  fa- 
cendo prigioniero  il  re  Guido  di  Lu- 
signano.  Stava  solo  in  disparte,  senza 
nè  predecessori,  uè  successori  che  gli 
somigliassero. 

131.  VVdi  il  ec.  Aristotele,  stimato  ai 
tempi  di  Dante  il  principe  de'  filosofi. 

134.  Socrate  e Platone,  dal  poeta 
pn-giati  subito  dopo  Aristotele. 

13t>.  Democrito  di  Abdera  teneva  il 
mondo  essere  sorto  dalla  fortuita  com- 
binazione degli  attorni. 

13".  Diogene  di  Sinope,  Cinico,  che 
stimava  essere  tutto  indiflercnte  e do- 
versi tutto  negligere,  fiiorchè  la  sa- 
pienza. Anassagora,  discepolo  di  Ta- 


leto  e niac.stro  del  celebre  Pericle. 
Tale,  Tutele,  nativo  di  Mileto,  uno  dei 
sette  savi  della  Grecia,  fondatore  del- 
la scuola  jonica,  che  i>ensava  racijua 
essere  il  principio  di  tutto. 

138.  li rnpedocles.  Siciliano,  filosofo, 
storico,  c poeta.  Eraclito  di  Efeso,  che 
avea  por  dottrina  cardinale  essere  il 
fuoco  gcnertitore  e distruttore  di  ogni 
cosa.  Zenone,  dell' isola  di  Cipro,  capo 
degli  Stoici. 

140.  Dioscoride,  buon  indagatore 
cd  espositore  delle  qualità  dei  corpi. 
Orfeo,  nativo  di  Tracia,  poeta,  cito 
traeva  a civiltà  le  belve  umane  col 
canto. 

141.  Tullio,  Marco  Tullio  Cicerone. 
Lirio,  lo  storico.  Alcuni  iuvcco  Lino, 
poeta.  Ma  più  che  un  ]K>ota  vissuto 
ló  secoli  prima  sembra  ben  posto  in 
mezzo  a Cicerone  o Seneca  uno  sto- 
rico che  nacque  a distanza  quasi  c- 
guale  tra  l’ uno  e l’ altro  ; o ciò  tanto 
più  eh’  essendo  nominato  jioco  prima 
Orfeo,  il  poeta  non  mancava  fra  que- 
gli spiriti  magni , e 1’  aggiungervi 
Lino  inferiore  ad  Orfeo  non  avrebb»; 
avuto  alcun  perchè.  Seneca,  il  mora- 
lista, non  il  tragico. 
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CANTO  IV. 


95 


Euclide  geometra,  e Tolomeo, 

Ippocrato,  Avicenna,  e Galieno. 

Averrois  che  il  gran  cemento  feo.  144 

Io  non  pos.so  ritrar  di  tutti  appieno. 

Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vicn  meno.  147 
La  sesta  compagnia  in  due  si  scema  ; 

Per  altra  via  mi  mena  il  .savio  duca 
Fuor  della  queta  nell’aura  che  trema  : 150 

E vengo  in  parte  ove  non  è che  luca. 


142.  Euclide,  fumoso  autore  del  li-  147.  al  fatto  il  dirvien  raeno,  non 
tiro  che  servi  sino  a non  ha  guarì  dico  tutto  (|uello  che  ho  veduto, 
nelle  scuole  per  rinsegnamento  della  148.  La  sesta  ec.  La  compagnia  dei 
geometria.  Tolomeo,  l astronomo,  che  sei  poeti  si  fa  minore  dividendosi  in 
crcileva  la  terra  immobile  e centro  due. 

all'  universo.  150.  Fuor  della  ec.  L’aura  era  quie- 

142.  Ippoccate,  medico,  nativo  di  ta  nel  primo  cerchio,  dove  stavano 
Coo  : Avicenna,  distinto  medico  ora-  coloro  che  non  erano  nè  tristi,  nè  lie- 
ho:  e -G alieno  o Haióno,  medico,  na-  ti,  nò  salvi,  nò  dannati,  e tremava 
tivo  di  Pergamo.  hiori  di  quello,  dove  cominciava  il 

144.  .-Irc/ro/JiO  Averroe  fllasofo  ara-  vero  inferno. 

ho,  grande  comcntatore  di  .Aristotele.  151,  ««»  è che  luca,  non  è cosa  che 

145.  ritrar,  raccontare.  mandi  luce,  non  è luce  alcuna. 
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CANTO  V. 


Cosi  discesi  d(d  cerchio  pvimaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 

E tanto  più  dolor  che  pugne  a guaio.  3 

Stassi  Minos  orribilmente,  e ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nell’  entrata  ; 

Giudica,  c manda  secondo  che  avvinghia.  fi 

Dico  che  quando  T anima  mal  nata 
lù  vici!  dinanzi,  tutta  si  confes.sa  ; 

^ E quel  conoscitor  delle  peccata  9 

Vede  qual  luogo  d’ inferno  è da  essa  : 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  12 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte  : 

^'anno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 

Dicono  e odono,  e poi  son  giù  volte.  15 


^'ERS.  1.  pi-imaio,  primo. 

2.  men  luogo  cinghia,  cinpre  meno 
spa2io,  essendo  ì corchi,  come  abbia- 
mo notato,  tanto  meno  ampi  <]uanto 
piti  si  cala. 

3.  pugne  a guaio,  punge  a Ibr  guai- 
re.  Nel  primo  cerchio  si  sospirava,  nel 
secondo  si  guaiscc  ; i dolori  crescono 
discendendo. 

4.  Minosse,  re  di  Creta,  colehre  per 
la  incorruttibilità  do’ suoi  giudicii.  Or- 
ribilmente, in  atto  orribile.  Jiinghia, 
da  ringhiare  : dicesi  do' cani  quando 
irritati  digrignano  i denti  e quasi 
brontolando  mostrano  di  voler  mor- 
dere. 

5.  nell’  entrala,  ov'  è la  entrata  al 
secondo  cerchio. 


0.  manda  secondo  che  attinghia, 
manda  nella  valle  il  giudicato,  più  o 
meno  basso,  secondo  il  numero  degli 
avvinghiamenti  che  fa  intorno  a sò, 
come  meglio  è spiegato  noi  versi  che 
seguono. 

7.  mal  nata,  perchè  nata  a perdi- 
zione. 

10.  i da  essa,  lo  conviene,  merita. 

12.  Quantunque  gradi,  quanti  gra- 
di, ovvero  cerchi,  giacché  tanti  sono 
i corchi  quanti  lì  gradi  o scaglioni  che 
separano  l’ uno  dall’  altro  cerchio.  I 
cerchi  erano  nove,  come  appresso  si 
vedrà. 

15.  dicono  e odono,  si  difendono  co- 
me possono  e odono  la  loro  sentenza. 


« 
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08  l’  inferno 


0 tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a me  quando  mi  vide. 

Lasciando  1’  atto  di  cotanto  ufiizio,  18 

Guarda  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  tìdc  ; 

Non  t’ inganni  1’  ampiezza  dell’  entrare. 

E il  duca  mio  a lui  : Perchì*  pur  gride  ? 21 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

\'uolsi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare.  . 24 

Ora  incominciali  le  dolenti  note 

A tarmisi  sentire  ; or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote.  27 

Io  venni  in  luogo  d’ ogni  luce  muto, 

(’hc  mugghia  come  fa  mar  per  temjiesta 

8e  da  contrari  venti  è combattuto.  80 

La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta. 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

^’oltando  c percotendo  li  molesta.  “^8 

1 • 1 ••11 


Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  il  lamento, 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  che  a cosi  fatto  tormento 
F,ran  dannnati  i peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E come  gli  stonici  ne  portan  1’  ali 

Nel  freddo  tempo  a schiera  larga  e piena. 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali.  42 


16.  ospizio,  proprìiimona!  luogo  ovo 
{«■r  cortesia  si  alloggiano  il  forestiero 
c r amico,  e por  pio  istituto  gl’ infer- 
mi e i pellegrini  : doloroso  ospizio,  per 
similitudine,  l' inferno. 

18.  di  cotanto  uffizio,  dell’  esami- 
nare e giudicare. 

21.  Itrchè  pur  gride  t Pereliè  gridi 
anche  tu  f \ irgilio  rammenta  le  gri- 
da di  Caronte. 

22.  fatale,  voluto  dal  fato,  dal  de- 
stino. 

23.  Vttolsi  rosi  ec.,riiiete  i duo  ver- 
si 95  c 96  del  Cauto  III. 

25.  note,  suoni,  voci. 

28.  muto,  privo.  l,a  privazione  della 
luce  gi'iicra  silenzio. 


31.  La  bufera  er.  Il  vento  tempe- 
stoso trascina  seco,  rapisce  gli  spiriti, 
e li  volta  su  e giù,  o percuote,  senza 
mai  far  sosta. 

34.  Quando  giungon  ec,,  quando  gli 
spiriti  sono  all’orlo  delFabisso,  temen- 
do di  cadervi  dentro,  cacciati  dal  ven- 
to, gridano,  piaiiftono  e bestemmiano. 

39.  Che  la  ragion  ec.  Che  Ihnno  pre- 
valere la  voglia  alla  ragiono. 

40.  H come  gli  stortisi  ec.  E come 
Tali  portano  nel  tempo  freddo  gli  stor- 
nelli che  vanno  a larga  o piena  schie- 
ra. Htomei,  stornelli,  storni,  uccello 
nericcio. 

12.  Cosi  quel  fiato  ec.  Cosi  quel  ven- 
to iKìrtava  gii  spiriti  rei. 
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cantv  V.  90 

Di  fina,  di  là,  di  giù,  di  : u li  ivona. 

Nulla  speranza  li  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pnia.  dò 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai, 

F acendo  in  a>  r di  se  lunga  riga. 

Così  vid’  io  venir,  traendo  guai,  4H 

Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 

Perch’  io  dissi  : ^Maestro,  chi  son  fpu'lle 
Genti,  che  1’  aer  nero  .sì  gastiga  ? 51 

La  prima  di  color  di  cni  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  (picgli  allotta. 

Fu  imperaarice  di  molte  favelle.  54 

A vizio  (li  lussuria  fu  sì  rotta. 

Che  libito  fo’  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta.  57 

Ella  è Semiramis,  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a Nino  e fu  sua  sposa  ; 

Tenne  la  terra  (die  il  Soldan  corregge.  50 


’ltì.  lai,  laini'iiti. 

47.  luuga\riga,  nndiiiido  in  ontiiie 
l’ una  dietro  all’  altra. 

48.  traendo  guai  : trar  guai,  giiairo. 

49.  briga,  bufera.  L’ effetto  per  la 
causa. 

51.  Vaer  nero,  il  vento  o le  tonebrv'. 

5a.  allotta,  allora,  da  otta,  ora. 

54.  di  molte  fareìle,  di  molti  jK>poli 
parlanti  lingue  diverse. 

55.  A risto  di  ec.  P’u  si  rotto  da  lei 
ogni  freno  tdla  lussuria  che  fece  log- 
ge per  cui  era  lecito  ciò  che  piaceva 
a fine  di  togliere  a sé  il  biasimo  in 
eui  era  caduta.  Questo  ternario  è la 
traduzione  quasi  letterale  dello  se- 
guenti parole  di  Orosio  storico  del  V 
secolo  citato  da  Haute  nel  libro  De 
Monarchia:  — Ilaec  (Semirami.s)  libi- 
dine ardens,priratam  ignominiainpu- 
blico  sedere  obtexit ; praecepit  enim  ut 
inter  parentes  et  jilios,  nulla  delata  it- 
rerentia  naturae,  de  eonjugiis  adpe- 
tendis,  ut  ctiiqite  libitum  essei,  libe- 
ruM  fneret. 

59.  Che  succedette  a Nino  e fu  sua 
sposa.  Altri  sugger  dette  invece  di  *«c- 
cedette,  il  che  significherebbe  che  S5e- 
iniratnidc  fosse  stata  sposa  di  quello 
cui  allattò.  Ma  Orosio  dice  bensì  che 


tteiniramidc  sue(a;s.se  a Nino  re  degli 
Assiri  dopo  la  sua  morte,  e che  il  tì- 
glio fu  da  lei  inceste  cognito,  ma  non 
che  lo  tolse  a marito.  E nemmeno 
Giustino  0 Diodoro  Siculo,  anteriori 
ad  Orosio.  sebbene  parlino  a lungo 
di  Semiramide,  fanno  cenno  alcuno 
di  quel  matrimonio.  Aggiungasi  che 
Ninia,  non  Nino,  era  il  nome  del  di 
lei  figlio,  come  si  legge  nei  mento- 
vati storici,  Nino  essendo  il  nome 
del  re  defunto.  Tanto  poi  Giustino 
che  Diodoro  narrano  che  Semirami- 
de s’ impadronì  del  regno  per  arte, 
0 lo  tenne  sinché  visse,  al  che  forse 
allude  Dante,  mentre  a Nino  avrebls» 
dovuto  succedere  il  figlio  di  lui,  c 
non  la  sjiosa. 

fio.  il  Soldem.  I Saraceni  davano 
questo  nome  a chi  era  loro  capo  e si- 
gnore. Semiramide  regtiò  in  Habilo- 
nia,  ma  aveva  sotto  il  suo  imi>ero  tut- 
t’i  popoli  del  l'Oriente,  l'Egitto,  e una 
parte  della  Libia,  e l’Etiopia,  provin- 
cin  eh’  erano  tutte  sotto  il  giogo  dei 
Saraceni  al  tempo  di  Dante,  e perciò 
rette  da  Soldani.  Dice  poi  il  Soldaii 
invece  che  i Soldani,  come  al  Canto 
11,  v.  55,  ha  detto  la  stella  per  le  stelle. 
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100  I,’  INFERNO 

li’  altra  ò colei  che  s’  anci:?(‘  amorosa. 

E ruppe,  fede  al  cener  di  Siclieo  ; 

Poi  è Clmpatra  lussuriosa.  (53 

Eh'ua  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse  ; e vidi  il  grande  Achille 
Che  con  amore  alfine  comhatteo.  00 

\'idi  Paris.  Tristano,  e più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e nominollc  a dito. 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartille.  09 

I’(i.scia  eh’  io  chili  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito./  12 

Io  cominciai  ; Poeta,  volentieri 

Parlerei  a (jne’  due  che  insieme  vanno. 

E paioli  sì  al  vento  e.sser  leggieri.  75 

Ed  egli  a me  : \'<Klrai  quamlo  saranno 
Più  presso  a noi  ; e tu  allor  gli  prega 
Por  quell’  amor  che  i mena,  e (juei  verranno. 

Si  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega 
.Mossi  la  voce  ; 0 animo  affannate, 

^’enitc  a noi  parlar  ,s’  altri  noi  niega.  N , 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate. 

Con  r ali  aperte  e ferme,  al  dolce  nido 
Volali  per  l’ aer  dal  voler  portate, 

( ’otali  uscir  della  schiera,  ov’  è Dido. 

A noi  venendo  per  1’  aer  maligno  ; 

Sì  forte  fu  r affettuoso  grido.  87 


02.  £ ruppe  fede  cc.  Didoue,  dio  vi.*- 
clova  di  Bidii’O,  s’ innamorò  di  Enea, 
0 abbandonata  da  lui  si  ucciso. 

03.  Cleopaira  di  Egitto,  famosa  pei 
suoi  amori  con  Giulio  Cesare  c Mar- 
c’.Vntonio. 

01.  £leiia.  moi'be  di  Menelao,  ca- 
pono della  decenne  Ruerra  Trojana. 

00.  uìf  ne,  doiK)  la  morte  di  Patroclo. 

0~.  Prrris,  Paride,  rapitore  di  Elena. 
Trista  no,  famoso  cavaliero  errante, 
nipote  di  Mario  re  di  ComovaRlla  che 
lo  colse  in  fallo  con  la  regina  Isotta 
sua  moRlie,  o lo  feri  di  un  dardo  av- 
velenato. 


Oy.  Che  amar  ce.,  le  «juali  morirono 
per  caRione  d’ amore. 

75.  al  vento,  alla  facilità  con  cui  il 
vento  li  move. 

78,  I,  li,  Rii. 

81.  a noi  parlar,  a jiarlar  noi,  a 
parlare  a noi. 

82.  dal  desio  chiamate,  impazienti 
di  amore. 

83.  ferine,  senza  dibatterlo,  per 
maRg-iore  veliK’itìi. 

85.  Dido,  Didonc  nominata  sopra  ai 
versi  Gl  o G2. 

87.  Ni  forte  ec.  : tanto  jioterono  le 
affettuoso  parole  con  cui  Dante  loro 
si  volse. 


i 
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CANTO  V.  lui 

0 auinial  grazioso  e boiiifjrno, 

Che  visitando  vai  per  l’ aor  perso 
Noi  che  tipiennno  il  mondo  di  sant-Tiipriio  ; 1)0 

Se  fosse  amico  il  Re  dell’  nnivei'so, 

Noi  prof^lieremmo  Ini  per  la  tua  pac(>. 

Poi  eh’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso.  IKJ 

Di  quel  che  ndirc  e che  parlar  ti  piace. 

Noi  udiremo  c parleremo  a vai. 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace.  1)0 

Siede  la  teiTTU,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  segnaci  sui.  1)1) 

Amor,  che  a cor  gentil  ratto  s’  apprende, 

Prese  costui  della  bella  pei-sona 
Che  mi  fu  tolta,  o il  modo  ancor  m’  ofhnule.  10’.i 
Amor,  che  nullo  amato  amar  pm-dona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte. 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’  abbandona.  1U5 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte  ; 

Caina  attende  chi  vita  ci  spen.se  : 

Queste  parole  da  lor  ci  far  porte'.  1 US 


S8.  animai,  por  uomo,  il  «•encrc  jecr 
Ja  Bpccio  ; ora  lia  volgarmente  per 
noi  sìgniflcato  di  bestia. 

89.  peno,  è un  colore  azzurro  o- 
scuro. 

90.  di  sanguigno,  di  color  sangui- 
gno : indica  esser  morti  per  ferite. 

SM.  amico,  amico  a noi. 

9“.  Siede  la  lecca  ec.  Uavenna,  die 
al  tempo  di  Dante  era  sol  maro,  ed 
ora  n’  è lontana  parecchie  miglia  per 
le  deposizioni  del  Po,  il  quale  non  a- 
vrebbe  pace  co’ suoi  influenti  se  non 
scendesse  alla  marina,  ove  può  libe- 
rarsi dalle  acque  di  cui  quelli  lo  ca- 
ricano. 

100.  s' apprende,  ai  attacca. 

101.  della  bella  penona,  del  bel  cor- 
l>o.  Francesca,  figlia  di  Guido  da  Po- 
lenta, signore  di  Ravenna,  venne  per 
inganno  maritata  a Giovanni  Mala- 
testa,  signore  di  Kimini,  detto  con 
nome  composto  Gianciotto  pcrchò  ciot- 
to, zoiipo,  deforme,  mentr’ella  crede- 
va che  lo  sposo  fosse  il  di  lui  frab'llo 
Paolo,  giovino  bellissimo.  Gianciotto 


sorprese  i miseri  cognati,  e li  uccise. 

102.  »(’  qfende,  mi  disiiiace,  forse 
perchè  uccisa  da  Gianciotto  a modo  di 
traditore,  o perchè  non  le  die  tempo 
di  chiedere  perdono  a Dio  prima  di 
morire. 

103.  Amor,  che  a unito  er.  Amor  che 
non  perdona,  non  risparmia  l’amare 
a chiunque  è amato. 

104.  Mi  prese  ec.,  mi  prese  del  pia- 
cer di  costui,  fece  a me  piacere  costui 
si  fortemente. 

103.  Che  ec.  Che,  come  vedi,  Tamo 
aurora. 

10(5.  ad  una  morte,  a morire  in- 
sieme. 

107.  Caiaa,  è luogo  più  basso  nel- 
r inferno,  come  vedrassi,  dove  sono 
puniti  quelli  elio  spensero  i loro  con- 
giunti, cosi  denominato  da  Caino  uc- 
cisore di  Aljcle  : rifa  ci  spense,  spen- 
se a noi  la  vita,  ci  uccise. 

108.  da  lor.  Parlava  un  solo,  ma 
e.sprimeva  i sentimenti  di  entrambi  ; 
giii  disse  sopra  l'rancesca  parleremo 
a mi. 
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I.  INFERNO 


Da  eli’  io  intesi  ([iicir  anime  offense. 
Chinai  il  viso,  o tanto  il  tenni  basso 


Fin  die  il  [loota  mi  dissi*  : t-lie  penso 
Quando  risiiosi,  eominciai  ; 0 las.so  ! 
Quanti  dolci  jionsiov,  (pianto  desìo 

Ili 

Menò  costoro  al  doloroso  |ia.«so  ! 

Poi  ini  rivolsi  a loro,  e parlai  io. 

Fi  cominciai  ; Francesca,  i tuoi  martiri 

114 

A lacrimar  mi  l’anno  tristo  c pio. 
Ma  dimmi  ; Al  tempo  de’  dolci  sospiri. 
A clu',  e come  concedottc  amore 

117 

(die  conosce.ste  i dubliiosi  desiri? 
lùl  ella  a me  ; Nessun  magp:ior  dolore. 
Che  ricoi*dai*si  del  tcmjio  felice 

120 

Nella  miseria,  o ciò  sa  il  tuo  dottore, 
^ia  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affi'tto. 

123 

Falò  come  colui  che  pianpfo  c dice. 
Noi  leiTfrt'vamo  un  giorno  pt'r  diletto 
Di  Lancilotto,  come  amor  lo  striibse  ; 

120 

Soli  ('ravamo,  e si'iiz’  alcun  sospetto. 
Per  piò  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e scoloraci  il  viso  ; 

, '2'.i 

Ma  solo  un  jiunto  fu  rpiel  che  ci  vinse. 

il 

/ 


lo9.  (tfeiine,  ofFcso,  travaffliato. 

114.  al  dohivio  passo,  al  pas.so  che 
fu  cagione  della  loro  morto. 

1 IG.  Fi-ancesdt.  (guanto  Dante  lidi 
gli  fa  subito  riconoscere  Francesca 
iieir  anima  che  parlò,  trattandosi  di 
avvenimento  a lui  contemporaneo  e 
pubblico. 

119.  A che,  c come,  a che  segni,  c 
in  che  modo. 

120. 1 dubbiosi  desiti,  i dosiderii  vi- 
cendevoli di  cui  dovevate  essere  dub- 
biosi. 

129.  e ciò  sa  il  tuo  dottore.  Bot'zio, 
chiamato  da  Dante  suo  dottore  nel 
Convito,  reputa  il  massimo  degl’  in- 
fortuni i 'essere  stato  felice.  Ma  poiché 
non  è probabile  che  Francesca  cono- 


scesse il  libro  di  lioezio  potrebbe,  me- 
glio intendersi  Virgilio,  che  Dante 
ajipella  spesso  col  nome  di  dottore,  e 
allora  la  spiegazione  sareblic:  — an- 
che ^'irgilio  sa  al  pari  di  me  quanto 
aia  doloroso  nella  presente  nostra  mi- 
seria ricordarsi  dei  giorni  felici  passati 
nella  vita  terrena. 

128.  Di  Lancilotto:  romanzo,  in  cui 
Lancilotto  è dipinto  corno  assai  timi- 
do cavaliere,  sebbene  innamoratissimo 
di  Ginevra,  moglie  del  re  Artù,  pres- 
so la  quale  gli  servi  da  mezzano  Ga- 
leotto, altro  cavaliere  suo  compagno. 

129.  e senz’  alcun  sospetto,  seuz’ al- 
cun timore  di  male. 

130.  gli  occhi  ci  sospinse,  ci  sospin- 
se a guardarci  F un  F altro. 
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Quando  lopff^cinino  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso.  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avaute.  138 
Mentre  che  1’  uno  spirto  questo  disse 
L’ altro  piangeva  sì,  che  di  pictade 
lo  venni  meno  come  .s’ io  morisse.  141 

K caddi  come  corjio  morto  cade. 


133.  il  disiato  riso,  la  Uisiatu  IxK'ca. 

137.  Galeotto  fu  ec.  Fu  Galeotto, 
os.sia  mezzano  nostro  il  romanzo,  e il 
suo  autore. 

139.  Mentre  ec.  Francesca  non  pro- 
seguo a narrare  come  in  seguito  fu- 
rono sorpresi  e silenti  perchè  non  lo 
fu  chiesto  se  non  se  A che,  e come  con- 
cedette amore  Che  conosceste  i dubbiosi 
destri,  h'  omettere,  e lasciar  soltanto 
travedere  nell’ ombra  1"  istante  della 


morte,  aiuta  la  compassione,  che  il 
lioeta  per  gratitudine  al  di  lei  padre 
e a’ fratelli  di  cui  fu  ospite  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  ed  anche 
per  sentimento  proprio,  voleva  deste- 
rò grandissima  sulla  di  lei  sciagura, 
poiché  occultare  il  fatto  era  impos- 
sibile. 

140  di  pietade,  per  la  piotado  che 
sentii. 


■»ooSo<» 
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Al  tornar  della  mente,  che  .si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’  due  cof^nati, 

"’ie  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
i tormenti,  e nuovi  tonnentati 
vcgpào  intorno,  come  eh’  io  mi  mova, 

I -ome  eh’  io  mi  volga,  e eh’  io  mi  guati.  0 

0 al  terzo  cerchio  della  j)iova 
rna,  maledetta,  fredda,  c greve  ; 
cola  e qualità  mai  non  1’  è nova.  U 

• .ano  gro.ssa  e acqua  tinta  e neve 

Per  r aer  tenebroso  si  riv(>r.sa  : 

Pute  la  terra,  che  que.sto  riceve.  12 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa. 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa.  15 

(ìli  occhi  ha  vermigli,  c la  barba  unta  e atra, 

1*1  il  ventre  largo,  e unghiate  le  mani  ; 

(ìraffia  gli  spirti,  gli  stmoia,  ed  isquatra.  18 


Veils.  1.  Al  tornar  ec.  Quando  riac- 
quistò la  meutp,  che  si  era  chiusa  alle 
impressioni  esterne  iter  la  pietà  de- 
stata in  lui  dai  due  cognati,  pietà  che 
lo  cuipiò  tutto  di  tristezza  e confu- 
sione, quando  cioò  rinvenne  del  suo 
tramortimento,  si  vide  intorno  eco. 


9.  negala  ec.  Cade  sempre  d’  un 
mo<lo,  ikI  b sempre  fredda  o grave. 

12.  Pule,  puzza,  da  putire. 
la.  (firma,  sottintendi  diversa  dal- 
le altre,  mostruosa,  strana. 

18,  gli  scuoia,  leva  loro  il  cuoio,  la 
pelle,  li  scortica  ; ed  isquatra,  e li 
squatra,  squarta,  fa  in  quarti,  a brani. 
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Urlar  fa  la  piofrgia  come  cani  ; 

Dell’  im  de'  lafi  fanno  all’  altro  schorino  ; 


Volgousi  spesso  i miseri  profani.  21 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verino. 

Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  saune  ; 

Non  avea  membro  che  tenes.se  fermo.  24 

E il  duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  jmgna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne.  27 

Qual  è quel  cane  che  abbaiando  agogna, 

K si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna,  20 

Cotai  si  feccr  quelle  facce  lordo 
Dello  demonio  Cerifero,  che  introna 
L’  aiiinic  sì  eh’  es.ser  vorrebber  .sorde.  22 

Noi  passavam  .su  per  1’  ombre,  che  adona 
La  greve  piogp^ia,  e poiievam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona.  2G 

Elle  giaccan  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d’  una,  che  a seder  si  levò,  ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davante.  39 

0 tu  che  sei  por  questo  inferno  tratto. 

Mi  disse,  riconoscimi  se  sai  ; 

Tu  fosti  prima,  eh’  io  disfatto,  fatto.  42 

K io  a lei  : L’  angoscia,  che  tu  hai, 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  menti' 

Sì,  che  non  par  eh’  io  ti  vedessi  mai.  45 


20.  Deir  un  de'  lati  ec.  Alternano  1 
fianchi  alla  pioggia,  o spesso,  per  mi- 
nor doloro. 

21.  profano,  contrario  di  religioso. 

22.  vermo,  verme.  Sotmrra  è il  luo- 
go de’  vermi,  supplizio  a’  dannati  .se- 
condo la  Scrittura. 

23.  saune,  o zanne,  i denti  de’ porci 
ed  altri  animali,  di  cui  una  parto  esce 
fuori  delle  labbra. 

2ó.  distese  le  sue  spanne,  aperte 
quanto  più  poteva  Io  mani.  Spanna 
è la  distanza  massima  dal  dito  poUicc 
al  minimo. 

27.  alle  bramose  ranne,  alle  canne 
delle  tre  gole  di  Cerbero. 


28.  agogna,  da  agognare,  agogna- 
re, desiderare  vivamente. 

31.  farce.  O'rbero,  come  tre  gole, 
ha  tre  teste  o iacee. 

34.  adona,  da  adonare,  domare. 

36.  persona,  cori»  umano,  non 
ombra. 

38.  ratto  Ch'  ella,  tosto  eh’  (illa. 

40.  tratto,  non  supponendo  che 
Dante  sia  andato  all’  inferno  spon- 
taneo. 

42.  To  fosti  ec.  Tu  nascesti  prima 
eh’  io  morissi. 

43.  V angoscia  che  tu  hai  ec.,  l’an- 
goscia che  tu  hai,  sfigurandoti,  è for- 
se cagione  die  io  non  rammenti  di 
averti  mai  veduto. 
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Ma  dimmi  chi  tu  sci,  che  in  sì  dolente 
Lnog-o  .sci  mes.sa,  e a sì  fatta  pena, 

('he,  se  altra  è maggio,  nulla  è sì  spiacente.  4M 
hai  egli  a me  : La  tua  città,  eh’  è piena 
D’ invidia  si  die  già  tralxicca  il  sacco. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  .71 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco  : 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

Come  tu  A'odi,  alla  pioggia  mi  fiacco.  ^ .54 

1',  io  anima  trista  non  .son  .sola. 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  ; c più  non  fe’  pai-ola.  .57 

lo  gli  risposi  : Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  p('sa  sì,  che  a lagiamar  m’ invita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  00 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

Se  alcun  a-’  è giusto  : e dimmi  la  cagione 
Perchù  l’ ha  tanta  discordia  assalita.  07 

l'ìd  egli  a me  : Dojio  lunga  tenzone 

V(*rranno  al  .sangue,  e la  jiarte  .selvaggia 
Caccerà  1’  altra  con  molta  offensione.  00 


•18.  mapfeiore. 

IO.  La  tua  città,  Firenze. 

51.  tereiia,  per  rispetto  a quella 
dell’inferno. 

52.  Ciacco.  K incerto  so  questo  sia 
il  di  lui  noinc,  o soprannome  pel  vizio 
della  pola,  ciacco  avendo  sipnifioato 
di  porco.  Sembra  più  probabile  che  sia 
nome,  riferendo  bensì  il  Boccaccio 
eh’  epli  cercava,  perchè  avea  poco  da 
spendere,  lo  mense  do’ ricchi  onde 
mangiare  o bere  splendidamente  e 
delicatamente;  ma  ciò  non  bastando  a 
meritargli  dai  Fiorentini  quel  brutto 
soprannomi-,  di  cui  daltronde  il  Boc- 
ttacio  non  fa  alcun  cenno,  mentre  in- 
vece soggiungo  eh’  egli  fu  costuma- 
to, eliiquente,  laccto,  c di  buon  senti- 
mento. Nè  Dante  si  sarebU'  arrestato 


a ragionare  con  lui,  e meno  ancora 
ne  avrebts!  avuto  compassione  sino 
allo  lagrime,  se  non  avesse  avuto 
pregi  da  redimerlo  della  colpa  per  cui 
era  ora  punito. 

54.  mi  fiacco,  mi  rompo,  mi  lo- 
goro. 

Bl.  parfiVir,  divisa  in  partiti,  in  Bian* 
chi  0 Neri. 

65.  la  parte  selvaggia,  i Bianchi,  di 
cui  era  capo  la  famiglia  de' Cerchi 
venuta  dai  boschi  di  Val  di  Sieve,  ma 
molto  ricca,  detti  per  questo  parte 
selvaggia.  Essi  dopo  lunghe  risso  e 
spargimenti  di  sangue  cacciarono  nel 
laOO  i Neri  dalla  città  mentre  Dante 
era  Priore. 

66.  Caccerà  V altra,  i Neri,  alla  cui 
testa  era  Corso  Donati. 
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1.’  INFER\0 

1 fhc  questa  ca{’'f^ia 
Infra  tre  soli,  e che  1’  altra  sormonti 
Con  la  loi-za  di  tal,  che  testé  piapr^ia.  (il) 

Alto  terrà  lunpo  tenip)  le  fronti, 

Tenendo  1’  altra  sotto  gi-avi  pesi. 

Come  che  di  ciò  jaanga  e che  if  adonti.  7*2 

Giusti' .son  duo,  e non  vi  sono  intesi  : 

Superbia,  invidia,  e avarizia  sono 
Le  tre^  faville  eh’  hanno  i cuori  accesi.  7 5 

Qui  pose  fine  al  lacrimahil  suono. 

E io  a lui  : Ancor  vo’  che  m’ insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono.  7 S 

Farinata,  e il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e il  Mosca, 

E gh  altri  che  a ben  far  poser  gl’  ingegni,  HI 

Dimmi  ove  sono,  e fa  eh’  io  gli  conosca, 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 

Se  il  del  gli  addolcia,  o lo  inferno  gli  atto.sca.  84 


67.  Poi  appresso  ec.  Poscia,  infra  tre 
soli,  splendendo  cioè  il  terzo  sole,  il 
solo  del  1302,  poiché  Ciacco  parla 
nell’  Aprilo  del  1300,  i Bianchi  cad- 
dero alla  lor  volta,  e sormontarono  i 
loro  nemici. 

69.  che  testé  piaggia.  Piaggiare,  an- 
dar piaggia  piaggia,  fra  la  terra  c 
l’alto  mare;  e tìguratamente  non  dar 
vista  di  essere  dall’una  parte  nè  dal- 
l’altra, fare  rindifferente.  1 Fiorentini 
(scrive  il  Boccaccio)  dicono coluipio^t- 
giare,  il  quale  mostra  di  voler  quello 
eh’  egli  non  vuole,  o di  che  egli  non 
si  cura  che  avvenga.  Perciò  per  tal 
che  testé  piaggia  deve  intendersi  Bo- 
nifazio, che  nel  1300,  quando  ven- 
nero a guerra  fra  loro  i nobili  e i po- 
polani sotto  il  nome  di  Neri  e Bianchi, 
fece  vista  di  voler  stare  di  mezzo,  e 
poscia  continuando  le  dissenzioni  die- 
de ad  intendere  di  voler  mandare 
Carlo  di  ^■aloi8  a Firenze  per  tran- 
quillare e riformare  lo  Stato,  men- 
tre invece  egli  voleva  rimettere  nel 
governo  i Neri  che  sapeva  più  ma- 
neggiabili a’suoi  interessi.  Per  il  che 
avendo  i caporali  di  parto  Bianca 
spedito  amba.sciatori  a lui,  tra  i quali 


era  Dante,  por  impedire  l’invio  di 
quel  princii>B  francese,  il  papa  gl’  in- 
gannò asisicurandoli  che  non  aveva 
altra  intenzione  che  del  loro  bene. 
Carlo  entrò  a Finuizo  il  di  4 Novem- 
bre del  l'JOl.one  parti  nell’ Aprilo 
del  1302  do]x)  avere  ammazzalo 
quanti  più  Bianchi  l>otè,  e disia-rso 
gli  altri,  c dato  ai  Neri  la  piena  si- 
gnoria della  città. 

70.  lungo  tempo:  lungo  tanto,  che 
il  povero  iioeta  mori  esule. 

72.  n’  adonti,  se  ne  sdegni. 

73.  Oiasli  so»  duo.  Nulla  si  dice 
nemmeno  appres.so,  che  faccia  pos.si- 
bile  l’iudoviuare  chi  sicno  questi  due 
giusti. 

76.  lacrimahil  suono,  parole  da  far 
piangere. 

79.  Tegghiaio.  A quanto  paro  gli 
antichi  pronunciavano  Tegghiaio  Teg- 
ghiao  in  luogo  di  Tegghiaio,  noi  o 
gioi  o noa  e gioa  in  luogo  di  noia  o 
gioia,  altrimenti  il  verso  in  cui  usa- 
rono queste  voci  ecctslerebbc  la  ini- 
bUra.Diffatti  in  una  stanza  di  Pier  del- 
le Vigne  gioia  fa  rima  con  roi. 

84.  addolcia,  da  addolciare,  addol- 
cire. 
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E quegli  : Ei  son  tra  1’  anime  più  nere  ; 

Diversa  colpa  giù  li  grava  al  fondo  ; 

Se  tanto  scendi  gli  potrai  vedere.  87 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolco  mondo 
Pregoti  clic  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  ri.spondo.  90 

(ìli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi, 

(ìuardommi  un  poco,  c poi  chinò  la  testa  ; 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi.  93 

l'I  il  duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’  angelica  tromba, 

(,}uando  verrà  lor  nemica  podestà.  90 

t.'ia.scnn  ritroverà  la  trista  tomba, 

Pipiglierà  sua  carne  0 sua  figura, 

U(Iir;i  quel  che  in  eterno  rimbomba.  99 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell’  ombre  c della  pioggia  a passi  lenti. 

Toccando  un  poco  la  vita  futura.  102 

• io  dissi  : Maestro,  osti  tormenti 
t 1 esceranno  ci  dopo  la  gran  sentenza, 

( '•  fìen  minori,  o saran  sì  cocenti  ? 105 

i ' ' gli  a me  ; Pitorna  a tua  .scienza, 

‘ he  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 
iù  senta  il  bene,  e cx3sì  la  doglienza.  108 

ttochè  questa  gente,  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  qna,  e.sserc  aspetta.  1 1 1 


8",  Se  lauto  scendi  ec.  Si  ilani  iio- 
tizi.i  ili  loro  sccomlo  elio  (rC  iiieoiitrc- 
n'iiii)  .sci’iuleiulo  nell’ inferno.  Soltan- 
to (li  Arriffo  il  jioeta  non  movo  inii 
parul.a;  fu  costui  .Arrisro  Kifanti,  uno 
ilegli  uccisori  ili  Uuomlelmonto,  in- 
sieme al  .Momii  eil  altri. 

Ua.  degli  altri  ciecht.  Ciechi  nicCa- 
foricamonte,  per  non  aver  veduto  la 
via  della  virtù.  Ciacco,  clic  si  era  le- 
vato a sedere,  tornò  a giacer  jicr  ter- 
ra come  gli  altri. 

l)(i.  lor  nemica  podestà,  la  (lodcstà 
nemica  a loro,  Dio  giudice. 


'.Iti.  Udirà  quel  ee.  Udn'i  la  parola 
ili  Dio  che  pronunciata  riiniximha  per 
tutta  r l'ternitii. 

102.  Toceaudo  ec.,  parlando  un  po- 
co della  vita  seconda. 

106.  Kitoi-na  a tua  scienza,  ram- 
mentati della  scienza  da  te  appre.sa. 

lOH.  doglienza,  dolore. 

111.  Di  là,  più  che  ee.,  di  lii  più  che 
di  qua  a.spctta  eiiHpre  in  vera  perfe- 
zione, più  du[io  che  innanzi  il  giudi- 
zio miivemale,  attesa  la  riunione  del 
corpo  coir  anima;  quindi  i .suoi  tor- 
menti saranno  jioscia  maggiori. 
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L INFKUNO 


Noi  ag{?iramino  a tondo  cjuolla  strada. 

Parlando  più  assai  eh’  io  non  ridic<i  ; 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 1 Id 

(iuivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemiro. 


IH.  dare  si  digrada,  ove  sono  gra-  rio.  Qual  Dio  delle  ricchezze  (come  il 
dini  per  discendere.  suo  nomo  suona)  ò guardiano  ai  pru- 

115.  Mulo,  re  dell’  inferno  seeomlo  dighi  e agli  avari,  ed  è poi  detto  il 
la  mitologia  pagana  ; ma  re  nell’  in-  gran  nemico  perchè  la  smania  di  ar- 
ferno  di  Dante  è Lucifero  ; Plutone  rieclnre  spinge  spesso  gli  uomini  al 
tiene  qui  iHtrtanto  un  jtosto  seconda-  delitto,  e li  fa  sempre  infelici. 
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ape  Sataii  j)ape  .Satau  aleppe, 


Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia  ; 

E quel  savio  gentil,  che  tutto  sej>pe, 

Disse  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 
La  tua  paura,  chè,  poder  eh’  egli  ahhia, 

' Ter  ' i torrà  lo  scender  questa  roccia.  0 

;■  I SI  r 'lise  a quella  enfiata  labbia, 
i ' ■ Taci,  maledetto  lupo  A 

..  dentro  te  con  la  tua  rabbia.  0 

.iza  cagion  l’ andare  al  cupo  : 
jji  così  nell’  alto,  ove  Michele 
la  vendetta  del  superbo  strupo.  12 

' , .li  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggion  avvolte,  poi  che  l’alber  fiac^’a. 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele.  15 


\'ers.  1.  Secondo  la  Jini  accredita- 
ta opinione  Pape,  Sala»,  aleppe  sa- 
rebbero tre  voci  ebraiche.  Pape,  che 
corrisponderebbe  a Pa  pa,  vuol  dire 
qui  qui.  Salali,  è il  nomo  per  gli 
Ebrei  del  re  dell’inferno.  Aleppe  de- 
rivato da  aleph,  come  loscppe  da  lo- 
seph,  significa  quello  che  ha  il  potere, 
il  comando.  Perciò  il  senso  sarebbe  : 
« Audaci  come  venite  voi  qui?  qui 
Satanasso  comanda,  qui  egli  è impe- 
ratore. » Per  qual  motivo  poi  Dante 
faccia  parliire  Plutone  in  lingua  e- 
braica  sarebbe  dilfìcilc  indovinarlo. 

2.  chioccia,  rauca,  simile  a quella 
della  cbiocchia,  cosi  api>ellata  la  gal- 


lina quando  cova  le  uova,  ondo  dicosi 
cbìocciart'  il  prridar  che  allora  fa. 

3.  E quel  ec.,  N irgilio  : che  tutto 
seppe,  anche  lo  strano  linguaggio  di 
Plutone. 

3.  podec  eh’ egli  abbia,  s\  sottinten- 
do per,  maniera  clittica. 

7.  labbia  sing.  fein.,  voce  antica, 
viso. 

10.  al  cupo,  nel  profondo. 

12.  strupo  metatesi  di  stupro.  Ven- 
dicò la  violazione  fatta  per  superbia 
da  Lucifero  al  ciclo,  .sino  allora  puro 
di  macchia. 

1 1 . fiacca,  si  spezza. 
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Così  scendemmo  nella  q^uarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Cile  il  mal  dell’  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  o pene  quante  io  vidi  ? 

E perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa  ? 

Come  fa  l’ onda  là  .sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa. 
Così  convien  che  cjui  la  gente  riddi. 

Qui  vidi  gente  più  che  altrove  troppa, 

E d’  una  parto  e d’  altra  con  grandi  urli. 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Pcrcotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a retro. 

Gridando  ; Perchè  tieni  ? e : Perchè  burli  ? 

Così  tomavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all’  opposito  punto. 

Gridando  sempre  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quando  era  giunto. 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all’  altra  giostra  : ^ 
E io,  che  avea'lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi  : Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sini.stra  nostra. 


18 


21 


24 


20 


23 


2(i 


39 


10.  quarta  lacca,  quarto  corchio  : 
lacca,  cavità,  fossa. 

17.  Pi-endendo  più  ec.,  penetrando 
più  addentro  nella  valle,  che  chiude 
in  sé  i peccatori  di  tutto  il  mondo  co- 
nio in  un  sacco. 

19.  itipa,  stiva,  ammucchia. 

91.  sripa,  sciupa,  concia  male. 

93.  Che  si  frange  ec.  Che  si  romiic 
urtando  nell' onda  coutrariadi  Scilla. 

24.  riddi,  riddare,  menar  la  ridda, 
ballare  in  tondo. 

95.  troppa,  molta. 

27.  per  forza  di  poppa,  a forza  di 
jietto. 

28.  pur  li,  ivi  appunto. 

30.  Perchè  tieni f L’uno,  il  prodi- 
ero, gridava  all'avaro:  perché  non 
dài  nulla  ad  alcuno,  tieni  tutto  per 
ici  E l’altro,  l'avaro,  gridava  al 


prodigo  : Pi/vhè  Imiti , cioè  jiorchè 
scialacqui  tutto  il  tuo?  Burlare  qui 
vale  gettar  via. 

33.  loro  ontoso  metro,  la  loro  ol- 
traggiosa canzone,  le  parole  cioè  per- 
chè tieni,  perchè  burli. 

34.  quando  era  giunto,  sottintendi 
le  parole  all’ apposito  punto  della  ter- 
zina precedente. 

35.  Per  lo  suo  mezzo  cerchio.  Cia- 
scuno non  percorreva  che  mezzo  cer- 
chio, giacché  volge:isi  indietro  a rin- 
novare la  giostra  dopo  avere  trovato 
e percosso  l’altro  che  gli  veniva  in- 
contro. 

3G.  che  area  lo  cor  quasi  compunto, 
che  ero  11  11  i)er  sentirne  dolore. 

38.  cherci,  chcrici,  preti. 

39.  cheicuti,  aventi  ohcric.i. 
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Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  lerci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l’ abbaia 

Quando  vengono  a’  due  punti  del  cerchio 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo,  e papi,  e cardinali. 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  .soperchio. 

E io;  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovrei  io  ben  riconoscere  alcimi. 

Che  furo  immondi  di  codesti  mali. 

Ed  egli  a me  ; Vano  pensiero  aduni  : 

La  sconoscente  vita,  che  i fe’  sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 

Questi  risurgeranno  del  sepolcro 

Col  pugno  cliiuso,  e questi  co’  crin  mozzi. 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa  : 

Qual  ella  sia  parole  non  ci  appulcro. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  bulla 
Dei  ben  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Per  che  1’  umana  gente  si  rabbuffa  ; 
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45 


48 


51 


54 


57 


CO 


03 


W.furguetxi  SI  della  videro 
81  torto  con  la  mente. 

41.  in  la  rita  primaia,  nella  vita 
prima,  mentr'  erano  al  mondo. 

42.  ferci,  ci  fecero.  Ci,  avverbio  di 
luo^'o,  che  si  riferisce  a vita  primaia. 
Errarono  sempre  nelle  spese  in  più 
od  in  meno. 

43.  l’abbaia,  lo  manifesta  gridando 
perchè  tieni  e perchè  burli. 

45.  gli  dispaia,  li  separa. 

46.  coperchio  Filoso,  capelli. 

48.  Questo  verso  si  riferisce  in  ge- 
nerale ai  cherci,  papi,  o cardinali, 
non  a codesti  che  qui  sono,  onde  non 
dice  che  l’avarizia  ».<(),  ma  usa,  mette 
in  uso,  adopera  in  ossi  il  suo  eccesso, 
va  sin  dove  mai  può  arrivare. 

32.  aduni,  accogli,  ricetti. 


53.  sconoscente,  non  conoscente  di 
ciò  eh’  era  buono. 

54.  Ad  ogni  ec.,  gli  Ih  or  ditticili  ad 
essere  poco  o molto  riconosciuti. 

57.  Col  pugno  chiuso,  gli  avari  : co’ 
crin  mozzi,  i prodighi,  a significare 
che  vendono  perfino  i capelli,  dopo 
consumata  ogni  cosa. 

58.  lo  mondo  pulcro,  lo  mondo  bol- 
lo, il  paradiso. 

60.  parole  non  ci  appulcro.  Appul- 
crare,  render  pulcro,  abbellire.  Non 
voglio  descrivere  quella  zuffa  abbel- 
lendola con  le  mie  parole. 

61.  buJTa,  soiSata  passeggierà  di 
vento. 

62.  che  son  commessi  alla  fortuna, 
di  cui  la  fortuna  è dispcnsicra. 

63.  Per  che,  per  cui  ; si  rabbuffa,  si 
azzuffa,  si  accapiglia. 

8 
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t.  IM'Klì.NU 


t'h<>  tutto  r oro,  oh’  è sotto  la  luna 

0 ohe  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  fi  6 

Maestro  mio,  di.ssi  io,  or  mi  di’  anche  : 

Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tfX'che, 

Che  (\  che  i ben  del  mondo  ba  sì  tra  briiuche?  69 
K quegli  a me  ; 0 creature  sciocche. 


Quanta  ignoranza  è (juella  che  vi  offende! 

Or  vo’  che  tu  mia  .sentenza  m;  imlwKiche.  72 

( 'olili,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 

Fece  li  (deli,  c diè  lor  chi  conduce, 

Sì  (die  ogni  parte  ad  ogni  [larte  splende,  75 

Distribuendo  ('gualuiente  la  luce  : 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  mini.stra  e duce,  78 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  e d’ uno  in  altro  sangue. 

Oltre  la  difension  de’  senni  umani.  81 

Per  che  una  gente  impera,  e altra  langue. 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 

Che  giace  occulto  come  in  erba  1’  angue.  84 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei  : 

Ella  provvede,  giudica,  o persegue 
Suo  regno  come  il  loro  gli  altri  Dei.  87 

liC  sue  permutaziou  non  hanno  triegue: 

Necessità  la  fa  e.sser  veloce; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 


68.  >ni  tocche,  mi  fai  contio. 

60.  tea  branche,  in  suo  potere. 

72.  ne  imbocche,  pigli  in  Ijocca  e te 
Ile  cibi. 

74.  chi  conduce,  chi  loro  ò guida. 
Dante  credeva  che  a ciascuno  dei  no- 
vo cicli  fosse  proposta  da  Dio  a rogo- 
larno  il  moto  una  intelligenza,  un 
-\ngolo. 

7.’>.  SI  che  ec.  Si  che  o(jni  ijarto  il- 
lumina, cd  è illuminata  da  ognuna 
delle  altre  parti,  distribuendosi  in  Uil 
modo  la  luce  egualmente  dapiH<rtutto. 

77  agli  splendor  mondani,  alle 
mondane  ricchezze  e dignità. 

79.  a tempo,  a (piando  a (piando 

80.  Di  gente  ec.,  di  nazione  in  na- 
zione, u dì  famiglia  in  famiglia. 


81.  rfi/Ì!ii»«o«,  difesa.  Il  senno  utna- 
no non  so  ne  può  difendere.  Dio  pose 
la  fortuna  a reggere  gli  splendori 
terrestri,  come  ikiso  gli  angeli  a reg- 
gere (luolli  del  cielo. 

HS.  non  ha  contrasto  a lei,  non  può 
farle  contrasto. 

86.  persegue  Suo  regno,  continua  il 
suo  uffizio. 

87.  gli  altri  Dei,  le  altre  Intelli- 
genze Angeliche. 

89.  Necessità  la  fa  ec.,  legge  divina 
la  obbliga  ad  esser  veloce  affinché  il 
lame  o il  male  si  avvicendi  e tocchi  a 
tutti. 

90.  Si  ec.  V ha  si  spesso  chi  muta 
stato. 
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Questa  è colei  eh’  è tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovriau  dar  lode. 

Dandole  biasmo  a torto  e inala  voce.  9-1 

Ma  ella  s’ è beata  e ciò  non  ode  : 

Con  r altre  prime  creature  lieta 
^\■|lYe  sua  spera,  e beata  si  po<le.  1>6 

( )r  discendiamo  ornai  a maggior  pietà  ; 

Già  ogni  stella  cade  che  saliva 
Quando  mi  mo.ssi,  e il  troppo  star  si  vieta.  ‘dO 

Noi  ricideramo  il  cerchio  all’  altra  riva 
Sovra  una  fonte  che  bolle,  c rivcr.sa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva.  102 

li’  acqua  era  buia  molto  più  che  persa  ; 

K noi  in  compagnia  dell’  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  divcr.sa.  105 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  mscel  quando  è di.sce.so 
Al  piè  dello  maligne  piagge  grige.  1 t>S 

E io,  che  di  mirar  mi  stava  inte.so. 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 

Ignudo  tutto,  0 con  sembiante  offeso.  1 1 1 

Queste  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa  c col  petto  e co’  piedi. 

Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano.  1 14 

liO  buon  Mao-stro  di.ssc;  Figlio,  or  vedi 
L’  anime  di  color  cui  vin.se  l’ ira  ; 
h’i  anco  vo’  che  tu  per  certo  credi  117 


9-1.  Dandole  biasMo  ec.  Anche  i fa- 
voriti dalla  fortuna  so  ne  lapnano 
perchè  credono  di  ca-icrlo  meno  do'  lo- 
ro meriti. 

96.  spera,  sfera  : pira  la  sua  sfora 
come  gli  angeli  la  loro. 

98.  Olà  ogni  stella  ec.  la;  stelle  sa- 
livano, cioè  annottava,  quando  ei  si 
mosso  (vedi  Canto  II  al  principio!,  ed 
ora  eominciano  a scendere , siamo 
cioè  al  mezzo  della  notte. 

100.  .Vo»  ricidemmo  ec.,  noi  attra- 
versammo il  cerchio  all’altra  riva, 
alla  riva  cioè  per  cui  si  scende  nel 
cerchio  successivo,  ov’è  una  fonte  che 


l)olle  e versa  l’acqua  iter  un  fossato 
che  ha  ivi  principio  L' acqua  si  in- 
canalava subito  alla  origino. 

109.  V acqua  ec.  L’  acqua  era  di 
un  colore  che  traea  molto  più  al  nero 
che  al  perso. 

105.  dirersa,  disuguale,  disagiata, 

loti.  Una  palude  fa  ec.  Il  ru.scello 
che  principia,  come  si  disse,  alla  som- 
mità del  gradino  infernale  forma  una 
palude  quando  è giunto  al  bas.so,  al 
piè  di  esso  gradino. 

109.  di  per  a. 

111.  con  sembiante  qfeso,  con  visto 
sdegnosa. 
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Che  sotto  r acijua  lia  gente  die  sospira, 

E fanno  pullular  ouest’  acqua  al  sumino 
Come  r occhio  ti  aicc  u’  che  s’  aggira.  120 

Fitti  nel  limo  dicon  : Tristi  fummo 
Nell’  aer  dolce  che  del  sol  s’  allegra, 
i’ortando  dentro  accidioso  fummo.  123 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra  ; 

Quest’  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza, 

Che  dir  noi  pos.son  con  parola  integra.  120 

(,'osì  girammo  della  lorda  pozza 

Grande  arco  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo. 

Con  gli  occhi  volti  a chi  nel  fango  ingozza:  120 

^'enimmo  a piè  d’  una  torre  al  dassezzo. 


119.  E fanno  et.  I sospiri  sotf  ac- 
qua peiieravano  delle  bolle  d’ aria 
che  sorgfevano  alla  superfìcie. 

120.  »’  cA«,  ove  che,  ovunque. 

123.  accidioso  /unitilo.  L’ira  è come 
un  filmo  che  si  leva  dall’  anima;  fil- 
mo accidioso,  perchè  le  toglie  il  desi- 
derio di  fare,  e non  la  lascia  godere 
delle  cose  di  cui  gli  altri  si  allegrano. 

124.  belletta,  poltiglia. 

125.  strozza,  canale  della  gola. 
della  lorda  pozza,  dello  Stige. 

128.  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo.  I,e 
acque  dello  Stige,  cadendo  dal  quarto 


cerchio  nel  qtiinto,  attraversano  cs-so 
cerchio  quinto  formando,  come  fu 
detto,  una  palude.  Dante  e Virgilio, 
venuti  in  compagnia  di  quelle  acque 
nel  cerchio  quinto,  quando  fìirono  al 
basso,  si  misero  a girare  intorno  alla 
palude,  avendo  a sinistra  la  ripa,  non 
bagnata  dalle  acque,  per  la  quale  era- 
no scesi,  e a destra  il  mezzo,  il  centro 
del  cerchio  stesso. 

129.  del  fango  ingozza,  è nel  fango 
sino  al  gozzo. 

130.  al  dassezzo,  all’  ultimo,  fluai- 
mente 


\ 
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lo  dico  seguitando,  che  asSai  prima 
Che  noi  fossimo  al  piè  dell’  alta  torre. 

Gli  occhi  nostri  li’  andar  suso  alla  cima  'A 

Per  due  fiammettc  che  vedemmo  porre  ; 

E un’  altra  da  lungi  render  cenno. 

Tanto  che  a pena  il  potea  1’  occhio  torre.  (i 

E io  rivolto  al-  mar  di  tutto  il  senno 
DÌS.SÌ:  Questo  che  diccV  e che  ri.sponde 
Queir  altro  fuoco  ? e chi  son  quei  che  il  fenuo  ? 0 

Ed  egli  a me  : Su  por  lo  sucidc  onde 
Già  scorger  puoi  quello  che  s’aspetta. 

Se  il  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  12 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  .saetta 
Che  sì  corresse  via  per  l’ aer  snella. 

Come  io  vidi  una  nave  piccioletta  15 


Vers.  3.  Gli  occhi  imict  ec.,  al- 
zammo frli  occhi  a guardare  la  ci- 
ma della  torre. 

3.  Per  duo,  ec.,  in  causa  di  due  faci 
ebo  vedemmo  porre  su  di  essa  cima, 
lo  quali  accennavano  che  erano  giun- 
to due  anime,  o si  mandasse  la  barca 
per  tragittarle. 

5.  B un'altra  ec.,  e un’altra  face 
ris]X)ndcre  da  lungi  a quelle  due. 

6.  Tanto  ec.,  tinto  da  lungi,  che 
rocchio  per  la  lontananza  poteva  a 


|)Oua  vedere  il  cenno  remliito,  la  face 
che  rispondeva 

7.  al  mar  di  tutto  il  seuiio,  a Vir- 
gilio. 

8.  Queeto,  le  due  fiammettc. 

9.  Quell' alt n fuoco  f il  fuoco  lon- 
tano. 

10.  le  sucide  onde,  le  acque  dello 
Stige. 

11.  quello  che  e’ aspetta,  ciò  che  si 
aspetta  da  chi  fece  il  primo  segno  con 
due  fiammettc.  la  barca. 
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'rso  noi  in  ([iiolla. 

Sotto  il  «jovorno  d' nn  sol  {ralooto, 

Ohe  frnJava:  Or  sei  «giunta,  anima  fella?  IS 

epias.  Fle^fias.  tu  j^ridi  a voto, 

Disse  lo  mio  si^-nore,  a (juesta  volta  ; 

Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto.  21 

Quale  colui,  che  o-rande  injranno  ascolta 
fdiù  fjli  sia  fatto,  0 poi  so  ne  rammarca. 

Tal  si  fe’  Fle^ias  nelr  ira  accolta.  24 

1,0  duca  mio  di.scese  nella  barca. 

K poi  mi  fece  entrare  a])pres.so  lui, 

E sol  quando  io  fui  dentro  parve  carca.  27 

'Posto  che  il  duca  e io  nel  legno  fui. 

Segando  .se  ne  va  l'antica  prora 
Dell’  accpia  ]iiù,  che  non  suol  con  altrui.  20 

M(mtre  noi  corn'vam  la  morta  gora,  , 

Dinanzi  mi  si  ft'cc  un  pien  di  fango. 

K di.s.sc  : Chi  sei  tu,  che  vieni  anzi  ora  ? 22 

F io  a lui  ; Se  io  veglio,  non  rimango  ; 

Ma  tu  chi  sei  che  sì  sci  fatto  brutto? 

Rispo.se;  Vedi  che  son  uyclie  piango.  2(1 

E io  a lui  ; Con  piangere  e con  lutto. 

Sjiirito  maledetto,  ti  ffmaiii, 

eh'  io  ti  conosco  ancor  sic  lordo  tutto.  29 

.\llora  stese  al  legno.^mbe  le  mani  : 

Per  che  il  Mae.stro,  accorto,  lo  sospinse 
Dicendo;  Via,  co.'stà.  con  gli  altri  cani.'  42 


Ili.  ìh  quella,  in  qut‘1  imiitrc. 

17.  galeolo,  marinaro  che  serve  al- 
le palee,  ma  qui  condottiere. 

iu.  Flegias,  silcpnato  con  Apollo 
che  gli  violò  la  figlia,  file’  fhoco  al  di 
lui  hìinpio  in  Dclìb.  Perciò  lo  colloca 
Dante  nel  cerchio  degl’  iracondi,  ove 
lo  fa  barcaiuolo  alle  anime  che  vali- 
cano lo  Stige. 

21.  Più  non  ec  , non  ci  avrai  se  nc  n 
pel  tempo  che  pa.s.-!ercmo  la  palude. 

23.  rammarca,  rammarica. 

2ti  appreteo  lui,  vicino  a lui. 


27.  S sol  quando  ec.,  jìcrcliè  Dante 
era  corpo,  non  ombra. 

29.  Segando  se  ne  ra  ec.,  segando, 
dividendo  maggior  quantità  d’acqua, 
immergpudo.ìi  più  che  non  suole  con 
gli  spiriti. 

31.  gora,  è il  canale  per  cui  si  de- 
via da'  fiumi  l’acqua  a movere  opifi- 
ci. Morta  gora,  acqua  stagnante. 

33.  anzi  ora,  anzi  tempo,  prima  di 
esser  morto. 

39.  nneor  zie,  ancorché  sii. 

42.  IVb  costà,  si  sottintende  ra  via, 
ra  costà. 
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Lo  collo  poi  con  le  liraccia  mi  ciu.se, 

Baciommi  il  volto,  e dissi»  ; Alma  sdeifno.sa, 


Benedetta  colei  die  in  te  s’ incinse.  4.5 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgof^liosa  : 

Bontà  non  è che  sua  memoria  frep;i  ; 

Così  è r ombra  sua  ipii  furiosa.  4M 

Quanti  si  teni^nn  or  lassù  pran  refri. 

Che  qui  staranno,  come  porci,  in  hi-afru, 

Di  sè  la.sciando  orribili  disprefri.  51 

E io  : Maestro,  molto  sarei  vafro 
Di  vederlo  attuffare  in  que.sta  broda 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lajro.  54 

Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  .sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  gixla.  57 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 

Che  Dio  ancor  uc  lodo  e ne  ringrazio.  UO 

Tutti  gridavano  : a Filippo  Argenti  ; 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  .sè  mcflesmo  si  volgea  co’  denti.  (i4 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro;  # 

Ma  negli  orecchi  mi  percos.se  un  duolo. 

Per  eh’  io  avanti  intento  1’  occhio  .sbarro.  IHi 

E il  buon  ilaestro  disse  ; Ornai,  figliuolo. 

Si  appressa  la  città  ohe  ha  nome  Dite. 

Coi  gravi  cittadin.  col  grande  .stuolo.  09 


45.  che  in  le  s' iiichisc,  the  ti  i>or- 
tù  nel  suo  ventre. 

4“.  Bontà  non  è ec.  Non  è cosa 
buona,  che  adorni  la  memoria  di  lui. 

80.  brago,  fango,  melma,  pantano. 

51.  Di  sé  ec..  lasciando  c-ag  oni  di 
orribilmente  spregiarli. 

55.  la  proda,  la  riva  verso  cui  mo- 
veano. 

59.  alte  per  dalle. 

61.  Filippo  Argenti.  Fu  uomo  ric- 
chissimo, tanto  eh'  esso  alcuna  volta 
fece  il  cavallo,  il  quale  usava  di  ca- 
valcare, ferrare  d’ argento,  e da  que- 
sto tras.se  il  soprannome.  Era  gran- 
de, nerboruto,  e di  meravigliosa 
forza,  ma  altrettanto  liszarro.  ciis'" 


iracondo,  eziandio  j)er  qualunque  mi- 
nima cagione.  1 Fiorentini  dicevano 
bizzarri  coloro  che  subitamente  e per 
ogni  piccolo  motivo  corrono  in  ira, 
nò  mai  di  quella  si  possono  per  alcu- 
na dimostrazione  rimovcre.  Cosi  il 
Boccaccio  nel  fomento. 

66.  sbarro,  da  sbarrare,  tramezzar 
con  isbarra  ; ma  usasi  anche  per  apri- 
re largamente,  spalancare. 

68.  Dite.  Cosi  detta  la  cittìi  da  Plu- 
tone, il  quale  fu  chiamato  anche  Dite, 
cioè  ricco,  dai  poeti. 

69.  grani,  non  jier  costume  o per 
virtù  ma  per  peccati  ; col  grande  stuo- 
lo, colla  quantità  grande  di  dannati. 
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K io;  Maestro,  già  lo  sue  niescliite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite  “2 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  ; Il  fuoco  eterno, 

Ch’  entro  lo  affuoca,  le  dimostra  rosse 
Come  tu  vedi  in  cjuesto  basso  inferno.  75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all’ alte  fosse 
Che  vallali  tiuella  terra  scon-solata  : 

Le  mura  mi  parca  che  ferro  fosse.  78 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocehier  forte, 

U-scite,  ei  gridò,  fjui  è 1’  entrata.  81 

Io  vidi  più  di  mille  m su  le  porte 
Dal  cicl  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean  : Chi  è costui,  che  senza  morte  84 

Va  per  Io  regno  della  morta  gente  ? 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente.  87 

.\llor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser  : Vien  tu  solo,  c quei  sen  vada. 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno.  90 

8ol  sì  ritorni  per  la  folle  strada  : 

Provi,  so  sa;  che  tu  mii  rimarrai. 

Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  98 

Pcn.sa,  lettore,  s’ io  mi  sconfortai 
Nel  SUOI!  delle  parole  maledette, 

Ch’  io  non  credetti  ritornarci  mai.  90 

0 caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m’  hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’ alto  periglio  che  incontra  mi  stette,  90 


IO.  mesvhite,  souo  i luoglii  «levati 
ove  i Turelii  vanno  a faro  le  loro  jire- 
jrhiere.  Chiama  per  la  somip-lianza 
niischito  le  torri  della  città  di  Dite. 

71.  ctrto,  avverbio:  cerno  da  cer- 
nere, distinguere. 

75.  in  questo  basso  inferno,  I asso 
rispetto  alle  meschite. 

77.  Tttllan,  circondano  a guisa  di 
vallo,  cioè  palancato,  steccato,  quella 
terra  sconsolata  a farla  più  forte. 


7S.  Le  mura  ec.  Le  mura  mi  parca 
che  fo3.soro  di  ferro. 

80.  forte,  avverbio,  fortemente. 

83.  Dal  del  pioruti.  Angeli  ribelli 
precipitati  dal  cielo. 

88.  chiusero,  tennero  celato. 

96.  ritornarci  Mai,  poter  mai  tor- 
nare indietro  solo. 

97.  più  di  sette  Volte,  il  numero 
determinato  por  l' indeterminato. 

99.  D’ alto  periglio,  dal  jicriglio 
nella  selva  selvaggia.  • 
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Non  ini  lasciar,  diss’  io,  così  disfatto: 

E se  r andar  più  oltre  n’  è negato. 

Ritroviain  F ormo  nostre  insieme  ratto.  102 

E (piel  signor,  che  lì  m’  area  menato. 

Mi  disse  : Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n’  è aato.  105 

Ma  qui  m’  attendi,  c lo  spirito  la.sso 
Conforta,  e ciba  di  speranza  buona  ; 

CIF  io  non  ti  lascerì)  nel  mondo  bas.so.  108 

Così  sen  va,  c quivi  m’  abbandona 
Lo  dolco  padre,  c io  rimango  in  foiose  ; 

Che  il  si  c il  no  nel  capo  mi  tenzona.  Ili 

Udir  non  potei  quello  che  a lor  porse  ; 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 

Che  ciascun  dentro  a prova  si  ricorse.  114 

Chiuscr  lo  porte  que’  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

E rivol.sesi  a me  con  pa.ssi  rari.  1 17 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
• D’  ogni  baldanza,  e dicca  ne’  sospiri  ; 

Chi  m’  ha  negate  le  dolenti  case  ? 120 

E a me  disse  : Tu,  per  eh’  io  mi  adiri. 

Non  sbigottir,  clF  io  vincerò  la  prova. 

Qual  eh'  alla  difension  dentro  s’aggiri.  123 

Questa  lor  tracotanza  non  è nuova. 

Che  già  r usaro  a men  segreta  porta, 

lia  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova.  12G 


lOO.  disfallo,  per  lo  spavento. 

102.  Ritroriam  ec.  Ititorniamo  to- 
sto insieme  per  la  strada  che  abbiamo 
fatta. 

104.  chè  il  Hoshv  ec  , imperciocché 
il  passare  per  qui  n’è  conceduto  da 
tale,  che  non  può  vietarcelo  alcuno. 

111.  CAé  il  si  e il  no  ec.  Non  sapeva 
se  Virifilio  si  o no  ritornerebbe  ; il 
si  e il  no  grli  faceva  tenzone,  gli  bat- 
tagliava nel  capo. 

112.  che  a lor  porse,  che  dis.se  ai 
demoni. 

113.  guari,  molto  tempo. 

114.  Che  ciascun  ec.  Che  ciascuno 
si  rivolse  correndo  a gara  entro  la 
città. 


1 17.  pa.ìsi  rari,  rari  rispetto  al  tem- 
po, lenti. 

118.  e le  ciglia  ec.,  allo  di  lui  ciglia 
ogni  baldanza  era  stata  rasa,  non 
mostrava  cioè  più  negli  occhi  ardire 
alcuno. 

122.  rincerò  la  prora,  vincerò  la 
lotta,  in  cui  ognuno  fa  prova  di  quan- 
to più  può. 

123.  Qual  che  alla  ec.  Stia  chi  si 
voglia  entro  Dite  alla  difesa. 

126.  La  qual  ec.  Cristo  quando  sce- 
se al  limbo  sjtezzò  la  porta  dell’  in  - 
fcrno  che  i tracotanti  demoni  aveano 
serrata,  porta  meno  segreta  di  que- 
sta. eh’  è ancora  aperta. 
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Sovr’  essa  vedest  i!  la  scritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’ erta. 

Passando  jwr  li  cerchi  senza  scorta.  129 

Tal,  che  per  Jni  ne  fìa  la  ti'iTa  aperta. 


]27.  VedfsUt,  vedesti  tu  : la  scritta  130.  Tal,  tal  personafiirio  che  sua 
moria,  le  parole  di  colore  oscuro  rife-  merci'  ne  sarà  api^rta  la  porta  della 
rito  nel  Canto  III.  terra,  che  i demoni  mi  chiusero  nel 

128.  K già  di  qua  da  tri,  e pria  pas-  petto, 
sata  la  detta  porta. 
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CANTO  IX. 


vuoi  color,  die  viltà  di  fuor  mi  piiise 
Vc^^endo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermò  com’  uom  die  ascolta. 

Che  r occhio  noi  potea  menare  a lunpra 
Per  r aer  nero,  e per  la  nebbia  folta. 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  pun^a, 
Cominciò  ci  : se  non  ....  tal  ne  s’  offerse  .... 
Oh  quanto  tarda  a me  eh’  altri  (jui  giunga! 
Io  vidi  lien  siccom’  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  1’  altro  che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 

Perch’  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenza  eh’  ei  non  tenne. 


3- 


(i 


9 

Pi 


1.5 


Vebs.  a.  tornare  in  rotta,  tornare 
voltandosi,  tornare  indietro. 

3.  Più  tosto  ec.  Più  presto  fece  in- 
ternamente ristring-ersi , sparire  , il 
nuovo  colore,  il  pallore  di  Virgilio, 
il  quale  temea  d’ impaurirmi  mag- 
giormente mostrandosi  turbato. 

5.  a lunga,  alla  lunga,  a gran  di- 
.stanza 


7.  punga  per  pugna,  come  al  Can- 
to ^'ll  verso  12  strupo  per  stupro. 

8.  se  non  . . . tal  ne  s'qferse  . . . Vir- 
gilio parla  tronco,  quasi  tra  sè,  per 
non  farsi  scorgere , e vuol  dire  : se 
non  fui  ingannato  . . . ma  tal  ne  s'of- 
ferse per  aiuto  (Beatrice)  che  . . . 

13.  dienne:  ne  per  mi  : diemmi. 
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In  ([ucsto  i'oiido  dolla  trista  ronca 
Disc^ondc  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  por  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 18 

(Questa  quistion  foc’  io  ; c quei  : Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  il  cammino  alcun  pel  quale  io  vado.  21 
Vero  è che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  riqhiamava  1’  ombre  a’  corpi  sui.  24 

Di  jxico  era  di  me  la  carne  nuda 
Ch’  ella  mi  fece  entrar  dentro  a qiiel  muro. 

Per  trarne  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda.  27 

Quello  è il  più  ba.sso  luogo,  e il  più  oscuro, 

E il  più  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira  : 

Ben  so  il  cammin,  però  ti  fa  sicuro.  80 

(Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d’ intorno  la  città  dolente, 

U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira.  88 

E altro  disse,  ma  non  1’  ho  a mente  ; 

Perocché  T occhio  m’  avea  tutto  tratto 

V(T  r alta  torre  alla  cima  rovente,  8(5 


16.  conca,  chiama  conca  l’ inferno 
por  la  sua  forma  circolare  c vuota 
nel  mezzo. 

17.  del  primo  grado,  del  primo  cer- 
chio, dcL  Limbo. 

18.  cionca,  tronca. 

23.  Cotigiurato  per  scongiurato , 
costretto.  Eriton  cruda,  Eritone  di 
Tessaglia,  maga,  e perciò  crudele  co- 
me le  maghe  sono,  che  per  domanda 
di  Sesto  Pompeo,  fece  sorgere  un 
morto  a predirgli  la  flne  che  avreb- 
bero lo  guerre  civili  tra  Cesare  e suo 
padre. 

24  Che  richiamara  et.  Che  faceva 
rientrar  le  anime  nei  loro  corpi. 

25.  di  me,  di  me  anima  ; ero  morto 
da  poco  tempo. 

26.  dentro  a quel  muro,  deutro  alla 
cittii  di  Dite. 

27.  Per  trarne  et.  Virgilio  mori 
circa  30  anni  dopo  la  guerra  Farsa- 
lica,  e perciò  Eritone  doveva  es.sere 
allora  molto  vecchia.  Nondimeno  con- 
tinuando suo  malie  si  è ella  servita  di 
Virgilio  appena  morto  per  trarre  d.al- 


r inferno  un  altro  spirito  ; ma  per 
qual  motivo  o chi  questo  spirito  fosse 
non  appare.  Quando  Eritone  chiama- 
va un'ombra  al  suo  corpo  dovea  nol- 
r intervallo  una  delle  anime  del  Lim- 
Ix)  andare  a prendere  il  luogo  di 
quella.  Del  cerchio  di  Giuda:  è il  cer- 
chio ultimo,  come  api)resso  si  vedrà, 
ove  si  puniscono  i traditori. 

29.  dal  Ciel  che  tutto  gira,ào\  nono 
cielo  detto  cristallino,  cd  anche  primo 
mobile,  perchè  mette  tutto  in  giro  co- 
municando il  moto  agli  altri  otto  cieli 
inferiori. 

31.  Questa  palude  et.  LoStige  puz- 
zolente chs  circonda  la  città  di  Dite. 

33.  senz'  ira,  senza  ira  di  noi  e di 
quelli  che  sono  dentro. 

36.  Ver  et;  verso  la  cima  roventa 
della  torre  di  Dito,  donde  era  partito 
il  cenno  in  risposta  allo  due  fiam- 
mette  di  cui  ò detto  nel  Canto  prece- 
dente al  principio,  e dove  improvvi- 
samente gli  apparirono  le  tre  furie 
infernali. 
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CANTO  IX.  1 25 

Ove  in  un  punto  furon  diùtte  ratto 
Tre  furie  infernal,  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  aveano  e atto,  39 

E con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  42 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell’  eterno  pianto,  t 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  45 

Questa  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è Aletto  ; 

Ti.sifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto.  48 

Con  r unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto,  ‘ 

Batteansi  a palme,  e gridavan  sì  alto 
Ch’  io  mi  strinsi  al  poeta  per  .sospetto.  51 

Venga  Medusa,  sì  il  farem  di  smalto, 

Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso  : 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1’  assalto.  54 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso. 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  il  vedessi. 

Nulla  .sarebbe  del  tornar  mai  suso.  57 

Così  disse  il  Maestro  ; ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  GO 


yy.  e alta,  e .ittcggìameiito  di  fem- 
miua. 

40.  iire , serpenti  che  vivono  in 
acqua. 

41.  cerasta,  serpe  cornuta,  e molto 
velenosa. 

43  meschine,  sostantivo,  ancelle, 
serve. 

44.  Della  regina  ec.  Proserpina. 

45.  Brine  sono  dette  dal  furore  che 
spirano  nel  petto  de’ malva'si  le  tre 
furie  infernali,  Biglie  dell’  Èrebo  e 
della  Notte. 

48.  a tanto,  si  sottintende  a tanto 
quanto  disse. 

50.  a palme,  con  le  palme. 

51.  per  sospetto,  per  sospetto  che 
gliene  arrivasse  male,  per  paura. 

52.  Venga  ec.,  venga  Medusa,  così 
lo  convertiremo  in  sasso , dicevano 
tutte  riguardando  in  giù  ov’era  Dan- 
te. PalUade  irata  contro  Medusa  ])er- 


cliÈ  compiacque  a Nettuno  nel  di  lei 
tempio,  lo  trasformò  in  serpenti  i ca- 
pelli bellissimi,  o die’  loro  di  tramu- 
tare in  pietra  chi  li  mirava. 

54.  Mal  non  ec.  mal  femmo  di  non 
vendicare  l’ assalto  dato  da  Teseo  al- 
r inferno,  che  ora  non  sarebbe  oso  di 
qui  venire  costui.  Teseo  fti  fatto  pri- 
gioniero mentre  tentava  con  Piritoo 
di  rapire  Proserpina,  e fu  poscia  libe-  < 
rato  da  Ercole. 

56.  Oorgon,  Medusa,  chiamata  il 
Gorgon  dall’isola  di  questo  nome  che 
ella  teneva  con  le  altre  due  sorelle 
Steno  ed  Euriale  nel  mare  Etiopico. 

57.  Nulla  sarebbe  ec.,  ti  sarebbe 
impossibile  di  più  tornare  tra’  vivi. 

58.  stessi  per  stesso. 

59.  e non  si  tenne  ec.,  c non  si  fidò 
tanto  delle  mie  mani  che  non  mi  chiu- 
desse gli  occhi  anche  con  le  sue. 
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0 voi,  che  avete  g-1’  intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  si  asconde 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani.  6d 

E già  venia  su  per  le  torbido  onde 

Un  fracasso  a un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde,  66 

Non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 
Jmpetuoso  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  e .senz’  alcun  rattent(i  61) 

1 rami  schianta,  abbatte,  e porta  fuori  : 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  c li  pastori.  72 

Gli  occhi  mi  sciolse,  c dis.se:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 

Per  indi  ove  quel  fumo  ò più  acerlx).  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Bi.scia  per  l’ acqua  si  dileguai!  tutte 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  .si  abbica.  78 

Vid’  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  pas.so 
Pas.sava  Stige  con  le  piante  asciutte.  81 

Dal  volto  rimovea  quell’  aer  gras.so, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spe.s.so, 

E sol  di  queir  angoscia  parca  lasso.  84 


62,  Mirate  la  dottrina  ec.  La  dot- 
trina è,  che  non  bisogna  porsi  noi 
pericolo  di  cadere  in  peccato,  ma  vol- 
gere il  dorso  ai  piaceri,  e chiudere 
qOanto  più  si  può  gli  occhi  per  non 
restarne  sedotto. 

64.  su  per  le  torbide  onde,  di  Stige. 

67.  cke  d' un  vento  ec.  1 venti  sono 
generati  dall’azione  del  calore  in  una 
parte  dell' atmosfera  opposta  a quella 
da  cui  spirano  Cosi  avviene  che  l’ a- 
ria  entra  e soffia  per  le  fessure  nelle 
stanze  se  vi  arde  un  camino. 

69.  fier,  ferisce  : sens’ alcun  rallen- 
to, senza  che  nulla  valga  a rattcnerlo. 

70.  fuori,  fuori  della  selva.  In  al- 
quanti codici  sta  i fiori  in  luogo  di 
fuori.  Che  il  vento  porti  fuori  della 
selva  i rami  che  schianta  e abbatto  si 
comprende,  ma  i fiori  ! e dopo  avere 


schiantati  e abbattuti  gli  alberi  sa- 
rebbe grande  argomento  di  forza  ed 
impeto  trar  seco  i fiori  ? 

71.  poireroso,  pregno  della  polvere 
che  suscita. 

73.  il  nerbo  Del  viso,  tutta  la  forza 
della  vista. 

74.  sebiuma,  originata  dall’. Angelo 
che  veniva,  e dalle  anime  che  fuggi- 
vano innanzi  a lui. 

75.  Per  indi  ec.,  per  quella  parte 
ove  il  fumo  6 più  denso  c pungente. 

78.  si  abbica,  si  ammontano  1'  una 
sopra  l’altra. 

79.  distrutte,  disfatte  dalla  pena. 

80.  al  passo,  dov’  era  il  passaggio, 
il  guado  del  fiume. 

84.  di  quell’  angoscia,  di  quel  me- 
nar la  mano  pel  fastidio  dell'  aer 
grasso. 
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Ben  in’  accorsi  eh’  egli  era  del  Cielo  messo, 

E volsimi  al  Maestro  ; e quei  fe’  segno 
Ch’  io  stessi  cheto,  e inchinassi  ad  esso.  B7 

Ahi  quanto  mi  parca  picn  di  disdegno  ! 

Giun.se  alla  porta,  e con  una  verghetta 
1/  aperse,  che  non  v’  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0 cacciati  dal  Ciel,  gente  dispetta, 
t'ominciò  egli  in  su  1’  orribil  soglia, 

Ond’  està  oltracotanza  in  voi  si  allettai  99 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’  ha  cresciuto  doglia  '?  90 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gozzo.  99 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E non  fe’  motto  a noi,  ma  fe’  sembiante 
D’  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda  1 02 

(’hc  quella  di  colui  che  gli  è davante; 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra. 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v’  entrammo  senz’  alcuna  guerra: 

E io  che  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra,  108 

(ù)me  fui  dentro  l’ occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 

Pièna  di  duolo  e di  tormento  rio.  1 1 1 

Sì  come  ad  Arli,  ove  il  Rorlano  stagna. 

Sì  come  a Pola  presso  del  Quarnaro, 

(,’he  Italia  chiude  c i suoi  termini  bagna,  114 

S".  e inchinassi  ad  esso,  e mi  fa-  cole,  gli  pose  questi  al  collo  una  ra- 
cessi  chino  innanzi  a lui.  tena,  e lo  trascinò  carpone  fuori  dol- 

ili. 0 cacciati  dal  Ciel,  o angeli  l’ inferno, 
ribelli:  dispetta,  spregiata,  dal  Iati-  105.  appresso,  dopo, 
no  despectus.  108.  La  condizion  ec.  La  qualità  dei 

1)3.  si  alletta  : vedi  Canto  li,  verso  tormenti  che  tal  fortezza  rinchiude. 
12"2.  Ilo.  ad  ogni  man,  a destra  e a si- 

94.  a quella  foglia  ec.,  alla  voglia  nistra,  da  ogni  parte, 
di  Dio,  cui  non'  può  mai  mancare  il  112.  Arli,  citta  di  Provenza,  ove  il 
line,  l’adempimento.  Rodano  stagna,  fa  uno  stagno,  un 

in.  nelle  fata  dar  di  cozzai  cozzare  lago, 
coi  destini.  113.  Pola,  città  dell’ Istria.  Q«ar- 

99.  Ne  porta  ec.  Cerbero  porta  an-  naro,  golfo  che  divide  l’ Italia  dalla 
eora  pelato  il  mento  e il  collo  da  Schiavouia. 
quando,  volendo  egli  n'si.stere  ad  Kr-  114.  termini,  confini. 
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Fanno  i sepolcri  tutto  il  lite  varo. 

Così  facevan  quivi  d’ o^ii  parte. 

Salvo  che  il  modo  v’  era  più  amaro;  117 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  spai-te. 

Per  le  quali  emù  sì  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chii'de  verun’  arte.  120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  n’  u.scivan  sì  duri  lamenti. 

Che  ben  parean  di  miseri  e di  offesi.  128 

E io  ; Maestro,  chi  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  quell’  arche 
Si  fan  sentir  coi  .sospiri  dolenti?  12(5 

Ed  egli  a me  ; (^ui  son  gli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’  ogni  setta,  e molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carche.  , 12'.) 

Simile  qui  con  simile  è sejwlto  ; 

E i monimenti  son  più  e men  caldi  : 

E poi  che  alla  man  destra  si  fu  volto  1 82 

Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi. 


115.  raro,  abbreviamento  di  vario, 
incfniole.  Il  Boccaccio  invece  cemen- 
ta raro  cioè  iiicaincrellato,  vale  a dire 
che  ha  come  tante  canicrelle  che  lo 
fanno  screziato,  come  vedonsi  le  fo- 
dere de’  vai,  il  bianco  delle  quali  qua- 
si in  quadro  è attorniato  dal  vaio 
(frigio.  E il  Buti  leg(rendo  tutti  in 
luo(fO  di  tutto  interpreta  che  i sepol- 
cri tutti  fanno  il  luogo  raro  cioè  cur- 
vo, dal  latino  varus. 

120.  CAf  ferro  ec.,  che  nessun’arte 
domanda  ferro  più  acceso,  più  rosso, 
a fine  di  meglio  lavorarlo. 

121.  lospeii,  alzati. 

12’ì.  Bretiarche,  per  eresiarchi,  se- 


condo il  modo  antico  di  terminare  in 
e nel  plurale  i nomi  mascolini  con 
desinenza  in  a al  singolare. 

130.  Simile  qui  ec.  Sono  qui  sepolti 
insieme  quelli  della  stessa  eresia. 

131.  luonimenti.  Gli  antichi  dissero 
moiiimento , avvertimento  a’ vivi , o 
monumento,  per  tomba,  sepoltura.  Più 
0 men  caliti,  swondo  il  merito. 

133.  tra  i martiri  e gli  alti  spaldi, 
tra  gli  avelli  c le  mura  della  cittìi. 
Spaldo,  sporto,  chiamavansi  i muric- 
ciuoli  praticabili  che  si  facevano  anti- 
camente in  cima  alle  mura  e alle  torri 
per  meglio  veder  da  lungo  c offen- 
dere chi  veniva  all’assalto. 
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v'ra  .sou’  va  por  uno  strotto  callo, 

Tra  il  muro  della  terra  c li  martiri, 

Lo  mio  maestro;  c io  dopo  le  spallo.  ‘.1 

0 virtù  somma,  che  por  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  come  a te  piace. 

Parlami,  o soddisfammi  a’  miei  desiri.  (5 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace. 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutt’  i coperchi,  e nessun  guardia  face.  0 

Kd  egli  a me  : Tutti  saran  serrati 
Quando  di  Josaffa  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati.  12 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci. 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno.  lo 

Però  alla  dimanda,  che  mi  faci. 

Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

E al  desio  ancor  che  tu  mi  taci.  IH 


Vi;b.s.  1.  sh-elto,  altri  stcìtto,  ma  è 
variante  da  rigettarsi,  non  apparendo 
alcuna  circostanza  pur  cui  (]uel  calli 
potesse  dirsi  secreto.  Belisi  ora  stief/v 
se  Dante  non  poteva  andare  al  pari 
con  Virgilio, 

4.  0 virtù  soMi/ia,  o Virgilio  ; empi 
giri,  cerchi  abitati  dagli  empi. 

6.  e soddisfammi  a miei  de.urt,  e 
ini  wxldisra  in  ciò  che  desidero. 


\i.face,  dal  latino. /«cuce,  fa. 

11.  Jusnffit,  vallo  del  giudizio  uni- 
versale. 

16.  alla  dhiutiula,  che  mi  faci,  alla 
domanda  di  vedere  la  gente  che  gia- 
ce por  li  sepolcri. 

n.  Quinci  entiv,  tra  iiuoste  toiiilje. 

18.  .ff«i«c.,esaraiinoltnis<xldisfatto 
di  un  desiderio  che  non  mi  maiiifesii, 
ed  è di  parlare  a quella  gente. 

« 
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l’  inferno 

E io;  Buon  duca,  non  tengo  nascosto 
A te  mio  cuor  se  non  per  dicer  poco, 

E tu  m’  hai  non  pur  ora  a ciò  disposto.  2 1 

0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
\’ivo  tcn  vai  cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco.  24 

La  tua  loouela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  27 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D’  una  deir  arche  : però  m’  accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse  : volgiti,  che  fai  ? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’  è dritto  : 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  33 

lo  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  ; 

Ed  ei  s’  ergea  col  petto  e con  la  fronte. 

Come  avesse  lo  inferno  in  gran  dispitto.  36 

E le  animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui. 

Dicendo  : Le  parole  tue  sien  conte.  39 

Tosto  che  al  piè  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  domandò:  Chi  furo  i maggior  tuoi?  42 


21.  WOM  pur  ora,  non  solamente  a- 
desso,  ma  altra  volta;  vedi  Canto  III, 
verso  80. 

23.  onesto,  avverbio,  onestamente, 
convenevolmente. 

28.  Subitamente,  improvvisamente. 

32.  che  s’ è dritto,  che  sta  levato 
in  piedi.  Farinata  degli  liberti,  Ghi- 
bellino, cacciò  di  Firenze  nel  1246  i 
Guelfi  coll’aiuto  di  Federigo  il  impe- 
ratore. Poco  dopo,  nel  1250,  morto 
Federigo,  i Guelfi  tornarono,  od  i Ghi- 
bellini, deposto  il  sospetto,  gli  rice- 
verono. Ma  nel  1258  i Guelfi  alla  lor 
volta  obbligarono  i Ghibellini  ad  an- 
darsene. I quali  col  favore  di  Manfre- 
di, figlio  e successore  di  Federigo  in 
Italia,  e per  arte  di  Farinata,  diolero 
il  di  4 settembre  del  1260  una  piena 
sconfitta  ai  Guelfi  nel  contado  di  Sie- 
na a Montaperti  sul  fiume  Arbia,  dopo 
di  che  in  un  concilio  tenuto  a Empoli 


volavano,  distruggere  Firenze,  e l’a- 
vrebbero  fatto  se  Farinata  non  si  fos- 
se opposto.  Non  godettero  però  lun- 
gamente delia  vittoria.  Rotto  e spen- 
to Manfredi  a Benevento  da  Carlo 
conte  di  Àngìò,  i Guelfi  assistiti  da 
esso  Carlo  rientrarono  a Firenze  nel 
1267,  mentre  i Ghibellini  impauriti 
se  ne  fuggivano.  Era  Farinata  uomo 
di  grande  animo,  eccellente  nella 
guerra.  Non  credeva,  come  Epicuro, 
nella  vita  ventura. 

33.  cintola,  cintura,  invece  del  sito 
dove  l' uomo  si  cinge. 

36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo. 

39.  le  parole  tue  sien  conte,  bada 
bene  a quello  che  dici. 

40  al  piè  della  sua  tomba.  Lo  tom- 
be si  elevavano  dal  suolo,  e di  tanto 
che  Farinata  in  piedi  ne  usciva  con 
mezza  la  persona. 
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Io,  eh’  era  d’  ubbidir  dcsidcro.so, 

Non  glicl  celai  ma  tutto  glicl’  apersi  ; 

Oud’  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 45 

Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 
A me,  e a’  miei  primi,  e a mia  parte, 

Si  che  per  due  fiate  li  dispersi.  48 

S’  ci  fur  cacciati  ei  tornar  d' ogni  parte, 

Ilisj)Osi  lui,  r una  e 1’  altra  fiata  : 

Ma  i vostri  non  a|)pre.ser  ben  quell’  arti;.  51 

.Vllor  surse  alla  vi.sta  scoperchiata 

Un’  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 

Credo  che  s’  era  inginocchion  levata.  54 

U’  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Ave.sse  di  veder  s’  altri  era  meco  ; 

Ma  jX)i  che  il  sospicar  fu  tutto  spento,  57 

Piangendo  disse  : Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  ^er  altezza  d’  ing(^no. 

Mio  figlio  ov^  è,  0 perchè  non  è teco?  (iO 

E io  a lui  ; Da  me  stesso  non  veguo  ; 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a di.sdegno.  (i3 

Le  sue  parole  c il  modo  della  pena 
M’  avevan  di  costui  già  letto  il  nome; 

Peiù  fu  la  risposta  così  piena.  00 


15  su»o,  suso. 

47.  a’  Miei  pruni,  a'  miei  aiileiiati  : 
n mia  parte,  al  mio  piirtito.  I mag- 
giori (li  Danto  orano  Guelfi. 

48.  Si  che  ec.  Nel  1246  o nel  1260, 
eom’  ò raccontato  sopra  al  verso  32. 

49.  ei  tornar  ec.  Nel  1250  c nel  1207. 
Vedi  idem. 

51  Ma  i rostri  ec„  giacché  non  so- 
no più  ritornati.  Di  fatti  dal  1207  i 
Guelfi  continuavano  nel  1300  a te- 
nere la  signoria  di  Firenze. 

52.  Attor  surse  ec.  Allora  surse  a 
vedere  chi  parlava  un’  ombra,  allato 
a questa  di  Farinata,  fuori  del  sepol- 
cro dalla  cima  della  testa  intìno  al 
monto,  por  cui  pareva  che  fossejingi- 
nocchioni. 


57.  .Va  ec.,  ma  Jjoiehé  vid(j  che  io 
era  solo.  Sospicar,  sospettare. 

60.  Mio  figlio  ec.  L'ombra  che  par- 
la è Cavalcante  Cavalcanti.  Suo  figlio 
Guido  fu  eccellento  filosofo  e poeta  : 
Dante  lo  chiama  nella  r«Vo  Nuora  il 
suo  primo,  il  suo  maggiore  amico. 

62.  Colui  ec.  Virgilio,  cui  forse  Gui- 
do vostro  non  teneva  in  pregio  quanto 
io,  anteponendo  ai  versi  la  filosofia. 

64.  Le  sue  parole,  da  cui  si  rilevava 
aver  lui  un  figlio  di  alto  ingegno  : e 
il  modo  della  pena,  1’  essere  fra  gli 
Epicurei,  giacché  Dante  sapeva  che 
Givalcante  Cavalcanti  non  prestava 
fede  alla  immortalità  dell’ anima. 
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Di  subito  drizzato  gridò:  Come? 

Dicesti  egli  ebbe  ? non  viv’  e^li  ancora  ? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 69 

Quando  si  accorse  di  alcuna  dimora 
Ch’  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde,  e più  non  parve  fuora.  72 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a cui  posta 
Destato  m’ era,  non  mutò  aspetto, 

Nè  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa.  75 

E se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell’  arte,  disse,  male  appresa. 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto.  78 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quest'  arte  pesa.  8 1 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  reggo, 

Dimmi  : perche  quel  popolo  è si  empio 
Incontra  a’  miei  m ciascuna  sua  legge  ? 84 

Onde  io  a lui  : Lo  strazio,  e il  grande  scempio 
Che  fece  1’  Arbia  colorata  in  i-osso. 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  87 


f)'.  drizzato,  levato  in  piè. 

C8.  egli  ebbe  a disdegrno,  e non  e- 
gli  ha  ? 

69.  fiere,  ferisce  ; lome,  lume  ; lo 
dolce  lome,  il  lume  del  di. 

"3.  ita  quell'auro  magnanimo.  Fa- 
rinata : a cui  posta,  per  il  quale. 

75.  sua  costa,  la  persona,  parte  per 
il  tutto. 

78.  questo  letto,  questo  avello  ove 
(riaccio. 

79.  Ma  fwn  ec.,  ma  non  passeran- 
no cinquanta  mesi  che  tu  saprai  quan- 
to èdiilicilo  ail’esule  tornare  in  patria. 
La  donna  che  res(?«  nelt’ inferno  è 
J’roscrpina,  delta  Diana  nelle  selve,  e 
Luna  in  cielo.  Parlando  Farinata  ncl- 
r aprile  del  130U  i cinquanta  mesi 
IKuiano  esattamente  al  (riU(rno  del 
1304,  in  cui  dojK)  essersi  a lungo  fa- 
ticato indarno  per  riconciliare  fra  loro 
i Bianchi  e i Neri  di  Firenze,  il  cardi- 
nale Prato  parti  dalla  città  la.scian- 
dole  la  maledizione  di  Dio  o della 
Chiesa.  E fu  nel  di  20  del  luglio  suc- 
cessivo clic  avendo  i Bianchi  fatto 


grande  sforzo  per  entrare  in  patria 
con  Farmi  furono  rotti  e dispersi. 

82.  Ji  se  tu  mai  ec.  La  particella  se 
in  questo  caso  (c  ciò  Dante  usa  spes- 
so) è adoperata  non  in  via  condizio- 
nalo, ma  deprecativa,  come  per  esem- 
pio : dimmi,  se  Dio  ti  aiuti  : regge,  cioè 
tomi,  dall’  antico  reggere,  riedere,  co- 
me chieggo  da  chieggiere,  chiedere. 

83.  perchè  ec.  Anche  di  recente,  nel 
1298,  edificando  il  palagio  per  la  si- 
gnoria, detto  ora  in  Firenze  Palazzo 
Vecchio,  eransi  demolito  per  fargli 
piazza  le  case  degli  Ubcrti,  i quali 
venivano  sempre  esclusi  da  ogni  re- 
missione di  pena  o benefizio  che  si 
facesse  ai  Ohibellìni. 

88.  Che  fece  ec.  Vedi  nota  sopra  al 
verso  32. 

87.  Tale  ec.,  fa  che  si  perori  contro 
i tuoi  nel  luogo  ove  tenghiamo  le 
pubbliche  adunanze,  che  soleva  es- 
sere anticamente  la  chiosa,  per  la 
moltitudine  del  popolo.  I Romani 
chiamavano  talvolta  tempio  il  luogo 
dove  facevano  le  loro  deliberazioni. 
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A ciò  non  fili  io  sol,  disse,  nè  corto 
Senza  camion  sarei  con  jjli  altri  mosso;  *.)(( 

Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza. 

Colui  che  la  difi'se  a viso  aperto.  Dd 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza. 

Pregai  io  lui,  solveteini  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza.  Ofì 

F’  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel  che  il  tempo  .seco  adduce. 

E nel  presente  tenete  altro  modo.  9!) 

Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce. 

Lo  cose,  dis.se,  che  ne'son  lontano; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce.  102 

Quando  si  appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  intelletto,  e se  altri  non  ci  apporta 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  lOò 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  108 

.Mlor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi  ; Or  direte  dunque  a quel  caduto 

Che  il  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto.  1 1 1 


89.  .(  ciò,  a scoaliggure  i Kioren- 
tÌDi  a Montapei-ti. 

91.  Ma  fui  io  sol  ec.,  vedi  sopra  al 
verso  32, 

94.  vostra  semenza,  vostra  disoen- 
denza. 

96.  Che  qui  ec.  Che  qui  m’ imbro- 
glia in  modo  da  non  sapere  qual  giu- 
dioio  Tare. 

97.  E’  par  che  voi  ec.  Farinata  pre- 
dica il  futuro,  e Cavalcante  Cavalcan- 
ti mostrò  {verso  69)  di  non  sapere  il 
presente. 

98.  Dinanzi,  prima. 

100.  come  quei  che  ec.,  come  il  pre- 
.sbit  e. 

102.  Cotanto  ec.,  di  tanto  lume  ci  è 
.incora  benigno  Iddio. 


104.  non  ci  apporta,  flou  ci  reca 
novelle. 

105.  di  rostro  stato  umano,  di  ciò 
elio  avviene  nel  mondo. 

107.  da  quel  punto  ec.,  dal  momen- 
to che  non  vi  sarà  pili  tempo  avve- 
nire, dopo  il  giudizio  universale. 

109.  compunto,  dolente  come  se  fos- 
si stato  colpevole, 

110.  a quel  caduto,  a Cavalcante 
Cavalcanti.  Suo  tìglio  Guido  mori  po- 
chi mesi  dopo,  verso  il  fine  del  1300, 
ed  egli  non  sapea  se  o no  fosse  ora 
vivo,  0 ne  avea  chiesto  Dante,  pel  mo- 
tivo detto  da  Farinata,  che  le  anime- 
dannate  ignorano  le  cose  quando  so- 
no presenti,  o molto  pros.simc. 
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E s’ io  fui  dianzi  alla  risposta  muto 
Fat"  ei  saper  che  il  foi  perchè  TX!nsava 
Già  neir  error  che  m’  av<!te  soluto.  114 

1‘]  j^ià  il  Maestro  mio  mi  richiamava  ; 

Perch’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  cou  lui  si  stava.  117 

I)i.sscmi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  ; 

Qui  entro  è lo  secondo  Federico, 

E il  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s’  ascose  ; c io  inver  P antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parea  nemico.  123 

Egli  si  mos.se,  e poi,  così  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 

E io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando.  12(5 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  contro  te,  mi  comandò  quel  saggio, 

E ora  attendi  qui  ; e drizzò  il  dito.  120 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  hoH’  occhio  tutto  vedi*. 

Da  lei  sa[)rai  di  tua  vita  il  viaggio.  132 


113.  ei,  (Ini  latino  ei,  a lui  : peivhi 
pentato  Già  ec.,  perchè  versavo  nel- 
l’errore di  credere  che  aaixjndo  voi  le 
cose  avvenire  doveste  tanto  più  cono- 
scere le  prcscnU  ; soluto,  sciolto. 

IIG.  più  avaccio,  più  in  fretta. 

119.  Federico  li,  della  casa  di  Sve- 
via,  figlio  di  Arrigo  VI  e nipote  del 
Barbarossa,  principe  magnanimo,  pro- 
tettore degli  uomini  di  lettere,  e let- 
terato egli  stesso.  Fu  in  continua 
guerra  colla  Chiesa.  CelcsUno  IV  lo 
dichiarò  convinto  di  sacrilegio  e di 
eresia,  e lo  scomunicò.  Gli  s’imputa- 
va di  aver,  detto  che  Mosè,  Cristo  e 
Maometto  erano  tre  impostori. 

120.  B il  Cardinale.  Ottaviano  U- 


baldini,  detto  a’  suoi  tempi  il  Cardi- 
nale per  antonomasia,  cho  non  cu- 
rando r autorità  del  Papa  fii  fauto- 
re dei  Ghibellini,  e disse  una  volta 
che  se  anima  avea  egli  Cavea  perduta 
per  quelli , donde  inostravasi  incli- 
nato a credere  che  ranima  morisse  col 
corpo. 

123.  A quel  parlar,  alle  parole  di 
Farinata,  Ma  non  cinquanta  tolte  ec. 

126.  É io  ec.,  e io  lo  soddisfeci  in 
ciò  che  mi  dimandava. 

129.  attendi  qui,  fermati  ; drizzò  il 
dito,  per  vieppiù  eccitare  l'attenzione 
di  Dante. 

131.  Di  quella  ec.,  di  Beatrice. 
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Appressft  volse  a man  sinistra  il  piede  ; 

Lasciammo  il  muro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  6ede,  135 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


133.  a man  sinistra.  Dopo  entrati  135.  che  ad  una  valle  fiede,  che  va 
nella  città,  essendosi  volti  a destra,  a Unire,  terminare  ad  una  valle, 
come  appare  dal  verso  133  del  Canto  13G.  Che  in  fin  ee.,  la  qual  valle  (1- 
antecedente,  dovevano  piegare  a si-  no  a quelTaltczza  facea  sentire  il  suo 
nistra  por  abbandonare  il  muro,  c an-  fetore  spiacevole, 
dare  verso  il  mezzo. 
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n su  r ostmiiità  di  un'  alta  ripa, 

Che  facevau  gran  pietre  rotte  in  eercliio. 


^'enilnIno  sopra  più  crudele  stipa. 

E quivi  per  l’ orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta. 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  0 

D’  un  grande  avello,  ov’  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  : Anastagio  Papa  guardo, 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta.  9 

Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo. 

Si  che  s’  ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo.  12 

Co.sì  il  Maestro.  E io  ; Alcun  compen.so. 

Dissi  lui,  trova  che  il  tempo  non  passi 

Pi'rduto.  Ed  egli  : ^'edi,  che  a ciò  penso.  15 


Veus.  3.  stipa,  da  stipare,  moltitu- 
dine di  dannati  stivati  insieme;  pià 
crudele,  perchè  maggiori  le  peno. 

4.  soperchio,  eccesso. 

5.  il pnifondo  abisso,  la  valle  al  cui 
margine  Vi(gilio  e Dante  erano  riu- 
sciti poi  sentiero  in  cui  si  erano  mi'ssi. 

9.  Fatino,  diacono  di  Tessalouica, 
seguace  di  .Vcacio  patriarca  Costanti- 
nopolitano, il  quale  alTermava  Cristo 
non  essere  stato  figliuolo  di  Dio,  ma 


di  Giuseppe,  trasse  nella  eresia  Ana-  "" 
stasio  II  papa,  che  secondo  la  leggen- 
da mori  per  punizione  divina  dopo 
un  governo  di  men  che  due  unni, 
gettando  fuori  tutte  le  interiora. 

10  esser  tardo,  che  sia  lento. 

1 1 . j’ ausi,  ausarsi,  avvezzarsi  con 
l'uso. 

12.  non  fla  riyuardo,  non  aarh  da 
aver  più  riguardo. 
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Fi^liuol  mio,  dentro  da  codesti  sassi, 

Comincif)  poi  a dir,  son  tre  cerchietti. 

Di  grado  in  grado,  cxtme  mie’  che  lassi.  1 8 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma,  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 

Intendi  come  e perchè  son  costretti.  21 

D’ ogni  malizia,  eh’  odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è il  fine  ; c ogni  fin  cotale 

0 con  forza,  o con  frode  altrui  contri.sta.  24 

Ma  perchè  frode  è dell’  uom  proprio  male. 

Più  spiace  a Dio  ; e però  stan  di  sutto 

1 frodolenti,  e più  dolor  gli  as.sale.  27 

De’  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  ; 

Ma,  perchè  si  fa  forza  a tre  persone. 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto.  30 

A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza  ; dico  in  loro,  e in  lor  co.se. 

Come  udirai  con  aperta  ragione.  33 

Morte  per  forza,  e fcrute  doglio.se 
Nel  prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere 
Riiine,  incendi,  e toilette  danno.se.  3(3 


16.  dentro  da  eodesit  sassi,  nella 
valle  puzzolente.  Virjfilio  informa  ora 
Dante  di  quanto  rimane  ancora  del- 
r Inferno,  di  cui  varcarono  già  aei 
cerchi,  e del  quale  non  restano  che 
tre,  da  lui  chiamati  cerchietti  perchè 
molto  meno  ampi  dei  precedenti.  Nel 
primo  si  puniscono  i riulenti,  nei  se- 
condo i frodolenti,  nel  terzo  ed  ultimo 
i traditori.  Ciascun  cerchietto  ha  poi 
delle  suddivisioni.  Onde,  so  si  eccet- 
tui il  primo  cerchio,  il  limbo,  i pec- 
catori vengono  ad  essere  distribuiti 
in  otto  cerchi,  quattro  de’ quali  fuori, 
e quattro  dentro  la  città  di  Dito. 

20.  pur,  solamente. 

21.  costretti,  si  riferisce  a yurfiBia- 
ledetli.  Costretto  dal  latino  constrictus, 
stretto  insieme.  Il  senso  dello  parole 
di  Virgilio  a Danto  è — Io  ti  narrerò 
il  modo  e il  motivo  per  cui  questi 
spiriti  maledetti  sono  qui  chiusi,  ti 


dirò  cioè  come  sono  distribuiti  nei  tre 
cerchietti,  e per  quali  coljie,  affinché 
poscia  ti  basti  vedere  lo  pene  loro 
senza  che  ti  sia  mestieri  altra  do- 
manda. 

22.  malizia,  mala  opera  ; acquista, 
acquistare,  procacciare,  in  senzo  neu- 
tro passivo;  onde  eh’ odio  in  cielo  ac- 
quista vale  che  tirasi  addosso  i'  odio 
del  cielo. 

25.  proprio,  esclusivo  dell"  uomo, 
perchè  consiste  nell'abuso  dell’in- 
telletto, mentre  T abuso  della  forza 
è male  proprio  eziandio  degli  altri 
animali. 

26.  sutto,  sotto. 

31.  si  puone,  si  può;  ne  riempitivo. 

32.  in  loro,  nell’  essere,  nella  per- 
sona. 

36.  toilette  dannose,  il  togliere  con 
danno  altrui,  ruberie.  Tolletta,  so- 
stantivo, dal  verbo  tollere. 
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Onde  omicide,  e ciascun  che  mal  fieiv, 

Guastatori,  e predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  scliierc.  39 

Può  uomo  avere  in  .sò  man  violenta 
E ne’  suoi  beni  ; e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta  42 

Qualunque  priva  sò  del  vostro  mondo. 

Biscazza  o fondo  la  sua  facultade, 

E piango  là  dov’  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade 
Col  cuor  negando  e be.stcramiando  quella, 

E spregiando  natura,  e sua  boutade  : 48 

E però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e Soddoma  e Caorea, 

E chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella.  51 

La  frode,  ond^  ogni  coscienza  è morsa, 

Può  r uomo  usare  in  quei  che  in  lui  fida. 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.  54 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d’  amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  si  annida  57 

Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e simonia, 

Ruffian,  baratti,  e simile  loi-dura.  GO 


37.  omicide,  da  omicida  nel  sin;?o- 
laro.  Mal  fiere,  ferisce  con  mala  men- 
te, non  per  caso.o  per  difesa  propria, 

38.  pivdon,  che  fanno  preda,  la- 
droni. 

39.  schiere,  classi,  catofforie. 

42.  sehza  prò,  senza  che  il  penti- 
mento pii  giovi. 

44.  Biscazza,  biscazzare,  piuocaro 
alla  bisca,  luogo  pubblico  di  giuoco, 
e per  similitudiue  in  qualunque  altro 
luogo  : e fonde,  consuma. 

45.  B piange  là  ec.,  e la  vita  e l'a- 
vere, ciò  di  chò  dee  l’uomo  eswre 
lieto,  gli  è cagione  invece  di  pianto. 

48.  e sua  boutade,  1 beni  di  cui  è lar- 
ga all'  uomo. 

49.  suggella  Del  segno  suo,  assog- 
getta alla  sua  pena. 

50.  Soddoma , cioè  gl’  infetti  del 
peccato  onde  quella  cìtfò  Ib  incen- 


diati. Caorsa,  città  della  Ouienna  in 
Francia,  cioè  gli  usurai,  giacché  se- 
condo il  Boccaccio  Caorsino  era  sino- 
nimo di  usuraio,  tanti  ne  aveva  quel- 
la città.  Si  vetirà  m seguito  perchè 
Dante  tenga  cho  1’  usuraio  pecchi 
contro  natui-a. 

51 . Bchi  ec.,  e chi  spregia  Dio,  non 
con  la  iKKJca  soltanto,  ma  col  cuore. 

52.  Za  frode,  ond'  ogni  ec.,  non  v’è 
coscienza  di  chi  usa  la  frode  che  non 
senta  rimorso. 

54.  non  imborsa,  non  mette  in  bor- 
sa, non  ha 

55.  Questo  modo  di  retro,  di  usar  la 
frode  contro  chi  non  si  flda. 

5tì.  pur,  soltanto. 

58.  afattura,  af otturare,  nuocer 
con  fattura,  far  malie. 

00.  baratti,  contratto  illecito. 
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l’or  r altro  rfiiKlo  quell’  amor  si  oblilia 
Che  fa  natura,  e quel  eh’  è poi  ag*fiuuto 
Di  ehe  la  fede  spiM-ial  si  cria;  f*’! 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’  è il  punto 
Dell’  universo  in  su  che  Dite  siede. 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto.  00 

K io:  ^lae.stro,  a.ssai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e assai  hen  distingue 
Questo  baratro,  e il  pomi  che  il  po.ssiede.  00 

Ma  dimmi  : Quei  della  palude  pingue. 

Che  mena  il  vento,  c che  batte  la  pioggia. 

E che  s’ incoutran  con  sì  aspre  lingue,  72 

l’ei'chè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ci  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira  V 
E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia  ? 75 

Ed  egli  a me  ; Percnè  tanto  delira. 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh’  ei  suole, 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 78 

Non  ti  rimembra  di  quelle  paiole. 

Con  le  quai  la  tua  Etico  pertratta 
Le  tre  dispo.sizion,  che  il  Ciel  non  vuole,  81 

Incontinenza,  malizia,  e la  matta 
Bc-stialitade  ? E come  incontinenza 
Meli  Dio  offende,  e inen  biasimo  accatta  ? 84 


Oli.  Ver  Vali IV  modo,  usando  la  fro- 
de contro  chi  si  fida. 

63.  si  cria,  si  crea,  si  genera. 

64.  Onde  ec.  Ammesso,  come  si  cre- 
deva al  tempo  di  Dante,  che  la  term 
sia  immobile,  e che  i cieli  girino  in- 
torno di  lei,  il  centro  della  terra,  il 
punto  ultimo  dell'  inferno,  su  cui  sie- 
de, si  fonda  la  città  di  Dite,  viene  ad 
essere  il  punto  di  meszo,  il  centro  del- 
r universo. 

66.  trade,  tradisce,  da  (radere. 

69.  che  il  possiede,  che  vi  sta  entro. 

10.  della  pallide  pingue,  della  pa- 
lude Stigia,  del  quinto  cerchio,  gl'  i- 
racondi. 

71.  Che  mena  il  cento,  i lussuriosi, 
del  secondo  cerchio  : che  batte  la  piog- 
gia, i golosi,  del  terzo. 

72.  B che  ec.,  e che  s' incontrano 
rampognandosi,  quei  dei  quarto  cer- 
chio, i prodighi  e gli  avari. 


73.  ivggia,  rossa,  infocata. 

75.  a tal  foggia,  a tal  condizione. 

76.  perchè  tanto  ec.,  perchè  sragio- 
ni in  modo  a te  tanto  in.solito?  ovvero 
a che  altro  pensi  i 

80.  la  tua  Etica,  1’  Etica  di  .Aristo- 
tele da  te  seguita;  pertratta,  pertrat- 
tare,  trattare  distesamente,  latinismo. 

81.  disposizion,  tendenza:  no»  vuo- 
le, non  permette,  non  perdona. 

84.  accatta,  acquista.  Incontinenti 
sono  gl'iracondi,  i lussuriosi,  i golosi, 
i prodighi  e gli  avari,  clic  si  ublian- 
donano  senza  misura  alla  loro  pas- 
sione. Bestiali  quelli  che  operano 
senza  uso  di  ragione  come  i violenti. 
Maliziosi  per  ultimo  sono  i frodolenti 
e i traditori,  che  abusano  della  ragio- 
ne per  nuocere  altrui.  E peccato  la 
incontineiiza,  ma  più  grave  la  hestia- 
lilà,  e maggioro  di  tutti  la  malizia. 
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Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza,  H7 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  li  martelli.  !IO 

0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata. 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 

Che  non  men  che  saver,  dubbiar  m’  aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss’  io,  là  dove  di’  che  usura  offende 
liU  divina  boutade,  e il  groppo  svolvi.  9(5 

Filosofia,  mi  disse,  a chi  1’  attende 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Come  natura  lo  suo  corso  prende  99 

Dal  divino  intelletto  c da  sua  arte  : 

E,  se  tu  ben  la  tua  fisica  note. 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte,  102 

Che  r arte  vostra  quella,  quanto  puote. 

Segue  come  il  maestro  fa  il  discente  ; 

Si  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  ò nipote.  105 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente 
La  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  e avanzar  la  gente.  1 08 


86.  chi  son  quelli  Che  ec.,  sono  gli 
incontinenti.  Hit  di  fuor,  su  fuori  del- 
la città  di  Dito. 

92.  solvi,  spieghi. 

93.  m' aggrata,  mi  è grato. 

95.  là  dove  di’  ec.  \'edi  il  verso  48 
del  Canto  presente. 

96.  svolvi,  sciogli. 

97.  l’ attende,  vi  là  attenzione. 

98.  fatte,  luogo. 

99.  Come  natura  lo  ec.,  come  natu- 
ra prende  il  suo  corso  dall’  intelletto 
e dall'  arte  di  Dio,  non  altro  la  na- 
tura essendo  che  le  cose  create  da 
Lui  direttamente. 

101.  la  tua  fisica,  la  fisica  di  Ari- 


stotele, fatta  tua  con  lo  studio  : note, 
noti. 

103.  quella,  la  natura. 

104.  discenle,  da  discere,  scolare. 

105.  Sì  che  ec.  La  natura  essendo 
figlia  di  Dio,  e l'arte  umana,  seguace, 
figlia,  per  quanto  può,  della  natura, 
essa  arte  viene  ad  essere  quasi  nipo- 
te di  Dio. 

106.  Da  queste  due,  dalla  natura,  o 
dall’  arte  umana. 

107.  Lo  Genesi  dal  principio.  Ivi  è 
scritto  ; ti  guadagnerai  il  pano  col 
sudore  della  tua  fVonte. 

108.  Prender  ec.,  che  la  gente  trag- 
ga di  che  vivere,  e accumulare. 
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l’  inferno 

E perché  1’  usuriere  altra  via  tiene, 

Per  se  natura,  e per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spenc.  Ili 

Ma  seguimi  oramai  che  il  gir  mi  piace, 

Ché  i Pesci  guizzai!  su  per  1’  oriz,zonta, 

E il  CaiTo  tutto  sovi-a  il  Coro  giace.  114 

E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


HO.  l'ir  si  ec.,  disprcfria  natura 
immediatamenU’,  e la  dispregia  me- 
diatamente nell’arte  sua  seguace, 
poiché  non  certa  di  trar  denaro  nò 
dall’  agricoltura,  nè  dall'  industria, 
ma  dal  denaro  stesso,  d che  è contro 
gli  ordinamenti  posti  da  Dio,  e of- 
fende la  sua  bontà.  Questa  opinione 
durò  a lungo  presso  1 teologi,  e forse 
In  alcuni  dura  tuttavia.  È inutile  no- 
tarne la  erroneità.  11  denaro  es-scndo 
una  merce  come  qualunque  altra  non 
si  agisce  contro  alle  leggi  naturali,  e 
non  si  offende  alcuno  cedendone  al- 
trui r uso  verso  compenso. 

1 13.  Chi  t Pesci  ec.  11  Sole  essendo 
in  Ariete,  come  fu  detto  nel  Canto  1, 
se  i Pesci  che  precedono  l’Ariete  guiz- 


zano su  jier  l'orizzonte,  vuol  dire  che 
incomincia  a spuntar  l’alba.  E que- 
sta 6 l’alba  del  di  1 Aprile,  lunedi 
santo. 

114.  Caro,  dal  latino  Caiirus,  nome 
di  vento  che  spira  fra  maestro  o po- 
nente. 11  poeta  dice  Coro  invece  del 
sito  donile  questo  vento  spira.  11  car- 
ro di  Boote,  od  Orsa  Maggiore,  giace 
tutto  in  quella  parte  di  cielo,  cioè  tra 
maestro  e ponente,  quando  i Pesci 
toccano  l’orizzonte,  la  distanza  an- 
golare dei  O'iitri  delle  due  costella- 
zioni ps.scndo  di  140®  circa. 

lló.  il  balzo  ec.,  ed  è là  oltre  il 
sito  ove  si  discende  da  questo  balzo, 
o cerchio  nella  valle  puzzolente. 


« 
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Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro  ; c,  per  quel  eh’  ivi  era  anco. 

Tal  che  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  3 

Qual  è quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  1’  Adige  percosse, 

0 per  tremuoto,  o por  sostegno  manco  ; G 

Che  aa  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano  è .sì  la  roccia  discoscesa, 

Che  alcuna  via  darebbe  a chi  su  lbs.se  : 9 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa  ; 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
La  infamia  di  Greti  era  di.stcsa, 


Vebs.  2.  per  quel  eh'  iri  era  anco, 
pel  Minotauro  come  apparirà  di  sotto. 

3.  nel  fianco,  ove  l'Adii^  bagna  la 
riva,  coetringcndolo  a ritirarsi. 

5.  Di  qua  da  Trento,  di  qua  rispet- 
to a Firenze,  c perciò  fra  Verona  e 
Trento.  La  caduta  di  una  parte  di 
montagna  nell’Adige  avvenne  secon- 
do una  vecchia  cronaca  nel  giorno  di 
Sabato  20  Giugno  del  1310  presso 
Rivoli  nel  luogo  detto  la  Chiusa.  È 
verosimile  che  Dante  l’ abbia  visitata 
mentre  era  presso  lo  Scaligero,  o al- 
luda qui  ad  essa. 

6.  manco,  venuto  meno. 


7.  Che,  tale  che. 

9.  alcuna  ria  darebbe,  sottintendi 
per  diteendere  : alcuna,  niuna,  come 
nel  Canto  III,  verso  42. 

10.  burraio,  burrone,  luogo  diru- 
pato, e profondo. 

11.  B in  suec.,  e là  dove  comin- 
ciava la  ruina,  la  rottura  della  ripa 
che  circonda  la  lacca,  la  cavità. 

12.  La  infamia  di  Greti,  11  Mino- 
tauro, generato  da  Pasilàe,  moglie  di 
Minosse  re  di  Creta,  che  s' invaghì  di 
un  toro,  e si  accoppiò  con  lui  ada- 
giandosi in  una  vacca  di  legno  co- 
struita a tal  line  da  Dedalo. 
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1,  INFERNO 


Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  : 

E quando  vide  noi  sè  stessa  morse. 

Sì  corno  quei  cui  l’ ira  dentro  fiacca.  lo 

liO  savio  mio  in  ver  lui  f^ridò  : Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  Duca  d’  Atene. 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  pom’?  IS 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  lo  vostre  pene.  2 1 

Qual  è quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
Ch’  ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella.  24 

Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

E quegli  accorto  gridò  : Corri  al  varco  ; 

Mentre  eh’  è in  furia  è buon  che  tu  ti  cale.  27 
( 'osi  prendemmo  via  giti  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  20 

lo  già  pensando;  e quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a quasta  ruma,  eh’  è guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh’  io  ora  spensi.  33 

Or  vo’  che  sappi  che  1’  altra  fiata, 

Ch’  io  discesi  quaggiù  nel  bas.so  inferno. 

Questa  roccia  non  era  ancor  ca.scata.  3(5 

.Ma  certo  poco  pria,  .se  ben  discenio. 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 

Levò  a Dite  del  cerchio  superno,  39 


\^.  fiacca,  conbunm. 

n.  il  Duca  d'Aleite.  Teseu  re  di 
Atene,  che  col  Alo  di  Arianna,  Ag:lia 
di  l'aRlfae,  entrò  nel  labirinto  ove  sta- 
va il  Minotauro,  e lo  uccise. 

22.  in  quella,  nel  mentre,  nell’  i- 
Etanto. 

25.  colale,  avverbio,  cosi. 

26.  quegli,  Virgilio. 

28.  teatro,  sincope  di  scarico,  sca- 
ricamento. 

30.  per  lo  nuovo  carco,  pel  nuovo 
peso,  |>er  il  peso  del  mio  corpo. 

36.  Questa  roccia  non  era  ancor  ca- 


scata La  roccia,  come  appresso  dice 
il  poeta,  cascò  nel  momento  che  Cri- 
sto mori  — allora,  leggesi  in  Matteo 
revangelista,  tremò  la  terra  e le  pie- 
tre si  schiantarono,  e 1 monumenti 
furono  aperti  — e perciò  dopo  che 
Virgilio  scongiurato  dalla  Éritono 
(vedi  Cauto  IX)  discese  nel  basso  in- 
forno. 

37.  poco  pria,  tre  giorni,  giacché 
Cristo  scese  al  Limbo  tre  giorni  dopo 
la  sua  morte,  appena  risuscitato. 

39.  del  ceirhio  superno,  del  primo 
cerchio,  del  Limbo. 
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JJ;v  tutte  parti  1’  alta  valle  feda 

Tremò  sì,  eh’  io  peiìsai  che  l’ imiverso 
Sentisse  umor,  per  lo  quale  è chi  creda  42 

Ihù  volto  il  mondo  in  caos  converso; 

K in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  e altrove,  tal  fece  riveim  -15 

Ala  ficca  gli  occhi  a valle;  chò  si  api)roccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  uoUe 
Qual  die  per  violenza  in  altrui  uoccia.  48 

0 cieca  cupidigia,  o ira  follo. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

K nell’  eterna  poi  sì  mal  c’  immolle!  51 

lo  vidi  un’  ampia  fossa  in  areo  torta, 

Como  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 

Secondo  che  avea  detto  la  mia  scorta.  54 

di  tra  il  piò  della  ripa,  etl  e-ssa,  in  traccia 
Correan  Centuari  armati  di  saette. 

Come  solcali  noi  mondo  andare  a caccia.  57 

A’edendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartire 
Con  archi,  e asticoiuole  prima  elette.  CO 

E r un  gridò  da  lungi  : A qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa  ? 

Ditcl  costinci,  se  non  l’ arco  tiro.  02 


40. /#(ia,  sozza. 

41.  Che  l'tmirerto  Sentisse  amor  ee. 
Gli  antichi,  come  ora  di  nuovo  i mo- 
derni, spicf^avano  la  formazione  dei 
corpi  suppemendo  animati  i loro  ato- 
mi da  due  Ibne  contrarie,  una  attrat- 
tiva ed  una  repulsiva.  Perù  i corpi 
cesserebbero  di  essere  quali  sono,  si 
avrebbe  il  caos,  se  prli  atomi  non  sen- 
tissero che  attrazione,  amore  fra  loro. 
Virgilio  pensò  che  ciò  avvenisse  quan- 
do Cristo  mori,  ed  è chi  ciò  crede  av- 
venire più  rotte,  cioò  ad  ogni  tre- 
muoto. 

45.  riverso,  rovesciamento. 

46.  a ralle,  al  basso.  Si  approccia, 
si  appressa. 

51.  si  inai,  nei  sangue  Iwllentc: 
e'  iemolle,  ci  Hii  molli,  ci  tiugni. 

53.  Conte  quella  che  ec.  La  fossa  ab- 
bracciando tutto  il  piano,  e it  piano 
essendo  circolare  pur  la  forma  più 


volte  detta  dell’ inferno,  doveva  quel- 
la puro  di  necessità  essere  circolare. 

54.  Secondo  che  ec.  Questo  è il  pri- 
mo girone  del  primo  cerchietto , o 
settimo  cerchio,  in  cni  Virgilio  avea 
detto  a Dante  che  si  punivano  i vio- 
lenti contip  il  prossimo. 

53.  S tra  il  piè  delta  ripa,  della 
rii«  da  cni  Dante  o Virgilio  erano 
discesi  : ed  essa,  e la  fossa.  In  traccia 
correan  Centauri  : correre  in  traccia, 
correre  dietro  la  traccia,  l’orma  di 
nno.  1 Centauri  correvano  l'uno  dopo 
r altro.  Sono  mezzo  uomini  o mezzo 
cavalli,  generati  da  Issione  11  quale 
per  inganno  di  Giove  abbracciò  in 
luogo  di  Giunone  una  nube  che  ave- 
va la  di  lei  imagino. 

60.  elette,  scelto,  come  chi  si  pre- 
para a comhattcnw 
6:1.  costinci,  dWost.’i  • se  non,  se 
non  lo  dito. 


10 


ì 


14G  l’ inkek.no 


L/)  mio  maesti'O  flisse  : La  risposta 
Farem  noi  a Cliiron  costà  di  presso; 
ilal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta.  (ìG 

Poi  mi  tentò,  e disse  ; Quegli  è Nesso, 
t’he  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fe’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

E ijuel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 

E il  gran  Chirone,  il  cjual  nudrì  Acliilh'  ; 

Queir  altro  è Folo,  che  fu  .sì  pien  d"  ira.  l'2 

l)'  intorno  al  fos.so  vanno  a mille  a mille, 

•Saettando  (juale  anima  si  svelle 
Del  .sangue  più  che  sua  colpa  .sortille. 

Noi  ci  appres.sammo  a quelle  fiere  snelh;  ; 

Chirou  prese  uno  strale,  e con  la  co<‘ca 
Foce  la  barba  indietro  allo  mascelle.  "H 

Quando  s’  ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  ai  compagni  ; Siete  voi  accorti, 
t^he  quel  di  retro  move  ciò  eh’  ei  tocca'? 

( 'osi  non  soglion  fare  i piè  de’  morti. 

E il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  due  nature  son  con-sorti,  i^4 


65.  a Ckiroìi,  al  vostro  uaptj. 

66.  Mal  fuec.,  iK>r  tuo  mal  anno  fosti 
wmpre  cosi  impetuoso  nel  le  tue  vepri  io. 

6".  Poi  mi  tentò  : tentare,  toccar 
Ic^^rmente  uno  per  farlo  avvertito. 
Quegli  è Nesso  ec.  Nesso  dopo  di  ave- 
re trasportato  sul  dorso  di  là  dal  du- 
ine Eveno  la  bella  Deianira,  mogrlio 
di  Ercole,  volea  farle  oltrsgp'io,  ma 
Ercole,  ebe  stava  di  qua  dal  fiume, 
i-on  saetto  tinte  nel  sangue  deU’idra 
lo  uccise.  Nes.'»  diede  morendo  a Do- 
ianira,  da  serviraeno  come  filtro  amo- 
roso, la  sua  camicia  insanguinata. 
Deianira  nc  fe'  dono  ad  Ercole  quan- 
d’ ei  folleggiava  por  Jole,  ed  Ercole 
indossatala  divenne  furioso  o mori. 

'io.  che  il  petto  si  mira,  che  ha  la 
tosta  bassa,  in  atto  di  chi  medita. 

lì.  É il  gran  Chirone.  Lodice  grande 
por  la  sua  scienza  ^«rchè  figliuolo  di 
Saturno,  non  d'issmuo  o di  una  nuvo- 
la (»nio  gli  altri  Centauri.  Égli  allevò 


c istruì  Achille  fino  al  tempo  che  Teli  lo 
mandò  ucll'  isola  di  Sciro  al  re  Lioo- 
mede[ier  sottrarlo  ai  Greci  che  voleva- 
no coudurlo  seco  all'  assedio  di  Troia. 

72.  Foto.  Fu  alle  nozze  dì  Firitoo  re 
dei  Lapiti  con  Ippodamla,  ove  i Cen- 
tauri, od  egli  per  ebrietà  uuo  dei  pri- 
mi, vennero  in  tal  furore  che  voleva- 
no rapire  la  s^xisa,  ma  furono  da  Er- 
cole e Teseo  cacciati,  e la  maggiur 
parte  morti. 

74.  quale,  qualunque;  si  scellc, 
esce,  sta  fuori. 

76.  sortille,  lo  sorti,  le  diede  in  sorte. 

76.  snelle,  percliò  avevano  la  velo- 
cità del  cavallo. 

77.  cocca,  la  tacca  della  freccia, 
nella  quale  entra  la  corda  dell'  arco. 

81.  quel  di  retro.  Dante,  che  stava 
dietro  a Virgilio. 

83.  che  già  gli  era  ec.  Che  già  gii 
arrivava  al  petto,  ove  si  oongiungono 
le  due  nature  di  uomo  c di  cavallo. 
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Rispo.se  ; Rimi  è vivo,  e si  soletto 
Mo.strar{jjli  nii  coiivieii  la  vallo  buia  ; 

Ncces.sità  il  c’  induce,  e non  diletto.  H7 

Tal  si  jiartì  da  cantai-e  alleluia, 

Che  iic  commise  questo  uficio  nuovo  ; 

Non  è hidron,  nè  io  anima  fuia.  ‘-h* 

Ma  per  quella  virtù,  p<?r  chi  io  muovo 
Tu  passi  miei  [lor  si  selvaggia  strada. 

Danne  un  de'  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo,  93 
Che  no  dimostri  là  ove  .si  ppiada, 

K che  jwrti  costui  in  su  la  gropjw. 

Che  non  è spirto  che  per  1’  acr  vada.  96 

CUiiron  si  volse  in  .su  la  destra  poppa, 

K dksc  a Nesso  ; Torna,  e sì  li  guida, 

E iii  can.sar  se  altra  schiera  v’  intoppa.  99 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  tìda 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 

Ove  i bolliti  faccano  acri  strida.  10*2 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E il  gran  Centauro  disse  : Ei  soii  tiranni. 

Clic  dier  nel  sangue  c nell’  aver  di  piglio.  1(I5 

Quivi  si  piangou  gli  spietati  danni  : 

Quivi  è Alessandro,  c Dionisio  fero 
Che  fc’  Sicilia  aver  dolorosi  anni.  1 98 

E quella  fronte,  che  ha  pel  così  nero, 

E Azzolino  ; c quell’  altro,  eh’  è biondo, 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero  111 


. H8.  Tal,  Uoiitrii;,-. 

HI),  nuoto,  nuovo  per  lei. 

IH),  anima  fata,  ladra. 

93.  a pruoro,  appresso,  ^ oce  deri- 
vata forse  dal  latino  ad  ptope. 

94.  ore  si  guada,  ovo  si  pu.ssa  la  ri- 
viera del  eang'ue. 

97.  in  su  la  destra  poppa,  dal  lato 
destro. 

98.  sì,  nel  modo  ebe  desUlorano. 

99.  B fa  causar,  e fa  ohe  la  si  al- 
lontani 86  altra  schiera  di  Centauri 
s’ imbatto  in  voi. 

107.  Alessandro  ili  Kere  tiranno  a- 
trociasiino  nella  7'es.sapflia  : Dionisio, 
tiranno  di  Siracusa  in  Sicilia. 

Ilo.  Assolino,  Ezzelino  da  Koiua- 
iio,  g'bibellinu,  che  i>o)«etleva  quaMi 


tutto  il  paese  tra  il  l’o  e le  Alpi.  Es- 
Rondoglisi  ribellata  Padova  fece  scan- 
nare dodicimUa  Padovani.  Mori  nel 
1260  per  le  ferito  riportate  nella  bat- 
taglia presso  il  ponte  di  Cassano  sul 
fiume  Adda  mentre  andava  con  molta 
gente,  per  prender  Milano. 

111.  Oàizso  da  Kste,  città  nel  ter- 
ritorio padovano,  uomo  crudele  e ra- 
pace, elle  si  fece  signore  di  Ancona  e 
Ferrara,  e nel  1293  fu,  come  se  ne 
diibitava,'e  Danto  dice  essere  vera- 
mente, sofibcato  da  Azzo  Vili  suo  fi- 
gliuolo, cui  chiama  figliastro  per  l’at- 
to orrendo.  Il  poeta  non  vedo  di  costui 
che  i capelli,  pei  quali  lo  indica,  come 
foce  di  Ezzelino,  stando  immersi  en- 
trambi nel  sangue  sino  al  ciglio. 
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l‘'ii  spento  (lai  figliastro  su  nel  nioiido. 

Allor  mi  volsi  al  poeta,  e quei  disse  ; 

Questi  ti  sia  or  primo,  e io  secondo.  11-1 

Poco  più  oltre  il  Centauro  si  affisso 
•Sovra  una  piente,  che  in  fino  alla  gola 
Parca  che  (li  quel  bulicame  uscisse.  11^ 

Mostrocci  un’  ombra  dall’  un  canto  sola 
Dicendo  : Colui  fesse  in  grembo  a Dio 
Lo  cuor,  che  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa,  e ancor  tutto  il  casso  ; 
l'I  di  costoro  assai  riconobbi  io.  123 

Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi; 

E quivi  fu  d(d  fosso  il  nostro  passo.  120 

8i  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 

Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi  129 


111.  QuesU,  Nesso:  secondo,  dopo 
di  te. 

1 15.  si  njfisse,  si  fermò. 

116.  iHjlno  alla  gola,  dalla  cima 
ilei  (apo  alla  gola  ; il  resto  del  corpo 
nel  sangue. 

1 17.  bulicame,  acqua  che  sorge  bol- 
lendo. Qui  sorgeva  iiivoce  sangue. 

119.  /me,  da  fendere,  tagliare  con 
forza  : in  givrnbo  a Dio,  in  Chiesa. 

120.  si  cola,  si  cole,  da  colere,  ono- 
rare. Costui  è Caldo  conte  di  Mon- 
forte,  che  essendo  vicario  in  Toscana 
del  re  Carlo  di  Angiù,  per  vendicare 
la  morte  di  suo  padre  Simeone,  ucci- 
se nel  1270  a Viterbo,  in  chiesa,  men- 
tre il  sacerdote  alzava  l' ostia  sacra, 
.Arrigo  figlio  di  Riccardo  re  dei  Ro- 
mani, e nipote  di  Arrigo  III  re  d’ In- 
ghilterra fratello  di  esso  Riccardo,  die 
ritornava  dalla  crociata  di  Tunisi  ove 
uvea  seguito  Luigi  IX  il  santo.  Il  cuo- 
re trasportato  a Londra  venne  collo- 
cato sopra  una  colonna  a capo  del 
ponte  sul  Tamigi.  Arrigo  IH  aveva 
affidato  a Simeone  di  Monforto  Ih 
guida  del  regno,  e questi  foce  chiu- 
dere in  una  prigione  lui  il  re,  o suo 
figlio  Odoardo;  ma  Odoardo  potè  fug- 


gir dal  carcere,  e con  l'aiuto  di  Fran- 
cia, Fiandra,  Brabantc  o Alemagiia, 
combattè  il  conto  fellone,  lo  vinse,  o 
lo  five  impiccare. 

122.  il  casso,  il  torace,  la  parto  con- 
cava del  petto  circondata  dalle  costole. 

124.  a più  a più,  ognor  più. 

125.  che  copria  pur  li  piedi.  Altri 
rocca  in  luogo  di  copria.  Certo  il  san- 
gu--  essendo  bollente  coceca  i piedi, 
ma  qui  non  trattasi  dell’ ardore  che 
era  eguale  dappertuto,  bensì  della 
altezza  che  qui  arrivava  soltanto  a 
coprite  i pieili  a minore  tormento  di 
quelli  che  vi  stavano  entro. 

127.  SI  come  tu  ec.  Giunti  al  sito 
del  jiasso  ove  il  sangue  toccava  ai>- 
pena  i pi»ii,  dice  il  Centauro  a Dante 
che  come  dal  punto  domi’  erano  par- 
titi, c ove  stavano  i tiranni,  il  sangue 
era  venuto  sempre  calando,  cosi  il 
sangue  andava  in  seguito  sempre  cre- 
sceudo  flnoache  raggiungeva  il  pun- 
to predetto,  compiendo  cosi  l’ intiero 
giro.  11  sangue  ))urtanto  nel  luogo 
dei  tiranni  aveva  la  massima  altezza, 
0 scemava  a [locoa  i>oeo  da  una  parte 
c dall' altra  sino  a coprire  soltanto  i 
piedi,  c ivi  si  iKitcva  guadarlo. 
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Che  da  quest’  altra  a più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  iufm  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema.  1 -^'2 

lia  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila,  che  fu  flagello  in  terra. 

E Pirro,  e rio.sto,  e in  eterno  mungi'  1 

Le  lagrime,  che  col  Ijollor  dis.scrra 
A Hinier  da  Corneto,  a Itinier  Pazzo, 

Che  fecero  alle  .strade  tanta  guerra  ; KW 

Poi  .si  rivolse,  e ripas.so.ssi  il  guazzo. 


133.  Si  qua,  da  quest’  altra  parto, 
andando  per  la  quale  si  troverebbero 
di  nuovo  i tiranni. 

134.  Attila  re  degli  Unni,  che  ca- 
lato in  Italia  nell'  anno  442  prese  e 
devastò  Aquileia  e molto  altre  città,  e 
fu  detto  Flagellum  Dii. 

133.  Pinv,  re  dogli  Bpiroti,  che 
chiamato  dai  Tarentiui  venne  in  Ita- 
lia 0 combattò  contro  i Romani.  Sesto 
l’ompeo,  figlio  del  Magno,  che  con- 
taminò la  sua  gloria  navale  facendo 
il  pirata  in  Sicilia.  E in  eterno  ec  , e 
spreme  in  eterno  le  lagrime,  che  trae 
fuori  cdl  lx)llore  del  sangue  a ec. 

137.  llinierda  Corneto.  Costui  in- 
festava la  .strada  e^iniluccutn  a Roma. 
Corneto,  piccola  città  pre.s.so  il  mare 


distante  poclie  miglia  da  Civitavec- 
chia. Rinier  Pazzo,  della  ca.sa  b'ioreii- 
tina  dei  Pazzi,  aggres-sor.i  anch’  egli 
di  strada.  Nè  ciò  dee  far  maraviglia  ; 
ancora  trecento  anni  dopo,  al  tempo 
di  Sisto  V,  cui  doveai  la  cessazione  di 
tanta  pesto,  i banditi  e gli  assas.sini 
avevano  per  capi  e condottieri  non 
nomini  di  bas.si  aflari.  ma  membri  di 
ilhistri  famiglie,  e corrcano  le  campa- 
gne di  Ttweana  e Romagna,  sforzan- 
do anche  le  più  grosse  torre,  dove  ogni 
sorta  di  nefandità  commettevano,  o- 
sando  talvolta  <lt  tmscorn're  sino  allo 
ixirte  di  Roma. 

139.  Poi  er.  Nesso  tornò  indietro 
do|H)  averi'  trasisirtato  Dante  di  l.'i 
della  riviera. 
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C A N T O XIII. 


Non  era  aiicor  di  là  No^so  avvivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  pcv  un  bosco. 

Che  da  niim  sentievo  eva  sep;nato.  3 

Non  fvondi  vei-di,  ma  di  colov  fo.sco  ; 

Non  vami  schietti,  ma  nodosi  o involti; 

Non  pomi  v’evan,  ma  stecchi  con  tosco.  (i 

Non  han  sì  aspvi  stevpi,  nè  sì  folti 

Quelle  fieve  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tva  Cecina  c Covneto  i luoghi  colti.  Il 

Quivi  le  bvutte  Avpie  lov  nido  fanno. 

Che  cacciav  delle  Stvofade  i Tvoiani 
Con  tvisto  annuncio  di  fiituvo  danno.  1"J 

Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

Piò  con  artigli,  e pennuto  il  gvan  ventve  ; 

Fanno  lamenti  in  su  gli  allievi  .stvani.  !•”) 


Vebs.  1,  di  là,  (li  là  della  riviera  di 
sangue. 

6.  pomi  per  frutti  in  genere  : ì/ec- 
rhi  con  losco,  stecchi  veienosi. 

8.  che  in  odio  ec.,  che  popolano  la 
maremma  tra  Cecina  e Comete  aven- 
do in  odio  i luoghi  coltivati.  Cecina, 
fiumicello  che  shocca  poche  miglia  al 
sud  di  Livorno,  e Corueto  città  pros- 
sima a Civitavecchia,  comesi  disse  al 
verso  13"  del  Canto  precedente. 


10.  Quiei  ec.  Le  Arpie  costrinsero 
i Troiani  raminghi  sotto  la  condotta 
di  Enea  a fuggire  dalle  Strofadi,  isole 
dell'  Ionio,  disertando  e contaminan- 
do loro  le  mense  appena  imhanditc,  e 
predicendo  loro  che  prima  di  piantar 
la  sede  in  Italia  soffrirebtiero  una  fa- 
me crudele. 

13.  late,  ampie. 

15.  strani,  strani  gli  allteri,  non  i 
lamenti. 
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l’  inferno 

K il  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre. 

Sappi  che  sei  nel  secondo  girone. 

Mi  cominciò  a dire,  e sarai  mentre  1 H 

rhe  tu  verrai  all’  orribil  sabbione  : 

Però  riguarda  bene,  e sì  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  2 1 

Io  sentia  d’ ogni  parte  traer  guai, 

E non  vedea  persona  che  il  facesse  ; 

Perch’  io  tnttó  smarrito  mi  arrestai.  24 

lo  credo  eh’  ci  credette  eh’  io  credesse 
Che  tante  voci  u-scisser  tra  rpie’ bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  na.scondessc.  27 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d’ una  d’ estc  pianto, 

Li  pensier  ch’liai  si  faran  tutti  monchi.  30 

Allor  posi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 

E il  tronco  suo  gridò  : Perchè  mi  schianto  ? 33 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a gridar  ; Perchè  mi  sci'rpi  ? 

Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno  ? 30 

Uomini  fummo,  e or  siara  fatti  sterpi  ; 

Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossimo  anime  di  serpi.  39 

Come  d’ un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall’  un  de’  capi,  che  dall’  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via  ; 42 

Sì  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 
Parole  e sangue  ; ond’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l’ uom  che  teme.  45 


18.  men/re  Che,  sino  a clic. 

19.  all’  orribil  sabbione,  al  girone 
terzo. 

ao.  e si  ee.,  e per  tal  modo,  cioè  ri- 
guardando bene,  vedrai  coso  che  sen- 
za vederle  non  mi  crederesti  se  to  le 
raccontassi. 

2Ó.  vredesse,  credessi. 

aO.  «ioncA I,  metafora:  pensieri  mon- 
chi, pensieri  a’  quali  ò tolta  parte, 
difettivi;  vedrai cioèche  i tuoi  pensieri 
non  sono  conformi  pienamente  al  vero. 


32.  pruno,  nome  generico  di  tuU'  i 
fruttici  spinosi. 

35.  scerpi,  da  scerpere,  straziare. 

37.  sterpi,  pruni,  ovvero  tronconi 
d' allieri. 

41.  geme,  versa  gocciolo  d’ acqua, 
per  r asciugarsi  del  legno  col  fuoco. 

42.  JS  cigola  ee.  L'aria  esce  dal  le- 
gno perché  rarefatta  dal  calore , c 
stride  per  l’attrito  che  soflVe  uscendo. 

44.  la  cima,  la  cima  del  ramoscello 
colto  dal  pruno,  eh’ egli  tenea  nelle 
mani 
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CANTO  XIII.  153 

S’ egli  aves.se  potuto  creder  prima, 

Rispo.se  il  savio  mio,  anima  lesa. 

Ciò  eh’  ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima,  48 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  che  a me  stesso  pesa.  51 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che,  in  vece 

D’ alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece.  54 

E il  tronco  : SI  col  dolce  dir  mi  adeschi 
Ch’io  non  posso  tacer;  e voi  non  gravi 
Pcrch’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi.’  57 

Io  soli  colui,  che  tenui  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e che  le  volsi. 

Serrando  e disserrando,  sì  soavi,  CO 

Che  dal  secreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  : 

Fede  portai  al  glorio.so  unzio 
Tanto,  eh’  io  ne  perdei  le  vene  c i polsi.  63 

La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune  e delle  corti  vizio,  66 


47.  anima  lesa,  che  se’ stata  offesa. 

48.  pur  con  la  mia  rima,  .soltanto 
con  la  mia  parola. 

06.  tot  noa  grati,  a voi  non  sia 
prave. 

57.  a ragionar  m’ inveschi,  mi  la- 
sci vincere  dal  piacere  di  ragionare  : 
inreschiare,  invescare,,  impaniare. 

58.  Io  son  colui  ec,  È questi  Pietro 
dello  Vigne,  nato  poveramente  a Ca- 
pua,  che  si  educò  da  giovinetto  nella 
Università  di  Bologna,  accattando  li- 
mosino ogni  notte  su  per  le  vie  ondo 
aver  mezzo  a studiare.  Federico  li, 
posto  dal  poeta  come  vedemmo  nel 
Canto  X fra  gli  eretici,  al  primo  ve- 
derlo e udirlo  parlare,  lo  raccolse 
nella  sua  corte,  e non  molto  dopo  lo 
creò  suo  cancelliere.  I.a  di  lui  elo- 
quenza riesciva  a persuadere  alla  fe- 
deltà verso  l’ imperatore  lo  città  in- 
tiere suscitate  alla  ribellione  dai  papi 
coir  opera  dei  loro  missionari.  Posse- 
deva per  intiero  il  cuore  di  Federico. 
Ma  gl’  invidiosi  della  sua  fortuna  lo 
acciUBirono  di  aver  palesato  i segreti 


deir  imperatore  a’ suoi  nemici,  c spe- 
cialmente al  papa,  al  che  prestò  facile 
orecchio,  divenuto  com’era  sospettoso 
di  tutti  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 
Fattolo  abiKicinare  il  mandò  via,  ma 
non  potendo  egli  sostenere  la  sua 
sventura  si  uccìse  da  sé.  Fu  certa- 
mente il  primo,  se  non  il  maggiore, 
che  cento  anni  innanzi  Danto  si  fa- 
cesse a creare  una  nuova  lìngua  let- 
teraria in  Italia,  e l’inventore  dì  nuovi 
metri  di  canzoni,  e del  sonetto. 

61.  Che  dal  segreto  suo  ec.,  che  qua- 
si a nessun  altro  confidava  i suoi  se- 
creti. 

68.  le  rene  e i polsi,  il  sangue  o il 
suo  movimento,  cioè  la  vita.  Alcuni 
invece  lo  sonno  e i polsi,  a .signifirarc 
che  prima  della  vita  aveva  perduto  il 
sonno  in  servigio  dell’  imperatore. 

64.  La  meretrice,  la  invidia;  dnl- 
r ospizio  Di  Cesare,  dal  palagio  im- 
periale. 

65.  putti,  pultane.schi,  aggc'ttìvo 
derivato  da  putta,  puttana 
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I.'  INFHRNO 

Infiammò  centra  me  gli  animi  fatti, 

E gl’  infiammati  infiammar  sì  Augusto. 

Che  i lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti.  (iO 

li’ animo  mio  per  disJegnaso  gusto. 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  72 

Per  le  nuove  radici  d’ esto  higno 

^'i  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  d’onor  .si  degno.  75 

E .so  di  voi  alcun  nel  mondo  riede. 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
.\ncflr  del  colpo  che  invidia  le  di(‘de.  7« 

Un  poco  atte.se,  c poi;  Da  ch’ei  si  tace. 

Disse  il  poeta  a me,  non  perder  l' ora. 

Ma  parla,  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace.  PI 

Ond’io  a lui;  Dimandai  tu  ancora 
Di  (jucl,  che  credi  che  a me  soddisfaccia  : 

Ch’io  non  potrei,  tanta  pietà  mi  accora.  H I 

Però  ricominciò  ; Se  l’ uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia  H7 

Di  dirne  come  l’anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ; e dinne,  se  tu  puoi. 

Se  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  tù  > 

.\llor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce; 

Bis'vcmente  sarà  risjmsto  a voi.  95 


(>8.  S gl'  iiiJaiiiiMli,  c gli  animi 
infiammati  poiitra  me. 

70.  per  disdeg )io$o  gutto,  pel  piace- 
re di  soddisfare  alla  mia  ira. 

71.  Creder, du  eoi  morir  ec.,  credendo 
di  togliermi  colla  morte  allo  sdegno 
che  mi  straziava  per  essere  stato  fal- 
samente accusato  e condannato. 

72.  Ingiusto  ec.,  fece  (col  darmi  la 
mente)  ingiusto  me  contra  me  giusto, 
innocente. 

7.7.  nuore,  senza  esempio,  pi^rchè  in 
quel  legno  era  radicata  la  sua  anima. 


Giurando  per  quelle  era  come  se  di- 
cesse: giuro  per  la  presente  min  vita. 

77.  che  giare  Ancor  ec.  Vedesi  che 
generalmente,  non  però  da  Danto, 
era  tuttavia  creduto  reo. 

85.  l'uom,  Dante. 

815.  ciò  che  il  tao  dir  prega  : si  ri- 
ferisce alle  parole  sopra  B se  di  roi 
alcun  ec. 

89.  nocchi,  nodi,  invece  di  tronchi 
nodosi. 

90.  si  spiega,  si  disviliipp,!,  si  spri- 
giona. 
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CANTO  XIII.  1 55 

Quando  .si  parte  l’ anima  ieroco 

Dal  corjxi,  ond’  (dia  .stessa  s’è  dividta, 

Minos  la  manda  alla  .settima  foce.  D6 

Cade  in  la  .selva,  e non  l’ è parte  scelta  ; 

Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra. 

Quivi  gcrmc^lia  come  gran  di  spelta.  99 

Sarge  in  vermena,  e in  pianta  silvestra  ; 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  doloro,  e al  dolor  finestra.  102 

Come  r altre  verrem  iier  nostre  spoglie. 

Ma  non  però  che  alcuna  sen’  rivesta  ; 

Che  non  è giusto  aver  ciò  eh’  uom  si  teglie.  1 05 
Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta  1 08 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  eh’  altro  ne  volesse  dire  ; 

Quando  noi  fummo  d’ un  romor  sorpresi  111 

8imilemente  a colui,  che  venire 

Sente  il  porco,  e la  caccia  alla  sua  pasta, 
eh’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire.  114 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompieno  ogni  ro.sta.  1 1 7 

Quel  dinanzi  ; Ora  accorri,  accorri  morte  ; 

E r altro,  a cui  pareva  tardar  troppo. 

Gridava;  Lano,  sì  non  furo  accorte  120 


94.  feroce,  fiera,  tanto  da  inveire 
contro  sè  stessa. 

95.  divella,  distaccata. 

9(5.  alla  settima  foce,  al  settimo  cer- 
chio ove  ora  Dante  e 5 irgilio  si  trovano. 

99.  spelta,  specie  nota  di  binila. 

100.  vermena,  sottile  e giovano  ra- 
mioello  di  pianta. 

101.  pascendo,  mangiando. 

102.  e al  dolor  finestra,  e rottura  da 
cui  escono  i lamenti. 

103.  rerrem,  il  di  del  giudizio  ; per 
nostre  spoglie,  pei  nostri  corpi. 

108.  ombra  per  anima.  Ciascun  cor- 
po sarà  appeso  al  pruno  ov’ è l'anima 
che  gli  fu  molesta,  che  si  sepan'i  vio- 
lentemente da  lui. 


113.  il  porco,  e la  caccia,  il  cinghia- 
le, e i cani,  c gli  uomini  che  di  dietro 
li  cacciano  : alla  sua  posta,  ov’  è ap- 
postato. 

114.  stonnire,  fare  stormo,  romore. 

117.  ogni  rosta,  ogni  intralciamen- 
to di  rami,  e perciò  erano  graffiati.  E 
rosta  quella  palificata  che  si  suol  fare 
per  ritegno  delle  acque  impetuose. 

120.  Zana.  Lano  di  Siena,  vedendo 
disfatto  r esercito  in  cui  combatteva 
contro  gli  Aretini  presso  alla  Pieve 
del  Toppo,  e avendo  sprecato  tutto  il 
suo,  nè  potendo  sopportare  la  pover- 
tà, invece  di  fuggire  si  cacciò  dispe- 
ratamente fra  i nemici,  e mori.  Ciò 
avvenne  nel  1280. 
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K,  poieliè  forse  gli  falba  la  lena. 

Di  sè  e d’un  cespuglio  fe’un  groppo.  123 

Diretro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose,  c correnti 
Come  veltri  che  uscisscr  di  catena.  12() 

In  quel,  che  si  appiattò,  miser  li  denti, 

E quel  dilacerare  a brano  a brano, 

Poi  .scu  portar  q^uelle  membra  dolenti.  1 21) 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E menommi  al  cespugbo,  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti  invano.  132 

0 Jacopo,  dicea,  da  Sant’  Andrea, 

Che  t’ è giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Clic  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 1 

Quando  il  maestro  fii  sovr’  esso  fermo. 

Disse  : Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  '?  1 3S 

E quegli  a noi  : 0 anime,  che  giunte 
Sictf!  a veder  lo  strazio  disonesto, 

Che  le  mie  frondi  ha  sì  da  me  disgiunte  ; 141 

Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto  ; 

Io  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone,  ond’ei  per  questo  144 
Sempre  con  l’ arte  sua  la  fai-à  trista  ; 

E se  non  fosse  che  in  sul  passo  d’  Arno 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista,  147 


127.  Ih  quel  chr  si  appiattò,  in  quel 
che  correa  dietro  Lano,  o si  appiatto 
nel  cespuglio  facendo  con  questo  un 
groppo. 

122.  ìe  ivttiire  ec.  Le  cagne  facendo 
a brani  l’appiattato  di  necessiti!  la- 
cerarono eziandio  il  cespuglio;  iura- 
tw,  perché  a nulla  gli  giovava  il  pian- 
gere. 

133.  Jacopo  da  ,ìant‘ Andrea,  gen- 
tiluotno  Padovano  , d'  una  Ihmiglia 
chiamata  delia  C'ap|>olla  di  sant'  An- 
drea, il  quale,  do[K>  aver  buttato  via  il 
suo  facendo  iiicnslibUi  bestialità,  di- 
sperato si  uccise. 

137.  tante  punte,  tante  quante  era- 
no le  rotture  fatte  dalle  cagne. 


138.  dolonso  sernio,  dolorose  paro- 
le : senno,  sermone. 

142.  cesto,  propriamente  dia'si  di 
quelle  pianto  che,  Roi>ra  una  radice 
moltiplicano  molti  figliuoli  in  muc- 
chio, come  la  più  parte  degli  agrumi. 

143.  della  città  ec  , di  Firenze,  che 
avea  un  tempio  con  la  statua  di  Mar- 
te suo  protettore,  o che  poi  cacciò  di 
là  la  statua,  c dedicò  il  tempio  a s. 
Giovanni  Battista. 

145.  con  V arte  sua,  con  la  guerra, 
con  le  discordie  civili. 

14fi.  li  se  non  fosse  ec.  Sopra  un 
piliere  al  Ponte  vecchio  suH'Aruo  ri- 
maneva ancora  al  tempo  di  Dante 
una  statua  malconcia  di  Marte. 
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Quei  cittadiii,  che  poi  la  rifondanio 
Sovra  il  coiicr  che  d’ Attila  rimase. 

Avrchbcr  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  gibetto  a me  delle  mie  case. 


H9.  Sorm  il  cene;'  ec.  Era  creduto 
erroneamente  al  tempo  di  Dante  elio 
Attila,  il  quale  non  varcò  mai  l’Apon- 
nino,  avesse  ridotto  in  cenere  Firen- 
ze. Vedasi  il  Cap.  1 del  Lib.  1 1 nella 
Cronaca  del  Villani,  ove  soltanto  è 
(^ambiato  il  nome  di  Attila  in  quello 
di  Totile,  con  manifesto  cquivot», 
Ix-TChè  ivi  si  stabilisco  avvenuta  quel- 
la distruzione  il  di  95  Giu;rno  del  45U 
mentre  Totila  regnò  sui  Goti  circa  un 
secolo  dopo.  Il  Boccaccio  nel  Cemento 
narra  il  fatto  nel  modo  8U>sso  e quasi 
cou  le  stesse  parole  del  Villani,  ma 
attribuendolo  ad  Attila  non  a Totile. 
I,a  città  poi  secondo  il  detto  Cronista 


(Lib.  Ili,  Cap.  Ij  sarebls-  stata  riedi- 
ticata  da  Carlo  Magno,  il  quale  da 
Roma  ov’cra  stato  incoronato  avreb- 
be mandato  quanti  operai  iiotè  ivi 
raccogliere  in  aiuto  ai  cittadini  di- 
scendenti dalla  prima  Firenze  per  piu 
tosto  murarla  e afforzarla  ; e sareb- 
bero andati  ad  abitarla  delle  migliori 
schiatte  di  Roma,  grandi  e popolani. 

151.  giòetto,  dal  francese  giliel,  cosi 
cliiamato  a Parigi  quel  luogo  dove  i 
dannati  dalia  giustizia  sono  impiccati. 
Costui  che  dice  di  aver  fatto  a sè  for- 
che delle  sue  ca.se  si  presumo  essere 
Lotto  degli  Agli,  fhmiglia  che  fti  po- 
tente c facoltosa  in  Firenze. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goo^le 


C A N T O X I \\ 


I oi  che  la  oai'ità  del  natio  lo<'0 
Ali  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rend<'ilc  a colui  ch’era  già  rcx-o.  3 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove; 

Si  vede  di  giustizia  orribil  arte.  (i 

A ben  manifestar  le  cose  nuove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove.  9 

La  dolorosa  selva  l’è  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  ; 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa.  12 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa. 

Non  d’ altra  foggia  fatta  che  colei. 

Che  fu  dai  pie’  di  Caton  già  soppressa.  1 5 


Vuiw.  1.  del  «alio  loco,  della  comu- 
ne patria,  di  Firenze. 

a.  roco,  rauco  poi  parlare  die  ave- 
va fatto. 

G.  arte,  forma,  artifizio. 

8.  landa,  pianura  sterile,  arenosa, 
incolta. 

a.  Che  ec.,  elio  non  vi  lascia  alli- 
g'iiaro  alcuna  pianta. 

10.  La  dolorosa  selva  ec.  1 tre  giro- 
ni, in  cui  ò diviso  questo  settimo  cer- 
chio, sono  circolari,  e l'uno  circonda, 
inghirlanda  l'altro:  sono  tre  grandi 
zone  concentriche,  nella  prima  dello 
i|uali  sono  puniti  i violenti  contro  il 
prossimo,  nella  seconda  1 violenti  con- 


tro sé  stessi,  nella  terza,  eh’  è la  pre- 
sente, i violenti  contro  Dio. 

11.  ad  essa,  alla  selva. 

12.  Banda,  estremità,  orlo:  a randa 
a randa , rasente  rasente.  Vedrassi 
appresso  il  perchè. 

13.  Lo  spazzo,  cioè  11  suolo  di  quel- 
la landa. 

14.  che  colei  ec.,  che  l’arena  dei  de- 
serti della  Libia,  calcata  da  Catonn 
per  sette  giorni  continui,  quando  egli 
marciando  innanzi  agli  altri,  seti/ a 
servirsi  mai  nè  di  cavallo,  nè  di  giu- 
mento, condusse  i suoi  soldati  al  re 
Giuba,  ove  avea  inteso  che  si  trovava 
Scipione,  dopo  la  sconfitta  di  Pompeo. 
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l’  inferno 

0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  mici  ! 18 

D’animo  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E parca  ^sta  lor  diversa  legge.  2 1 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta  ; 

E altra  andava  continuamente.  24 

Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  27 

Sovra  tutto  il  sabbion  d’un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Corno  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Ale.s.sandro  in  quello  parti  calde 
D’ India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde,  33 

Per  ch’ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vaporo 
Me’  si  stingueva  mentre  eh’  era  solo  : 30 

Tide  .scendeva  l’ eternale  ardore; 

Onde  r arena  si  accendea,  com’  esca 
Sotto  focile,  a doppiar  lo  dolore.  30 

Senza  riposojnai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscoteudo  da  sò  l’ arsura  fre.‘:ca.  42 


19.  artgge,  cioè  brigata. 

21.  diverta  Ugge,  diverso  modo  di 
tormento. 

22.  Stipiti,  avverbio,  supinamente. 

23.  raccolta,  rannicchiata. 

29.  dilatate  falde,  larghi  flocclii. 

31.  Alettandro  ii  Macedone,  con- 
quistatore doli’  India. 

32.  lo  tuo  tluolù,  il  suo  eiiercito. 

33.  infino  a terra  talde,  fiamme  che 
si  mantenevano  sino  ii  terra,  c inlUo- 
cavano  II  sabbione. 

34.  tcalpitar,  pestare  e calcare  coi 
piedi  lo  llumroc  mentre  cadotsno. 

3<>.  ite' ti  tfiHguera  ee.,  lo  fiamma 


si  estingueva  meglio  quando  il  tcr- 
reoo  non  era  ancora  influocato,  e per- 
ciò non  si  aggiungeva  ardore  ad  ar- 
dore. 

39.  focile,  acciarino.  A doppiar  lo 
dolore:  al  dolore  per  la  pioggia  di 
Tuoco  aggiungerasl  l' altro  pel  con- 
tatto dell'  arena  ardente. 

40.  tretea,  dieevasi  anticamente  di 
una  specie  di  ballo  saitcroocio  doT'cra 
grande  e veloce  movimento.  Qui  in 
luogo  de' piedi  ballavano  le  mani  per 
rimoTcre  il  fiiocu  cadente. 

■VI.  fretta,  che  si  rinnovava  sempre 
l>er  la  pioggia  coniiuua. 


r.wTo  XIV.  Kil 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i dimoii  duri 
Che  all’  entrar  della  porta  incontro  ustóiici,  45 

Chi  è quel  {jrande,  elio  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e pfiace  dispettoso  e torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ? 48 

E quel  medesmo,  che  si  lue  accorto 
eh'  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui. 

Gridò;  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto.  51 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore,  acuta. 

Onde  r ultimo  dì  percosso  fui  ; 54 

0 s’egli  .stanchi  gli  altri  a muta  a muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

Gridando  ; Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta,  57 

Sì  com’  ci  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  (iO 

Allora  il  duca  mio  jiarlò  di  forza 

Tanto  eh’  io  non  l’ avea  sì  forte  udito  ; 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  si  ammorza 
La  tua  superbia,  sei  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  bb 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia. 

Dicendo  : Quel  fu  l’ un  de’  sette  regi 

Che  assiscr  Tebe,  od  eblx;  e par  eh’  egli  abbia  (>9 


•15.  tiscinci,  ci  liscino,  ci  uscirono 
incontro  alla  entrata  di  Dite. 

48.  che  il  maturi,  che  (?li  faccia  do- 
porre  la  durezia  c acerbità  sua,  corno 
avviene  do’  frutti  quando  diventano 
maturi. 

52.  il  suo  fabbro,  Vulcano,  fabbro 
di  Giove. 

54.  V ultimo  di,  si  sottintende  di 
Mia  vita. 

55.  gli  altri,  p:Ii  altri  fabbri  sotto 
"li  ordini  di  Vulcano,  i Ciclopi:  a mu- 
ta a muta,  scambiandoli  a bri^ta  a 
bri<rata. 

56.  Mongibello.  La  fucina,  ove  lavo- 
rava Vulcano  co’ suoi  Ciclopi,  era  in 
Sicilia,  nel  monte  Htmi,  d>'lto  anche 
Mongibello. 


58.  Fiegra,  valle  della  Tessaglia, 
ove  i giganti  clic  mossero  guerra  a 
Giove  imponendo  monte  a monte  fu- 
rono ftilminati  ila  lui  con  le  sactb’ 
elio  gli  andava  somministrando  Vul- 
cano, cui  egli  gridava  aiuta,  aiuta. 

CO.  allegra,  pel  mio  avvilimento. 

62.  udito,  udito  parlare. 

63.  Capaneo,  venne  percosso  dal 
ftilmine  o precipitato  dalle  mura  di 
Tebe,  mentre  su  quelle  insultava  e 
sfldava  Giove. 

66.  compito,  compiuto,  suOlcientc. 

67.  labbia,  viso. 

69.  assifCr,  da  assidei-e,  assediare. 
1 sette  re  che  assediarono  Tebe  furo- 
no : Capaneo,  Adrasto,  Polinice,  Tidco, 
Ippodcraonte.  Anllarao,  Partenopeo. 

11 
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Dio  in  disdegno,  c poco  par  che  il  pregi  : 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi.  72 

( )r  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  motti 
Ancor  li  piedi  nell’  arena  arsiccia. 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 
Fuor  della  selva  un  piccini  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia  78 

(filale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 

Tal  per  T arena  giù  sen  giva  quello.  81 

Lo  fondo  suo  c amlxi  lo  pendici 

F att’  eran  pietra,  c i margini  da  lato  ; 

Per  eh’  io  mi  accorsi  che  il  passo  era  lici.  84 

Tra  tutto  1’  altro,  eh'  io  t’ ho  dimostrato 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a uesuno  è serrato,  87 

Cosa  uon  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 
Notabile,  com’  è il  presente  rio. 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  90 


“1.  dispetti:  dispetto,  è sdegno  mi- 
sto a disprezzo. 

72.  debiti  fregi,  meritati  ornamenti. 

73.  e guarda  che  uon  metti  Ancor, 
0 inoltre  guarda  di  non  mettere. 

79.  Quale  del  Bulicame  ec.  Abbia- 
mo detto  al  verso  117  nel  Cauto  XII 
bulicame  essere  acqua  che  sorgo  bol- 
lendo. Una  fonte  Ixillentc  presso  a Vi- 
terbo nel  Patrimonio  di  San  Pietro 
era  chiamata  Bulicame  come  nome 
proprio.  Da  essa  usciva  un  ruscello, 
lungo  il  quale  dimoravano  femmine 
di  mal  costume,  le  quali  per  lavare 
loro  vestimenti  volgevano  parte  di 
quell’acqua  alle  loro  case.  Una  sor- 
gt'nto  di  acqua  calda  scaturisco  anche 
ora  in  quel  sito,  che  niccolta  in  un 
bacino  serve  ad  uso  di  Isigni. 

82.  Fati' eran  pietra,  erano  diven- 
tale pietra  (chiosano  alcuni  seguendo 


il  Bocc.accio)  per  la  virtù  pietrificante 
di  quelle  acque.  Ma  se  si  considera 
eh’  esso  avrebbero  potuto  impietrire 
il  fondo  e il  rimanente  sino  al  punto 
soltanto  in  cui  jotevano  giungere,  e 
giammai  la  sommità  degli  argini;  e 
inoltre  che  gli  argini,  com’  è detto 
nel  principio  del  Canto  susseguente, 
erano  eostrutti  a somiglianza  di  quel- 
li dei  Padovani  lungo  il  Brenta,  qual 
che  si  fosso  il  Maestro;  per  Fati' eran 
pietra,  bisogna  intendere  che  il  fon- 
do, e le  rive,  e gli  argini  erano  tatti 
di  pietra,  non  diventati. 

84.  mi  accorsi  ec.,  mi  occorsi  che 
li  era  il  passo  vedendo  i margini  di 
pietra  su  cui  iwtea  posarsi  il  piede 
evitando  P arena  infocata. 

87.  sogliare,  soglia,  limitare. 

ito.  ammorta,  da  ammollare,  estin- 
guere. 
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, CANTO  XIV. 

Queste  parole  fur  del  duca  mio  : 

Per  di’  io  pregai  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  mi  aveva  il  desìo. 

Ili  mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss’  egli  allora,  che  si  appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  moudo  casto. 

Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 
D’ acquo  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida  ; 

Ora  è deserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  jier  celarlo  meglio. 
Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio. 
Che  tien  volto  le  spalle  in  ver  Damiata, 

E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fino  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e il  petto. 

Poi  è di  i-amc  infino  alla  forcata. 

Da  indi  in  giu.so  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta, 

E sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l’ altro,  eretto. 
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91.  che  mi  Itti-gisse  ec.,  che  conti- 
nuasse a narrarmi  ciò  di  che  m' avea 
messo  desiderio. 

95.  Citta,  ora  Candia,  isola  posta 
fra  il  maro  Jonio  e 1’  Egeo,  famosa 
per  le  sue  cento  città,  cadute  in  mina. 

96.  Sotto  il  cui  rege  ec.  Saturno  re- 
pnò  in  Creta.  Il  mondo  allora  111  ca- 
sto, puro  dì  colpe.  Quella  ò detta  la 
età  dell’  oro. 

99.  vieta,  rancida,  fracida  por  vec- 
chiezza. 

100.  Sea,  moglie  di  Saturno,  che 
ascose  Giove  bambino  nel  monte  Ida 
pcrsottrarlo  al  marito  il  quale  divora- 
va i figliuoli,  c che  per  tenerlo  meglio 
cel.ato  faceva  fer  dello  strepito  con 
grida  e altro  quando  egli  piangeva. 

104.  Dannata,  città  di  Egitto. 

105.  B Roma  guarda  si  ec.  Creta, 
Damiata,  e Homa  essendo  fra  loro  in 
linea  retta,  il  vecchio  che  stava  <lritto 
in  piedi  dentro  il  monte  Ida  con  le 


spalle  volte  a Damiata  dovea  neces- 
sariamente col  viso  guardar  Roma 
come  in  questa  si  specchiasse.  Altri 
guata  invece  di  guarda  ; ma  quando 
si  tratta  di  uno  specchio  1’  uomo 
propriamente  guarda,  non  guata. 

108.  injino  aita  forcata,  infin  là  do- 
ve l'uom  si  biforca,  sino  al  cominciar 
dello  cosce. 

111.  E sta  ec.  In  questo  vecchio  è 
figurato  il  Tempo.  Guarda  Roma,  co- 
me quella  da  cui  dipende  un  miglior 
essere  avvenire  nel  mondo.  E tien 
volte  le  spalle  a Damiata,  all’  oriento 
ove  il  genere  umano  sorti  la  culla. 
L’ oro,  r argento,  il  ramo  e 11  ferro, 
rappresentano  le  diverse  età  per  cui 
r uomo  b pa.s.sato.  la  prima  età,  la 
età  dell'  oro,  cominciò  in  Creta  sotto 
il  regno  di  S.aturno.  I.a  età  corrvnte, 
come  la  più  rea  o vile,  ò simboleg- 
giata dal  piè  di  terra  cotta,  su  cui,  piti 
che  sull’altro,  il  Tempo  si  posa. 
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164  l’  inferno 

Ciascuna  parto,  fuor  che  l’ oro,  è rotta 
D’ una  fessura  che  lagrime  goccia. 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  ; 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e Flegctonta  : 
Poi  sen’  va  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là,  ove  più  non  si  dismonta  : 

Fanno  Cocito  ; c qual  sia  quello  stagno 
Tu  il  vedrai,  però  qui  non  si  conta. 

F io  a lui  : So  il  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno  ? 
Ed  egli  a me;  Tu  sai  che  il  luogo  è tondo, 
E tutto  che  tu  sii  venuto  molto. 

Pur  a sinistra,  giù  calando  al  fondo. 

Non  sci  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 
Per  che  se  co.sa  ne  apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
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112.  Ctaxcuna  parte  ec.  Le  lagrime 
i-lio  gocciolano  da  ogni  metallo,  tran- 
ne r oro,  e forano  il  sa.sso  sottoposto, 
sono  lo  lagrime  che  ogni  età,  meno  la 
prima,  versò  pei  vizi  o per  le  coIik)  di 
cui  era  infetta. 

115.  Lo  corso  ec.  Le  lagrime  scen- 
dendo di  roccia  in  roccia  ))Cnetrano 
nell’  inferno  : lo  cadenti  dall'  argento 
fanno  Acheronte,  che  in  greco  suona 
senz‘ allegrezza  ; quello  del  ramo  fan- 
no Stige  che  vuol  dire  tristezza;  lo 
altro  del  ferro  fanno  Flegetonte,  che 
significa  ardore,  incendio. 

117.  l’oi  sen’ ta  già,  il  nominativo 
è Lor  corso,  il  corso  delle  lagrime  ; 
per  questa  stretta  doccia,  pel  rivo  col 
fondo  c gli  argini  di  pietra,  di  cui 
Danto  0 Virgilio  erano  allora  in  co- 
spetto. Doccia,  canaletto  artefatto  por 
cui  .si  fa  correre  l' acqua.  I tre  fiumi, 
Archeronte,  Stige,  c Flegetonte  pre- 
cipitavano nel  burrone,  o andavano 
a formare  nel  centro  dell’  inferno,  ove 
pili  non  si  può  scendere,  uno  stagno 
che  si  chiama  Cocito. 


119.  Cocito,  s’ interpreta  per  pianto. 

121.  rigagno,  rigagnolo,  piccolo 
rivo. 

123.  pure,  soltanto  ; a questo  viva- 
gno; vivagno  ò propriamente  l’estre- 
mità, l’orlo  della  tela:  qui  per  me- 
tafora intendi  r estremità,  l’orlo  del 
terzo  girone. 

126.  Pur  a sinistra.  1 poeti  nello 
scendere  pei  cerchi  infernali  si  tenne- 
ro sempre  a sinistra.  Più  a sinistra, 
come  alcuni  leggono,  non  avrebbe 
qui  senso  corrispondente  a ciò  che 
viene  poi. 

129.  Non  dee  addur  ec.,  non  dee 
atteggiare  di  maraviglia  il  tuo  viso. 
Chiaro  è che  se  un  rivo  appariva  per 
la  prima  volta  a Dante,  quantunque 
questo  rivo  partisse  dalla  sommità 
della  valle  d'inferno,  non  doveva  egli 
pigliarne  stupore,  essendosi  sempre 
tenuto  a sinistra,  c non  avendo  girato 
ancora  per  iutiero  la  valle  nel  discen- 
dere. 
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CANTO  XIV.  1G5 

E io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flcfrotonto  c Lctoo,  ohe  dell’  un  taci, 

E r altro  di’  clic  si  fa  d’  osta  piova  V 1 32 

In  tutte  tue  quistion  certo  mi  piaci. 

Rispose  : ma  il  boiler  dell’  acqua  rossa 
Dovea  ben  solvcr  l’ una,  che  tu  faci.  125 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  quc.sta  fossa. 

Là  ove  A'anno  1’  anime  a lavarsi. 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa.  1 28 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  ; fa  che  dirctro  a me  vegne  ; 

Li  margini  fan  via,  che  non  sou  arsi,  1 4 1 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegno. 


135.  faci,  fai,  da  faeere.  Il  bollor 
dell’  acqua  ross.a  che  ti  sta  innanzi 
dovea  farti  accorto  che  queiio  è Fio- 
fetonte,  dal  si^ificato  che  ha  questa 
parola  ; ovvero  se  si  vuole  che  Pirli 
ipnorasse  il  greco  dal  verso  di  Virgi- 
lio : — Quae  rapidus  flammis  ambii 
torrentibus  amiiis  Tartareus  Phlege- 
ton.  .lin.  lib.  \'I. 

136.  di  questa  fossa,  dell'  inferno. 


138.  pentuta,  di  cui  fu  fatta  peni- 
tenza, dal  verbo  penleìe. 

142.  E sopra  loro  ec.  Dante  e Vir- 
gilio s' incamminano  per  la  sommità 
degli  argini  di  Flegetonte,  che  non  è 
fatta  ardente  dal  fuoco,  il  quale  si 
spegno  quando  cade  su  di  es.sa  |)cl 
motivo  che  il  poeta  dirà  nella  prima 
ti'rzina  del  Canto  seguente. 
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(JANTU  XV. 


ra  con’  porta  F un  do’  duri  marf,niii. 


E il  fumo  dol  ruscol  di  sopra  adup;f>-ia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  F acqua  c gli  argini. 

Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzanto  e Bruggia, 
Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  si  avventa. 

Fanno  lor  schermo  perchè  il  mar  si  foggia  ; 0 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  o lor  castelli. 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; ‘J 

A tale  imagine  cran  fatti  (juelli. 

Tutto  che  nè  sì  alti  nè  si  grossi. 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli.  12 


\ ERS.  1.  etn\  ce  ne.  Ce,  ci,  noi  ; ne, 
avverbio  di  moto. 

2.  aduggiare,  far  ombra.  Il  fu- 
mo del  ruscello  (i  suoi  vapori)  for- 
mava una  nube  umida  o densa  che 
non  permetteva  alle  flammei  le,  estin- 
guendolo, di  cadere  nell’acqua  e su 
gli  argini. 

4.  Guisante  e Bruggia,  due  città 
della  Fiandra,  distanti  cinque  leghe 
fra  loro,  esposte  alla  invasione  del 
mare.  Adesso  Guzzantc  non  si  trova 
più,  forse  pei  mutamenti  cagionati 
dalie  onde  a malgrado  degli  schermi 
che  loro  ai  opponevano. 

a>.  fiotto,  onda  del  mare  allorché  è 
agitato  e spinto  dal  vento  contro  la 
costa. 

0.  si /uggia,  da  /iiggeiv,  si  ftigga, 
si  ritragga  indietro. 


7.  S quale,  sottintendi  fanito  lor 
schermo. 

9.  Ami  che  ec.,  prima  che  si  sentii 
in  Corintia  il  caldo  che  fa  sciogliere 
le  nevi  sui  monti  cho  dividono  l'Ita- 
lia dalla  Germania,  o gonflarc  il  (lu- 
me Brenta,  che  ha  in  quelli  la  ori- 
gino. Anche  Giovanni  Villani  nelle 
Cronache  Lib.  IX  chiama  Chiarenta- 
na la  Carintia.  Questa  provincia  nel 
1300  formava  un  solo  Stato  col  con- 
tiguo Titolo. 

10.  quelli  si  riferisco  a’ margini  del 
primo  verso. 

11.  Tulio  che,  benché,  si-blxme. 

Ì2.  felli,  li  fe’.  Non  era  mestieri  che 
fossero  né  al  alti  né  si  grossi  trattan- 
dosi di  un  ruscello. 
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L INFERNO 


Già  oravam  dalla  solva  rimossi 

Tanto,  eli’  io  non  avrei  visto  doA  ’ ora, 

Perdi’  io  indietro  rivolto  mi  fossi,  15 

(Quando  incontrammo  d’  animo  una  schiera. 

Clic  venia  lungo  1’  argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera  18 

Guardar  1’  un  1’  altro  sotto  nuova  luna; 

E .sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  2 1 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 

Fili  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  c gridò  : Qual  maraviglia  ? 24 

E io,  quando  il  suo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

8ì  che  il  viso  abbruciato  non  difese  27 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia 
Kisposi  ; Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  30 

E quegli  ; 0 figliuol  mio,  non  ti  di.spiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  e lascia  andar  la  traccia.  33 
Io  dissi  a lui  ; Quanto  posso,  ven’  preco  ; 

E se  volete  che  con  voi  mi  asseggia, 

Farol,  se  piace  a costui,  che  vo  seco.  3G 


15.  Pti'ch'  io  ec.,  per  volgermi  in- 
dietro ch’io  avessi  Tatto. 

19.  tolto  nuova  lana,  nei  primi 
giorni  della  luna,  quando  essa  tra- 
monta poco  dopo  il  sole,  o della  mi^tà 
rivolta  alla  terra  è illuminata  uppcua 
una  piccolissima  striscia. 

21.  cruna,  il  foro  dell’ ago. 

24.  l'or  lo  lembo.  Le  anime  che  ve- 
nivano lungo  r argine  erano  al  ba&so, 
nel  sabbione,  e Dante  sulla  sommità, 
onde  noi  potevano  prendere  che  pel 
lembo  del  vestito. 

2'.  non  difese,  non  impedì. 

29.  E chinando  ec.  Attitudine  piena 
di  amore  o di  riverenza.  Sostituendo 
come  in  alcuni  codici  mano  a mia  si 
guasta  il  quadro. 

30.  ser  Brunetto.  Brunetto  Latini, 
guelfo,  bandito  da  Firenze  nel  12(50 


dopo  la  battaglia  di  Montapcrti,  stette 
lungo  tempo  in  Francia  ove  dettò 
nella  lingua  del  paese  un  libro  inti- 
tolato il  Tesoro.  No  avea  scritto  pri- 
ma uno  in  Firenze  chiamato  il  Te- 
soretlo.  Rientrato  in  patria  nel  1267 
con  quelli  del  suo  partito  Tu  maestro 
a Dante  nelle  lettere  e nello  scienze, 
e vi  mori  l'anno  1294. 

33.  lascia  andar  la  traccia,  lascia 
andar  l'orma  de’ compagni,  lascia  ili 
seguirli. 

34.  rea’  preco,  vo  ne  prego,  prego 
voi  di  ciò,  vi  prego  che  facciate  co- 
me dite. 

35.  asseggia,  invece  di  assoda,  da 
assedere;  siccome  veggia,  per  veda, 
da  vedere. 

30.  se  piace  ec.,  se  piace  a Virgilio, 
imperciocché  vado  in  sua  compagnia. 
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CANTO  XV.  1 09 

0 fii^liuol,  disso,  qual  di  questa  greggia 
Si  arresta  punto,  giace  poi  cent’  anni 
Senz’  arrostai-si  quando  il  fuoco  il  foggia.  '39 

Però  va  oltre  ; io  ti  verrò  a’  panni, 

E poi  rigiungerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni.  42 

Io  non  osava  scender  della  .strada 

Per  andar  par  di  lui  ; ma  il  capo  chino 
Tenea  com'  uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò  ; Qual  fortuna  o destino 
Anzi  r ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è questi,  che  mostra  il  cammino  t 48 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

]Mi  smarii,  gli  risposi,  in  una  valle. 

Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena.  51 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  m’ apparve,  tornando  io  in  quella, 

E riducemi  a ca’  per  questo  callo.  54 

Ed  egli  a me  : Se  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto. 

Se  ben  mi  accorsi  nella  vita  bella.  57 

E s’ io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a te  così  benigno. 

Dato  ti  avrei  all’  opera  conforto.  CO 


38.  giace,  resta  fermo. 

38.  Senz’  aerosi  ani,  senza  far  dì 
sè  rosta,  impedimento,  schermo  alle 
flammo  con  atto  o moto  dello  mem- 
bra, restando  cioè,  oltreché  fermo, 
immobile:  feggia,  Ars  feggiare , fe- 
rire. I violenti  contro  Dio  sono  di- 
stesi supini,  e quelli  contro  l’arte, 
(rii  usurai,  siedono  tutti  raccosciati 
nel  sabbione;  i violenti  contro  natu- 
ra, del  cui  numero  è Brunetto,  van- 
no invece  continuamente. 

41.  masnada.  Anticamente  si  ap- 
pellavano masnadieri  quelli  che  >na- 
nebant , cioè  stavano  a guaniaro  il 
corpodel  re,  ed  erano  tenuti  in  conto 
di  buoni  e leali  cavalieri.  Ora  non  si 
usa  questa  voce  in  altro  senso  che 
in  quello  di  ladri  e di  mallbttori. 
ól.  Acauli  che  ec.,  prima  che  com- 


pics.si  Tanno  35,  nel  quale  Dante 
metteva  il  colmo,  la  pienezza  della 
vita.  Egli  nacque  nel  maggio  del 
1265,  e si  smarrì  nella  selva  la  notte 
dal  2 al  3 aprile  del  1300;  vedi  Can- 
to I,  verso  1. 

52.  Pur,  solamente;  ier  mattina, 
icr  domenica  delle  Palme  ; oggi  è lu- 
nedi. Danto  Impiega  tutto  questo  in- 
tiero giorno  alTinferno. 

53.  l/l  quella.  In  quella  valle. 

54.  a ca’,  a casa,  a luogo  di  sal- 
vezza. 

^.fallire,  mancare.  SI  sottintende 
di  giungere. 

57.  Se  ben  ec.,  se  bone  di  te  giudi- 
cai e del  tuo  ingegno  quando  ero  vivo. 

60.  Dato  ti  aerei  ec.,  ti  avrei  con- 
fortato a mostrare  colTopeni  i doni 
di  cui  ti  fu  il  ciclo  tanto  benigno. 
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170  I.’  INFERNO 

Ma  qiu'ir  ingrato  popolo  maligno. 

Che  di-scoso  di  Fiesole  ah  antico, 

• E tiene  ancor  del  monte  c del  macigno. 
Ti  si  fard,  per  tuo  ben  far,  nemico  : 

Ed  è ragion,  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Gente  avara,  invidiosa,  c superba  : 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Che  r una  parte  e l’ altra  avranno  fame 
Di  te  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l’ erba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta, 
Se  alcuna  surge  ancora  in  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  latto  il  nido  di  malizia  tanta. 
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C2.  Che  discese  ec.  Quando  i Roma- 
ni combattendo  contro  Catiliim  di- 
strussero la  città  di  Fiesole,  posto  so- 
pra un  monto  dov’egli  si  era  fetto 
Torte  con  gli  altri  rilx.-lli,  nel  luogo 
vicino  ov’ erano  due  villette,  chiamate 
r una  Arnina,  l' altra  Camarte , fu 
f'didcato  la  città  di  Firenze.  La  po- 
polò gente  di  Roma,  e con  essa  quei 
Fiesolani  che  vi  vollero  ah.tare.  Per- 
ciò non  è da  maravigliare,  dice  lo 
storico  Giovanni  t'illaui,  se  i Fioren- 
tini sono  sempre  in  guerra  e in  dis- 
sensione tra  loro,  essendo  nati  di  due 
popoli  cosi  contrari  e nemici  o diversi 
di  costumi,  come  furono  i nobili  Ro- 
mani virtuosi,  o i Fiesolani  duri  e 
salvatici. 

64.  Ti  si  farà  ec.  I Fiorentini  si  fe- 
cero nemici  a Dante  per  quello  ch’e- 
gli fece  loro  di  bene  come  Priore. 

65.  lazzi,  di  a-iporo  aspro:  soriio, 
alljcro  clic  produco  lo  sorbe. 

67.  Vecchia  fama  ec.  Nella  facciata 
del  Battistero  di  S.  Giovanni  di  rini- 
pctto  al  Duomo  in  Firenze  vedonsi 
tuttavia  due  colonne  rotte  di  porfido, 
che  i Pisani  portarono  seco  dalla  spe- 
dizione di  Maiorica,  e donarono  ai 
Fiorentini  per  aver  durante  quel  tem- 


po difesa  la  loro  città  dalle  scorn^rio 
del  Lucchesi.  Ma  perchè  erano  gua- 
ste dal  ftioco,  le  fasciarono  di  scar- 
latto, del  quale  inganno  non  si  avvi- 
dero i Fiorentini  su  non  al  momento 
che  si  fecero  a collocarle  nel  sito  ove 
sono;  donde  il  proverbio:  Fiorentin 
ciechi,  e Pisan  traditori. 

68.  Gente  ec.  Anche  Ciacco  (Cant. 
VI.  v.  74)  disse  a Dante  dei  Fioreu- 
tini  che  l tre  loro  vizi  erano  superbia, 
invidia,  e avarizia. 

69.  /a  che  tu  ti  forbi,  fa  di  nettarti. 

70.  La  tua  fortuna  ec.  Tanto  i Bian- 
chi che  i Neri  volevano  tirar  Dante  al 
loro  partito  quando  fu  de' Priori,  ma 
egli  non  piegossi  nè  a questi  nè  a 
quelli,  c inteso  solo  a tranquillare  o 
ordinare  la  città  mandò  senza  distin- 
zione a confine  i più  torbidi  di  en- 
trambe le  fazioni,  non  avendo  riguar- 
do a pamnti  ed  amici.  Ed  anche  nel- 
P esilio  egli  volle  far  parte  da  sò. 

73.  te  bestie  Fiesolane,  i Fiorentini 
discesi  da  Fiesole.  Faccian  strame  di 
lor  medesme,  sticno  da  sò  nel  proprio 
fracidiime  : strame,  erba  secc:t  che  ser- 
vo di  letto  alle  licstie. 

77.  Di  quei  Jioman  ec.  \‘cdi  indie- 
tro al  verso  62. 
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Se  fo.sse  pieno  tutto  il  mio  dimaiulo, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  aiicoi’u 
Dell’  umana  natura  posto  in  1)au(lo;  SI 

Cliè  in  la  mente  m’ è fatta,  e or  mi  aceuora 
La  cara  e buona  imagiuc  patema 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora  S4 

M’ insegnavate  come  1’  uom  .si  eterna  : 

E quanto  io  l’ abbia  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convicn  clic  nella  mia  bugna  si  .scerna.  S7 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E scrbolo  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  il  .saprì^  so  a lei  arrivo.  00 

Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto. 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto.  Od 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  ; 

Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  c il  villan  la  sua  marra.  OC 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  vol.se  indietro,  c riguardonimi; 

Poi  disse  ; Bene  ascolta  chi  la  nota.  90 

Nò  per  tanto  di  men  parlando  vomini 
Con  sor  Brunetto,  e domando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  c più  sommi.  102 

bld  egli  a me  : Saper  di  alcuno  è buono. 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

. Che  il  tempo  sarìa  corto  a tanto  suono.  105 


79.  dimando,  per  desiderio,  doman- 
dandosi ciò  che  si  (iesidera. 

80.  «OH  sareste  ec.,  non  sareste  an- 
cora morto. 

86.  io  V abbia  in  grado,  ve  ne  sia 
riconoscente. 

87.  Conrien  ee.  Danto  adempie  la 
promessa  nell’ atto  stesso  che  la  fa. 

89.  con  altro  testo:  allude  a quan- 
to trli  predis.scro  Ciacco,  c Farinata 
dcjfii  Ut>erti.  Vedi  Canti  VI  e X. 

W.  che  il  saprà,  che  saprà  fario. 

92.  no»  mi  garra,  da  garrire,  non 
mi  garrisca,  non  mi  sgridi. 

94.  arm,  caparra.  1 detti  di  Ciacco, 
di  Farinata,  e di  Brunetto  a Dante  so- 


no come  la  caparra  di  ciò  elio  gli  av- 
verrà poi,  la  caj)arra  cssen<lo  ciò  che 
si  dà  innanzi  per  sicurtà  dei  contratto. 

96.  marra,  zapi». 

98.  si  volse  indietro.  Virgilio  anda- 
va innanzi  a Dante,  avendogii  detto 
nel  Cauto  precedente  verso  140,/»  che 
diretro  a me  vegne,  o perciò  bisogna 
ehe  volga  ora  indietro  la  testa  per 
parlargli. 

99.  chi  la  nota,  dii  nota  la  cosa 
udita,  chi  ne  serba  memoria  i>er  sua 
norma. 

105.  a tanto  suono,  a tanto  suòno 
di  paroii-,  a tiuito  favellate. 
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In  .somma  .siipi)i  elio  tutti  fur  citerei, 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama, 

D’ un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci.  1 08 

Priscian  sen’  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’  Acorso  anco,  e vedervi. 

Se  ave.ssi  avuto  di  tal  tigna  brama.  111 

Colui  potei,  che  dal  servo  de’  servi 

Fu  tramutato  d’  Amo  in  Bacchiglione,  ' 

Dove  lasciò  li  mal  protesi  uer^n.  1 1 4 

Di  più  direi  ; ma  il  venir  e il  .sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh’  io  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione.  117 

Gente  vien,  con  la  qnal  esser  non  deggio  : 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  (^ualc  io  vivo  ancora,  e più  non  clieggio.  1 20 
Poi  si  rivolse  ; c parve  di  coloro 
Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna,  e parve  di  co.storo  123 

Quegli  cLe  vince  e non  colui  che  pei“de. 


lOC.  citerei,  chcrici , uomini  di 
cliiesa. 

108.  lerci,  B|X)rclii,  brutti. 

loy.  Vriscian  di  Cesarea  nella  Cap- 
padocia,  grammatico  distinto  del  se- 
sto secolo,  venuto  a dimorare  a Ugma, 
che  ad  istanza  di  Giuliano  Apostota 
scrisse  di  grammatica  elegantemente 
XV  libri. 

110.  Francesco  d' Accorso,  famoso 
giureconsulto  figlio  del  celebre  Ac- 
cursio fiorentino,  che  fu  professore  a 
Ilologna,  e mori  nei  1229;  e rederri, 
e veder  ivi,  in  quella  turba  che  se  ne 
andò. 

111.  tigna  per  sozzura:  di  tal  ti- 
gna, di  tal  gente  sozza. 

112  dal  serro  de’ serri,  dal  Papa. 
San  Gregorio,  che  tenne  la  sedia  apo- 
stolica dal  590  al  (504,  fu  il  primo  a 
cliiamarsi  per  niotlestia  serriis  serro- 
rum  Dei  ; gli  altri  imitarono  il  suo 
esempio. 


114.  Dorè  lasciò  ec.  Andrea  de’ Moz- 
zi vescovo,  e sliicciato  sodomita,  che 
Niccola  Ili  trasferì  dalla  sede  di  Fi- 
renze a quella  di  Vicenza  ilìetro  pre- 
ghiera del  di  lui  fratello  Tomaso,  il 
quale  volea  torsi  davanti  agli  occhi 
tanta  vergogna.  E mori  a Vicenza, 
ove  lasciò  i nervi  da  lui  mal  pmtesi 
perchè  gli  fruttarono  l’inforno.  . 

118.  esser  non  deggio,  ciascuno  do- 
vea  stare  con  la  sua  masnada. 

119.  Steli  ec.  Raccomanda  a Dante 
il  suo  libro  II  Tesoro,  in  cui  vive  an- 
cora, come  in  figlio. 

122.  Che  corrono  ec.  Si  dico  egual- 
mente cm-rere  il  palio,  e correre  al 
palio.  E palio  si  chiama  il  iianno,  o 
drappo,  o bandiera  che  si  dà  al  vinci- 
tore. Danto  avrà  veduto  questa  festa 
a Verona,  che  si  faceva  fuori  <li  citta 
da  uomini  a piedi  la  prima  donunica 
di  Quaresima.  E la  bandiera  era  di 
color  verde 
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VI  iìi  era  ili  loco,  onde  si  udia  il  rimbombo 
Deir  acqua  che  cadea  nell’  alti-o  giro, 

Simile  a quel,  che  l’ amie  fanno,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partiro. 

Correndo,  da  una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martire. 

Venian  ver  noi,  c ciascuna  gridava: 

Sostati  tu,  che  all’  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimc,  che  piaghe  v idi  ne’  lor  membri, 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 
Ancor  men  duol,  pur  eh’  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  si  attese, 

VoLse  il  viso  ver  me,  e : Ora  aspetta, 

Disse  : a costor  si  vuole  es.ser  cortese. 
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Vers.  2.  DeìVacquaee.,  dell' acqua 
di  Kleg^ctontc,  elio  dal  aettimo  ccrebio 
cadea  iicU’ottavo. 

3.  V amie.  Arnia,  cassetta  ove  lo 
api  fanno  il  mele,  alvearo;  rombo,  re- 
more, strepito  confuso. 

5.  da  una  torma  ec.  : questa  ò la  tor- 
ma, moltitudine,  che  Brunetto  avea 
veduto  venire  o per  cui  so  ne  andò, 
fi.  dell'  aspiv  mari  irò,  delle  fiamme. 


8.  Sostali,  da  sostare,  fermati  : al- 
V abito,  al  modo  di  vestire  llurentino, 
il  quale  distinguevasi  pel  liicco  od  il 
cappuccio  ; il  luoco  ora  una  veste  sen- 
za pieghe,  che  serrava  alla  vita. 

11.  incese,  acceso,  si  riferisce  a pia- 
ghe. 

12.  pur  ch’io,  sol  ch’io. 

13.  si  attese,  si  fe'  attento. 
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E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luo*^o,  io  dicerei 
Clic  meglio  stesse  a te  che  a lor  la  fretta.  1 8 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L’ antico  verso,  c,  quando  a noi  fur  giunti, 

Femio  una  ruota  di  sò  tutti  c trei.  21 

(^ual  solcano  i campion  far  nudi  c unti. 

Avvisando  lor  presa,  c lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  c punti  ; 24 

Co.sì  rotando  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me,  sì  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  ai  piò  continuo  viaggio.  27 

se  miseria  d’  esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi,  e nostri  pregili. 

Cominciò  l’ uno,  o il  tristo  aspetto  c hrollo,  30 
La  fama  no.stra  il  tuo  animo  pieghi 
A dime  chi  tu  sci,  che  i vivi  piedi- 
Così  sicuro  por  lo  inferno  fregni.  33 

Questi,  r orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  c dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi.  30 


16.  E se  ec.,  c se  non  fosso  il  fuoco 
che  in  81  fatto  luogo  cade  come  saetta 
dirci  che  meglio  stesso  a te  andare 
loro  incontro  che  a loro  di  correre  ver- 
so te. 

20.  r antico  reno,  del  gridare  o la- 
mentarsi. 

21.  Fenno  ec.,  fecero  una  ruota, 
perchè  era  loro  vietato  lo  star  fermi, 
e volevano  rimanere  presso  a Danto  : 
tni,  tre,  come  duoi,  due. 

22  i campion,  1 gladiatori. 

23.  lor  presa  e lor  vantaggio,  come 
e dove  aflerrare  l’avversario  vantag- 
giosamente. 

2-1.  e punti,  0 feriti. 

25.  risaggio,  viso.  * 

26.  si  che  in  contrario  ec.,  si  che 
continuamente  i piedi  andavano  da 
una  parte,  c il  viso  guardava  dalla 


opposta,  fhceva  viaggio  in  contrario. 
Ma  ciò  non  si  potea  verificare  riguar- 
do a ciascun’ ombra  che  por  mcU'i 
della  ruota,  mentre  per  l’altra  metà 
i piedi  e il  viso  forza  era  che  per  ve- 
der Danto  immobile  su  Targino  an- 
dassero al  medesimo  verso.  Bensì 
considerando  complessivamente  le 
tre  ombre  che  facevano  la  ruota, 
sempre  due,  od  uua  almeno  di  esse, 
a vicenda,  doveva  torcere  il  collo  in 
senso  contrario  ai  piedi  per  tener 
l'occhio  volto  al  poeta. 

28.  sollo,  cedevole  perchè  arenoso. 

29.  Fende  in  dispetto,  fa  spregevoli. 

30.  tristo,  miserabile  a vedersi  ; al- 
tri leggono  tinto  invece  di  tristo  ; 
ma  tinto  di  cUeìòrollo,  brullo,  pelato. 

35.  dipelato,  pel  fuoco  che  gli  avea 
raso  la  barba  o 1 capelli. 
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Ncpotc  fu  (lolla  buona  Gualdrada, 

Guidogucrra  ebbe  nome,  c in  sua  vita 
Foce  col  senno  assai  e con  la  spada.  39 

L’ altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

È Tcgghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita.  42 

K io  che  posto  son  con  loro  in  croce 
Jacopo  Rusticucci  fui  ; e certo 
La  fiera  moglie,  più  cV  altro,  mi  nuoce.  45 

8’  io  fossi  stato  dal  fuo(50  coverto 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

K credo  che  il  dottor  1’  avria  sofferto.  48 

Ma  perchè  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  51 

Poi  cominciai;  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  aentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia,  54 


3~.  Guttìdmda,  figlia  di  Bcllincion 
Berti  dell' antica  famiglia  fiorentina 
de’  Ravignani.  La  chiama  buona  per- 
chè essendo  stata  offerta  dal  padre  a 
(.Ittone  IV,  che  vedutala  nella  chiesa  di 
santa  Rcparata  ne  ammirava  la  sin- 
golare bellezza,  o avendone  la  fanciul- 
la udito  le  parole  per  essergli  vicina, 
«OH  fiale,  gli  disse.  Padre  mio  cosi 
cortese  prometlilore  di  me  perchè  non 
mi  barerà  mai  chi  non  sarà  mio  legit- 
timo sposo.  L'imperatore  assai  la  com- 
mendò, 0 la  diede  in  moglie  ad  uno 
dc'suoi  baroni,  chiamato  Guido  il  Vec- 
chio, che  si  era  molto  invaghito  di 
lei.  Guido  il  Vecchio  era  figlio  di 
Guido  soprannomato  Besangue,  da 
cui  tutt'i  Conti  Guidi  sono  discesi. 
I)i  codesto  matrimonio  nacquero  cin- 
que figliuoli,  da  uno  do’ quali  chia- 
mato Kuggeri  venne  quel  Guido 
Guerra,  di  cui  qui  si  ragiona,  il  qua- 
le perciò  fu  nepoto  della  buona  Gual- 
drada. Era  egli  assai  valente  in  armi, 
e di  gran  senno  e prudenza.  Comtxitté 


alla  testa  dei  guelfi  Italiani  con  Carlo 
d’Angiò  a Benevento  contro  Manfre- 
di, e molto  contribuì  a quella  vittoria. 

41.  Tegghiaio  AltU^mndi.  Questi 
sconfortò  i Fiorentini  dalla  guerra 
contro  i Sanesl,  ma  non  lo  ascoltaro- 
no, e ftirono  sconfitti  a Montaperti. 
La  cui  voce  ec.,  la  cui  fama  dovrebbe 
essere  gradita  su  nel  mondo  come 
d’uomo  che  avea  dato  savio  consiglio, 
ed  era  valoroso.  Egli  apparteneva 
alla  nobile  casa  degli  Adimari. 

44.  Jacopo  Rusticucci , fiorentino, 
di  famiglia  non  molto  nobile,  ma  ab- 
bondante di  ricchezze,  e piena  di  li- 
beralità. 

45.  mi  nuoce,  m’è  cagione  di  que- 
sta croce  a cui  sono  messo,  di  questo 
tormento.  Non  potendo  sopportare  la 
fiera  moglie  si  ritrasse  a viver  solo,  e 
cadde  in  si  brutto  peccato. 

46.  coverto,  riparato. 

52.  dispetto,  dispregio. 

54.  tutta,  la  doglia;  si  dispoglia, 
dileguasi. 


17()  1,’lNFEIlNO 

Tosto  ohe  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  veniss«>. 

Di  vostra  terra  sono,  e sempre  mai 
L’ opre  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi,  e ascoltai. 

La.«cio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  duca  ; 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh’  io  tomi. 

Se  lungamente  l’ anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luc.a. 

Cortesia,  e valor  di’  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 

0 .se  del  tutto  se  n’  è gito  fuora. 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duolo 
Con  noi  per  poco,  e va  là  coi  compsigni. 
Assai  ne  crucia  con  le  suo  parole. 

La  gente  nuova,  c i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ton  piagni; 

Così  gridai  colla  faccia  levata  : 

E i tre,  che  ciò  intcser  per  risposta. 
Guardar  1’  un  1’  altro  come  al  ver  si  guata. 

Se  r altro  volto  sì  poco  ti  costa. 

Rispose!'  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te  che  sì  parli  a tua  posta! 

Però  se  campi  d’ osti  luoghi  bui, 

E tomi  a -riveder  lo  hello  stello. 

Quando  ti  gioverà  dicerc,  io  fui. 
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56.  Parole,  vedi  aopra  v.  15. 

57.  tal  genie,  depna  dì  onore. 

60.  ritrassi,  presi  a modello. 

63.  tomi,  da  tornare,  cadere. 

65.  quegli,  Jacopo  Rusticucci. 

66.  dopo  te,  dopo  la  tua  morte  ; lu- 
ca, splenda,  come  nel  o.  IV  v.  151. 

70.  Guglielmo  Borsiere,  sodomita 
piombato  di  fresco  all’ Inferno,  valen- 
te uomo  di  corte,  e gentile,  e ben 
parlante. 

73.  La  gente  nuova  ec.  I nuovi  ve- 


nuti ad  abitare  la  cittii,  c i guadagni 
da  essi  fatti  repentinamente,  genera- 
rono orgoglio,  e dismisura  nelle  spe- 
se, si  clic  già  no  senti  Firenze  i la- 
griraevoli  elTotti. 

78.  come  al  ter  si  guata,  come  si 
guarda  con  istupore  quando  si  ode  il 
vero  0 si  credeva  il  contrario. 

81.  a tua  posta,  siKiutancamente, 
francamente. 

84.  io  fai,  si  riferisce  a luoghi  but. 
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r'a  clic  di  noi  alla  gente  favelle  ; 

Indi  rnpjwr  la  ruota,  c a fuggirt?i 
.\li  pcmoiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  così,  com’  ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi.  90 

lo  lo  seguiva,  c poco  eravam  iti. 

Che  il  suon  dell’  acqua  ii’  era  sì  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi.  93 

Come  quel  fiume,  eh’  ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte  Veso  m ver  levante. 

Dalla  sinistra  costa  d’  Apennino;  90 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E a Forlì  di  qùel  nome  è vacante  ; 99 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall’  alpe,  per  cadere  a una  scesa 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricotto:  102 

Così  giù  d’  una  riva  discoscesa 

Trovammo  risonar  quell’  acqua  tinta. 

Sì  che  in  poc’  ora  avria  l’ orecchia  oflesa.  105 


8“.  Altee.  Non  pareva  clic  avessero 
gambe  ma  ali. 

92.  dell’acqua  dì  Flegetonte,  clic 
cadeva  nell’ottavo  cerchio. 

93.  Che  per  parlai'  ec.  Clio  ci  sarum- 
mo  appena  uditi  l’iin  l’altro  par- 
lando. 

94.  Carile,  ec.  Chi  da  Monto  Veso, 
che  separa  l’ Italia  dalla  Francia,  va 
verso  levante,  dei  ttumi  che  scendono 
dalla  costa  sinistra  dell’  Aponnino 
quello  che  prima  trova  andar  solo 
senza  congiungersi  al  Po,  nel  quale 
mettono  tutti  gli  altri,  6 il  Montone, 
llumo  della  Romagna. 

9tì.  Dalla  limsti'a  ec.,  tral’.\iien- 
uino  c l’Adriatico.  SinUti-a  è quella 
costa  per  chi  ha  volta  la  faccia  a mez- 
zodì. 


97.  aroiile  Cheec.,  prima  che  .scen- 
da nella  pianura  di  Romagna  : dical- 
li, da  divallare,  andar  o cascare  a val- 
le, al  basso.. 

09.  £ a Farli:  a Fori!  il  fiume  non 
è più  tranquillo  ma  impetuoso,  onde 
non  lo  si  chiama  più  Aequacheta,  ma 
Montone. 

100.  Rimbomba  là  ec.,  il  nominati- 
vo è quel  fiume:  rimbomba,  cadendo 
dall’Alpe  là,  ove  sotto  è la  badia  di 
san  Benedetto,  nella  quale  pochi  sono 
i monaci,  o dovrebbero  essere  molti 
per  la  sua  vastità  e ricchezza. 

103.  Cosi  giù  ec.  La  costruzione  e 
questa:  Cosi  trovammo  quell’ acqua 
tinta  (tinta  in  rosso,  Flegetmite)  riso- 
nar giù  d una  riva  dìscoscesa. 

12 
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Io  aveva  ima  corda  iiitonio  c.iuta, 

E con  essa  junisai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  108 

Poscia  clic  r dilli  tutta  da  me  sciolta. 

Si  come  il  duca  mi  avea  comandato. 

Persila  a lui  aggroppata  e rai"volta  111 

Ond’  ci  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

K jdijuauto  di  lungi  dalla  sfionda 
La  gittò  giù  in  quell’ alto  burrato.  1 14 

E pur  couvien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  il  maestra  con  1’  occhio  sì  seconda.  117 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color,  ebe  non  veggon  pur  1’  opra, 
ila  per  entro  i pcnsior  miran  iM)l  seimo  ! 1*20 

E disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh’  io  attendo  e che  il  tuo  pensici'  si^na,  " 

Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scuopra.  12:1 
Spesso  a quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna. 

Dee  r iiom  chiuder  le  labbra  quanto  ci  puote, 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  ; 120 

■Ma  qui  tacer  noi  posso,  e per  le  note 
Di  ([uesta  Coniedìa,  lettor,  ti  giuro, 

S’  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote,  120 


UK).  lo  ai-eca  tc.  Dice  Daute  aver 
talvolta  pensato  di  prender  con  la 
eoi-da  clic  avea  cinta  intorno  la  lonza 
da  lui  incontrata  nella  selva  oecura; 
ossia,  fuor  di  figura,  essergli  venuto 
talvolta  in  mente  inentr’era  l’riore 
di  usare  la  forza  contro  la  incostanza 
e leggerezza  del  popolo  fiorentino, 
simboleggiato  in  quella  fiera,  come 
notammo  al  Canto  1 ; ma  se  ne  asten- 
ne per  timore  di  mali  peg^ori. 

112.  Ond’ et  ii  volse  ec.  K questo  il 
movimento  naturale  di  dii  lancia 
qualche  cosa.  Virgilio  poi  gettò  la 
corda  alquanto  lungi  dalla  sponda 
per  essere  sicuro  che  cadrebbe  al 
fondo. 

in.  ron  l'occhio  sì  seconiia  Virgi- 


lio tenea  attento  1’  occhio  là  dove 
uvea  gettata  la  curda. 

122.  sogna,  vede  come  in  sogno, 
immagina. 

12S  Di  questa  Comedia.  Dantò  in- 
titolò Comedia  il  poema  perché  gra- 
ve e orribile  (sono  sue  parole)  è il 
principio,  desiderabile  e grata  la  li- 
ne, e perché  se  badasi  al  modo  della 
lingua  è umile  e modesto,  ]>erché  vol- 
gare ; mentre  invece  la  Tragedia  è 
sulle  primo  mamvigliosa  e quieta,  c 
in  fine  orrenda  e spiacevole,  ed  li.a 
sublime  e magnifico  lo  stile.  La  pa- 
rola Diritta  111  aggiunta  al  titolo  dal- 
r ammirazione  de' iMistcri. 

129.  rote,  jirive. 
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CANTO  XVI.  179 

Cir  io  vidi  por  queir  aer  grosso  c scuro 
Venir,  notaiiao,  una  figura  in  suso, 

Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro.  132 

Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a sol  ver  àncora  che  aggrappa 
0 scoglio  0 altro  che  nel  mare  ò chiuso,  135 

Che  in  su  si  stende  c da  piè  si  rattrappa. 


131 ,  Molando.  L'aere  era  tanto  ^s- 
so  che  il  mostro  poteva  in  esso  nuo- 
tare. La  corda  non  gli  l\i  gettata  fla 
Virgilio  per  aiuto  a salire,  ma  come 
cenno,  giacché  la  voce  in  quell’ im- 
menso frastuono  sarebbe  stata  insuf- 
ficicnto. 


132.  sicuro,  fermo,  forte. 

133.  giuso,  nel  mare. 

135.  chiuso,  ascoso. 

13C.  Che  in  su  ec.,  che  si  lancia,  si 
distendo  colla  parte  superiore  del  cur- 
ilo, 0 si  rattrappa,  si  rannicchia  con 
la  inferiore. 
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CANTO  XVII. 


Cicco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Cile  passa  i monti,  e rompe  muri  e armi  ; 


Ecco  colei,  che  tutto  il  mondo  appuzza  : 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi, 

E accennolle  che  venisse  a proda, 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi.  (> 

E quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen’  venne,  e arrivò  la  testa  c il  basto  ; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  i) 

La  faccia  sua  era  faccia  d’  uora  giusto, 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 

E d’  un  serpente  tutto  l’ altro  fusto.  1;2 

Duo  branche  avea  pilose  infin  le  a.scelle  : 

Lo  dorso,  e il  petto,  e amenduo  le  coste 

Dipinte  avea  eli  nodi  e di  rotelle.  15 


Vers.  2.  Che  pasta  te.,  che  vince 
o^i  impedimento,  contro  la  quale 
non  è difesa. 

3.  che  tutto  il  mondo  appuzza,  cioè 
la  IVode,  di  cui  è Imaprine  questa  Ae- 
ra, è male  tanto  diffuso  che  se  ne  sen- 
te la  puzza  in  tutto  il  mondo. 

5.  che  veniste  ec.  L'argine  di  pietra 
passeggiato  da  Dante  fluiva  ove  Fle- 
getonte  precipita  nel  cerchio  ottavo. 
Virgilio  accenna  alla  fiera,  che  sorge 
ilal  burrone,  di  venire  a riva,  vicino 


a quel  sito,  dov'ogli  si  trovava  con 
Dante. 

9.  hfa  in  tu  la  ec.  La  Aera  non  po- 
teva varcare  il  conflne  del  cerchio 
ottavo  a lei  assegnato,  e perciò  rima- 
se con  la  coda  al  di  là. 

10.  era  faccia  d’  uom  giusto,  per 
trarre  in  inganno,  com’è  proprio  del- 
la IVode. 

1&.  Dipinte  acca  ec.,  a signiflcare 
la  varietà  de'  mezzi  che  adopera  la 
frode  per  ingannare. 
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Con  più  color  .sommesse  o .soprapposto 
Non  fer  mai  ni  drappo  Tartari  nò  Turclù, 


Nò  ftir  tai  tele  per  Anip^ne  imposto.  1 8 

t'orno  talvolta  stanno  a riva  i burclii 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra, 

E come  là  tra  li  tedeschi  lurchi  2 1 

Lo  bevoro  si  assetta  a far  sua  guerra. 

Così  la  fiora  pessima  si  stava 
Su  r orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra.  24 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 

Torcendo  in  su  la  vcnono.sa  forca 
Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava.  27 

Lo  duca  disse  ; Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a quella 
Bestia  malvagia  ciie  colà  si  corca.  20 

Perù  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cess.sar  la  rena  e la  fiammella.  22 

E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  .su  l’ arena 
Genti!  seder  propinqua  al  luogo  scemo.  20 

Quivi  il  maestro  ; A ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d’  osto  giron  porti, 

Mi  disse,  or  va,  e veili  la  lor  mena.  29 


16.  soDwiesse  e loprapposte,  due  no- 
mi sostantivi  : bassi  e alti  rilievi. 

Aragne,  famosa  tessitrice  trasfor- 
mata in  rafano  perché  osò  disfidar 
Pallade  ; imposte,  messe  sul  telaio. 

21.  lurchi,  "hiottoni  e beoni. 

22.  Lo  ierero,  il  castore,  animale 
anfibio,  si  mette  in  assetto,  in  ordine, 
si  acconcia  sulle  rive  del  Danubio  per 
allettare  con  la  coda  nell'acqua  i pe- 
sci e manpriarli. 

24.  Su  Porlo  ee,,  su  l’orlo  di  pietra 
(a’  piè  dell’argine',  che  chiude  la  pia- 
nura sabbiosa. 

25.  Net  tono,  nell’ aere. 

27.  Che  a guisa  ec.  La  punta  della 
coda  era  armata,  come  nello  scorpio- 
ne, di  una  forca  velenosa. 

28.  Or  conrien  che  si  torca  ec.  Es- 


sendo Dante  e Virgilio  su  l’ arg’ine, 
facea  mestieri,  per  andare  ov’  era  la 
bestia  malvagia,  che  torcessero  il  lo- 
ro cammino  scendendo  da  esso  argi- 
ne a mano  destra,  dalla  parte  cioè  del 
sabbione,  giacché  alla  loro  sinistra 
correva  il  rio. 

‘d2.  B dieci  pani  ec.  E femmo  dieci 
passi  tenendoci,  per  ischivar  bene  1’ 
arena  ardente  e la  pioggia  di  fùoco, 
sull’urlo  del  settimo  cerchio. 

36.  propinqua  al  luogo  scemo,  -vici- 
na al  burrone. 

311.  la  lor  mena,  la  lor  faccenda,  ciò 
che  fonno,  la  lor  condizione.  Dante 
avea  veduto  in  questo  girone';i  vio- 
lenti contro  Dio,  e i violenti  contro 
natura  : gli  rimanevano  i violenti 
conti-o  r.arte.  gli  usurai. 
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CANTO  XVIt. 


1H:J 


Li  tuoi  rafrionamenti  sieri  là  corti; 

Mi’iitro  clic  tomi  parlerò  con  (niesta 
Clic  nc  conceda  i suoi  omeri  forti.  4'2 

Così  ancor  su  per  la  estrema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo. 

Andai  ove  sedea  la  piente  mesta.  45 

Per  ^li  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  ; 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani. 

Quando  ai  vapori,  e quando  al  caldo  suolo.  4H 
Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 

Or  col  colFo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0 da  pulci,  0 da  mosche,  o da  tafani.  5 1 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi 
Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  mi  accorsi  54 

Che  dal  collo  a ciascun  pcndea  una  tasca. 

Che  avea  certo  colore  c certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca.  57 

E com’  io  riguardando  tra  lor  vogno. 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurra. 

Che  di  bone  avea  faccia  e contegno.  tiO 

Poi,  procedendo  di  mio  sg'uardo  il  curro, 

Vidinc  un’  altra  più  clic  sangue  ro.s.sji 
Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro.  Còì 

E un,  che  d’  una  scrofa  azzurra  e grossji 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fassaV  (ili 


41.  eon  questa,  con  questa  Hem. 

42.  Che  «e  ec.,  si  die  ci  lasci  mon- 
tar su  le  sue  spalle  per  discemicre 
nei  cerdiio  ottavo. 

43.  Per  la  estrema  testa,  per  l’e- 
stremo oondDe. 

4ti.  Per  gli  occhi  ec.,  piangevano. 

48.  Quando  ai  ec.,  si  aiutavano  con 
lo  mani  ora  Congo  le  daramelle  per 
allontanarle,  ora  contro  il  suolo  per 
.sentirne  meno  il  calore. 

50.  ceffo,  propriamente  il  muso  del 
cane. 

51.  tafani,  insetto  volatile  simile 
alla  mosca,  ma  alquanto  più  lungo. 

5().  certo,  determinato. 

57.  quindi,  in  quella  tasca. 

do.  Che  di  Itone  ec.  I.ioue  luaurru 


in  campo  giallo,  stemma  della  rami- 
glia  Gianfigliaazi  di  l•’irl■nze. 

di.  curro,  dicesi  propriamente  quel 
j>ezzo  di  trave  rotondo  col  di  cui  aiu- 
to si  fanno  scorrere  le  co.so  issanti  : 
ondo  il  curro  dello  sguardo  vaio  lo 
scorrere  dell’  occliio  di  cosa  in  cosa. 
C2.  un’  altra,  un’altra  horsii. 
d3.  Mostrare  un’oca  ec.  Oca  liiamsi 
in  campo  rosso,  arme  degli  Ubùriaclii, 
pur  fiorentini. 

G4.  scrofa,  troia,  la  femmina  del 
porco.  Scrofa  azzurra  o graviila  in 
«impo  bianco,  arme  delia  famiglia 
Pcrovigni  di  Padova,  conosciuta  pro- 
liabìlinente  dal  po  ta  (|unndo  fu  in 
quella  citta  1’  anno  130tì. 
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L INFKUNO 


( )r  to  ne  va  : e,  j)ercLè  sei  vivo  anco, 


Saj)pi  che  il  mio  vichi  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco.  <ìO 

Con  questi  Fioroutin  son  Padovano  ; 

Spesse  fiato  m’ intruonan  gli  orecclii 
Gridando  ; ^'ep;na  il  cavalier  sovrano,  ~'2 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  Wchi  ; 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

K io,  temendo  no  il  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m’  avea  ammoniti. 

Tomai  indietro  dalle  anime  lasse.  7S 

Trovai  lo  duca  mio  eh’  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me  : Or  sii  forte  c ardito.  81 

Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  eh’  io  voglio  esser  mezzo. 

Sì  che  la  coda  non  pos.sa  far  male.  84 

Qual  ù colui,  eh’  ha  sì  presso  il  ribrezzo 

Della  quartana,  che  iia  già  1’  unghie  smorte, 

E trieina  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 87 

Tal  divenn’  io  allo  parole  porto  ; 

Ma  vergogna  mi  for  le  suo  minacce. 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte.  90 

Io  m’  assettai  in  su  quello  spallaccc  : 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 

Coni’  io  credetti  : Fa  che  tu  mi  abbracce.  93 


C8.  VitaUaiio  del  Dente,  padovimo 
aneli’ cjrli,  la  cui  casa  era  Ticiim  a 
quella  detrli  Rcrovijrni. 

12.  il  enralier  serrano,  il  più  infa- 
me degli  usurai.  Caralier  per  Ironia. 
Fu  costui  Giovanni  Buiamonte  da  Fi- 
renze, che  avea  nello  stemma  tre 
Ijccclii  0 rostri  di  uccello. 

74.  Quindi  storse  te.  Movimenti  d’ 
ironia,  dopo  la  ironia  delle  parole. 

70.  no  il  più  star  crucciasse,  non 
crucciasse  il  più  stare. 


83.  esser  mezzo,  star  nel  mezzo  fra 
te  e la  coda. 

84. /«rf«a/«,  si  sottintende  a te. 

80.  Della  quartana,  della  febbre 

quartana. 

87.  pur  guardando  il  rezzo,  al  solo 
guardar  l’ ombra  fW?sea. 

88.  porte,  proferite  da  Virgilio. 

89.  le  sue  minacce,  le  minacce  di 
Virgilio  al  veder  Dante  irresoluto. 

90.  fa  serro  forte,  fe  forte  il  servo. 
92.  Si  rolli  dir  ec.,  cosi  assettato 

volli  dir  cc. 
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CANTO  XVII.  185 

Ma  CS.SO  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  to.sto  eh’  io  montai 
Con  le  braccia  mi  avvinse  e mi  sostenne  ; 9(> 

E disse  : Gerion,  moviti  ornai  ; 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco  : 

Pen.sa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  99 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  ; 

E poi  che  al  tutto  si  sentì  a gioco,  102 

Là  ov’  era  il  petto  la  coda  rivolse,  • 

E,  quella  tesa,  come  anguilla  mosse, 

E con  le  branche  l’ aere  a .sè  raccolse.  1 05 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Per  che  il  del,  come  pare  ancor,  si  cosse.  108 
Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  .'«pennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 111 

Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh’  io  ei-a 
Nell’  aer  d’ ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta  fuor  che  della  fiera.  114 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta  ; 

Ruota  c discende,  ma  non  me  ne  accorgo. 

Se  non  che  al  viso  e di  sotto  mi  venta.  1 17 


95.  Ad  altro  forte,  ad  altro  duro 
caso. 

97.  Oerion,  re  di  Spagna,  che  ave- 
va tre  corpi  ed  una  sol'anima,  ed  era 
astutissimo,  per  cui  viene  qui  po.sto 
da  Dante  a simboleggiare  ìa  frode. 
Fu  ammazzato  da  Ercole  perchè  nu- 
triva i buoi  con  carne  umana. 

98.  le  ruote  ee.,  fii  giri  larghi,  e 
poco  inclinati. 

101.  ti  quindi  ti  tolte.  Gerione,  che 
era  a riva,  cominciò,  come  fanno  le 
barche,  a muoversi  dando  indietro 
indietro  per  Ibr  poscia  la  voitata. 

102.  ti  tenti  a gioco,  senti  di  po- 
tersi muovere  a suo  grado. 

104.  B,  quella  tesa  ee.  Il  poeta  spie- 
ga come  il  mostro  nuotasse  per  l'ac- 
re : rivolta  al  petto,  e poi  tesa  la  co- 
da, si  spingeva  innanzi  come  fa  l'an- 
guilla, e con  le  branche  spartiva  l’ae- 


re, raccogliendolo  a sè  lateralmente 
per  diminuirsi  la  resistenza. 

100.  Maggior  paura  ec.  Non  credo 
che  maggiore  fosse  la  paura  quando 
Fetonte  abbandonò  le  redini  con  cui 
guidava  il  cocchio  del  Sole,  ondo  si 
appiccò  il  fboco,  e arse  una  parte  di 
cielo,  come  tuttora  si  scorge  guar- 
dando la  via  lattea,  che  si  ergeva  cs^ 
sere  un  rimasuglio  di  quell’  incendio. 

1 10.  per  la  scaldata  cera.  Icaro  con- 
tro r avvertimento  di  Dedalo  suo  pa- 
dre avvicinatosi  di  troppo  al  Sole  senti 
cadérsi  le  penne  delle  ali  eh' erano 
unite  insieme  con  cera,  e precipitò 
nell’  Eridano,  ora  Po. 

116.  ma  non  me  ne  accorgo,  Se  non 
ec.,  ma  non  mi  accorgo  di  scendere 
se  non  pel  vento  che  sento  al  viso  e 
nello  gambe  promosso  dall’urtare  clic 
noi  facevamo  l’acro  andando  al  basso. 
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1 HO  ' l’  inferno 

Io  sontia  già  dalla  man  dostra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 

Per  che  con  gli  occhi  in  gifi  la  testa  sporgo.  120 
Allor  fui  io  più  timido  allo  .scoscio. 

Però  eh’  io  vidi  fuochi,  e sentii  pianti, 

Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio.  1 22 

E vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti. 

Lo  scendere  e il  girar,  j^r  li  gi*an  mali 
Che  si  appressavan  da  diversi  canti.  12C» 

Come  il  falcon,  eh’  è stato  assai  su  1’  ali. 

Che,  senza  veder  logoro  o uccello, 

' Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali  : 12U 

Discende  lasso,  onde  si  move  snello 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pon<; 

Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello  ; 1 22 

Così  no  poso  al  fondo  Gerione, 

A piò  a piè  della  stagliata  rocca, 

E,  di.scarcate  le  nostre  pei-sone,  125 

Si  dilegnò  come  da  coixla  cocca. 


1 18.  gorgo,  è il  riffiro  che  (h  l'acqua 
per  trovare  esito  quando  urta  in  un 
ostacolo.  Qui  ostacolo  al  corso  di  Fle- 
^toute  era  il  burrone  da  cui  poscia 
usciva,  e andava  nell’  ultimo  cerchio 
a formare  il  Cocito. 

119.  stroscio,  scroscio,  è lo  strepito 
che  fa  r acqua  cadendo. 

121.  Allor  fui  io  ec.,  allora  crebbe 
la  mia  paura  di  allentar  le  cosce,  e 
di  cadere  in  quel  precipizio. 

123.  mi  raccoscio,  mi  serro  con  le 
cosce  alla  itera. 

124.  f ridi  poi  ec.,  e vidi  poi  che 
scendevamo  e giravamo  per  l'appres- 
sarsi ec.  Prima  lo  argomentava  dal 
vento,  ora  lo  vede. 

128.  logoro.  Àrui>so  fatto  di  penne 
c di  cuoio  a modo  d' ala,  con  cui,  gi- 
ranilolo  e gridando,  si  suole  richia- 


mare il  falcone.  Senio  reder  logoro  o 
uccello,  senza  vixler  logoro  che  lo  in- 
viti a discendere,  fi  aver  proso  uc- 
cello. 

129.  Fa  dire  ec.  Il  falconiere  si  la- 
gna vedendo  che  il  falcone  cala  da 
sé  senza  essere  richiamato,  e senza 
preda. 

133.  Cosi  <c.,  stanco  anche  Gerione. 
e aneli’  egli  senza  preda,  perchè  Vir- 
gilio e Dante  non  erano  anime  dan- 
nate. 

134.  A pii  a pii,  come  chi  direbbe 
vichi  vicino  : rocca,  roccia;  stagliata, 
gro.s.samente  tagliata,  quasi  scoscesa. 

136.  cocca,  per  freccia,  cocca  essen- 
do la  tacca  della  freccia  nella  quale 
eutra  la  corda  dell'arco,  come  fu  det- 
to nel  Canto  XII  al  verso  11. 
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C A N 'Ì'  O X I 1 1 . 


Luogo  è in  inforno  detto  Malòliolgo, 

Tutto  di  pietra  c di  color  ferrigno. 

Come  la  cerchia  che  d’ intorno  il  volge.  3 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  krgo  e profondo, 

Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ ordigua  f> 

Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo 
Tra  il  pozzo  c il  piè  dell’  alta  ripa  dura, 

E ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo.  U 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e più  fos.si  cingon  li  castelli. 

La  parte  dov’  ei  son  rende  figura  ; 12 

Tale  imagine  quivi  faccan  quelli  ; 

E come  a tai  fortezze  da’ lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  .son  ponticelli,  15 


\'EBS.  1.  Malebolge,  parola  compo- 
eta  dì  naie  e bolge.  Bol$^ia,  specie  di 
bisaccia  o tasca  ; per  similitudine  il 
poeta  chiama  bolge,  cioè  ripostigli,  le 
cavità  in  cui  è diviso  questo  cerchio. 

2. ferrigno,  e ferrugigno,  colordi 
ruggine,  dal  latino  ferrugo. 

5.  Vaneggia,  fa.  un  vuoto. 

6.  Di  cui  ec.,  di  cui  a suo  luogo  si 
conterà  com’  è fatto. 

9.  valli,  dal  latino  ratliim.  ba.stio- 
ne.  trincea,  argine. 


12.  dov’  ei  son,  dove  sono  i fossi  ; 
rende  figura,  offre  aspello, 

13.  quelli,  si  riferisce  a talli.  1 val- 
li, gli  argini  di  Malebolge,  rendeva- 
no immagine  di  quella  parte  dei  ca-- 
stelii  eh'  è circondata  da  più  fossi,  i 
quali  pure  sono  divisi  tra  loro  da  ar- 
gini, o valli. 

14.  sogli,  per  soglie  ; da'  lor  sogli, 
cioè  dalle  porte  loro  ov’  è la  entrata. 

15.  ponticelli,  ponti  levatoi. 
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188  l’ INFERNO 


Così  (la  imo  della  roccia  scogli 

Movean,  che  ricidcan  gli  argini  c i fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca,  e raccogli.  1 8 

In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion  trovammoci  ; e il  poeta 
Tenne  a sinistra,  e io  dietro  mi  mossi.  21 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori. 

Di  che  la  prima  lx)lgia  era  repleta.  24 

Nel  fondo  erano  ignudi  i pe(5catori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto  ; 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  ; 27 

Come  i Roman,  per  1’  e.sercito  molto, 

L’ anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto,  30 

Che  da  l’ un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello  e vanno  a Santo  Pietro, 

Da  r altra  sponda  vanno  verso  il  monte.  33 

Di  (jua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  30 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  ! e già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze.  39 


18.  JnfiM  al  et.  Il  pozzo  troncava 
gli  scogli  perchè  dopo  attraversati  gli 
argini  e i fossi  avevano  ivi  fine,  e li 
raccoglieva  perchè  ed  esso  concorre- 
vano tutti  come  a centro  ; li  ; rac- 
cogli, gli  racco’,  li  raccoglie. 

21.  Tenne  a tinistra.  Avvertasi  che 
in  tutt’  i cerchi  dell’  inferno  Virgilio 
si  volge  sempre  a sinistra  quando 
move  per  girarii. 

24.  reputa,  voce  latina,  ripiena. 

’2tì.  Dal  metto  in  qua  et.  Egli  era 
come  se  il  fondo  fosse  per  lo  lungo 
diviso  in  due  parti  eguali  : i dannati 
camminavano  per  quelle  in  senso 
contrario  ; onde  gli  uni  venivano  ver- 
so Dante,  e gli  altri  andavano  con 
lui  ma  con  passo  maggiore  di  quelli, 
perchè  essendo  maggiore  la  loro  colpa 
erano  più  forzati  di  dietro  da' diavoli. 

2H  esercito,  vale  |>er  similitudine 


gran  quantità  di  persone  adunate  in- 
sieme. 

29.  L’anno  del  giubileo.  Il  giubileo 
fu  promulgato  da  papa  Bonifiuio  Vili 
con  bolla  del  2 febbraio  1300  e durò 
l’intiero  anno;  nella  bolla  perù  si  di- 
chiara l'ho  lo  s’ intendeva  in  attività 
dal  di  del  santissimo  Natale.  Su  per 
lo  ponte,  su  pel  ponte  di  Castel  S. 
Angelo,  che  conduce  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Roma. 

33.  verso  il  mon/e,  verso  ii  monte  op- 
posto al  castelloS.  Angelo.  Il  ponte  era 
partito  in  due  per  la  lunghezza  a fine 
di  separare  chi  andava  da  dii  veniva. 

34.  su  per  lo  tasto  tetro,  su  pel  me- 
sto sasso  di  color  ferrigno,  cioè  per 
gli  argini  che  chiudevano  dall’  una 
e dall’  altra  parte  la  prima  bolgia. 

3ò./erze,  fruste. 

37.  le  berte:  berta,  parte  della  gam- 
ba dal  ginocch  o al  piè. 
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CANTO  XVIII.  189 

Mentre  io  andava,  gli  occhi  mici  in  uno 
Furo  scontrati  ; o io  sì  tosto  dissi  ; 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  42 

Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi  : 

E il  dolce  duca  meco  si  ristette, 

E assentì  che  alquanto  indietro  gissi.  45 

E quel  frustato  celar  si  credette 
Basisando  il  viso,  ma  poco  gli  valse, 

Ch’  io  dissi  : Tu,  che  1’  occhio  a terra  getto,  48 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Vcnedico  sci  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  salse?  51 

Ed  egli  a me  : Mal  volentier  lo  dico. 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  54 

lo  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a far  la  voglia  del  marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  noveUa.  57 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 

Anzi  n’  ’è  questo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  60 

A diccr  sipa  tra  Savena  e il  Reno  : 

E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio, 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  sono.  69 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scunada,  e disse  : Via, 

Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio.  66 


42.  HO»  sou  digiuno,  non  sono  pri- 
vo, r ho  veduto  altra  volta. 

43.  a figurarlo,  a ben  rilevare  la 
sua  flgura,  a riconoscerlo  : tpi'edi  af- 
fiati, mi  fermai. 

42.  fazion,  fhttezzc. 

50.  Venedico  sei  lu  Caccianimico. 
Costui  fu  di  Bologna,  e per  danaro  in- 
dusse sua  sorella,  chiamata  Ghisola, 
a consentire  allo  voglie  del  marchese 
Obizzo  11  da  Estc,  signor  di  Ferrara, 
facendole  credere  che  la  torrebbe  per 
moglie. 

ól.  rt  zi  pungenti  salse,  cioè  a si 
acuti  torinciiti. 


53.  chiara,  non  fioca  come  quella 
delie  ombre. 

57.  Come  che  suoni  ec.,  ohe  che  se 
ne  dica.  Sembra  che  il  fatto  si  rac- 
contasse in  più  altri  modi  ma  non  cre- 
duti da  Dante. 

60.  Che  tante  lingue  ec.,  che  non 
sono  tanti  i Bolognesi  ora  viventi. 
Apprese,  ammaestrate  : sipa  dicevano 
i Bolognesi  in  luogo  di  sia  : Savena  e 
il  Reno  sono  duo  fiumi,  tra  1 quali  è 
posta  Bologna  con  parte  del  suo  ter- 
ritorio. 

66.  da  conio,  da  moneta:  conio,  per 
metallo  coniato. 


190  , I.’  INFERNO 

In  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia  : 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia.  Gl) 

Assai  leggieremcntc  quel  salimmo, 

E volti  a destra  sq  per  la  sua  scheggia 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo.  72 

(.Jimndo  noi  fummo  là,  dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  duca  disse  : Attienti,  e fa  che  foggia  75 

liO  YÌ.SO  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

A’  rjuali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Pero  che  son  con  noi  insieme  andati.  78 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 

Che  venia  verso  noi  dall’  altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia.  81 

11  buon  maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse  : Gimrda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda.  84 

(guanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

(JiK'lli  è Jason,  che  per  cuore  e per  senuo 
Li  Colchi  del  montou  privati  fono.  87 

Egli  passò  per  l’ isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ainlitc  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno.  90 


71.  su  per  la  sua  scheggia,  su  poi 
dorso  dolio  scoglio,  ch’era  scheggia- 
to, scabroso,  ineguale. 

72.  ci  partimmo,  abbandonammo  la 
cinta  di  Malebolge,  per  la  quale  era- 
vamo andaU  sin  allora,  e volti  a de- 
stra montammo  doveuuo  scoglio  con- 
giunge le  due  rivo  delia  prima  bolgia. 

73.  ei,  lo  scoglio.  Ix)  scoglio  che 
univa  le  duo  sponde  aveva  nel  mezzo 
un  gran. vano,  un’ apcrtur.i,  a guisa 
di  i>onte,  sotto  cui  potevano  passare 
gli  sferzati. 

75.  Attienti,  da  attenersi,  tenersi  a, 
fermarsi  : feggia,  da  feggere,  ferire  : 
fa  che  feggia  ec.,  fa  che  in  te  si  di- 
rizzi lo  sguanlo  di  questi  altri  mal 
nati,  fa  di  vederli. 

70.  Ift  traccia,  cioè  la  schiera,  la 
brigata. 


81.  scaccia,  caccia  innanzi. 

8J.  B per  dolor  ee.  E per  dolore  che 
egli  abbia  non  pare  gli  cada  una  la- 
grima. 

815.  per  cuore  e per  senno,  col  suo 
coraggio  0 col  suo  accorgimento.  Gia- 
sone navigò  con  molto  seguito  a Col- 
chide  posta  tra  1 due  mari  Eusino  e 
Caspio,  e conquistò  il  vello  d'oro  che 
ivi  era  pendente  ad  un  albero, Le  di- 
feso da  un  drago  mostruoso.  E que- 
sta la  celebro  spedizione,  dettandogli 
Argonauti,  dal  nome  Argo  che  aveva 
la  nave. 

87. y«wf,  no  fe':  ne,  riempitivo. 

88.  lenno,  isola  nell’  Egeo. 

iHi.  a Inerte  dtenno,  uccisero,  in 
vcniletta  di  essere  da  loro  neglette  : 
dienno,  dimloro 
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CANTO  xvm.  11)1 

Ivi  con  segni  e con  parole  ornate  , J 

Isifile  ingannò  la  giovinetta, 

Che  prima  tutto  1’  altre  uvea  ingannate.  93 

La.'^(.‘iolla  quivi  gravida  c .soletta: 

Tal  col[)a  a tal  martirio  lui  condanna; 
l’i  anche  di  Medea  si  fa  vendetta,  9(5 

(-’on  lui  seu  va  chi  da  tal  parte  inganna  : ' ■ 

E (juesto  basti  della  prima  valle 
Saj)ere,  e di  color  che  in  sè  a.ssanna.  99 

Già  eravam  ove  lo  stretto  calle 

Con  r argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altro  arco  spallo.  102 

(Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell’  altra  bolgia,  c che  col  mu.so  sbuflà. 

E .sè  medesma  con  le  palme  picchia.  105 

Le  ripe  cran  grommate  d’  una  muffa. 

Per  alito  di  giù  che  vi  .si  appasta. 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  Iacea  zuffa.  108 

Lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci  basta 
Luogo  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Deir  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta.  Ili 

(filivi  venimmo,  o quindi  giù  nel  fosso 
^'idi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 

Che  dagli  uman  privati  parca  mosso.  114 


Ul.  segni,  per  modi. 
yS.  area  ingannate,  salvando  la  vi- 
ta a suo  padre  Toaiito  re  dell'  isola. 

yt),  E anche  ec  Giasone  sedusse  in- 
oltre iledea  in  Colchlde,  clie  g-l’ inso- 
gnò a uccidere  il  drago,  menolla  se- 
co, e poi  1’  abbandonò. 

yi.  chi  da  tal  parte  inganna,  chi 
inganna  le  feinniinc  pi‘r  sè,  mentre 
IKT  l’altra  metà  della  strada  andava- 
no quelli  che  seducono  le  remmiue  a 
far  la  voglia  altrui. 

yy.  che  in  sè  assonna,  che  tiene 
nelle  sue  .saune,  fra  i suo!  denti. 

100.  ore  lo  st rette  calle,  dove  lo  sco- 
glio continuando  s' iniTocicchia  con 
l argiue  secondo,  c fa  di  questo  spal- 
la, iiirpoggio  ad  un  altro  arco,  all'ar- 
co  die  va  ad  unirsi  all’  argine  te«o. 


103.  si  nicchia,  si  duole.  Nicchiare, 
propriamente,  si  dice  dei  gemiti  che 
mandano  le  donne  gravide  quando 
si  accosta  l’ ora  del  partorire. 

106.  grommate  : si  chiama  gromma 
la  crosta  che  fa  il  vino  alle  botti. 

107.  Per  l’alito  ec.,  per  lo  esalazio- 
ni della  fossa  che  si  addensano  come 
pasta  sulle  ripe  o scarpe  dèi  due  ar- 
gini laterali. 

108.  Che  con  ec.,  la  qual  muffa  era 
molesta  agli  occhi  e al  naso. 

loy.  Lo  fondo  ec.,  il  fondo  è tanto 
profondo  che  a vederlo  non  basta  al- 
cun luogo,  senza  montare  al  mezzo 
dell’arco,  ov’è  il  punto  più  elevato 
dello  scoglio. 

1 11.  prirati,  sostantivo,  si  sottin- 
tende luoghi pricuti,  cessi. 


192  1-’  INFERNO 


I<1  mentre  eh’  io  laggiù  con  l’ occhio  cerco, 

\’idi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 

Che  non  parca  s’  era  laico  o cherco.  117 

Quei  mi  sgridò  : Perchè  sei  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti  ? 

E io  a lui  : Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t’ ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
l'I  sci  Alessio  Interminei  da  Lucca  ; 

Però  ti  adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  123 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m’ hanno  sommerso  lo  lusinghe, 

Ond’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  12(> 

Appresso  ciò  lo  duca:  Fa  che  pinghe. 

Mi  disse,  un  poco  il  vi.so  più  avante. 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe  129 
Di  minila  .sozza  scapigliata  fante, 

Cue  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdose, 

E or  si  accoscia,  e ora  è in  piedi  stante.  132 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo  quando  disse  : Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?:  Anzi  maravigliose.  135 

E quinci  sieu  le  nostre  viste  sazie. 


117.  s'era  laico  o cherco,  s'era  senza 
o con  chierica,  se  aveva  o no  capelli. 

122.  Alessio  laterminei,  di  costui 
non  si  s.a  niente  più  di  quanto  dico  il 
te.sto.  Frobabllmentc  il  poeta  lo  avrà 
conosciuto  nel  lungo  soggiorno  che 
fece  a Lucca.  B forse  perchè  uomo 
oscuro  lo  indica  col  nome,  cognome 
e patria. 

120.  stucca,  sazia. 

127.  pinghe,  per  pinghi,  da  piage- 
re,  spingere. 

129.  attinghe,  da  att  ingere,  aggiun- 
gere. 


134.  drudo,  una  volta  significava 
amante,  ora  amante  disonesto.  Ho  io 
ec.  Nella  prima  scena  dell’  atto  terzo 
della  commedia  di  Terenzio,  intitola- 
ta l' Eunuco,  Traaone  parlando  con 
Gnatone  di  un  dono  eh’  egli  avea 
mandato  col  di  lui  mezzo  a Taide  sua 
amica,  gli  dice  : È proprio  vero  che 
ella  me  ne  nmda  grazie?  al  cho  Gna- 
tone  rispondo  : Grandissime.  Dante 
finge  invece  che  il  dialogo  abbia  avu- 
to luogo  fra  ramante  c la  stessa  Taide. 

130.  E quinci  ec.,  e basti  di  quanto 
qui  abbiamo  veduto. 


I 


I 
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U Simon  mago,  o miseri  segeaci. 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontati; 

Deono  essere  spose,  e voi  rapaci  3 

Per  oro  e por  argento  adulterate  ; 

Or  convicn  che  per  voi  suoni  la  tromba. 

Però  che  nella  terza  bolgia  state.  G 

Già  eravamo  alla  .seguente  tomba. 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte 
Che  appunto  sovra  il  mezzo  fos.so  piomba.  9 

0 .somma  sapienza,  quanta  è l’ arte 
Che  mostri  in  cielo  in  terra  e nel  mal  mondo, 

E quanto  giusto  tua  virtù  comparte.  12 

Io  vidi  per  le  coste  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori  ( 

D’ un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo.  15 

Non  mi  parean  meno  ampi  nè  maggiori 
Che  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori.  18 


Vers.  1.  SitHon,  che  esercitava  le 
arti  magiche,  essendo  stato  battezzato, 
e vedendo  che  con  l’ imposizion  delle 
mani  gli  Apostoli  conferivano  lo  Spi- 
rito Santo  o operavano  miracoli,  prof- 
ferse  loro  denari  per  avere  aneli’  egli 
quella  podestà,  onde  si  è poscia  chia- 
malo simonia  la  vendita  delle  cose 
sacre. 

7.  tomba,  fossa. 


9.  piomba,  cade  a piombo. 

12.  giusto,  avverbio,  giustamente  : 
comparte,  fa  te  parti,  dà  a ciascuno  il 
debito. 

13.  coste,  scarpe  degli  argini,  rive. 

17.  San  Oiocanni,  tempio  in  Fi- 
renze, dedicato  a San  Giovanni  Bat- 
tista, presso  la  cattedrale,  detto  anche 
Battistero,  perchè  serve  tuttavia  a 
quest'  uso.  Intorno  alla  gran  pila  di 

13 
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L’ lino  de’  ijuali,  ancor  non  è molti  aniÙT 
Eupp’  io  per  nn  che  dentro  vi  annegava  ; 

E questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni.  21 
Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’ un  peccatore  i piedi,  e delle  gambe 
Infine  al  grosso  ; l'  altro  dentro  stava.  24 

Le  piante  erano  accese  a tutti  entrambe. 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  c strambe.  27 

(^ual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  mite 
Moversi  pur  su  per  1’  estrema  buccia. 

Tal  era  lì  da’  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è colui,  maestro,  che  si  cruccia 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  coiusorti, 

Diss’  io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia  V 33 

Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi  eh’  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 

Da  lui  saprai  di  sè  e do’  suoi  torti.  36 

E io;  Tanto  m’ è bel  quanto  a te  piace  ; 

Tu  sei  signore,  e sai  eh’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace.  39 

Allor  venimmo  in  su  1’  argino  quarto  ; 

Volgemmo,  c discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e arto.  42 


pietra  viva  iu  eui  s' imuierncvaiio  i 
bambini  erano  scavali  dei  fori  ne’ qua- 
li entravano  per  di  sopra  i Ijattezza- 
tori  per  non  essere  spinti  e oppressati 
dalla  calca  del  popolo,  o per  essere 
ì più  prossimi  all' acqua  del  battesimo. 
Un  Rmciullo  essendo  caduto  doppio  iu 
uno  di  que’  fori  mentre  scherzava  con 
altri  della  sua  età  e stando  ivi  per  an- 
negare, Dante  ruppe  la  pietra  per 
tramelo  ftiorl.  Bisogna  credere  che 
r acqua  fosse  per  qualche  fessura  j>e- 
netrata  in  quel  foro  dalla  pila.  E co- 
me il  suggello  fa  fede  della  persona 
cui  appartiene,  cosi  queste  mie  imrole 
(dice  il  poeta)  tragprano  d’inganno 
ehi  credesse  che  io  avessi  spezzata 
quella  pietra  per  altro  motivo. 


22.  ri  ciascun,  a ciascun  foro  roton- 
do : sopercliiara,  sopravanzava. 

24.  l’  altro  dentro  stava.  Erano  ca- 
povolti nella  buca,  coi  piedi  e collo 
gambe  fino  al  cominciar  del  polpac- 
cio al  di  fuori. 

26.  le  giunte,  le  giunture  de’  piedi, - 
c delle  gambe. 

27.  ritorta,  fimo  fetta  di  ramicciuoli 
attorcigliati,  e stramba  di  ramicciuoli 
intrecciati. 

29.  ^forersi  pur  ec.,  muoversi  sol- 
tanto su  per  la  supi'rflcìe. 

33.  succia,  dissecca,  tormenta. 

35.  che  più  giace,  ch'ò  più  stesa, 
meno  erta. 

42.  arto,  voce  latina,  stretto,  in 
causa  dei  fori  di  cui  era  sparso. 
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E il  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei,  che  sì  piangeva  con  la  zanca.  45 

0 qual  che  sei  che  il  di  su  tien’  di  sotto, 

Anima  trista,  come  pai  commessa. 

Cominciai  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto.  48 

Io  stava  come  il  frate  che  confes.sa 
Lo  perfido  assassiii,  che,  poi  eh’  è fitto, 

Ricliiama  lui  perchè  la  morte  ce.ssa.  51 

Ed  ei  gridò  : Sei  tu  già  costì  ritto. 

Sci  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto.  54 

Sci  tu  sì  tosto  di  queir  aver  sazio. 

Per  lo  qual  nòn  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna,  e di  poi  farne  strazio?  57 

Tal  mi  fec’  io  quai  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eh’  è lor  risposto. 

Quasi  scornati,  c risponder  non  sanno.  CO 

Allor  Virgilio  disse:  Dilh  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi. 

E io  risposi  come  a me  fu  imposto.  03 

Por  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto 

Mi  disse  : Dunque  che  a me  richiedi  ? 06 


anca,  Coeso  ch’è  tra  il  fianco  e 
la  coscia,  ma  prendesi  anche  per  tutto 
Il  iianoo. 

44.  sin,  sinché  ; mi  giunse,  mi  eb- 
be appressato  : al  rollo,  al  foro. 

45.  che  si  piangeva  con  la  zanca, 
die  sì  la  dimenava  per  dolore. 

47.  come  pai  commessa,  fitta  come 
palo. 

50.  poi  eh’  è Jilto.  Usavasi  di  sot- 
terrare vivi  gli  assassini  col  capo  al- 
r ingiù. 

51.  lui,  il  frate,  fingendo  di  aver 
qualche  altro  peccato  da  confessare  ; 
cessa,  resta  sospesa,  non  gettandosi 
frattanto  terra  a chiudere  la  buca. 
Dante  si  era  inclinato  come  il  frate 
per  meglio  intendere  la  risposta. 

53.  Bonifazio,  Bonifazio  Vili  pai>a, 
che  allora,  nel  1300,  era  vivo,  essen- 
do morto  nel  1303. 


54.  Di  parecchi  anni  ec.  1 dannati 
avevano  il  dono  di  veder  l’ avvenire. 
Per  lo  scritto  che  avrebbe  ingannato 
di  parecchi  anni  l’ ombra  parlante 
dee  intendersi  questa  loro  facoltà. 
Ma  lo  scritto  non  mentì  punto.  Erra- 
va invece  l’ ombra  prendendo  Dante 
per  Bonifazio.  11  che  fece  il  poeta  per 
poter  mettere  all'Inferno  quell' odiato 
pontefice  mentre  ancora  ersi  vivo. 

57.  la  bella  donila,  la  Chiesa.  Fu 
Bonilbzio  che  indusse  astutamente 
Celestino  V (vedi  Canto  111,  verso  60) 
a rinunciare  dopo  sei  mesi  il  pontifi- 
cato, avendosi  prima  fatto  promettere 
dai  cardinali  che  in  tal  caso  la  elezio- 
ne cadrebbe  sopra  di  lui. 

60.  scornali,  vergopiati. 

65.  e con  roce  di  pianlo,  perché  si 
era  ingannato  credendo  che  fosse  ve- 
nuto Bonifazio  ad  alicgerirgli  la  [iena 
prendendo  il  sno  posto. 
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So  dì  saper  chi  io  sia  ti  cal  cotanto 
Che  tu  abbi  ^crò  la  ripa  scorsa. 

Sappi  eli’  io  lui  vestito  del  gran  manto.  G9 

l'ì  veramente  fui  figliuol  dell’  orsa. 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti. 

Che  su  r avere,  c qui  me  misi  in  liorsa.  72 

Di  .«otto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 

Che  precedetter  me  simoneggiando. 

Por  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresì  quando 
Verrà  colui,  eh’  io  credea  che  tu  fossi. 

Allor  eh’  io  feci  il  subito  dimando.  78 

Ma  più  è il  tempo  già  che  i piè  mi  cos.si, 

E eh’  io  son  stato  così  sotto  sopra, 

(_’h’  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  : 81 

Cliè  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge. 

Tal  che  convicn  che  lui  e me  ricopra.  84 

Nuovo  Jason  sarà  di  cui  si  legge 

Ne’  Maccabei  ; e come  a quel  fu  molle 

Suo  re,  così  fia  a lui  chi  Erancia  regge.  87 


68.  però,  perciò. 

69.  del  ffran  manto,  del  manto  pa- 
pale. 

70.  fui  figlimi  dell'  or»a.  Nicolò  III 
di  casa  Orsina,  morto  nel  1280. 

71.  gli  orsatti,  I parenti.  Ebbe  in 
dono  dn  Rodolfo  di  Absburg^)  impo- 
ratoro  le  terre  di  Romag’na,  e ne  fece 
dnca  Bertoldo  Orsino,  e voleva  anco- 
ra fare  di  casa  sua  due  re,  l’ uno  in 
Lombardia,  l’altro  in  Toscana.  Accu- 
mnlò  molta  ricchezza.  Fu  il  primo  dei 
papi  che  apertamente  mostrasse  la 
propria  ambizione,  e che  disepnassc, 
sotto  coloro  di  far  prande  la  Chiosa, 
onorare  e lioneficare  i suoi. 

73.  Di  sotto  ee.,  sotto  la  mia  testa, 
tratti  prii'i  pel  foro  della  pietra,  stanno 
pii  altri  che  mi  precedettero  nelle  si- 
monie. 

75.  piatti,  distesi. 

70.  Ma  più  è il  tempo  ee.  ma  non 
istarh  già  Bonifhzio  qui  confitto  tanto 
tentpo  quanto  sono  stato  io,  essendo- 
ché verrà  a torlo  di  quella  pena  Cle- 


mente V.  Questi  quando  fu  eletto  pa- 
pa era  arcivescovo  a Bordeaux,  città 
occidentale  rispetto  a Roma  ; mori  nel 
1314.  Laonde  Nicolò  stette  cosi  sotto- 
sopra dal  1280  al  1303,  e Bonifhzio 
dal  1303  al  1314,  quello  23  anni,  e 
questo  11.  Questi  versi  flirono  scritti 
evidentemente  dopo  il  1314,  il  che 
conferma  la  opinione  che  Dante  an- 
dasse sempre  ritoccando  il  poema  sino 
alla  sua  morte  secondo  che  gli  avve- 
nimenti si  andavano  succedendo. 

85.  Nuoro  Jason  ec.  Si  leggo  nel 
lib.  IL  cap.  IV  de*  Maccabei  che  Ja- 
sone  ottenne  per  denaro  da  Antioco 
re  d' Asia  la  carica  di  sommo  sacer- 
dote a Gerusalemme.  Cosi  Clemente  V 
fli  nominato  papa  per  opera  di  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia,  cui  giurò  sul 
corpo  del  Signore  di  fere  sci  grazie, 
cinque  delle  quali  il  re  espresse  subi- 
to, e la  sesta  si  riserbó  di  dichiarare 
appresso. 

87.  molle , cedevole , indulgente , 
benevolo. 
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Io  non  so  s’ io  mi  fui  qui  troppo  folle, 


Ch’  io  pur  risposi  lui  a quc.sto  metro  ; 

Deh  or  mi  rii’  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  .san  Pietro 
Che  poiie.sse  le  chiavi  in  sua  balìa  ? 

Certo  non  chie.se  se  non:  Viemmi  dietro.  93 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  tolsero  a Mattia 
Oro  0 argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo,  che  perdè  l’ anima  ria.  9(i 

Però  ti  sta,  che  tu  sei  ben  jìunito, 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch’  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito.  99 

E se  non  fosso  che  ancor  lo  mi  vieta  ' 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta,  1 02 

lo  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 

Calcando  i buoni,  e sollevando  i pravi.  lO.ò 

Di  voi  pastor  si  accorse  il  Vangelista 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l’ acque, 

Puttaneggiar  coi  regi  a lui  fu  vista  : 1 08 


94.  Mattia.  Essendosi  offerti  due, 
Giuseppe  detto  Barsaba  e Mattia,  per 
occupare  il  iuogro  di  Giuda,  gli  Apo- 
stoli trassero  lo  sorti  loro,  c la  sorto 
cadde  sopra  Mattia,  ed  egli  ffi  per  co- 
muni voti  aggiunto  al  numero  degli 
Apostoli. 

96.  che,  accusativo. 

97.  ti  sta,  sta  corno  sei. 

98.  S guarda  bene  ec.  Per  denaro 
avuto  da  Giovanni  di  Procida  ebbo 
Nicolò  Ili  l'ardimento  di  voler  spo- 
gliare della  Sicilia  Carlo  I d’ Angiò 
re  di  Napoli,  col  quale  aveva  inoltre 
grande  nimistà  perchè  rifiutò  di  dare 
una  sua  figliuola  in  moglie  ad  un  di 
lui  ni|joto. 

104.  attrista,  rende  tristo,  malva- 
gio. 

^ 106.  Di  coi  pastor  ec.  S.  Giovanni 
racconta  nell’  Apocalisse  cap.  XtTI 
(li  aver  veduto  in  ispirito,  mostratagli 
da  un  angelo,  una  gran  meretrice, 
che  sedea  sopra  molte  acque,  con  la 
quale  puttaiieggiavano  i re  della  ter- 


ra, portata  da  una  bestia  con  sette  te- 
sto e dieci  corna.  E l’angelo  gli  di- 
chiarò che  la  donna  era  una  gran 
meretrice  — o le  acque  erano  poimli 
e moltitudini  e nazioni  e lingue  — c 
le  sette  teste  i sette  monti  sui  quali 
ella  sedea  — e le  dieci  corna  die<à  re 
che  odierebbero  la  meretrice,  e la 
renderebbero  diserta  e nuda,  c maii- 
gerebbero  le  sue  carni,  e la  bruce- 
rebbero  col  fuoco.  — 11  \ aiigelista  al- 
lude evidentemente  a Roma  cristiana, 
e ali’autontà  e jKissanza  eh’  ebbo  si- 
no a che  ai  jxjnteflci  piacque  la  virtù  ; 
0 alla  sua  decadenza  e ai  mali  che  sof- 
frì quando  più  che  la  virtù  piacque  a 
quelli  l’ oro  e l’ argento,  o si  prosti- 
tuivano ai  re  della  terra  per  accre- 
scere il  loro  dominio  temporale. 

1U9.  Quella  che  ec.  11  poeta  conti- 
nua ora  da  sù  abbandonando  1’  Apo- 
ealisse,  e dice:  quella  Roma  che  surse 
dai  sette  colli,  o che  tenue  i re  sotto 
la  sua  autorità  fin  che  al  suo  marito, 
il  ix)ut(dlce,  piacque  la  virtù.  
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ttc  teste  nacque, 

E dalle  dieci  coma  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque.  Ili 

Fatto  vi  avete  Dio  d’ oro  o d’  argento  : 

E che  altro  è da  voi  all’  idolatre 
Se  non  eh’  egli  uno,  e voi  ne  orate  cento?  114 
Alii  Co.stantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  doto 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  117 

E mentre  io  gli  cantava  cetai  note, 

0 ira  0 coscienza  che  il  mordesse. 

Forte  spiegava  con  ambo  le  piote.  120 

lo  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse, 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lò  suon  delle  parole  vere  e.spre.s.se.  123 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prescT 
E,  poi  che  tutto  su  mi  s’ eboe  al  petto. 

Rimontò  per  la  via  onde  discese.  126 

Nè  si  stancò  di  avermi  a se  ristretto 
Sin  mcn  portò  sovra  il  colmo  dell’  arco. 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto.  129 
Quivi  soavemente  spose  il  carco. 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  e erto. 

Che  .sarebbe  alle  capre  duro  varco:  132 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


113.  tVfoIaIre,  per  idolatra,  idolatre 
essendo  plurale.  Di  simili  licenze  es- 
sendo questo  fiirse  unico  esempio  in 
tutto  il  poema  alcuni  lefrgono  invece 
agli  idolatre.  In  tal  caso  sarebbe  plu- 
rale anche  egli  del  verso  susseguente. 

114.  cento,  numero  indeterminato. 
Gl'  idolatri  si  fanno  un  idolo  c l'ado- 
rano, ma  pei  Simoniaci  è un  idolo 
ogni  pezzo  d' oro  e d' argento,  e più 
sono  questi  idoli  più  ne  godono. 

117.  il  primo  ricco  patre.  Costan- 
tino, guarito  della  lebbra  per  opera 
di  san  Silvestro  papa,  secondo  si  af- 
ferma nel  Breviario  Romano,  prese  il 
battesimo,  u fece  donazione  a quel 
pontefice  e ai  suoi  successori  della 
città  e dello  Stato  di  Roma,  traspor- 


tando la  residenza  imperiale  a Bisan- 
zio, che  dal  suo  nome  fu  poscia  detta 
Costantinopoli. 

120.  spingara  , guizzava:  piota, 
pianta  del  piede. 

122.  attese,  fù  attento,  ascoltò. 

128.  Sin  men  portò,  sinché  ne  portò 
me  : ne,  avverbio  di  luogo. 

129.  i Iragetto,  è tragitto,  passag- 
gio. 

130.  spose,  depose. 

131.  Soave,  soave  a Virgilio  per 
r amore  che  portava  a Dante,  essen- 
doché lo  scoglio  erto  e dirupato  avreb- 
be dato  a Dante  gran  noia. 

132.  Che,  il  quale  scoglio. 

133.  Indi,  di  là,  dal  colmo  del 
quarto  arco. 
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CANTO  XX. 


Di  nuova  pena  ini  eonvien  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  cauto 
Della  prima  Canzou,  eh’  è de’  sommersi.  3 

Io  ora  già  disposto  tutto  quanto 
A risguardar  nello  scoverto  fondo, 

Cile  si  bagnava  di  angoscioso  pianto.  (i 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e lagrimaudo,  al  pas.so 
Che  fanno  le  letanie  in  questo  mondo.  i) 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e il  principio  del  casso:  12 

Chò  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E indietro  venir  li  convenia. 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto  ; 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia.  1 8 


Vers.  3.  Della  prima  Canzoa,  della 
prÌDia  Cantica;  eh’  è de' sommersi,  di 
quei  che  stanno  al  fondo,  in  inferno. 

5.  nello  scorerto  fondo,  scoverto  a 
lui  eh’  era  sul  colmo  dell’  arco,  depo- 
stovi da  Virgilio,  donde  vedeva  il  fon- 
do del  vallone. 

7.  per  lo  vallon  tondo,  la  bolgia 
quarta. 

9.  letanie,  litanie,  per  le  processio- 
ni in  cui  quelle  si  cantano. 


10.  Come  il  liso  ec.,  come  piu  ab- 
bassai gli  occhi  a guardarli. 

11.  esser  travolto  Ciascun  ec.,  esser 
ciascuno  travolto  tra  il  mento  o il 
principio  del  torace,  cioè  nel  collo, 
travolto  in  modo  che  il  davanti  della 
testa  era  di  dietro. 

Il),  parlasia,  paralùsia. 

n.  cosi  del  lutto,  cosi  intiera- 
mente. 
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l’  inferno 
r,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Come  io  potea  tener  lo  viso  asciutto  21 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso.  24 

Certo  io  piangea,  poggiato  a un  de’  rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse;  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi?  27 
Qui  vive  la  pietà  quand’  è ben  morta  : 

Chi  è più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 
S’  aperse,  agli  occhi  de’  Teban,  la  terra. 

Perchè  gridavan  tutti  : Dove  rui,  33 

Anfiarao  ? perche  lasci  la  guerra  ? 

E non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Minos,  che  ciascheduno  afferra  3G 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 

Perchè  volle  veder  troppo  davante. 

Di  rietro  guarda,  c fa  ritroso  calle.  39 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  : 42 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 


24.  per  lo  fesso,  scorrendo  lungo  la 
fessura  di  esse  natiche. 

25.  rocchi,  sassi  promiuenti. 

28,  Qui  ec.,  qui  è pio  chi  non  sente 
pietà,  essendo  costoro  da  Dio  giusta- 
mente puniti. 

30.  passion  porta.  Portar  passione, 
patimento,  dolore,  al  mirare  in  aitriii 
gli  effetti  della  giustizia  divina,  im- 
plica la  non  approvazione  di  ciò  che 
origina  questo  sentimento. 

31.  agli  occhi  de’  Teban,  vedendolo 
i Tcbani. 

33.  rui  in  mere,  precipiti. 

34.  Anfiarao  hi  uno  dei  sette  re  che 
mossero  con  Polinice  contro  Teho. 
Mentre  combatteva  s' aperse  la  terra, 
e lo  inghiotti  col  carro  e coi  cavalli. 
Era  indovino. 


35.  a ralle,  al  basso,  nel  profondo. 

36.  fino  a Minos  ec.,  Ano  a Minos- 
se che  guarda  la  entrata  nei  cerchio 
secondo,  e afferra  i rei,  e li  giudica. 
Vedi  Canto  V. 

39.  e fa  ritroso  calle,  e cammina 
andando  indietro  coi  piedi. 

40.  Tiresia,  re  di  Tebe,  altro  indo- 
vino, che  battuti  con  una  verga  due 
serpi  insieme  avvolti  fu  d’ improvviso 
mutato  in  fomnnna,  e non  riacquistò 
il  sesso  primiero  se  non  dopo  sette  an- 
ni che  gl'incontrò  e battè  nuova- 
mente. 

43.  le,  altri  li  ; ma  quando  ciò  con- 
venne a Tiresia  egli  non  era  maschio 
ma  femmina. 

45.  penne  jtcr  ispoglic. 
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Aronta  ò quei,  che  al  Tcntrc  gli  si  atterga, 

Che  ne’  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga,  48 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora  : onde  a guardar  le  stelle 
E il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  51 

E quella,  che  ricopre  le  mammelle, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle,  54 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte. 

Poscia  si  pose  là,  dove  nacqui  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  mi  ascolto.  57 

Pascià  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Qu&sta  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A pie’  dell’  alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e ha  nome  Benaco.  63 

Per  mille  fonti,  credo,  e più  si  bagna. 

Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pennino 

Dell’  acqua,  che  nel  detto  lago  stagna.  66 


46.  Aronta,  indovino  celebre  della 
Toscana.  Che  al  rentre  ec.  In  causa 
del  travolg-imcnto  della  testa,  e del 
conseguente  camminare  indietro  di 
queste  anime,  Aronte  opponeva  il 
tergo  al  ventre  di  Tiresia. 

47.  Limi,  antica  città,  che  non  esi- 
ste più,  situata  fra  i monti  nel  terri- 
torio che  ha  tuttavia  il  nomo  di  Lu- 
nigiana,  presso  allo  slxjcco  del  dumo 
Magra.  La  città  di  Carrara  siede  sotto 
quei  monti.  Roncare,  tagliare  rami  od 
erbe  con  la  ronca,  arma  adunca  e ta- 
gliente ; in  più  lato  senso  coltivare. 

49,  tra  bianchi  marmi,  i marmi  del- 
la Lunigiana  e del  Carrarese  sono  ce- 
lebri por  la  loro  candidezza. 

ÓO.  onde,  in  grazia  dell*  altezza. 

55.  Manto,  indovina,  figliuola  di 
Tiresia  mentovato  al  v.  40. 

59.  la  città  di  Baco.  Da  Semele 
regina  di  Tebe  e da  Giove  nacque 
Buco , che  Al  deificato,  c il  protettore 


della  città,  por  cui  fu  Tebe  chiamata 
la  città  di  Baco. 

60.  B renne  serra.  Teseo,  vinto 
Creonte  che  si  era  impadronito  del 
regno  dopo  la  morte  di  Eteocle  c Po- 
linice, soggiogò  la  città,  e la  fece  tri- 
butaria agli  Ateniesi. 

62.  A pie'  dell’  alpe  re.,  a pio’del- 
r alpe  che  chiudo  nel  Tirolo  suiierio- 
rc  la  Germania. 

63.  Benaco,  ora  lago  di  Garda. 

65.  (iarda,  terra  sulla  riva  destra 
del  lago,  che  ora  gli  dà  li  nome.  Val 
Camonica,  vallata  nel  Bresciano  a si- 
nistra del  lago.  Pennino,  diconsi  Pen- 
nine  le  alpi  che  nel  Titolo  separano 
r Italia  dalla  Germania.  Il  senso  della 
terzina  ò il  seguente  : <«  I monti  Pen- 
nini vengono  tra  Garda  e Val  Camo- 
uica  bagnati  por  mille  fonti  dall’  ac- 
qua che  scendo  a formare  il  lago  che 
ha  nomo  Benaco. 


Digitized  by  Google 
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Luogo  è nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 


Pastore,  e quel  di  Brescia,  e il  Veronese 
Segnar  potria  se  fesse  quel  cammino.  OS) 

Siede  Pescniera,  bello  e forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  disceso.  72 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può, 

E fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  r acqua  a correr  mette  co’, 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama. 

Fino  a Governo  dove  cade  in  Po.  78 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 

Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  state  talora  es.ser  grama.  81 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 

Senza  cultura,  e di  abitanti  nuda.  84 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co’  .suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano.  87 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 

Si  accolsero  a quel  luogo,  eh’  era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti.  00 

Fer  la  città  sovra  quell’  ossa  morte  ; 

E per  colei,  che  il  luogo  prima  cle.sse, 

Mantova  l’ appellar  senz’  altra  sorte.  98 


69.  Segnar,  far  il  segno  della  croce, 
dare  la  benedizione,  (juestu  luogo  a 
metà  del  lago,  dove  i vescovi  di  Tren- 
to, di  Brescia,  e di  Verona  avrebbero 
diritto  di  dar  la  benedizione,  perchè 
ciascuno  si  troverebbe  nella  sua  dio- 
cesi, questo  punto  di  cofitine,  comune 
alle  tre  diocesi,  è quello  ove  il  fiume 
Tignalga  sbocca  a sinistra  nel  lago 
presso  il  cosi  detto  Prato  della  fàme. 

70.  arnese,  castello. 

'il.  fronteggiar,  far  fronte  a. 

72.  Ove  la  riva  ec.  Ov’è  il  punto  più 
basso  del  lago. 

73.  Iri  ec.,  a Peschiera,  essendo 
quello  il  punto  più  depresso. 


76.  co’ capo:  mette  co',  incomincia. 

78.  Governo,  terra  del  Mantovano, 
poeta  vicino  allo  sbocco  del  Mincio 
nel  Po,  detta  ora  Govemolo. 

70.  lama,  pianura  inculta  e b.assa, 
inegualmente  avvallata,  paludosa  per 
l'acqua  che  vi  si  ferma. 

81.  grama,  misera,  mal  sana  per  lo 
esalazioni  dell’  acqua  stagnante. 

82.  cruda,  selvaggia,  austera. 

86.  tue  arti,  sue  magie. 

87.  vano,  vuoto  dello  spirito. 

93.  sem'  altra  sorte,  senza  cercare 
il  nome  in  sogni,  fulmini,  volo  d’ uc- 
celli, od  altro. 
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Già  fur  le  eenti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattìa  di  Casalodi 
Da  Finamente  inganno  riceves.se.  00 

Però  ti  assenno,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi.  99 

E io  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e prendon  sì  mia  fede. 

Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  102 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede.  105 

Allor  mi  disse  : Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune. 

Fu  (quando  Grecia  fu  di  maschi  vota  108 

Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune  ) 

Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune.  Ili 

Euripilo  ebbe  nome,  e così  il  canta 
L’ alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 

Ben  lo  .sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta.  1 14 


95.  mattìa,  follia,  stoltezza.  Ca»a- 
lodi:  ad  Alberto  conte  di  Casalodi, 
signore  di  Mantova,  persuase  Pina- 
monte  Buonarossi  eh’  egli  si  sarebbe 
acquistato  il  favore  del  popolo  discac- 
ciando la  nobiltà  j il  che  fatto,  Pina- 
monte  coll’  aiuto  del  popolo,  eh’  era 
suo,  non  essendovi  più  nobili  che  re- 
sistessero, scacciò  il  conte,  e si  fece 
padrone  della  città,  uccidendo  cd  esi- 
liando molti,  per  il  die  la  città  non 
fu  più  in  seguito  cosi  popolata  com' 
era  prima. 

9Ì.  li  aisenno,  ti  fo  avvertito. 

99.  La  rerità,  accusativo. 

102.  cariotti  spenti,  di  nessuna  ef- 
ficacia. 

103.  procede,  si  avanza. 

105.  rtjfede  da  rifiedere,  frequenta- 
tivo iàfiedere,  ferire,  mirare. 

108.  quando  Grecia  ec.,  quando  tut- 
t’  1 Greci  atti  alle  armi  andarono  alla 
guerra  di  Troia,  c non  rimasero  che  i 
bambini  nelle  cune 


110.  Augure,  indovino:  rfanr  il  pun- 
to, dare  il  segno,  indicare  là  momen- 
to per  &re  una  cosa  : Calcanta,  gran 
sacerdote , che  seguiva  l’ armata 
greca. 

111.  Aulide,  porto  ove  la  dotta  gre- 
ca era  trattenuta  dui  venti  contrari  : 
a tagliar  la  prima  fune,  a tagliare  la 
fune  che  legava  alla  spiaggia  la  bar- 
ca, la  quale  dovea  la  prima  dare  alle 
altre  il  segnale  della  partenza. 

113.  L’alta  mia  Tragedia,  l' Eneide. 
Vedi  al  Canto  XVT  verso  128  la  di- 
stinzione che  fa  il  poeta  tra  comme- 
dia e tragedia.  Euripilo  è nominato 
nel  libro  li,  ove  Simone  nel  suo  men- 
zognero racconto  a’  Troiani  accenna 
che  fu  spedito  Euripilo  dal  Greci  a 
consultare  l’oracolo  di  Apollo,  volen- 
do essi  abbandonar  l’assedio  e torna- 
re in  patria,  cd  essendo  sempre  nel 
partire  impediti  dai  venti  o dalle  tem- 
I>este. 
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l’  INFEBXO 

Queir  altro,  che  ne’  fianchi  è così  po<», 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco.  117 

Vedi  Guido  Bonatti  ; v(h1i  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  c allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  l'  ago. 

La  spuola,  e il  fu.so,  e fccersi  indovine  ; 

Fecer  malìe  con  erbe  e con  imago.  123 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D’  amenduo  gli  emisperi,  e tocca  1’  onda 
Sotto  Sibilio,  Caino  e le  spine.  12(‘> 

E già  ier  notte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  129 

Sì  mi  parlava,  e andavamo  introcque. 


115.  così  poco,  così  scarso,  tanto 
meschino. 

116.  Michele  Scolto.  Legarsi  nel 
Dccamerone  del  Boccaccio  : Sgli  non 
ha  ancora  guari  che  in  questa  città 
fa  uti  gran  maestro  in  nigromanzia, 
il  quale  ebbe  nome  Michele  Scotto,  per- 
ciocché di  Scozia  era.  E Dante  crede- 
va veramente  destro  co.stui  nell’ arte 
d’ ingannare  le  genti  a sno  proGtto 
con  la  magia. 

118.  Guido  Bonatti,  di  Ferii.  Fu  il 
più  dotto  astronomo  de’  suoi  tempi. 
Visse  circa  il  1282.  Ma  allora  chi  era 
astronomo  era  anche  astrologo.  Le 
genti  di  Carlo  d’Angiò  essendo  a cam- 
po a Porli  in  aiuto  del  papa,  Guido 
Bonatti  ordinò  che  in  un  punto  dato 
da  lui  il  popolo  lo  assaltasse  ; e tut- 
t’ i Francesi  vi  furono  presi  e morti. 
Ardente,  di  Parma,  calzolaio,  che  si 
poso  a far  r indovino,  e con  qualche 
rinomanza. 

123.  Becer  malie  ec.  li  poeta  prende 
in  fascio  tutte  le  donne,  e non  erano 
allora  poche,  che  abbandonati  i lavori 
femminili  si  davano  a far  le  maliarde 
con  snocbi,  erbe,  imagìni  di  cera,  e 
cose  somiglianti,  specialmente  a ca- 
gione d’amore. 

124.  rietine,  no  vieni  : il  confile  di 
amendue  gli  emisperi,  l' orizzonte. 


12C.  Sotto  Sibilla,  al  di  là  di  Sivi- 
glia nell'  Oceano  atlantico.  Siviglia 
città  della  Spagna,  non  molto  lungi 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  estrema- 
mente occidentale  rispetto  all’  Italia. 
Caino  e le  spine,  la  luna.  Secondo  la 
popolare  credenza  Caino  era  condan- 
nato a sture  in  quell' astro  con  una 
forcata  di  spine  su  le  spalle,  in  pena 
di  quella  ebe  |K>rtava  nel  mondo  a 
fare  sul  monte  sacrifizio  a Dio,  c 
queste  erano  lo  macchie  che  vi  si 
scorgevano.  11  senso  pertanto  della 
terzina  6 questo  ; Ma  andiamo  ornai, 
che  già  la  luna  tramonta. 

127.  ier  notte  ec.,  la  notte  cioè  dal 
2 al  3 Aprile,  in  cui  la  luna  fu  tonda, 
e Dante  errò  per  la  selva,  giacché  era 
l’alba  del  4,  Lunedi  Santo,  alla  Uno 
del  Canto  XI,  ed  ora  siamo  a un’  ora 
di  sole  del  giorno  stesso.  DifTatti  se  la 
luna  in  questo  momento  tramontava, 
ii  sole  doveva  essere  da  quasi  un’ora 
sopra  l’orizzonte,  essendoché  nel  pri- 
mo giorno  del  plenilunio  la  luna  tra- 
monta mentre  il  sole  si  alza  c vice- 
versa, ma  ])0scia  ritarda  ogni  giorno 
di  quasi  un'ora,  sino  ad  alzarsi  e tra- 
montare con  lui  quando  torna  ad  es- 
sere nuova. 

130.  iitfrocfur,  dal  latino  i»/cr-àoc, 
frattanto. 
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Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
\‘cnimmo,  e tenevamo  il  colmo,  quando 
Ristemmo  per  veder  1’  altra  fessura 
Di  Maleoolgc,  e gli  altri  pianti  vani  ; 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell’  Arsanal  de’  Veniziani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 
A rimpalmarc  i legni  lor  non  sani. 

Che  navicar  non  ponno  ; e in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e cui  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece  ; 
Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa. 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte. 

Chi  terzcruolo  c artimon  rintoppa  : 


3 


0 


9 

12 


1.5 


\ ERs.  1.  di  ponte  in  ponte,  rial  pon- 
te donde  aven  veduto  gl'  iudovint  al 
ponte  auccessivo. 

4.  r altra  feetura,  la  bolgia  quinta. 

5.  vani,  inutili. 

■J.  Ananal  In  qualche  Codice;  nei 
più  Arxanà,  dall’arabo  Dar  Zanah. 
Kla  1 Veneziani  che  pronunciano  la 
z come  la  » e raddolciacono  il  ter- 
mine dei  vocaboli  devono  avere  tra- 
srormato  Dar-Zanah  in  Ananal.  Kd 
anche  oggidì  il  basso  popolo  dice  par- 
lando Al  sanai.  Nè  si  trova  mai  Arza- 
nà  negli  antichi  documenti  Veneti. 


9.  rimpalmart,  impeciare  di  nuovo. 

10.  Ckè  navicar  non  panno,  imper- 
ciocché non  possono  essi  Veneziani 
navigare  essendo  riuverno  : e in  quel- 
la rece,  e invece  di  navigare. 

11.  ristoppa,  rimette  la  stoppa 
mancante  ai  flanehi  della  nave. 

14.  volge  sarte,  torce  (lini.  Sarto, 
nel  numero  del  più,  è il  nomo  gene- 
ralo di  tutt'  i cordami  dei  bastimenti. 

15.  terzeruolo,  appellasi  la  vela  mi- 
nore; artimone,  la  maggiore:  rintop- 
pa,  mette  toppe,  rappezza. 
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Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 

Bollìa  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  invisoava  la  ripa  da  o^ni  parte. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  m essa 
Mai  che  le  bolle  che  il  boiler  levava, 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 
Mentre  io  laggiù  fisamente  mirava. 

Lo  duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda: 

Mi  trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  1’  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  couvien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda: 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire  ; 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero. 
Correndo,  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell’  aspetto  fiero  ! 

E quanto  mi  parca  nell’  atto  acerbo. 

Con  r ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero  ! 

L’  omero  suo,  eh’  ora  acuto  e superbo, 
Carcava  un  poccator  con  ambo  l’ anche, 

Ed  ei  tenea  uc’  piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  dis.se  : 0 Malebranche, 

Ecco  un  degli  Auzian  di  .santa  Zita  : 
Mcttctel  sotto,  eh’  io  torno  per  anche 
A quella  terra  che  n’  è ben  fornita  : 

Ogni  uom  v’  è barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  b denar  vi  si  fa  ita. 
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19.  lei,  la  pegola. 

21.  B gonfiar  tutta  ec.  Le  bolle  sol- 
levate dalla  evaporasionc  della  pece 
scoppiavano  quando  l' aria  in  esse 
contenuta  vincendo  la  loro  tenacità 
usciva,  onde  accadeva  che  Dante  ve- 
desse la  pece  ora  gonflarsi  tutta,  ed 
ora  ristringersi  e abbassarsi. 

27.  sgagliarda,  priva  di  gagliardia. 

28.  Che  per  teiere  ec.,  che  guarda 
e fugge. 

34.  acuto,  appuntato  ; superbo,  aito. 

35.  UH  peccator,  nominativo. 

36.  il  nerbo,  il  garetta. 

37.  Del  noslro  ponte  disse,  disse 
dal  nostro  ponte  guardando  al  basso. 


Malebranche,  diavoli,  nome  comirosto 
di  male  e di  branche. 

38.  Anzian  : si  dicevano  nelle  città 
libere  Anziani  quelli  che  ne  avevano 
il  governo  ; santa  Zita , protettrice 
della  città  di  Lucca. 

39.  per  anche,  ancora. 

41.  barattier,  è qui  chiamato,  in 
senso  ristretta,  chi  fa  mercato  di  ca- 
richi c uOIzi,  0 traffica  la  giustizia  ; 
fnor  che  Bonturo,  ironicnmenta,  es- 
sendo stata  Eonturo  Bonturi  della 
famiglia  dei  Dati  il  più  gran  barat- 
tiere de'  suoi  temili. 

42.  ita,  voce  latina,  cosi,  adopera- 
vasi  in  antico  per  si. 
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Laggiù  il  buttò,  c per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s’ attuffò,  e tornò  su  convolto  : 

Ma  i demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 

Gridar  ; Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  ; 48 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  51 

Poi  r addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Disser  : Coverto  convien  che  qui  halli. 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  54 

Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli.  57 

Lo  buon  maestro  : A ciò  che  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’ acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  t’ aia.  (>0 
E,  per  nulla  offension  che  a me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh’  io  ho  le  cose  conte, 

Perchè  altra  volta  fui  a tal  baratta.  08 

Poscia  passò  di  là  dal  co’  del  ponte, 

E com’  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta 
Mestier  gli  fu  di  aver  sicura  fronte.  00 

Con  quel  furore,  e con  quella  tempesta 
Ch’  escono  i cani  adesso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede  ove  si  arresta,  ■ 0!) 


44.  e mai  non  fa  mastino  sciolto  ec., 
e mai  non  si  mise  mastino  sciolto  a 
inseguire  con  tanta  fretta  ec.:  lo  furo, 
il  ladro,  dal  latino/«r. 

46.  convolto,  imbrodolato. 

47.  che  dal  ponte  avean  coverchio, 
che  starano  sotto  il  ponte. 

48.  il  santo  Volto.  Anche  oggidì  si 
mostra  e venera  nella  cattedrale  di 
Lucca  il  Santo  Volto,  la  Impronta 
cioè  lasciata  dal  volto  di  Cristo  su  di 
un  pannolino. 

49.  Qui  si  nuota  ec.,  qui  si  nuota 
sommersi,  e non  in  parte  fuor  d’acqua, 
come  nel  Serchio,  fluine  del  Lucchese. 

óO.  grajt,  graffio,  graffiatura,  ed 


anche  strumento  di  ferro  che  graffia. 

51.  Non  /aree.,  non  soverchiare  la 
pegola,  non  venirne  sopra. 

52.  raji,  raffio,  strumento  di  ferro 
con  denti  uncinati. 

54'  accaffi,  accaffare,  arraffare,  in- 
guantare  T’ altrui. 

57.  galli  da  gallare,  galleggiare. 

60.  scheggio,  rocco,  sasso  promi- 
nente : che,  onde,  sì  che  ; aia,  abbia. 

62.  conte,  note. 

63.  baratta,  contrasto,  contesa. 

64.  dal  co' del  ponte,  dal  capo,  dalla 

Usta  del  ponto.  Testo  o spallo  diconsi 
lo  duo  estremità  su  cui  il  ponte  si 
appoggia.  V 
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Usciroii  quei  di  sotto  al  ponticello, 


E voLser  contro  lui  tutti  i roucipli  ; 

Ma  ei  gridò  : Nessun  di  voi  sia  fello.  72 

Innanzi  che  1’  uncin  vostro  mi  pigli 

Traggasi  avanti  alcun  di  voi  cme  m’ oda, 

E poi  di  TOiicigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda: 

Per  che  un  si  mosse,  c gli  altri  stettor  fermi, 

E venne  a lui  dicendo,  che  gli  approda.  78 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  maestro, 

Securo  già  da  tutt’  i vostri  schermi,  81 

Senza  voler  divino  e fato  de.stro  ? 

I^asciami  andar,  che  nel  cielo  è voluto 
Ch’  io  mostri  altrui  questo  cammiu  silv&stro.  84 
Allor  gli  fu  r oi*goglio  sì  caduto. 

Che  si  husciò  cascar  1’  uncino  a’  piedi, 

E disse  agli  altri  ; Ornai  non  sia  feruto.  87 

E il  duca  mio  a me  : 0 tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggio!!  del  ponte  qimtto  quatto. 
Sicuramente  ornai  a me  ti  rirai.  90 

Per  eh’  io  mi  mo.ssi,  e a lui  venni  ratto  ; 

E i diavoli  si  fccer  tutti  avanti. 

Sì  eh’  io  temetti  non  tenesser  patto.  93 

E così  vid’  io  già  temer  li  fanti. 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti.  96 

Io  mi  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  eh’  era  non  buona.  99 


71.  roncigli,  ferri  adunclii  a guisa 
di  uncino. 

75.  ti  contigli,  si  pigli  consiglio,  si 
deliberi. 

78.  che  gli  approda,  ebe  gli  giova, 
gli  occorre. 

81.  tchermi,  impedimenti. 

82.  detiro,  favorevole. 

‘J!.  S coti  rid’  io  già  ec.  Oltreché  a 
Campaldino  contro  quei  d'Arczzo  nol- 
l'annu  1282,  Danto  combattè  l'anno 


successivo  coi  Fiorentini  contro  i Pi- 
sani, i quali  essendo  assediati  nel  ca- 
stello di  Caprona,  e avendo  pattuita 
la  resa  sotto  la  condizione  di  andar 
salvi  nella  vita  o nell'  avere,  quando 
uscirono  dal  castello,  vedendo  il  gran 
numero  di  nemici,  per  lo  cui  ilio  do- 
vevano passare,  ebbero  grande  spa- 
vento che  la  capitolazione  non  venisse 
osservato. 
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Ei  cliiimvan  gli  raffi,  o : Vuoi  di’  io  il  tocdu, 

Diceva  1’  un  con  1’  altro,  in  sul  groppone  ? 

E ri.stx)ndcan  : Sì,  fa  che  glielo  accocchi.  102 

Ma  quel  demonio,  elio  touea  .sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E dis.se:  Posa,  [^a.  Scarmiglione.  10.5 

Poi  di.s.se  a noi  : Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giace 
Tutto  SDczzato  al  fondo  l’ arco  sesto.  108 

E se  r amiarc  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  .su  pc'r  que.sta  grotta  ; 

Presso  è un  altro  .scoglio  clic  via  face.  1 1 1 

Icr,  più  oltre  cinqu’  ore  che  quest’  otta. 

Mille  dugento  con  .se.ssanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta.  114 

Io  mando  verso  là  di  quc.sti  mici 
A riguardar  se  alcun  so  ne  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eh’  o’  non  saranno  rei.  117 

Tratti  avanti,  Alichino,  e Calcabrina, 

Cominciò  egli  a dire,  o tu,  Cagnazzo, 

E1  Bai-bariccia  guidi  la  decina.  120 


102.  gliele,  che  si  usava  datali  anti- 
chi per  tiitt'  i g^eneri  e numeri,  qui 
sta  ^r  glielo.  Accoccare,  attaccare  la 
corda  dell’  arco  alla  cooca  ; ]>ercu)  fa 
che  gliele  accocchi  vale  fa  che  lo  ao- 
eocchi  a lui.  die  attacchi  a lui  il  raf- 
fio. 

103.  Afa  quel  denioiiio,  Malocoda. 

110.  per  questa  grotta,  per  l' ardine 
sosto. 

111.  Presto  ec.  L'arco  sesto  ò rotto, 
ma  11  presso  ò un  altro  arco  su  dì  cui 
potrete  varcare  la  boljpa  sosta. 

112.  otta,  lo  stesso  die  ora.  Que- 
st’otta, l’ora  presente:  e poiché  ades- 
so era  quasi  un’  ora  di  sole,  come  fti 
didiiarato  nel  Canto  precedente  al 
verso  127,  ierpih  oltre  cinqu'  ore  che 
qiiesf  otta,  vuol  dire  ieri  nell'  ora  se- 
sta, a mezzodì. 

114.  che  qui  la  ria  fa  rotta.  Cristo 
venne  al  mondo  in  dicembre,  e varca- 
to l’ anno  di  sua  età  iripesimo  terzo 
fu  crodtiaso  l' anno  sus.scfruento,  nel 
ffionio  posteriore  alla  sera  in  cui  ce- 
lebrò, secondo  11  rito  ebraico,  la  pn- 


squa  con  gli  Apostoli,  nel  glorilo  doé 
jiostcriore  al  plenilunio.  La  luno  fu 
tonda  ior  notte  come  disse  il  poeta  nel 
Canto  precedente  al  verso  127.  Perciò 
ieri  era  l’ anniveraario  della  morte  di 
Cristo.  Narra  l' evangelista  Mattcvi 
che  si  fecero  tenebre  sopra  tnttu  hi 
terra,  e la  cortina  del  trinplo  si  fonde 
in  due  da  cima  a fondo,  o la  terra 
tremò,  e lo  pietre  si  schiantarono.  15 
poiché  da  quel  dì  erano  trascorsi  an- 
ni 1206,  aggiungendo  a questi  il 
tempo  la  dal  nascita  alla  morte  del 
Redentore,  emerge,  come  gih  si  de- 
dusse dal  primo  verso  del  Canto  I, 
die  Dante  Auge  di  faro  questo  suo 
viaggio  all' inferno  nell' anno  13UU. 

Ilo.  se  ne  sciorina.  Orina,  aurctta, 
diminutivo  di  óra.  Sciorinare,  mette- 
re all’Arma,  all' aria.  La  roba  tiilfata 
al  sciorina  per  asciugarla  : cosi  gli 
immersi  nella  jkico  tentavano  per  sol- 
lievo di  levarsi  all’ aria. 

120.  la  decina.  Numerali,  e vedrai 
che  sono  dieci. 


14 


210  I,’  inferno 

Libicocco  venga  oltre,  c Dragliigiiazzo. 


Ciriatto  saimuto,  e Graffiacanc, 

E Farfarello,  e Rubicaute  pazzo.  123 

(,'ercate  intorno  lo  lx)llenti  pane; 

Costor  sien  .salvi  insino  all’  altro  scheggio. 

Che  tutto  intero  va  .sopra  le  tane.  126 

( )inè,  maestro  che  è quel  eh’  io  veggio  ? 

Di.s.s’  io  ; Deh  senza  scorta  andiamei  soli. 

So  tu  sai  ir,  eh’  io  per  me  non  la  chieggio.  129 
So  tu  sei  .sì  accorto,  come  suoh. 

Non  vidi  tu  eh’  ei  digiàgnan  li  denti, 

E con  lo  ciglia  ne  minacciau  duoli?  132 

Ed  egli  a me  : non  vo’  che  tu  paventi  ; 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch’  ci  fanno  ciò  por  li  lessi  dolenti.  135 

Per  r argine,  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Coi  (lenti  verso  lor  duca  per  cenno,  138 

l‘ìd  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


122.  sattiiu/u,  distinto  per  sanno. 

124.  pane  per  i>anie.  Isi  pania,  con 
ohe  si  prendono  pii  ucctdli,  è la  ma- 
teria tenace  fatta  con  le  coccole  pro- 
dotto da  un  frutice  che  na.sce  sui  ra- 
mi dello  querce  e di  altri  alberi,  o ai 
chiama  vi.irhio.  Qui  sta  per  pegola. 

125.  all' alt  ru  scheggio,  all’altro 
ponte. 

120.  sopra  le  tane,  sopra  le  bolgie. 
Thim,  stanza  da  bestia,  tavenia,  fossa, 
buca. 

127.  Omè,  ohimè. 


132.  (OH  le  ciglia,  con  la  loro  guar- 
datura. 

135.  per  li  lessi  dolenti.  Lesso,  bol- 
lito in  acqua  o in  altra  cosa  liquida. 
(Jni  bollivano  nella  pegola. 

136.  /Ve  V argine  sinistro  ec.  L’ar- 
gine per  cui  dovevano  andare  era  alla 
loro  sinistra. 

138.  per  cenno,  p<'r  avere  il  cenno, 
il  segnale,  o far  colla  bocca  ciò  che 
Karbariccia  faceva  altrimenti,  a Ano 
di  cosi  accompagnare  per  beffe  i due 
;x)eti 


Digìtized  by  Googl 


CANTO  XXII 


Io  vidi  pria  cuvalior  mover  camj)0, 

E cominoiiiro  stormo,  c far  lor  mosti'a, 

E talvolta  partir  per  loro  scampo;  Il 

(^orridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0 Aretini,  c vidi  gir  gualdane, 

Ferir  torncamciiti,  c corri'r  giostra,  ti 

Quando  con  troml)C,  c quando  con  campane. 

Con  tamburi,  c con  cenni  di  castella, 

E con  case  nostrali,  e con  istrane  : 9 

Nò  già  cqn  sì  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni. 

Nò  nave  a segno  di  terra  o di  stella.  12 


Yers.  1.  catalter,  soldati  a caval- 
lo ; moter  campo,  moversi  e levarsi  ila 
eam|X). 

2.  tlormo,  combattimento,  batta- 
glia: mostra,  rassegna. 

2 partir  per  loro  scampo,  far  la 
ritirata. 

4-5.  Corridor,  quelli  che  fanno  cor- 
reria per  sorprendere  il  nemico  e far 
prigioni:  ridi  per  la  terra  vostra,  0 
Aretini:  Dante  non  solo  vide,  ma 
prese  parto  nella  sua  giovim  /j'.a  alle 
correrie  dei  guelfi  di  Firenie  in  guer- 
ra coi  ghiMlini  di  Arezzo  : gualdane, 
cavalcate  dei  corridori  nel  paese  ne- 
mico per  guasto  e preda, 
tì.  Ferir  torneamenti , e correr  gio^- 
etra.  Nei  tornei  1’  uno  tendeva  a ferir 
l'altro,  mentre  nella  giostra  corri  va 
con  lancia  a cavallo  1'  un  cavaliere 


contro  r altro  a line  di  scavallarlo. 
Ferir  torneamenti  per  ferire  in  tor- 
neamciiti , e cosi  coner  giostra  per 
correre  in  gio.stra. 

”.  con  campane.  la'  cam]>ane  servi- 
vano di  seguo  anche  per  le  case  di 
guerra:  una  n’era  per  lo  più  appesa 
ai  carrocci. 

8.  con  cenni  di  castella.  1 segnali 
che  si  davano  dal  castelli  erano  fuma- 
te di  giorno,  c fuix:h'  di  notte. 

SI.  B con  cose  ec.,  o con  cose  in  uso 
tra  noi, e con  coso  usate  dagli  stranieri. 

lU.  Ar  già  ec.  Nè  mai  con  si  strano 
istrumento,  qual  era  quello  di  Bar- 
bariccia,  ec.:  cennamella , strumento 
da  fiato  in  genere. 

12.  Xi  nare  a segno  ec.,  nò  nave 
prendendo  a indirizzo  qualche  temi  o 
stella. 
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Noi  andavam  (;on  li  dieci  dimoui  ; 

Ah  fiora  compagnia  ! ma  nella  chiesa 
Coi  santi,  c in  taverna  coi  ghiottoni.  15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  eh’  entro  v’  era  incesa.  IH 

Come  i delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  1’  arco  della  schiena 
Che  s’  argomentin  di  campar  lor  legno,  21 

Talor  CO.SÌ  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  in  meii  che  non  balena.  24 

E come  all’  orlo  dell’  acqua  di  un  fosso 
Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori. 

Sì  che  celano  i piedi  e l’ altro  grosso,  27 

Sì  stavan  da  ogni  parto  i peccatori; 

Ma  come  si  approssjiva  Barbariccia, 

Così  si  ritraeaii  sotto  i bollori.  30 

Io  vidi,  e anche  il  cuor  mi  si  accapriccia. 

Uno  aspettar  così,  com’  egl’  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e 1’  altra  spiccia.  33 

E Graffiacan,  che  gli  era  piìi  di  centra. 

Gli  arroncigliò  lo  impegolate  chiome, 

E trassei  su  che  mi  parve  una  lontra.  3(5 

Io  .sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 

Sì  li  notai  (juando  furono  eletti, 

E poi  che  SI  chiamaro  attesi  come.  » 39 


16.  Part,  solo:  intesa,  atteiizionp. 

n.  contegno,  condizione,  qualità. 

18.  incesa,  accesa,  arsa. 

19.  Come  ec.  Quando  i delfini  ven- 
(Zouo  a fior  d’acqua  la  Imrrasca  ò vi- 
cina: s'argomentin,  si  avvisino. 

26.  pur,  solamente. 

27.  e V altro  grosso,  o la  rimanente 
STOS.sa  parte  del  corpo. 

31.  « anche  il  cuor  mi  si  aecapric- 
cia , 0 sento  ancora  raocaiiriccio  al 
cuore. 

33.  spiccia,  salta  rìù  nell’  acqua. 
.siufriVrcf  dìcesi  propriamente  del  pri- 


mo uscir  con  forza  do’  liquori  quando 
si  fa  un  forellino  nei  vasi  elio  li  con- 
tonpono. 

3S  Oli  arì-oncigliò,  gli  aggrappò 
col  ronciglio. 

30.  lontra,  animale  anfibio,  un  po- 
co simile  alla  volpe,  che  vivo  per  Io 
più  no’  laghi,  e si  nutro  di  pesco. 

38.  eletti,  scelti  da  Malacoda  per 
accompagnarci. 

39  i'  poi  er.,  e poi  quandò  ai  cliia- 
nwrono  fra  loro  liadai  al  nomo  olio 
I'  uno  dava  all’  altro. 
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0 Rubicante,  fa  clic  tu  gb  metti 
Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  .scuoi, 
Gridavaii  tutti  in.«icine  i maledetti. 

E io  : Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi. 

Lo  duca  mio  gli  si  accostò  a lato, 

Domaudollo  ond’  ci  fosse,  e quei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a soi"vo  d’  un  signor  mi  pose, 
Chò  m’  avea  generato  d’  un  ribaldo 
Distruggitor  di  sè,  c di  suo  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tibaldo  : 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria. 

Di  che  rendo  ragiono  in  quo.sto  caldo. 

E Ciriatto,  a cui  di  bocca  bscia 

Da  ogni  parto  una  sauna,  come  a porco. 
Gli  fc’  sentir  come  1’  una  sdrucia. 

Tra  malo  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Bai'bariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E disse  : State  in  là,  mentre  io  lo  inforco. 

E al  maestro  mio  volse  la  faccia  ; 

Dimanda,  dis.se,  ancor,  se  più  desii 
Saper  da  lui  prima  eh’  altri  il  disfaccia. 

Lo  duca  ; Dunque  or  di’  degli  altri  rii  : 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  e quegli:  Io  mi  partii 


42 


45 


48 


51 


54 


57 


(30 


(33 


(30 


48.  Io  fai  ec.  Cosini,  elio  nacque 
nel  reffno  di  Navarra , cd  ebbe  nome 
Ciampolo,  Al  figliuolo  d’ una  gentil 
donna  di  Navarro,  e d’ un  padre  che 
IKir  le  suo  ribalderie  fti  morto,  e in- 
nanzi che  morisse  distruase  tutto  il 
suo.  Cresciuto  in  età  la  madre  lo  poso 
per  servo  d’ un  barone,  o in  processo 
di  tempo  diventò  egli  Ihmiglio  del  re 
Tibaido,  presso  cui  venne  in  tanto  fa- 
vore che  ogni  cosa  passava  por  le  sue 
mani.  Salito  a tanta  grandezza  si 
dìodo  a far  barattoria  vendendo  li- 
grazie  e gli  offici  e ogni  cosa  che  po- 


teva. Essendo  stati  due  i re  di  Navar- 
ra col  nome  di  Tibaldo,  il  poeta  usa 
l’epiteto  buono  per  far  sapore  di  qua- 
le dei  duo  int'’nde  parlare. 

57.  $druria,  fendea,  lacerava.  Sdru- 
cire, 0 sdrusoire,  significa  propria- 
mente disfare  il  cucito,  scucire. 

58.  forco,  sorcio. 

1)0.  mentre  io  lo  inforco,  mentre  io 
lo  tengo  come  forca  tra  le  mio  brac- 
cia. 

65.  Latino:  la  parte  jB'r  il  tutto, 
I.azio  per  Italia 
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Poco  (‘  (la  un,  che  fu  di  là  vicino  : 

Così  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Clic  io  non  temerei  unghia  nè  uncino.  09 

K Libicocco  : Troppo  avem  sofferto, 

Di.Sse  ; e presegli  il  braccio  col  ronciglio. 

Sì  che,  stracciando,  ne  porti)  un  lacerto.  72 

Draghi^azzo  anch’  ci  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  ; onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio.  75 

Quando  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita. 

Dimandi')  il  duca  mio  senza  dimoro:  78 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di’  che  facesti  per  venire  a proda  ? 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita,  81 

Quel  di  Gallura,  vasel  d’ ogni  froda, 

Ch’  ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe’  lor  sì  che  ciascun  se  ne  loda  : 84 

Donar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano 

Sì  coni’  ei  dice  ; e negli  altri  ufici  anche 
Harattior  fu  non  pi(jciol,  ma  sovrano.  87 


GT.  di  là  riciìw,  vicino  di  là,  vicino 
del  Inizio,  d'Italia. 

72.  tacerlo,  voce  latina,  lacertut,  la 
parte  muscolosa  del  braccio  dall'oinc- 
ru  ni  i.'oniito,  e per  sineddoche  il  brac- 
cio stesso. 

74.  decurto  per  decurione,  capo  di 
dieci,  alla  maniera  latina,  come  termo 
per  sermone,  temo  per  timone,  ec. 

75  coti  mal  piglio,  perchè  Barba- 
riccia aveva  di  tto  ai  demoni:  Stale  in 
là  mentre  io  lo  inforco. 

IH.  foro,  fonino. 

78.  dimoro  per  iliinora. 

80.  a proda,  a riva,  fuori  della  pe- 
irola. 

82.  donno,  sip-uore. 

84.  ciaicuH,  ciascun  de’  nemici. 

85.  lasciolli  di  piano,  lasciò  andar- 


sene i nemici  liberamente,  senza  ost.a- 
colo. 

SU.  SI  rom’  ei  dire,  siccome  dico  lo 
stesso  frate  Gomita  parlando  coi  com- 
pagni barattieri. 

87.  ma  sorrano,  ma  maggiore  di 
ogni  altro.  Frate  Gomita  era  nato 
nell' Isola  di  Sardegna,  quando  que- 
sta apparteneva  ai  Pisani,  o precisa- 
mente  nel  giudicato  di  Gallura,  uno 
dei  quattro  in  cui  l'isola  si  divideva  : 
gli  altri  tre  erano  Logodoro,  Cellari,  e 
Alborea.  Nel  giudicato  di  Gallura  era 
signore  il  Pisano  Nino  de'  Visconti, 
al  quale  il  frate  era  entrato  in  gran 
favore,  e di  cui  abusò,  come  si  leggo 
nel  testo.  Ma  Nino  venne  a sai>erlu,  u 
lo  fece  impiccare. 
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U.'«i  con  t's.«;o  donno  Michel  Zanche 
Di  Logoiloro,  0 a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  90 

( )mè  vedete  1’  altro  che  digrigna  : 
lo  dirci  anche,  ma  io  temo  eh’  elio 
Non  si  apparecchi  a grattarmi  la  tigna.  93 

E il  gran  proposto,  volto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 

Disse  ; Fatti  in  costà,  malvagio  uccello.  9G 

Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appres.so. 

Toschi  0 Lombardi,  io  ne  farò  venire.  99 

Ma  .stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 

Si  eh’  ci  non  teman  delle  lor  vendette  : 

E io,  .seggendo  in  questo  luogo  stesso.  1 02 

Por  un  che  io  .son  ne  farò  venir  sette 
Quando  sufolerò,  com’  è nastro  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò  il  muso. 

Crollando  il  capo,  e disse  ; Odi  malizia.  ' 

Ch’  egli  ha  pensato  [S!r  gittarsi  giuso.  108 

Ond’  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  dovizia. 

Rispose  : Malizioso  son  io  troppo 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia  V 111 


88.  Michel  Zanche,  donno  (siguoru; 
di  Logodoro,  uno,  come  fu  detto  nella 
nota  precedente,  dei  quattro  giudicati 
<lella  Sardegna.  Egli  fu  siniaralco  di 
Enzo  Aglio  naturale  «di  Federico  II 
imperatore,  cui  per  la  moglie  Adela- 
sia  apparteneva  il  giudicato  di  Logo- 
doro ; 0 con  inganni  e baratterie  per- 
venne, dopo  la  morte  di  Enzo  a Bolo- 
gna in  prigione,  a farsene  signori’ 
sposando  la  vedova. 

91.  V altro,  demonio  ; che  digrigna, 
che  arrota  i denti. 

94.  propotlo , presidente,  eai»  : il 
gran  propoito,  Barbariccia. 


9ti.  in  costà,  in  là. 

98.  spaurato,  impaurito. 

UK).  Ma  stieii  Ma  si  allontanino 
un  ]>oco  i demoni.  Stare  in  cesso,  in 
recesso,  discosto. 

104.  Quando  sufuleiò ec.  yiiando  uno 
mettendo  fuori  la  testa  della  pegohi 
non  vedeva  intorno  alcun  demonio 
fischiava  por  dare  avviso  agli  altri 
che  («levano  uscire  all'aria  senza 
paura. 

109.  lacciuoli,  trancili,  inganni. 

111.  Quando  ec.,  quando  procuro 
maggior  male  a"  miei,  (lerciocchó  vci"- 
rebbero  da  voi  demoni  lacerati. 
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Alicliiu  non  si  tenue,  c di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a lui  ; Se  tu  ti  cali. 

Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo,  114 

Ma  batterò  sovra  la  pece  1’  ^i  : 

Lascisi  il  colle,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  117 

0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’  altra  costa  gli  occhi  volse  ; 

Quel  prima,  che  a ciò  fare  era  più  crudo.  120 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 

Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  c dal  proposto  lor  si  sciolse.  123 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto  ; 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  .sei  giunto.  126 

Ma  poco  valso  che  l’ ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 

E qiiei  drizzò,  volando,  suso  il  petto.  129 

Non  altrimenti  1'  anitra  di  botto. 

Quando  il  falcon  s’ appressa,  giìi  s’ attuffa. 

Ed  ci  ritorna  su  crucciato  e rotto.  132 

Irato  Calcabriua  della  buffa 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa.  135 


112.  di  riiitoppo  Agli  altri,  in  op- 
posizionp  a;rli  altri  die  non  avrebbero 
voluto  dare  ascolto  alle  parole  del 
Navarrese. 

115.  Ma  ec.,  ma  volerò. 

1 lU.  Latriti  il  colle,  si  lasci  la  som- 
mità dell'argine  : e sia  la  ripa  tendo, 
e grendiamu  alquanto  el  che  la  ripa 
dell’  ardine  ci  nasconda  a quelli  che 
chiamerà  Ciampolo. 

118.  ludo,  (fiuoco. 

119.  CiateuH  ec.  Ciascun  demonio 
si  volse  con  gli  occhi  verso  l’altra 
costa,  in  esecuzione  di  quanto  aveva 
detto  Alichino,  verso cloò  l'altra  ripa 
che  scendeva  nella  bolgia  anteriore, 
nella  quinta. 

120.  Quel  prin.a  ec.,  Cngnazzo,  che 
era  il  più  restio  alla  offert.a  del  dan- 
nato. 


123.  dal  proposto  lor  ti  sciolse , si 
sottrasse  al  proponimento  che  aveva- 
no di  lacerarlo. 

124  di  colpo,  di  botto  : compunto, 
contristato. 

125.  Ma  quei  più.  Alichino. 

120.  Tu  sei  giunto,  già  già  ti  af- 
ferro. 

127.  ehi  Vale  ec.,  che  l’ ali  non  po- 
terono andar  pNi  avanti,  esser  più  ve- 
loci della  paura. 

128.  quegli,  il  Navarrese. 

129.  B quei.  Alichino. 

132.  rotto,  stanco. 

133.  A"jTa,  beffa. 

134.  gli,  ad  Alichino. 

135.  Che  quei  ec.  Che  campasse  il 
barattiere  per  aver  la  zuffa  con  .Mi- 
chino. 
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E corno  il  Irarattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito.  138 

.Ma  r altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
.\d  artigliar  ben  lui,  c amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.  141 

Lo  caldo  sghcrmidor  subito  fue  ; 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

Sì  avi'ano  inviscate  l’ ale  sue.  144 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fa  volar  dall’  altra  costa. 

Con  futt’  i raffi:  e as.sai  prestamente  147 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati, 

Ch’  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta,  150 

E noi  lasciammo  lor  cosi  impacciati. 


138.  E fu  con  lui  ec.  E )o  plicrml 
sopra  il  fosso  moiitrn  ritornava. 

139.  sparrier  grifagno.  Lo  sparvirr 
chiamasi  m'diaco  quando  pircolino  è 
preso  nel  nido,  ramingo  quando  in- 
comincia a volare  e sta  pei  rami,  gri- 
fagno quando  k adulto. 

140.  .id  artigliar  ben  lui,  a beni; 
afferrar  lui  con  gli  artipli. 

14i2.  sghcrmidor,  da  sglicrmire,  op- 


posto di  ghermire  ; il  caldo  li  separò 
subito. 

140.  dall'altra  costa.  DaU'altra  riva 
della  bolgia,  ove  i demoni  si  erano 
ritirati  per  non  essere  veduti. 

148.  alla  posta,  al  sito  ov’ erano  i 
due  demoni  impegolati. 

150.  cotti  dentro  dalla  crosta,  eotti 
non  solo  alla  superticie,  ma  entro. 
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Taciti,  soli,  e senza  conij)a<rnia. 

Ne  aiidavam  T un  dinanzi  c 1’  altro  do}>o, 
Come  i frati  minor  vanno  por  via. 

Volto  ora  in  su  la  fiiyola  d'  Esojrt 
Lo  mio  pcusior  per  la  presente  rissa, 

Dov’  oi  parlò  della  rana  e del  topo. 

Che  più  non  si  paregf^ia  ino  c issa 

Che  r nn  con  1’  altro  fa,  se  ben  si  accoppia 
Principio  c fino  con  la  mente  fis.sa. 

E come  T un  peusier  dall’  altro  scoppia, 

Così  nacij^ue  di  quello  uu  altro  poi. 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 


3 


(i 


12 


^■EBS  1 . Tarili,  scuza  parlare  : soli, 
staccati  Tulio  dall’ altro;  wiiro  eoia- 
paguia,  seuza  1 demoni  che  ci  erano 
stati  dati  a g-iiida. 

3.  i frati  minor.  1 frati  di  S.  Fran- 
cesco d' Assisi  si  dicono /cfffi  minori, 
siccome  i frati  di  s.  Domenico  diconsi 
//■a/l  predicatori.  Questi  due  ordini 
hirono  fondati  alla  metà  circa  del  se- 
colo Xlll,e  .triovarouo  incredibilmente 
ad  estendere  la  podestà  temporale  dei 
papi,  dai  quali  erano  adoperati  nelle 
loro  faccende  politiche.  I Fronceecani 
SODO  anche  detti  Cordiglieri,  e i Do- 
menicani Coreggieri,  perché  quelli  si 
cingono  di  corda,  e questi  di  coreggia. 

U.  Don’  ei  parlò  ec.  La  rana  olTerse 
ad  un  topo  di  portarlo  sul  dorso  di  ià 
d'  un  foeso  con  animo  d' annegarlo, 


m.a  quando  stava  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  malvagio  disegno  nn  nibbio 
sorvi  nno,  c divorò  lei  e il  toiio 
7.  mo  e issa,  due  iiarole,  toscanti  la 
prima,  lombard.a  la  sioonda  come  si 
vedra  al  v.“  21  del  C."  XXVII,  che 
hanno  lo  stesso  significato  di  ora,  a- 
dosso. 

tì.  Che  l’un  con  V altro  fa,  sottin- 
tendi caso:  si  accoppia,  si  mette  al 
confronto.  Di  Ihtti  la  rana  macchitiò 
contro  il  topo , o (Jalcabritia  contro 
Alirhino.  La  rana  e il  topo  fUrono 
preda  del  nibbio,  e Calcabrina  od  Ali- 
chino della  pece. 

lo.  scoppia,  sboccia,  esco. 

12.  la  pri;/io  paK;w,  quella  cb’eblie 
Danto  dei  demoni  qnanilo  gli  fiirono 
dati  p«'r  comiiagnì. 
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I(j  pfSisava  così  ; Questi  por  noi 
Sono  scherniti,  o con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta,  che  assai  credo  che  lor  noi.  15 

So  r ira  sovra  il  mal  voler  si  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a quella  lepre  eh’  egli  acceffa.  1 H 

Già  mi  scntia  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e stava  indietro  intento. 

Quando  io  dissi  : Maestro,  se  non  coli  2 1 

Te  e me  tostamente,  io  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  li  immagino  sì  che  già  li  sento.  24 

E quei  : Se  io  fossi  d’ impiombato  vetro 
L’ imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro.  27 
Pur  mo  veniono  i tuoi  pcnsier  tra  i miei 
Con  simile  atto,  e con  simile  faccia. 

Si  che  d’  entrambi  un  sol  oonsiglio  fei.  30 

S’ egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia 

Che  noi  po.ssiam  nell’  altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  l’ immaginata  caccia  33 

Già  non  conipica  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  li  vidi  venir  cor  l’ ali  tese. 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere.  36 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre,  che  al  remore  ò desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  acese  ; 39  ■ 

Che  prendo  il  figlio,  e ftigge,  e non  s’ arresta. 

Avendo  più  di  lui  che  di  sò  cura. 

Tanto  die  sol  una  camicia  ve.sta.  42 


13.  ptr  MCI,  in  causii  di  noi  che  de- 
siderammo vedere  irli  spiriti  che  sta- 
vano immersi  neila  ingoia. 

15.  Hoi  da  notare,  dar  noia. 

1(5.  fi  aggu^a,  si  aggiunge,  da  ag- 
gueffare,  aggiungere  filo  a filo,  ag- 
gomitolare. 

18.  ch'egli  aectffa,  ch'egli  prende 
col  ceffo,  abbocca. 


25.  Se  io  fosei  d' impiombato  retro, 
so  io  fossi  uno  speocbio. 

27.  dentro  impetro,  entro  riwvo  co- 
me scolpita  in  pietra. 

28.  Pur  mo  renieno  ec.,  anch’  io 
pensava  ora  ciò  che  tu  pensi. 

31.  la  destra  costa,  quella  eh'  era 
alla  loro  destra. 

32.  nell'  altra  bolgia,  nella  sosta. 

31.  rendere,  esprimere. 
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E gilì  dal  collo  della  ripa  dura 

Supiu  si  diede  alla  pendente  roccia. 

Che  r un  de’  lati  all'  altra  bolgia  tura.  45 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  midin  terragno. 

Quando  ella  pili  verso  le  pale  approccia,  48 

Come  il  maestro  mio  per  quel  cavagne. 

Portandosene  me  sovm  il  suo  petto 
Come  suo  figlio,  e non  come  compagno.  51 

Appena  furo  i pie’  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh’  ci  giunsero  in  sul  colhi 
8ovre.sso  noi  ; ma  non  gli  era  sospetto  ; 54 

Chè  r alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta. 

Potere  indi  partirsi  a tutti  tolle.  57 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

Che  giva  intorno,  assai  con  lenti  passi. 

Piangendo,  c nel  sembiante  stanca  c vinta.  GO 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  por  li  monaci  in  Colonia  fassi.  63 

Di  fuor  dorate  son  sì  eh’  egli  abbaglia. 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia.  66 


43.  dal  collo  della  ripa  dura,  dal 
cifflio  della  ripa  di  pietra.  A cullo  so- 
stituendo colle,  come  alcuni  flmno,  il 
senso  di  chiaro  diventa  oscuro. 

44.  ei  diede,  si  abbandonò. 

43.  all’  altra  bolgia,  alla  sesta. 

47.  muliu  terragno , costrutto  sul 
terreno,  a differenza  di  quelli  che  si 
fabbricano  nelle  barche  sopra  i fiumi, 
e non  hanno  bisogno  di  doccia,  vaio 
a dire  di  un  canaletto  che  conduca 
r acqua  come  1 terragni  , essendo 
messi  in  movimento  dalla  corrente, 
onde  cambiano  di  sito  col  cambiare  di 
questa,  per  cui  si  dicono  mulini  na- 
tanti. 

48.  Quando  ella  più  ec.  La  velocità 
cresce  per  la  pendenza  coll’  approssi- 
marsi dell’  acqua  allo  palio  del  mu- 
lino. 

49.  per  quel  riragno , per  quella 


riva,  eh'  era  vivagno,  limite,  confine 
tra  la  bolgia  quinta  e la  sesta. 

53.  ei,  \ demoni  ; in  tul  colle,  su  la 
sommità  dell'argine. 

34.  gli,  avverbio,  vi  : tospetto,  dub- 
bio di  male,  timore. 

37.  tolle,  toglie,  dall’  antico  tollere. 

58.  una  gente  dipinta , prente  che 
vuol  parere  altro  da  quello  che  è : 
gl’  ipocriti. 

^2.  fatte  della  taglia  ec.  I monaci 
di  Colonia  vestivano  cappe  assai  am- 
pie con  cappucci  talmente  abbassati 
che  ricoprivano  loro  gli  occhi. 

53. /assi',  si  riferisce  a tàglia. 

64.  egli,  l’ esser  dorate. 

66.  Óte  Federico  ec.  Federico  II  im- 
peratore inventò  supplizi  atroci,  o fra 
gli  altri  quello  di  porro  indosso  al  reo 
di  lesa  maestà  una  cappa  di  piombo, 
e di  accendervi  sotto  il  fuoco. 


222  ì'  INFERNO 

0 in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 


Con  loro  insieme,  intesi  al  tristo  pianto,  (ii) 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  .stanca 
\ enìa  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  mover  d’  anca.  72 

Per  eh’  io  al  duca  mio  : Fa  cho  tu  trovi 
Alcun,  che  al  fatto,  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi  sì,  andando,  intorno  movi.  75 

E un,  che  intese  la  parola  tosca, 

Dirictro  a noi  gridò;  Tenete  i piedi, 

Voi  che  correte  sì  per  1’  aura  fosca;  78 

Forse  che  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  il  duca  si  volse,  e disse  ; Aspetta. 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  81 

Ristetti,  c vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell’  animo,  col  viso,  d’  e.sser  meco  : 

Ma  tardavagli  il  carco,  e la  via  .stretta.  84 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l’ occliio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  ; 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco  : 87 

Costui  par  vivo  all’  atto  della  gola: 

E s’  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  DO 

Poi  disser  me:  0 Tosco,  che  al  collegio 
Degl’  ipocriti  tristi  sei  venuto. 

Dir  chi  tu  sei  non  avere  in  dispegio.  03 

E io  a loro  : Io  fui  nato  c cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d’  Amo  alla  gran  villa, 

E son  col  corpo  che  ho  sempre  avuto.  9G 


71.  eravaiH  nuori  Iti  compagnia, 
avevamo  nuova  compafi^iia. 

72.  ad  ogni  mortr  d' anca,  ad  ogni 
passo. 

74.  al  /alto,  per  le  cose  da  lui  fatte. 

75.  fi,  cosi,  con  questo  intento. 

77.  Tenete  i piedi,  fermate  i piedi, 

arrestatevi. 

84.  ftretta  per  1’  ampiezza  delle 


cappe,  e la  moltitudine  degli  spirili. 

88.  all'  alto  della  gola,  al  respirare 
eli’  ei  fii. 

90.  della  grate  stola,  della  grave 
vestitura. 

91.  ditter  me,  dissero  a me  : colle- 
gio, riunione,  compagnia,  società. 

95  alla  gran  riila,  alla  gran  città, 
a Firenze. 
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Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla 
Quanto  io  veggio  dolor  giti  per  le  guance, 
K che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla  f 
E r un  rispose  a me  : Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e Bolognesi, 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo 
Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi 
Come  suole  esser  tolto  un  uom  sohngo 
Per  conservar  sua  pace  ; e fummo  tali 
Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
lo  cominciai:  0 frati,  i vostri  mali..... 

Ma  più  non  dissi,  chè  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide  tutto  si  distorse 
vSoffiando  .nella  barba  coi  sospiri  : 

E il  frate  Catalan,  che  a ciò  si  accorse. 

Mi  disse  : Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i Farisei  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’  martiri. 
Attraversato  e nudo  è nella  via. 

Come  tu  vedi  ; ed  è mestier  che  senta 
Qualunque  passa  com’  ei  pesa  pria. 


99 

102 

105 

108 

111 

114 

117 

120 


as.  dolor,  pianto,  la  causa  per  l’ef- 
felto 

99.  che  ti  tfatilìa,  che  manda  tanto 
splendore. 

100.  rance,  di  color  d’  arancio,  d’ 
oro.  Le  cappe  erano  di  piomix)  e sem- 
bravano d’ oro  come  pi’  ipocriti  sono 
altro  da  quello  che  paiono- 

102.  le  lor  bilance,  coloro  che  li 
portano. 

103.  Frati  Godenti  fummo  ec.  Nel 
1266  dopo  rotto  Manfredi  a Beneven- 
to, avendo  i Guelfi  preso  animo,  pensò 
la  città  di  Firenze,  sebbene  fosse  in 
balla  dei  Ghibellini , a riordinare  il 
p:overno.  Furono  eletti  36  cittadini 
|X>polari,  i quali  insieme  con  due  ca- 
valieri Ihtti  venire  da  Bolopma  rifor- 
massero lo  Stato.  Si  sceglievano  pur 
lo  pii)  dalle  città  a quel  tempo  pode- 
stà for.istieri,  come  quelli  che  pote- 


vano amministrar  giustizia  con  mag- 
giore imparzialità.  1 due  cavalieri 
furono  Catalano  e Loderingo.  Erano 
cavalieri  deir  ordino  di  Santa  Maria 
istituito  da  Urbano  IV  per  combattere 
contro  gl’  infedeli.  Se  non  che  i mem- 
bri di  quest’ordine,  dandosi  invece 
bel  tempo  e menando  vita  agiata,  e- 
rano  appellati  Frati  Godenti.  1 duo 
Bolognesi,  sedotti  dai  Guelfi,  cosi  av- 
versarono i Ghibellini,  che  ne  fiirono 
questi  cacciati,  e vennero  arse  e di- 
roccate le  caso  nella  via  del  Gardin- 
go che  appartenevano  agli  Uberti, 
principali  di  quella  fazione. 

115.  Quel  confitto  ec.,  Cailhsso  som- 
mo sacerdote,  che  ipocritamente  co- 
priva del  manto  del  ben  pubblico  il 
suo  odio  contro  Cristo. 

1 18.  AUrarertato,  posto  a traverso. 


224  I.’  INKEUNO 

E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  c gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  123 

Allor  vid’  10  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  eh’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’  eterno  esilio.  120 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce  12‘J 

Onde  noi  anibiduo  possiamo  uscirci. 

Senza  costrinper  degli  angeli  neri 
Ch(i  vegnan  d’  osto  fondo  a dipartircL  132 

Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri 

Si  appressa  un  sasso,  che  dalla  gi*an  cerchia 
Si  move,  c varca  tutti  i vallon  feri;  135 

Salvo  che  a questo  ò rotto,  e noi  coperchia  ; 

Montar  potrete  su  per  la  ruina. 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia.  138 
Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china. 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina.  141 

E il  frate  ; Io  udi’  già  dire  a Bologna 
Del  dia  voi  vizi  assai,  tra'itjuali  udi’ 

Ch’  egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna.  144 
Appresso  il  duca  a gran  passi  sen’  gi 
Turbato  un  poco  d’ ira  nel  sembiante, 

Ond’  io  dagl’  incarcati  mi  parti’  147 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


121.  il  iuocero,  Anna  suocero  di 
Caifhsso  : ti  stenta , lo  stesso  clie 
stenta,  soffre  stento,  è tormentato. 

122.  c gli  altri  del  concilio  ec.,  gli 
altri  ipocriti,  ebe  formavano  il  sine- 
drio elle  condannò  Gesù,  e fu  seme 
agli  Ebrei  di  mali  che  durano  tuttavia. 

129. /occ,  sbocco,  varco,  passaggio. 

134.  dalla  gran  cetxhia  di  Maio- 
bolge. 

135.  i vallonferi,  i fossati  infernali. 

13G.  Salto  che  a questo  ec.:  il  ponte 

mancava  in  questa  sola  bolgia. 

IST.  4M  per  ec.,  su  pei  sassi  del  ponte 
rovinato,  che  giacciono  lungo  la  co- 


sta, e soperchiano,  fanno  cumulo  nel 
fondo. 

140.  Mal  contava  la  bisogna,  mal 
contava  come  sta  la  faccenda. 

141.  Coliti,  che  i peccator  di  là 
(nell'altra  bolgia)  uncina,  Malacoda. 
Questi  avea  detto  a Virgilio  : Presso  i 
un  altro  scoglio  che  eia  face,  c Virgilio 
si  era  forse  eonfulato  di  poter  sfug- 
gire por  quello  alla  caccia  dei  demo- 
ni. E ora  intende  che  jionte  non  c’  è. 

145.  se»’ gi,  so  no  andò. 

147.  incarcati , che  avevano  il  car 
co  delle  cappe  di  piombo. 

148.  poste,  orme,  pedate. 
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In  (j^uolla  parte  del  giovinetto  anno, 

Cile  il  sole  i crin  sotto  1’  Acquario  tempra, 

E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  ^"anno  ; 3 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L’ imagine  di  sua  sorella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra,  b 

Lo  villanello,  acni  la  roba  manca 
Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’  ei  si  batte  1’  anca  : 
llitoma  a casa  o qua  c là  si  lagna 
Come  il  tapiu  che  non  sa  che  si  faccia  ; j 
Poi  riede,  e la  spei-anza  ringavagna  12 

Veggendo  il  mondo  aver  mutata  faccia 
In  poco  d’ ora  ; e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  ; 15 


Vbhs.  2.  Che  il  sole  ec.,  che  il  sole 
fd  temperati  i rag^  nel  segiìo  di  Ac- 
quario. Il  sole  è in  Acquario  dal  21 
gennaio  al  21  febbraio  circa. 

3.  B già  le  notti  ec..  e gli  si  proce- 
de verso  r equinozio  di  primavera. 

4.  assempra,  assempraie,  .copiare. 
La  brina  copia,  ritrae  in  sè,  la  ima- 
gino  della  neve. 

6.  Ma  poco  ec.,  ma  poco  dura  la 
tempra  alla  penna  della  brina,  perchè 


questa  si  scioglie.  Avendo  detto  che 
la  brina  copia,  il  poeta  le  dh  figura- 
tamente anche  la  penna. 

7.  la  roba  manca,  manca  di  che 
pascere  le  pecorelle. 

12.  ringavagna,  ringavagnare , ri- 
porre nel  guvagno.  Gavagno,  cava- 
gne, cesto,  paniere.  Il  villanello  riac- 
quista la  speranza  che  avea  perduta. 

14.  cineastro,  bacchetta. 
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226  l’  infreno 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro, 

Quando  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  ; 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte. 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  che  io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  o diedemi  di  piglio. 

E come  quei  che  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia. 
Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

D’ un  rocchione,  awdsava  un’  altra  scheggia, 
Dicendo  : Sovra  quella  poi  t’ aggrappa. 

Ma  tenta  pria  se  è tal  eh’  ella  ti  r^gia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a pena,  ei  lieve,  e io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E se  non  fo8.se,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dall’  altro,  era  la  costa  corta. 

Non  .so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto  ; 

Ma  perchè  Malobolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 
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Iti  lo  mastro,  il  maestru,  Virgilio. 

17.  Quando  io  gli  ridi  ec.  B detto 
nel  Cauto  precedente  che  Virgilio 
stette  un  poco  a testa  china  quando 
gli  fti  detto  che  non  v’  era  ponte,  ma 
che  bisognava  salire  per  una  ruina. 

IS.  B cosi  tosto  ec.,  e cosi  presto 
tenne  dietro  al  male  l’ impiastro,  il 
rimedio. 

21.  a pii  del  monte,  a piè  del  colle 
nella  selva.  Canto  I. 

25.  eie  adopera  ed  istima , che 
opera  e pensa  a quello  che  fa. 

2ti.  eie  sempre  par  ec.,  il  quale  par 
sempre  che  provveda  innanzi  a quello 
che  verrà  poi. 

28.  rocchione,  sasso  sporgente  che 
tira  al  cilindrico;  scheggia,  pezzo  di 
scoglio. 


3U.  ti  reggia,  ti  regga,  ti  sostenga. 

33.  di  chiappa  in  chiappa,  di  rot- 
tame in  rottame;  chiappa  da  schiap- 
pare, Atre  in  Ischeggle. 

34.  B se  non  fosse  ec.  La  costa  di 
quel  precinto,  dell'argine  settimo, 
per  cui  salivano  Dante  e Virgilio  di 
chiappa  in  cliiappa,  era  più  corta  del- 
la costa  dell'  argine  sesto,  lungo  cui 
si  erano  abbandonati  per  discendere, 
giacché  per  essere  il  terreno  di  Ma- 
labolge inclinato  tutto  verso  il  mezzo, 
in  ciascuna  valle  delle  due  coste  la- 
terali sorgeva,  era  più  alta,  più  lun- 
ga quella  che  più  distava  dal  centro 
infernale,  e scendeva,  cioè  era  piti 
bussa,  pili  corta  l' altra. 
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Che  r ima  casta  surge,  e l’ altra  sceude  : 

Noi  pur  venimmo  iuiìne  in  su  la  puuta 
Onde  r ultima  pietra  si  scoscende.  42 

La  lena  m’  era  del  ptdmon  sì  munta 

Quando  fui  su,  cn’  io  non  potea  più  oltre. 

Anzi  ra’  assisi  nella  prima  giuuta.  45 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltro. 

Disse  il  maestro  ; chè,  seggendo  in  piuuui. 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltie  : 48 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia 
Qual  fumo  in  aer  o in  acqua  la  schiuma.  51 

E però  leva  su,  vinci  l’ ambascia 

Con  r animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  si  accascia.  54 

Più  lunga  scala  convien  che  si  .saglia  : 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m’ intendi  or  fa  sì  che  ti  vaglia.  57 

Levaimi  allor,  mostrandomi  foniito 
Meglio  di  lena  eh’  io  non  mi  sontia, 

E dissi  : Va,  eh’  io  son  forte  e ardito.  00 

Su  Mr  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Cli’  era  locchioso,  stretto,  e malagevole, 

E erto  piu  assai  che  quel  di  pria.  153 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

Ondo  una  voce  uscio  daH’  altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole.  (50 


41.  ili  tu  la  punta.  Onde  ec.,  in  su 
la  punta,  dalla  quale  si  distacca  l'ul- 
tima pietra  della  mina  ; ultima  per 
Dante  che  ascendeva. 

45.  nella  prima  giunta , appena 
giunte. 

46.  coti,  4oè  fhticando.  Spoltrire, 
contrario  di  poltrire  : ti  tpoltre,  ti 
spogli  della  poltroneria. 

53.  con  V animo,  con  la  volontà. 

54.  non  ti  accateia,  accasciarsi,  ab- 
bandonarsi. lasciarsi  andar  giù. 

55.  Più  lunga  tcala , la  scala  del 
Purgatorio. 


51.  Se  tu  m’  intendi,  allusione  a 
Beatrice  : che  ti  vaglia,  che  ti  valga 
l’ avermi  inteso. 

61 . per  lo  tcoglio , per  lo  scoglio 
o ponte  settimo. 

6S.  rocchioto,  pieno  di  rocchi,  aspro, 
ineguale. 

63.  B erto  ec.,  e più  erto  che  lo  sco- 
glio di  pria,  che  il  quinto,  giacché  il 
sesto  mancava. 

65.  dall’  altro  fotta  , dalla  bolgia 
settima. 
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Non  so  clic  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell’  arco  già  che  vare*  quivi  : 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso.  G9 

10  ora  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Non  poteauo  ire  al  fondo  p(‘r  1’  oscuro  ; 

Perdi’  io  : Maestro,  fa  che  tu  arrivi  72 

Dall’  altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro  ; 

Che  come  io  odo  quinci  e non  intendo. 

Così  giù  veggio  e niente  affigiuv).  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo 
Se  non  lo  far  ; chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  r opera,  tacendo.  78 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 
Ove  s’ aggiunge  c^n  l’ ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifc.sta.  81 

11  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  .serpenti,  e di  sì  diveroa  mona. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.  84 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  : 

Che  se  chelidri,  iaculi,  o farce 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena,  i 87 

Nò  tante  pcstilenzie,  nè  sì  i-ee 

Mostrò  giammai  con  tutta  1’  Etiopia, 

Non  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Ro.sso  èe.  90 


70.  gli  occhi  viri  ec.,  gli  oodii  uoii 
]K)te»no  andare  al  fondo  vivi,  in  modo 
cioè  da  vedere,  attesa  la  oscurità, 

73.  DalVallro  ringhio,  all’  altro  ar- 
gino, l' ottavo,  qui  da  essendo  segno 
dei  terzo  caso  : e ditmonliam  lo  tituro, 
e scondiam  giù  di  quest’arco. 

75.  e niente  ajiguro.  Affigurarc , 
conoscere  un  oggetto  dalla  sua  tiglio 
ra.  Dante  vcnlcva,  ma  si  poco  da  non 
poter  rilevare  la  figura  degli  oggetti, 
da  non  li  poter  distinguere. 

82.  stipa,  anmiucchiamento. 

83.  e di  si  diversa  mena,  e di  specie 
si  diversa  dal  solito. 

84.  mi  scipa,  scipare,  sciupare,  gua- 
stare. 

85.  Libia,  provincia  dell’  Africa,  a- 
renosa,  celebre  per  seriK'iiti. 


8ti.  chelidri,  seriienti  che  stanno  in 
terra  o in  acqua.  J acuii , cosi  detti 
dal  lanciarsi  che  Ibnno  dagli  arbori 
sui  viandanti.  Faree,  che  camminano 
su  la  coda  strisciandola , elevati  da 
terra  con  le  altre  membra.  Ceneri , 
serpenti  cosi  detti  dall’  essere  di  pic- 
cole macchie  punteggiati , simili  al 
miglio  detto  in  greco  cencros.  An/esi- 
bena,  che  ha  due  teste,  una  per  estre- 
mità. 

89.  Etiopia,  altra  provincia  dell’A- 
fr  ea,  popolata  di  serpi. 

90.  Non  con  ciòec.,  non  con  l'Egit- 
to posto  tra  la  Libia  e il  mar  rosso  : 
ée,  paragoge,  come  dicono  i grama- 
tici,  iuvcce  di  è. 
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Tra  questa  cruda  e tristissima  copia  ^ , 

Corrcvan  genti  nude  c spaventate, 

Senza  sperar  pertugio,  o elitropia.  y.J 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate^ 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  ^ 

E il  capo,  ed  eran  dianzi  aggroppate.  DO 

Ed  ecco  ad  un,  eh’  era  da  nostra  proda, 

S’ avventò  un  sm-pente,  che  il  trafisse 
Là  dove  il  collo  alla  spalla  s’ annoda.  99 

Nè  0 sì  tosto  mai  nè  I si  scrisse, 

Com’  ei  s’ accese,  e arse,  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse.  102 

E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse,  e per  sè  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto.  1 05 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore,  e poi  rinasce. 

Quando  al  cinquecentcsiino  anno  appi-es.sa.  lOH 

Erba,  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce. 

Ma  sol  d’ incenso  lagrime,  e a’  amoino  ; 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasci*.  1 1 1 

E qual  è quei  che  cado,  e non  sa  corno. 

Per  forza  di  demon  che  a terra  il  tira, 

0 d’ altra  oppilazion  che  lega  l’ uomo,  • 114 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Cli’  egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 117 


93.  pertugio,  buco  ove  nasconder- 
si ; eutropia,  pietra  preziosa  di  color 
verde,  tempestata  di  gocciole  rosse, 
fti  credeva  che  portata  addosso  ren- 
desse invisibili. 

97.  da  nostra  proda,  dalia  riva  ot- 
tava ove  ai  detto  al  v.  8u  eh’  erano 
discesi  ed  ora  si  trovavano  Danto  e 
V irgilio, 

105.  In  quel  medesmo  , in  quel  che 
era  prima  : di  butto,  di  botto,  subita- 
mente. 

110.  amomo,  coccola  tonda  e gros- 
sa, prodotta  da  nn  arboscello  che  pur 
.si  chiama  amomo. 


111.  B mi-dò  ec.  La  Fenice,  dice 
Ovidio,  compone  la  catasta  ove  deve 
morire  c rinascerò,  e vi  metto  nardo 
e mirra  ; sicché  compie  e principia 
In  vita  in  mezzo  a quegli  aromi,  1 qua- 
li perciò  sono  a lei  lo  ultime  fasce. 

113.  corno,  come. 

113.  Per  forza  ec.,  l’ossesso. 

114.  Od’  altra  e:.,  o perché  in  al- 
tro modo  si  otturino  le  interno  vie 
del  corpo,  por  cui  l’ uomo  rimane  co- 
me legato,  impotente  ad  ogni  moto, 
il  che  accado  nella  epilessia. 
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Tal  era  il  pcccator  levato  pascià. 

0 giustizia  di  Dio,  quanto  è severa. 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

P(jirh’  ei  rispose  : Io  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera.  123 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 

Sì  come  a mul  ch^  io  fili  : son  ^ anni  Fucci 
Bestia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  126 

E io  al  duca  : Dilli  che  non  mucci, 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 

Cir  io  il  vidi  uom  già  m sangue  e di  corrucci.  129 


E il  peccator,  che  intese,  non  s’ infinse. 

Ma  drizzò  verso  me  l’ animo  e il  volto, 

E di  tri.sta  vergogna  si  dipinse.  132 

Poi  disse  : Più  mi  duol,  che  tu  m’ hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quando  fui  dell’  altra  vita  tolto.  135 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 

Io  giù  son  mes.so  tanto,  perchè  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi.  138 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fiior  de’  luoghi  bui,  141 


119.  quanto  è terera.  Alcuni  Codici 
hanno  quanto  tei  rera.  Ma  qui  è que- 
litioiic  di  severità,  non  dì  verità.  La 
)TÌustizia  di  Dio  è sempre  vera , solo 
può  essere  severa  più  o meno. 

120.  croscia,  crosciare  dicesi  il  ca- 
dere della  pìopfjna  dirotta  e (grossa. 
Per  metafora  vale  in  senso  attivo 
mandar  giù  con  impeto  e fracasso. 

125.  mul,  bastardo.  Questo  Vanni 
fù  Aglio  illegittimo  di  Fucio  de  Lazari 
di  Pistoia,  chiamato  Bestia  perchè  vi- 
veva bestialmente,  commetti'ndo  im- 
punemente ugni  sorta  d’iniquità  per- 
rliè  il  suo  casato  io  città  era  gran- 
dissimo. 

126.  i?  Piitoia  mi  fu  degna  tana, 
fù  degna  abitazione  di  me  bestia  ; 
(‘ioè  di  tal  cittadino. 

127.  non  mucci,  mtiecìàrc,  svigna- 
re, andar  via. 


129.  uom  già  di  sangue  e di  corrucci, 
come  se  dicesse  non  dovrebb' essere 
qui,  ma  in  altra  bolgia  più  sopra  ove 
si  puniscono  i Violenti. 

132.  if  di  trista  ec.,  udendo  che 
Dante  lo  com«ceva  si  bene. 

138.  Ladro  ec.  Confessa  qui  ciò  che 
non  aveaconfessato,  e s'ignorava  nel 
mondo,  e lo  confessa  suo  malgrado,  e 
con  gran  doloro,  perchè  forse  lo  si  ri- 
saprà tra’  vivi,  essere  stato  lui  che 
rubò  la  ricchissima  sagrestia  del  duo- 
mo di  Pistoia. 

139.  /«  apposto  altrui,  fù  incolpato 
un  altro.  Quest'  altro  venne  anche 
impiccato.  Era  un  certo  Vanni  della 
Nonna,  che  aveva  acconsentito  a ce- 
lare in  sua  casa  gli  arredi  rubati  a 
solo  Ane  di  scampare  il  Fucci  eh’  ora 
suo  amico. 

140.  di  tal  vista,  deli’avermi  vedu- 
to qui. 
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Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi  ; 
Pi.stoia  in  pria  di  N^ri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e modi. 
Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
Cn’  è di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E con  tempesta  impetuosa  e agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 
Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia 
Sì  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  ; 

E detto  r ho  perchò  doler  ten  debbia. 


144 


147 


150 


143.  Pistoia  ili  pria  ec.  Pistoia  si 
dimagrò  di  Negri,  li  Riccio,  nel  mag- 
gio 1301,  aiutata  dai  Bianchi  che  pre- 
valsero per  pochissimo  tempo  in  Fi- 
renze, e disfece  le  loro  ca.se  e posses- 
sioni. 

144.  Poi  Firente  ec.  Poi , nel  no- 
vembre del  1301  entrato  in  Firenze 
Carlo  di  Valois,  i Negri  divenuti  pa- 
droni della  città  rinnovarono  nudi,  le 
forme  di  governo,  e genti,  bandirono 
cioè  con  vari  pretesti  tutti  quelli  che 
orano  creduti  di  parte  Bianca,  tra' 
quali  Dante,  e molti  ne  uccisero. 

145.  Tragge  Marte  ec.  Dopo  partito 
da  Firenze  Carlo  di  V alois  i Neri  di 
l.ucca,  Firenze  e Valdinievolc  capita- 


nati da  Moroello  Malaspina,  signore 
di  Giovagallo  in  Val  di  Magra,  guer- 
riero assai  valente,  sconfissero  con 
immensa  strage  a Campo  Piceno  i 
Bianchi  usciti  da  Pistoia  per  liberare 
il  castello  di  Serravalle  dall'assedio 
che  quelli  vi  aveano  posto.  Alludono 
a questa  rotta  i versi  che  seguono, 
ne'  quali  Moroello  è paragonato  a va- 
pore flilminoo,  che  Marte  trae  avvolto 
in  oscuri  nuvoli  da  Val  di  Magra.  In 
quel  tempo  credeasi  che  il  fùlmine 
fosse  vapore  infiammato. 

149.  ei,  il  vapore  : spezzerà  la  neb- 
bia, si  sprigionerà  dalle  nubi,  scop- 
pierà, con  rovina  dei  Bianchi. 
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CANTO  XXV. 


1 tìnti  delle  sue  parole  il  ladro 


Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 

Gridando:  Togli,  Dio,  che  a te  le  squadro.  3 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Perch’  una  gh  si  avvolse  allora  al  collo. 

Come  dicesse  : Io  non  vo’  che  più  diche  ; fi 

E un’  altra  alle  braccia,  e rilt^llo 
Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi. 

Che  non  potca  con  esse  dare  un  crollo.  9 

Ah  Pistoia,  Pistoia  ! che  non  stanzi 
D’ incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi?  12 

Per  tutti  i cerchi  dello  inferno  oscuri 
Spii*to  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

ISon  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  muri.  15 


Vkbs.  2.  ro»  ambedue  le  fiche,  met- 
tendo il  dito  ;^ro6so  fra  il  medio  e 
r indice.  Atto  d’ ira  e di  spregio. 

3.  Togli,  prendi  : le,  fiche  : squadro, 
squadrare,  addirizzare  con  la  squa- 
dra ; fr  te  squadro,  a te  le  aggiusto, 
le  indirizzo. 

0.  diche,  dica. 

8.  Ribadendo:  ribadire,  dicesi  il 
ritorcere  e conficcare  che  flinno  i le- 
gnaiuoli nell'  asse  la  punta  del  chio- 


do dopo  cb'è  passata  dall'altra  parte. 
La  serpo,  dopo  avere  legato  al  ladro 
le  braccia  e il  corpo  intorno  più  vol- 
te, gli  si  addentrò  dinanzi  a questo 
modo. 

lU.  siansi,  da  stanziare,  decretare  ; 
che  non  stanzi,  perchè  non  deliberi. 

11.  incenerarti,  ridurti  in  cenere. 

12.  lo  seme  tuo,  i tuoi  antenati. 

15.  Ifon  quel  ec„  Capaneo  : vedi 
Canto  XIV,  verso  63. 
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Ei  si  fiigTffì,  che  non  parlò  più  verbo  ; 

E io  vidi  un  Contauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando;  Ov'  ò,  ov’  ò 1’  acerbo? 

Maremma  non  cred’  ìq  che  tante  n’  abbia 
Quante  bisce  e^li  avca  su  per  la  groppa. 
Infili  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle  dietro  della  coppa 
Con  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s’ intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  : Quegli  è Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spes.se  volte  laco. 

Non  va  co’  suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  fui-ar  frodolente  eh’  ei  fec.e 

Del  grande  armento  eh’  egli  ebbe  a A Ìcino  : 

Onde  ce.s.sar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  .sentì  le  diece. 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorsi!, 

E tre  spiriti  venner  .sotto  noi. 

De’  quai  nè  io,  nè  il  duca  mio  si  accorse. 

Se  non  quando  gridar  : Chi  siete  voi  ? 

Per  che  nostra  novella  si  ristette, 

E intendemmo  pure  ad  e.ssi  poi. 


18 

21 

24 


27 


30 


33 


36 


39 


17.  Centauro,  mezzo  fiera  e mezzo 
uomo. 

19.  Maremma  dicono  come  nome 
proprio  1 Toscani  la  parte  bassa  e pa- 
ludosa del  paese  loro  che  giace  verso 
il  mare.  Ivi  le  bisce  erano  in  gran 
copia. 

al.  nottra  labbia,  nostra  forma  u- 
mana. 

24,  S quello,  il  drogo  : t’  intoppa, 
si  abbatte  in  lui. 

ab.  Caco,  che  abitava  una  grotta  nel 
monte  Aventino,  cosi  avido  di  sangrue 
che  il  suolo  di  quella  n'era  spesso  un 
lago.  Essendo  Ercole,  di  ritorno  dalla 
Spagna,  passato  di  là  con  copioso  ar- 
mento, Caco  gl'  involò  quattro  tori  e 
quattro  vacche:  Ercole  se  ne  avvide 
per  caso,  entrò  di  forza  nella  spelonca, 
e con  la  massa  uccise  il  ladro. 

28-29.  Caco  era  ladro,  e ladro  con 


frode,  perciò  si  trova  in  questa  bolgia, 
e non  nel  cerchio  de’  violenti  contro 
il  prossimo,  ove  stanno  1 Centauri 
suoi  fratelli  (Canto  XII).  Caco  rubò 
i tori  e le  vacche  mentre  Ercole  dor- 
miva, e li  trasse  alla  grotta  per  la  co- 
da, affinchè  le  orme  de'  piedi  loro  non 
lo  facessero  scoprire. 

30.  ebbe  a ricino,  ebbe  in  vicinanza. 

31.  biece,  bieche,  torte,  malvagie. 

33.  Gliene  dié  cento,  sottintendi  per- 
cosse: e non  eenti  le  dùce,  perchè  pri- 
ma mori. 

34.  ed  ei  traecone:  e Caco  trascorse 
correndo  dietro  a Vanni  Fuoci. 

35.  eotio  noi,  sotto  al  sito  della  riva 
ov’  eravamo. 

38.  Hostia  nocella  si  ristette,  .si  ar- 
restò il  racconto  di  Caco. 

39.  pute,  soltanto. 
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Io  non  li  conoscea,  ma  ei  sedette 
Como  suol  st^uitar  per  alcun  caso. 

Che  r un  nomare  alr  altro  convenette,  > 42 

Dicendo  : Cianfa  dove  fia  rimaso  ? 

Per  eh’  io,  a ciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dai  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a creder  lento 
Ciò  eh’  io  dirò,  non  sari  meraviglia, 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento.  48 
Com’  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente  con  sci  piè  si  lancia 
Dinanzi  all’  uno,  c tutto  a lui  si  appiglia.  51 

Coi  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese. 

Poi  gli  addentò  e l’ una  e l’ altra  guancia  ; 54 

Gli  diretani  alle  casce  distese, 

E miseli  la  coda  tr’  amendue, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese.  57 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì  come  l’ orribii  fiera 
Per  r altrui  membra  avviticchiò  le  sue.  (50 

Poi  s’  appiccar  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore  : 

Nè  r un  nè  l’ altro  già  parca  quel  eh’  era,  63 

Come  procede  innanzi  dall’  ardore 
Per  lo  papiro  suso  im  color  bruno. 

Che  non  è nero  ancora,  e il  bianco  muore.  66 


40.  Ma  et  teguetU,  ma  egli  ac- 
cadde. 

42.  contenetle,  convenne. 

43.  Cianfa,  della  famiglia  dei  Do- 
nati, ilorentino. 

48.  appena  il  tni  eomento,  appena 
lo  conaento  a me,  appena  oonaentu  a 
me  che  ciò  sia  vero,  presto  appena 
fede  a me  stesso. 

50.  E UH  terpenie  ec.,  ed  ecco  clic 
un  serpente  ec.  ; Questo  era  Cianft. 

51.  all'  uno,  ad  uno  dei  tre  spiriti, 

55.  Oli  diretani,  i più  di  dietro,  vi- 
cini alla  coda. 

56.  tr’  amndue,  tra  l' una  e l’altra 
coscia. 


60.  avviticchiò,  avvolse  come  <ìi  il 
viticchio,  eh’ è un'erba  che  s'avvolge 
agli  alberi. 

61.  Poi  s'appiccar  ec.,  poi  si  attac- 
carono r uno  all’  altro  come  si  attac- 
cano due  pezzi  di  cera  calda. 

63.  Nè  V UH  ec..  Già  iiù  l’ uno  nù 
r altro  colore  parca  più  quel  eh’  era 
prima. 

64.  inauii  dall'  ardore,  prima  che 
arda. 

65.  papiro,  carta  bambagina  eh’ è 
bianca,  e ardendo  di  cenerognola  di- 
venta nera. 
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Gli  altri  (Ino  riguardavano,  c ciaBcuno 
Gridava  ; Orni',  AgncL,  come  ti  muti  ! 

Vedi  clic  già  non  sei  nè  duo  nè  uno.  (59 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  apparver  due  figure  miste 
In  una  faccia  ov’  eran  duo  perduti.  72 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste: 

Le  CO.SCC  (3on  lo  gambe  il  ventre  e il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  vist(\  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  ; 

Due  e nessun  l’ imagiue  pervor.sa 
Parea,  c tal  sen’  già  con  lento  passo.  78 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  dì  canicular,  cangiando  siepe, 

Folgore  par  se  la  via  attravor.su  ; 8] 

Così  parca,  venendo  verso  1’  epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 

Livido  e nero  come  gran  di  pcjje.  84 

E quella  parte,  donde  nrima  è pre.so 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisso  ; 

Poi  cadde  giu.so  innanzi  lui  disteso.  87 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 

Anzi  (30Ì  pie’  fermati  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  1’  assalis.se.  90 

Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 

L’ un  per  la  piaga,  e 1’  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  c il  fumo  .s’ incontrava.  • 93 


68.  Àffìiel,  Afuifllo  Brunclicsclii , 
tlorcntlnu. 

72.  duo  perduti,  i)erduU  dui>  .ispetti, 
conlUsi,  non  più  discernibili  )'  ano 
dall’  altro. 

73.  Fersi  le  braccia  duo  ec.,  Lo  due 
braccia  si  formarono  di  quattro  listo, 
cioè  delle  due  braccia  di  Agnel,  e del 
due  piè  autcriori  del  serpente 

74.  casso  nome,  torace. 

76.  eauo,  dal  verbo  cassare,  cancel- 
lato. 

79.  ramarro,  specie  di  lucertola: 
fersa,  ferta. 

SO.  Dei  dì  canicular.  Canicola  o 


Cane  mafrpriore,  è il  nomo  di  una  co- 
stellazione australe.  Dieonsi  triorni 
caniculari  quelli  in  cui  la  Cauicola 
nasce  col  sole.  11  che  avviene  quando 
questo  astro  si  trova  nel  scp'no  del 
Leone,  cioè  dal  21  luglio  circa  al  21 
agosto.  Caìtgiando  siepe,  saltando  da 
una  in  altra  siepe. 

82.  l' epe,  le  pance. 

83.  acceso,  ardente,  vispo. 

85.  E quella  parie  ee„  r iinabilico, 
donde  piglia  alimento  il  feto  nell'ute- 
ro materno. 

87.  Poi  cade  giuso,  il  serpentello. 

90.  Pur  come,  come  soltanto. 
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Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabelo,  e di  Nassidio, 

E attenda  a udir  quel  eh’  or  si  scocca.  9G 

Taccia  di  Cadmo  e (T  Aretusa  Ovidio; 

Che  se  quello  in  serpente,  o quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio  : 99 

Che  due  nature  mai  a fronte  a fronte 
Non  tramutò,  sì  che  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materia  fosser  pronte.  102 

Insieme  si  risposero  a tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E il  feruto  ristrinse  insieme  l’ orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S’ appiccar  .sì,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse.  108 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  pareva  là,  e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura.  Ili 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle, 

E i duo  piò  della  fiera,  eh’  eran  corti, 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle.  • 1 14 

Poscia  li  piò  dirictro  insieme  attorti 
Diventaron  lo  membro  che  l’ uom  cela, 

E il  misero  del  suo  n’  avea  duo  porti.  1 17 

Mentre  che  il  fumo  1’  uno  o l’ altro  vela 
Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
Per  r una  parte,  e dall’  altra  il  dipela,  120 


95.  Sabello,  e di  Nassidio.  Racconta 
Lucano  nel  poema  che  Sabello  e Nas- 
aidio,  soldati  di  Catone,  passando  per 
la  Libia,  riiroiio  morsi  da  due  serpenti 
diversi,  o che  Sabello  si  sfece  quasi 
subito  in  cenere,  c Nassidio  gontiò 
tanto  da  scoppiarne. 

Ud.  si  stocco..  Scoccare,  liberar  la 
cocca  della  freccia  dalla  corda,  lan- 
ciare. Per  metafora  dir  Coen  da  far 
grande  impressione. 

in.  di  Cadmo,  e d' Aretusa.  Ovidio 
racconta  nelle  Metamorfosi  come  Cad- 
mo fondatore  di  Tebe  fu  trasformato 
in  sur|>ente,  e come  fu  cangiata  iu 
fonte  Aretusa,  una  delle  compagne 
di  Diana,  mentre  Apollo  la  inseguiva. 


99.  io  non  lo  inridio,  perchè  la  mia 
metamorfosi  è molto  più  stupenda,  e 
richiede  assai  più  valore  poetico. 

103.  a tai  norme,  in  tale  accordo. 

105.  {'  orme,  i piedi  ; 1'  effetto  per 
la  causa. 

107.  in  poco,  in  poco  tempo. 

108.  si  paresse,  che  apparisse. 

109.  la  Jigura  Che  si  perderà  là,  la 
flgura  delle  cosce  e delle  gambe. 

117.  porti,  da  porgere. 

118.  Mentre  che  ec.  mentre  che  il 
filmo  (accennato  sopra)  dè  il  colore 
del  serpe  all’uomo,  e quello  dell' uo- 
mo al  serpe. 

119.  e genera  ec.  e copro  il  serpe  di 
pelo,  e all'  uom  lo  toglie. 
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l’  inferno 

L’  un  si  levò,  c l’ altro  cadde  giuso,  i 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empii.’. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso.  1 23 

Quel,  eh’  era  dritto,  il  trasse  in  ver  lo  tempie, 

E di  troppa  materia,  che  in  là  venne. 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie:  12t> 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingros.s()  qmuito  convenne.  129 

Quel  che  giacx’va,  il  muso  innanzi  caccia, 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 

Come  facx;  le  corna  la  lumaccia  : 1 32 

E la  lingua,  che  avea  unita  e prc.sta 
Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta  • 

Nell’  altro  si  richiude,  e il  fumo  resta.  135 

1/  anima,  eh’  era  fiera  divenuta, 

.“^i  fugge  sufolando  per  la  valle, 

E r altro  dietro  a lui  parlando  sputa  138 

Poscia  gli  volse  le  noveUc  spalle, 
l'I  di.sse  all’  altro  : Io  vo’  che  Buoso  corra. 

Come  ho  fatto  io,  carpon  per  questo  calle.  141 
Così  vid’  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e trasmutare  ; e qui  mi  scusi 
I<a  novità  se  fior  la  lingua  aborra  144 

E avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  c 1’  animo  smagato. 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi  * 147 


1 22.  -V»;i  /orrendo  però  ec.,  non  vol- 
ando intornb  por  questo,  a malf^rado 
di  tonta  trasfonnazione,  gli  occhi  em- 
pi, al  di  sotto  de'  quali  ciascuno  cam- 
biava muso. 

124  il,  si  riferisce  a muso. 

126.  scempie , senza  escrescenze , 
lisce. 

140.  all'altro,  al  compagno  rimaso 
che  non  era  mutato  ; Buoso  degli 
Aliati,  tiorentino. 

142.  zavorra,  la  materia  vile  che  si 
metto  in  fondo  alle  navi  aiBuchè  sieno 


equilibrate  e salde  : settima  zarorra, 
i dannati  delia  settimo  bolgia. 

14*d.  Mutare  e trasmutare.  Mutare 
come  Agnel,  e trasmutare  come  in 
quest'  ultimo  caso. 

144.  u fior  la  lingua  aborra,  se  la 
lingua  aberra  tanto  quanto,  si  smar- 
risce,viene  meno,  fioravverbto:  aber- 
rare derivato  da  aberrare,  traviare, 
cambiato  l's  in  o,  di  che  sono  altri 
esempi  nel  poema. 

146.  Smagato,  smarrito. 
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Ch’  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 

Ed  era  quei  che  sol,  de’  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 1^ 

L’ altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


148.  Puceio  Sciancato  do’ Galigai,  una  terra  di  Val  d’Arno  detta  OaTille, 
fiorentino.  i suoi  per  vendetta  fecero  ammaziare 

151.  L’altro  era  quel  ec.  L’altro  gran  parte  degli  abitanti  di  quel  luo- 
che  sotto  forma  di  serpente  feri  Buoeo  go,  onde  dice  il  poeta  che  l’ altro  era 
nell’  umbilico  era  Francesco  Guercio  quello  a di  cui  cagione  Gaville  pian- 
Cavalcanti,  fiorentino,  il  quale  esseri-  geva. 
do  stato  ucciso  per  le  sue  ruberie  in 
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Che  p(ìr  mare  e per  terra  batti  l’ ali, 

E per  lo  inferno  il  tuo  nome  si  spande.  3 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini  ; onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali.  6 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  ti  agogna.  1* 

E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  : 

Così  foss’  ei,  da  che  pur  esser  dee  ; 

Che  più  mi  graverà  com’  più  m’  attempo.  12 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee. 

Che  n’  avean  fatte  i homi  a scender  pria. 

Rimontò  il  duca  mio,  c trasse  mee.  15 


Vbbs.  4.  rotali,  quali  ho  detto,  non 
dogli  ultimi,  ma  de’  primi,  cioè  Cianfa 
de’ Donati,  Agnello  dc’Brunellescbi, 
Buoso  degli  Abbati,  Puccio  Sciancati, 
e Francesco  Cavalcanti. 

7.  Sfa  se  presso  al  mattin  ee.  Ma  se 
i sogni  fatti  presso  al  mattino  annun- 
ciano veramente  quello  che  deve  ac- 
cadere (lo  che  dagli  antichi  credevasi) 
tu,  o Firenze,  entro  breve  tempo  pro- 
verai mali  che,  non  che  altri,  ti  augu- 
ra ardentemente  la  atessa  Prato , che 
ti  è pur  tanto  prossima,  o ti  dovroblx» 


esser  amica.  Dante  viene  con  ciò  a 
dire  di  aver  &tto  un  tal  sogno. 

10.  per  tempo,  troppo  presto. 

12.  Che  più  ec.  Le  sventure  fanno 
maggiore  impressiono  quanto  più 
r uomo  è avanti  negli  anni. 

13.  ei  partimmo,  partimmo  dalla 
riva  dell’  argine  ottavo,  ove  eravamo 
calati  per  poter  disceniere  quelli  che 
stanno  nella  boglia  settima. 

15.  Rimontò  ec.  Rimontò  su  per  la 
scala  che  mena  al  sommo  dell’  arco 
ottavo,  0 prima  erano  discesi  per 
Ili 
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E proseguendo  la  polinga  via 

'l'ra  le  .schegge  e tra  i rocchi  dello  scoglio. 

Lo  piè  senza  la  niaii  non  si  spedia,  18 

Allor  ini  dolsi,  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  di’  io  vidi, 

E più  lo  ingegno  affreno  eh’  io  non  soglio.  21 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  ; 

Sì  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
. M’ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m’ invidi.  24 
(Quante  il  villan.  che  al  poggio  si  rijiosa, 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  asco.sa,  27 

C’ome  la  mosca  ceile  alla  zanzara, 

\'e<le  lucciole  giii  per  la  vallea. 

Forse  colà  dove  vendemmia  c ai-a  ; . 30 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’  ottava  bolgia,  sì  com’  io  m’  accorsi 

'l'osto  che  fui  ove  il  fondo  parca.  33 


niella  che  iIjI  culmo  dell’  arco  setti- 
.no  metteva  sull’ argine  della  bolgia 
.Stava,  scale  formato  dai  homi,  ossia 
dal  sassi  che  risaltavano  in  fuori  come 
quei  che  si  fanno  sporgere  dal  muro 
delle  fabbriche  o per  addentellato,  o 
IHjr  difesa  contro  1'  urto  dei  carri.  In 
qualche  Codice  invoco  che  i homi 
trovasi  il  huior,  il  buio,  e il  v.»  H 
■sarebbe  « Che  il  huior  n’  atea  fatto 
.iceader  prima  » il  che  potrebbe  staro 
se  si  rammenti  che  i poi'ti  erano  di- 
scesi dal  dosso  del  ponte  settimo  a 
cagione  della  oscurità  che  non  per- 
metteva a Uanle  di  vedere  cosa  alcu- 
na nel  fondo. 

17.  dello  scoglio,  del  ponte  ottavo. 

18.  Lo  piè  senza  ec.  Non  bastavo  il 
piede,  ma  era  nccesscirio  l'aiuto  della 
mano. 

20.  a ciò  eh’ IO  cidi.  Il  jsiota  vide 
in  questa  boglia,  nella  ottava,  ])uniti 
coloro  che  abusarono  dell'  ingegno 
per  ingannare  altrui. 


23.  stella  buona,  inttiicuza  propizia 
di  stella:  o miglior  cosa,  la  divina 
Provvidenza. 

21.  il  ben,  P ingegno:  eh'  io  stesso 
noi  ni'  inridi,  che  io  stesso  non  me  no 
abbia  invidia,  non  no  faccia  uno  stru- 
mento di  male  per  me  come  1 dannati 
in  questa  bolgia. 

'OS.  Xel  tempo  che  colui  ec.,  nell’e- 
state, in  cui  il  sole  sta  più  sopra  cho 
sotto  r orizzonte. 

28.  Come  ec.,  allorché  la  mosca  ce- 
de il  luogo  alla  zanzara,  allorché  au- 
notta. 

29.  Vede  lucciole  ec.  Costruziono  : 
quante  il  villan,  cho  si  riposa  nell’  o- 
Btate,  di  notte,  sul  monticcllo  ove  abi- 
ta, vede  lucciole  giù  per  la  valle, 
forse  a quella  parte  ove  stanno  i suoi 
campi,  di  tante  ilammo  ec. 

33.  7\/slo  che  ec.,  tosto  che  giunsi 
a quel  imuto  dell'  arco  ove  il  fondo 
della  bolgia  era  visibile. 
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E qual  colui,  che  .si  veufi^iò  con  gli  orsi. 

Vide  il  carro  d’  Elia  al  dipartire, 

Quaudo  i cavalli  al  cielo  erti  levorsi,  30 

Che  noi  potca  sì  con  gli  occhi  seguire. 

Che  vedesse  altro  che  la  fiainnia  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in’su  salire  ; 31) 

Tal  si  raovea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mo.stra  il  furto. 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  42 

Io  stava  sopra  il  ponto  a veder  surto. 

Sì  che  s’ io  non  avessi  un  roc-chion  preso. 

Caduto  .sarei  giù  senza  es.ser  urto.  45 

E il  duca,  che  mi  vide  tanto  atte.so, 

Dis.se  : Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti  : 

Ciascun  si  fa.scia  di  quel  eh’  egli  è inceso.  4H 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  corto,  ma  già  m’  era  avviso 
Che  cosi  fìis.se,  e già  voleva  dirti  : 5 1 

Chi  è in  quel  fuoco,  che  vieu  sì  divi.xo 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov’  Eteocle  col  fratei  fu  mise  ? 54 

Ri.spo.semi  : Là  entro  si  martira 
Ulisse  e Diomede,  e così  iiLsieme 
Alla  vendetta  corron  come  all’  ira.  ' 57 


34.  colui,  Eliseo  ; si  reugiù,  si  ven- 
dicò. Meutr'Eli.sco  saliva  in  Betel  per 
la  via,  certi  piccoli  fanciulli  uscirono 
Aior  della  cittò,  e lo  beffavano,  e gli 
dicevano  : Sali,  calvo,  sali,  calvo.  Ed 
egli,  rivoltosi  indietro,  li  vide,  e li 
maledisse  nel  nome  del  Signore.  E 
due  orse  uscirono  dal  bosco,  e lacera- 
rono quarantadue  di  que' fauciulU. 

35.  Vide  il  carro  ec.  Mentre  Elia  od 
ElLseo  camminavano  e parlavano  in- 
sieme, ecco  uu  carro  di  fuoco,  e dei 
cavalli  di  fuoco , che  gli  piirtirono 
r uno  dall’altro.  Ed  Elia  salì  al  ciclo 
in  un  turbo.  Ed  Eliseo  io  vide,  c gri- 
dò : Padre , padre  mio.  Poi  non  lo 
vide  più. 

3d.  lecorsi , si  levoro,  si  levarono. 

41.  ilfurto,  ciò  che  cela,  come  la 
nuvoletta  celava  Elia. 


43.  iitrola,  invola  all’altrui  vista. 

43.  surto,  levato  in  piedi,  pcrchò 
sin  là  ero  andato  carjione. 

45.  urto,  urUto. 

46.  atteso,  attento. 

48.  di  quel  eh’  egli  è inceso,  di  quel 
in  cui  egli  è inceso,  del  fuoco  in  cui 
arde. 

60.  m’  era  arriso,  mi  pareva. 

54.  Mito,  latinismo,  messo.  1 cada- 
veri di  Eteocle  e PoliniOi  fìirouo  po- 
sti ad  ardere  in  un  rogo  stesso,  o co- 
me se  l’ira  frat(“rna  durasse  oltre  la 
morte,  fu  vista  la  iìamma  che  tic  sor- 
se dividersi  in  due. 

5".  Àllii  reudeltadt.  Come  insieme 
corsero  Ulisse  e Uiouicdc  a .sfogare, 
la  loro  ira  contro  i Troiani , cosi  cor- 
rono insieme  qui  uniti  a sopportane 
la  vendetta  divina. 
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1<’  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L’  a^i^uato  del  cavai,  che  fe’  la  porta 
Onde  uscì  de’  Romani  il  gentil  some.  (iO 

l’iangevisi  entro  1’  arte,  per  che  morta 
l)('idainia  ancor  si  duo!  d’  Achille, 

K del  Palladio  pena  vi  si  porta.  tifi 

S’  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss’  io,  maestro,  a.ssai  ten  priego, 

K ripriego  che  il  priego  vaglia  mille,  (i6 

('he  non  mi  facci  dell’  attender  niego 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 

Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego.  fit) 

Fd  egli  a me  ; La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode,  e io  però  1’  accetto, 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna.  12 

La.scia  parlare  a me,  eh’  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ; eh’  ci  sarebbero  schivi. 

Perdi’  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  7r> 

l^oi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  c loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi.  78 

O voi,  che  siete  due  entro  a un  fuoco, 

8’  io  meritai  di  voi,  mentre  eh’  io  vissi, 

8’  io  meritai  (h  voi  assai  o pocc  H 1 


58.  si  gelile,  si  piange. 

5y.  £’  aguato  del  caeal,  l’ insidia, 
l’iuganno  del  cavallo  di  cui  Ulisse  e 
Diomede  ftirono  inventori  : che  fe'  la 
porta,  metafora  tratta  dail’ essersi  ab- 
battute le  mura  di  Troia  affinebè  il  ca- 
vallo poU>sse  entrare  nella  città,  o si- 
gnifica = il  qual  cavallo  fu  cagiono 
che  Troia  cadesse,  o ne  uscisse  Enea 
che  diodo  origine  ai  Romani. 

02.  Deidamia.  Ulisse  e Diomede 
indussero  con  urto  Achille  ad  abban- 
donare sua  moglie  Deidamia,  figlia  di 
Licomede,  re  di  Pcir>i . alla  cui  corte 
coltivasi,  per  opera  di  Teti,  in  abiti 
femminili,  o a recarsi  alla  guerra  di 
Troia. 

(la.  IhiUadio,  statua,  di  Pallade.  U- 


lisso  e Diomede  andarono  insieme  a 
rapire  la  statua  di  Pallade,  essendo 
filma  che  la  città  di  Troia  non  cadreb- 
be flnchò  quel  simulacro  fosse  custo- 
dito entro  le  sue  mura. 

66.  mille,  mille  prieghi. 

67.  Che  non  mi  facci  ec.,  che  non 
mi  nicgbi  di  aspettare. 

69.  del  desio,  pel  gmn  desiderio. 

72.  si  sostegna,  si  contenga,  fa  di 
non  parlare. 

73.  ho  concetto,  ho  inteso. 

74.  sarebbero  schici  ec.  Siccome 
Greci  e alteri  sdegnerebbero  forse  di 
parlare  con  tc,  la  cui  fama  è ancor 
[KK-a. 

76  audiri,  dal  latino,  udii. 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scri.ssi. 

Non  vi  movete:  ma  1’  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi.  ^4 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi,  mormorando. 

Pur  come  quella  cui  vento  aflatica.  H7 

Indi  la  cima  qua  e lìi  menando. 

Come  fosso  la  lingua  che  parlasse. 

Gittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
Mi  dipartii  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d’  un  anno  là  pre.s.so  a Gaeta 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse;  i):!  • 

Nò  dolcezza  di  figlio,  nè  la  pietà 

Del  vecclùo  padre,  nè  il  debito  amori' 

Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta,  ih'» 

Vincer  poterò  dentro  a me  1’  ardore 
eh’  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E degli  vizi  umani,  e del  valore  ; 

Ma  misi  me  per  l’ alto  mare  aperto. 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Piccola,  dalla  qual  non  fui  deserto.  102 

L’  un  lito  e 1’  altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco,  e l’ isola  de’  vSardi, 

hi  r altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 


82  gli  alti  rersi  icnsti,  1’  Eneide, 
uve  Ulisse  o Dioniedo  sono  nominati 
con  onore. 

84.  per  lui  perduto,  smarrito  da  sù, 
per  sua  colpa:' gisti,  si  gì,  si  andò. 

85.  antica,  pel  gran  tempo  daccliò 
erano  morti  Uiisse  e Diomede.  1 due 
corni  della  fiamma  sono  disuguali,  e 
nel  maggioro  trovasi  Ulisse,  percliè 
più  celebre  dell’ altro. 

8^.  Pur,  a punto;  come  quella,  co- 
me quella  damma;  cui  cento  affati- 
ca, metafora,  come  se  il  vento  col  sof- 
fiare e risoffiare  afTaticasse  la  fiamma. 

91.  Circe,  maga,  ohe  tenne  nelle 
suo  reti  Ulisse  per  più  d’un  anno,  o 
avea  sede  in  un'isola  presso  Gaeta, 
città  cui  diede  il  nome  Gaietta  nudri- 
ce  di  Enea,  che  ivi  mori,  e fu  sepolta, 
quando  egli  venuto  di  Troia  toeW» 


quella  spiaggia.  Sottrasse,  sottrarre 
per  celare,  nascondere. 

94.  di  figlio,  del  figlio  Telemaco. 

91).  del  cecchio  padre,  di  Laerte  ; if* 
debito  amore  ee.,  l' amore  dovuto  alla 
moglie  Penelope. 

99.  e del  calore,  o delle  virtù. 

lui.  compagna,  compagnia,  sop- 
presso 1'  I,  come  gli  antichi  u.savano 
anche  in  altre  parole. 

102.  deserto,  dal  latino  deserere, 
abbandonato. 

108.  L'un  lito  e ì' altro,  del  Medi- 
terraneo  : infili  la  Spagna,  fin  in  la 
Spagna,  fin  nella  Spagna  da  una  par- 
te, 0 Fin  nel  Marocco  dall’  altra.  Ma- 
rocco, cstrfsmità  del  lito  africano  sul 
Moditerranoo  : e V isola  de'  Sardi,  e 
vidi  inoltre  l’ isola  di  Sardegna. 
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Io  0 i conmagni  cravam  vecchi  e tardi 
Quaiulo  v('niinmo  a quella  foce  stretta. 

Ov’  J'ircole  segnò  li  suoi  riguardi  108 

A ciò  che  r uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 

Dall’  altra  già  m’  area  la.sciata  Setta,  111 

( ) frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente, 

\ questa  tanto  piccola  vigilia  1 14 

De’  vostri  sensi,  cn  è di  rimanente. 

Non  vogliate  negar  1’  esperienza, 

Dirctro  al  sol,  del  Mondo  senza  gente.  117 

Considerate  la  vostra  semenza  ; 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  s('guir  virtute  e conoscenza.  120 

Li  miei  compagni  feci  io  sì  acuti 

f’on  que.sta  orazion  picciola  al  cammino. 

Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti.  128 

E volta  nostra  poppa  nel  mattino, 

De’  remi  facemo  ale  al  folle  volo, 

Smnpre  ac(|UÌstando  del  lato  mancino.  12G 


IO",  a quella  fare  ìiretta  ec. , lo 
stretto  di  riibiltprra,  ove  i due  monti 
^Abile  da  una  parto  o ("alpe  dall'altra 
sono  detti  le  eolonno  d’ Ercole,  e av- 
vertono che  non  è prudente  l’andare 
più  oltre.  I Romagnnoli  chiamano  ri- 
guardi 1 termini  che  diviiiono  ì cam- 
pi, c 1 pali  e le  colonne  che  difendono 
le  vie. 

111.  Se/la,  Ccata,  città  d’ Africa: 
Cavea  lasciata  prima  di  Sivifflin  per- 
chè meno  occidentale. 

112.  milia,  dal  latino,  mille. 

114.  vigilia,  veg-lia;  vigilia  de’  sen- 
fi, vita. 

115.  che  è di  rimanente,  che  vi  ri- 
mano. 

11".  Diretro  al  sol,  seguitando  il 
sole,  procedendo  da  oriente  ad  occi- 
dente. Del  Mondo  senza  gente  : cre- 


devaai  aiiora  non  essere  abitato  che 
il  nostro  emisfero.  I.’ intiero  senso  è 
il  seguente  : Non  vogliate  negare  a 
questo  poco  di  vita  elle  vi  rimano  la 
eognizionc,  tenendo  dietro  al  sole,  di 
di  ciò  eh’ è al  di  là  dello  eolonno  di 
Ercole,  nella  parte  dol  globo  priva  di 
obitanti. 

118.  la  vostra  semenza,  semenza 
umana,  nobila 

120.  conoscenza,  sapere. 

121.  ri  , si  ardenti:  dicesi  n- 
cuto  il  desiderio  q uando  ò ben  forte. 

124.  nel  mattino , a levante,  e per- 
ciò con  la  prora  ad  occidente,  per  in- 
filare lo  stretto. 

126.  Sempre  acquistando  ec.  , de- 
clinando sempre  a sinistra,  torcendo 
dall’ovest  al  sud. 
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Tutto  le  stelle  già  dell’  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso 
Che  non  sorgeva  fuor  del  inariii  suolo.  1 2‘.) 

C'inque  volte  racceso,  e tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  della  luna. 

Poi  eh’  entrati  eravam  nell’  alto  passo,  1 22 

Quando  n’  apparve  una  montagna,  oruna 
Per  la  distanzia,  e parvenu  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n’  avevo  alcuna.  1 25 

Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto  ; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto.  1 2S 

Tre  volte*  il  fe’  girar  con  tutte  1’  acijue. 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  come  altrui  piacinie,  141 
Infili  che  il  mar  fu  sopni  noi  richiuso. 


127.  Tutte  le  stelle  ec.  Nella  notte  138.  il  pruno  canto , primo  rispoUn 
erano  ^ià  visibili  tutte  le  stelle  del-  al  turbo,  e perciò  la  prora  della  nave, 
l'altro  polo,  r antartico,  o il  nostro  (riacchè  questa  era  volta  là  dove,  il 
polo,  l’artico,  era  sceso  tanto  che  non  turbo  nacque,  alla  nuova  terra, 
sorgeva  (bori  del  mare,  che  non  Io  si  l'39  Tre  volte  ec.  Il  turbine  era  tau- 
vedeva  più  : significa  che  avevano  già  to  violento  elio  non  solo  fece  girare 
raggiunta  la  linea  equatoriale.  tre  volte  il  legno,  ma  eziandio  con  es- 

130.  Cinque  volte  ec.  Dice  Ulisse  so  lo  acquo  tutte  che  lo  circondavano, 
eh’  erano  trascorsi  cinque  mesi  da  che  generando  cosi  un  vortice, 
erano  entrati  nell’  alto  mare.  Casso,  140.  levar,  fe’  levar 
cassato,  spento.  Di  sotto  della  luna:  141.  altrui  piacque,  a Dio. 

la  luna  volge  tempre  alla  terra  la  142.  Appar  da  questo  verso  c dai 

stessa  metà,  che  rispetto  a noi  viene  precedenti  che  Dante  ignorava  il  rac- 
ad  essere  al  di  sotto  di  casa  ; metà  conto  Omerico,  secondo  cui  dopo  ca- 
che vediamo  nel  giro  di  circa  un  me-  duta  Troia  Ulisse  tornò  in  Itaca,  arne- 
se illuminata  ora  tutta,  e ora  parte,  c nochò  non  si  voglia  ammettere  che 
oscurarsi  intieramente,  e riaccendersi  Ulis.se  naufrago  neU’Ocvrano  deserto 
subito  dopo.  abbia  potuto  approdare,  non  si  sapreb- 

133.  una  montagna,  il  monte  anti-  tre  dove,  e salvarsi  : il  che  d’  altronde 
podo  a Gerusalemme  ove  si  vedrà  che  sarebbe  contrario  al  v.  procedente 
Dante  metto  il  Purgatorio.  Dove  per  Ini  penintoa  i/wriV gissi.  » 

136.  tornò  in  pianto,  si  sottintende 
il  nostro  allegrale. 
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Uiìl  era  dritta  insù  la  fiamma  e queta 
Per  non  dir  più,  e già  da  noi  sen’  già 
Con  la  licenza  del  dolce  poeta  5 ’i 

Quando  un’  altra,  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  u’  ascia.  (5 

Come  il  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  dritto  ) 

Che  r avea  temperato  con  sua  lima,  fi 

Mugghiava  con  la  vix;e  dell’  afflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh’  ei  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto;  12 

(,'osi,  per  non  aver  via  nè  forame 

Dal  principio  del  fuoco),  in  suo  linguaggio 
Si  convertiron  le  parole  grame.  15 


VER.S.  6.  /Tr  KN,  a cagione  di  un. 
il  bue  Cieilian,  bue  di  metallo, 
nel  cui  interno  vuoto  l'uomu  che  vi 
era  messo  mandava,  aopponondovi  il 
Uioco,  muggiti  da  farlo  credere  un 
animale  vivente.  Lo  immaginò  e co- 
stnisso  Peri  Ilo  artefice  Ateniese,  che 
ne  fece  presente  a Falaride  tiranno  di 
Sicilia.  È Falaride  accettò  il  dono,  ma 


volle  che  Perillo  entrasse  il  primo  a 
fame  l’ esperimento. 

9.  temperalo  con  exa  lima,  lavorato. 

12.  el,  troncamento  di  elio,  egli. 

14.  Dal  principio  del  fuoco,  là  dove 
in  prima  le  partile  incontravano  il 
fUoco  : elio  si  riferisce  a fUoco  ; tu  suo 
linguaggio,  nel  linguaggio  del  fuoco, 
in  mormorio. 
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Ma  poscia  di'  obbnr  colto  lor  viaf^f^io 
IPI  per  la  punta,  dandole  (|uel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,  18 

Udimmo  dire  : 0 tu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  clic  parlavi  mo  lombardo, 

Dicendo  : Issa  ten  va,  più  non  t’  aizzo  : 2 1 

Per  cb’  io  sia  giunto  forse  alcfuanto  tardo. 

Non  t’ incresca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  clic  non  rincresce  a me,  c ardo.  24 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolco  terra 
Latina,  onde  mia  coljia  tutta  reco,  27 

Dimmi  se  i Komagnuoli  bau  pace  o guerra  ; 

Ch’  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino, 

E il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  ‘.30 

Io  era  ancor  in  giù  intento  e chino. 

Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa 
Dicendo  : Parla  tu,  que.sti  è Latino.  33 

E io,  che  a\  ea  già  jironta  la  rispo.sta. 

Senza- indugio  a parlare  incominciai; 

0 anima,  che  sei  laggiù  nasco.sta,  3(5 

Romagna  tua  non  è,  o non  fu  mai 
Senza  guerra  ne’  cuor  de’  suoi  tiranni. 

Ma  jialese  nessuna  or  veii  lasciai.  30 


16.  Ma  poscia  ch  ' ehber  ec. , ma  po- 
scia die  lu  parole  fframe  si  fecero  via 
su  per  la  punta  (iella  llamuia,  imjiri- 
mcmlo  ad  essa  punta  quel  g-iiizzo  che 
avea  dato  la  linifua  nel  pas-saggio  lo- 
ro fuor  della  bocca. 

21.  /ssa  ora;  più  non  t'aizzo,  più 
non  t’ incito  a parlare.  Quest’  ombra, 
eli 'era  presente  quando  Virgilio  dava 
testé  licenz.a  ad  Ulisse  e Diomede  ri- 
peto le  parole  allora  da  lei  udito. 

25.  cieco,  buio. 

27.  onde  mia  colpa  tutta  reco,  ove 
commisi  ogni  mia  colpa. 

30,  S il  giogo  ec.,  o il  giogo  dol- 
l’Apennino  ove  il  Tevere  ha  la  sua 
sorgente.  Tra  Urbino  e codesto  gio- 
go è situata  la  città  di  Montefeltro.  lo 
spirito  che  parla  è Guido  conte  di 


Montefeltro,  ghiliellino,  il  più  sagace 
e il  più  sottile  uomo  di  guerra  elio  al 
.suo  tempo  fosse  in  Italia  Dc^sidera. 
come  Ilomagnuolo,  novelle  del  suo 
paese. 

31.  in  già  intento  e chino,  con  gli 
occhi  intènti  e volti  in  giù  alla  flain- 
ma  che  parlava  nella  l»lgia. 

3'2.  mi  tentò  di  costa,  mi  fe’  conno 
tocenndorai  nel  fianco. 

33.  Latino , Italiano  come  tu  sol,  c 
non  è da  temerò  che  possa  essere 
schivo  , come  forse  erano  quei  Greci, 
di  parlare  con  te. 

36.  nascosta,  nella  fiamma. 

37.  non  è,  e non  fu  mai  ec  : hanno 
sempre  la  ppierra  nel  cuore,  si  odia- 
no, ma  in  guerra  paU>se  ora  non  sono. 
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Ravenna  sta  come  stata  è molti  armi  : 

L’  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni.  42 

La  terra,  che  fe’  jrià  la  lun^a  prova, 

E di  Franceschi  sanprninoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

Fi  il  .Mastio  vecchio,  e il  nuovo  da  Verrucclno, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là,  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio.  48 

La  città  di  Lamone,  e di  Santeruo 
Conduco  il  leoucel  dal  nido  bianco. 

Che  muta  parte  dalla  stato  al  verno.  51 

E quella,  a cui  il  Suauo  bagna  il  fianco. 

Così  com’  elk  s’  è tra  il  piano  o il  monte, 

^ Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco.  54 


<11.  L’ aquile  da  Polenla.  lla  ariuila 
mezzo  biaiK-a  in  campo  azzurro , e 
mezzo  rossa  in  camiso d’oro,  era  l’ar- 
me di  Guido  da  Polenta,  siftnoro  di 
Kavenna,  il  jsadriì  di  Francesca.  \'edi 
Canto  V.  verso  102.  Questa  famliriia 
prendeva  il  suo  nomo  da  Pokula,  ca- 
stello vicino  a Bertinoro,  onde  era  ori- 
Pfinaria.  La  si  torà,  si  cova,  si  tieu 
cara  Ravenna,  come  la  frallina  l'uo- 
va. 

42.  Carta,  città  raaritima,  poco 
distante  da  Ravenna,  su  cui  distende- 
va Guido  la  sua  signoria. 

43  La  terra,  che  ec..  Ferii,  clie  so- 
stenne lunpo  assedio  dai  francesi  man- 
dativi da  pa])a  Martino  IV  noli’ anno 
12,S2,  e fe’  scempio  di  loro  per  le  arti  e 
il  valore  del  detto  Guido  da  Montefel- 
tro,  il  quale  con  la  forza  de’  (rhibelli- 
ni  entrato  in  Komaifna  avea  fatto  pran 
parte  delle  terre  ribellare  alla  Chiesa. 

45.  Sotto  le  branche  ec.,  si  ritnio- 
va  sopriretta  a Sinibaldo  Ordelaffl,  che 
avea  per  arme  un  leon  verde  col  cam- 
po dal  mezzo  in  su  d’ oro,  e dal  mez- 
zo in  jriù  con  tre  liste  venti  e tre  d oro. 

46.  A’  il  Afastin  ec.,  Malatcsta  pa- 
dri', c Mnl.ntcsta  tlfylin,  da  Verrucchio, 


ca.stcllo  appartenente  alia  loro  fhmi- 
K:lia,  detti  Mastini  per  la  loro  imma- 
nità, sipnori  di  Rimini:  Alasti»  rec- 
chio  il  padre,  Masti»  nuovo  il  lìpUo, 
marito  di  Francesca. 

41.  Montagna,  cavaliere  Riminese, 
fatto  morir  crudelmente  dai  Malatc- 
sta, perché  cai»  in  quel  pai  se  della 
fazione  philwllina  ad  essi  nemica. 

48.  Là  dorè  ec.  Fan  succhio  dei 
denti , straziano  co’  denti  là  , dov’  b 
loro  costume  di  ciò  faro , a Rimini. 
Succhio,  trivella. 

49.  La  città  di  Lamone , ove  scorro 
il  fiume  Lamone,  Faenza:  ediSanter- 
no,  e la  città  ove  scorre  il  fiume  San- 
terno,  Imola. 

50.  Ccmduee  il  leoucel  ec.,  regge 
Mainardo  Pagani,  che  tenea  per  arme 
un  leoncello  azzurro  in  eamiio  bianco. 

51.  muta  parte,  muta  partito,  se- 
condo gli  torna  : dalla  state  al  tento, 
ad  ogn'  istante. 

62.  E quella  ec  . (lesena,  bagnata 
dal  fiume  Savio. 

53.  s’ t.  sta. 

54.  Tra  ec. , vive  in  uno  stato  di 
mezzo  che  non  è timnnia  e non  h li- 
bertà. 
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Ora  chi  sci  ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  eh’  altri  sia  stato, 


Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 
Po.scia  che  il  fuoco  alquanto  chbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  T acuta  punta  mos.se 
Di  qua  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato  : 

S’ io  credessi  che  mia  rispo.sta  fosse 
.A.  jx-nsona,  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse  ; 
Ma  perciò  che  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  .s’ io  odo  il  vero. 

57 

(>n 

Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo, 
lo  fui  uom  d’ arme,  e poi  fui  Cordigliero. 
Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda; 

(w; 

E certo  il  creder  mio  veniva  inteni. 

Se  jion  fosse  il  Gran  Prete,  a cui  mal  preiula. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colate  ; 

E come  e quarc  voglio  (die  ni  intenda. 
Mentre  eh’  io  forma  fui  d’ ossa  c di  })ol[)(t 
Che  la  madre  mi  diè,  1’  opere  mie 

()‘) 

. 

Non  furon  leonine  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e sì  menai  lor  arte 
Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 

lì) 

7H 

Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte. 

HI 

56.  più  eh’  altri  sia  sialo,  più  elio 
sieno  stati  altri  spiriti  da  m«  interro- 
gati. 

57.  Ugna  fronte,  duri. 

63.  Questa  fiamma  ec.  tacerei  ; sen- 
ta più  scosse,  scura  p ù moversi. 

67.  Io  fui  ec.  Guido  fu  costretto  di 
Titirar.<i  nel  1386  dalla  Romatrna,  che 
tornò  tutta  suo  malgrado  alla  obbe- 
dienza della  Chiesa,  e riconciliatosi 
con  papa  Onorio  IV  assenti  di  andare 
a conflne  in  Piemonte  : ma  eletto  lo- 
ro capitano  di  guerra  dal  Pisani  nel 
1288  con  grande  giurisdizione,  e si- 
gnoria, ruppe  il  confine,  venne  a Pi- 
sa, c stette  ivi  più  anni  combattendo 


quasi  sempre  contro  i Fiorentini,  fiii- 
ehò  pentito  e stanco  entrò  nei  I2S16  a 
farsi  Cordigliero,  a vestire  cioè  l’ abiUi 
di  S.  Francesco  nel  convento  d’  As- 
sisi, ove  mori. 

68  si  ritttn,  cìnto  di  corda. 

70.  il  Oca»  Prete,  il  pupa  : a cut 
mal  prenda,  imprecazione  , a cui  toc- 
chi ogni  male. 

72.  gìtace,  voce  latina,  perche. 

74.  V opere  mie  Non  ec.,  operai  non 
con  la  forza,  ma  con  l’astuzia. 

78.  alfine  della  terra,  sin  dove  lia 
fine  la  terra  ; il  suono,  la  fama. 

81 . le  sarte,  le  conte. 
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Ciò  die  pria  mi  piaceva  allor  in’  increbbe; 

E pentuto  c confesso  mi  rendei. 

Ahi  miscr  lasso,  e giovato  sarebbe.  84 

Lo  principe  de’  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presso  a Luterano, 

E non  con  Saracin  nè  con  Giudei,  87 

Che  ciascun  suo  nemicu  era  Cristiano, 

E nessuno  era  stato  a vincere  Acri, 

Ne  mercatante  in  terra  di  Soldano:  90 

Nè  sommo  uficio,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè,  nè  in  me  (^uel  capestro 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri.  93 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Sii-atti  a guarir  della  lebbre. 

Così  mi  chiese  questi  per  maestro  96 

A guarir  della  sua  superba  febbre  ; 

Domandommi  consiglio  ; e io  tacetti. 

Perche  le  sue  parole  parvero  ebbre.  99 

E poi  mi  disse  : Tuo  cuor  non  sospetti  ; 

Fin  d’  or  ti  assolvo,  e tu  m’ insegna  fare 
Sì  come  Pcnestrino  in  terra  getti.  1 02 

Lo  Ciel  poss’  io  serrare  e disserrare 
Come  tu  sai  : però  son  duo  le  chiavi. 

Che  il  mio  antecossor  non  ebbe  care.  105 


83.  mi  rendei,  a Dio. 

85.  Lo  principe  ec.,  il  papa  Bonifa- 
zio Vili.  Chiama  nuovi  Farisei  i chie- 
rici della  sua  corte , perché  ipocriti 
come  quelli. 

86.  presso  a Lateram , in  Roma 
stessa,  presso  a S.  Giovanni  I.Atera- 
no,  dov’ erano  le  case  dei  Colonnesi 
suoi  nemici. 

89.  Acri,  città,  l’ ultimo  riparo  dei 
crociati,  cadde  nel  giugno  1291  vinta 
dai  Saracini. 

90.  in  terra  di  Soldano,  in  terra 
soggetta  a Maomettani.  Vedi  sulla 
parola  Soldano  il  Canto  V al  verso  26. 

92.  capestro,  cordone, 

93.  Che  solca  ec.,  allude  al  mutato 
modo  di  vivere  dei  frati  del  suo  ordine. 

94.  Afa  come  ec.  L’ imperatore  Co- 
stantino chiese  a S.  Silvestro  papa, 
ritiratosi  in  una  spelonca  del  monte 


Soratte,  che  lo  guarisse  dalla  lebbra. 
S.  Silvestro  lo  guari,  e poi  lo  bat- 
tezzò. 

95.  lebire  invece  di  lebbra,  usitatis- 
simo  presso  gli  antichi , come  arma  o 
arme. 

97.  A guarir  ec.,  a saziar  il  deside- 
rio superbo  eh’  egli  avea  di  mettersi 
sotto  a’  piedi  i Colonnesi. 

99.  ebbre,  da  briaco,  in  bocca  di 
un  pontefice. 

lui.  e tii  ec.,  e tu  insegnami  il  mo- 
do di  atterrar  Penestrino,  castello 
nella  campagna  di  Roma,  il  solo  ri- 
masto ai  Colonnesi,  dove  si  erano  for- 
tificati. 

103.  serrare  con  le  scomuniche  : 
disserrare  con  l’ assoluzione. 

105.  Che  il  mio  ec.:  Celestino,  che 
rifiutò  il  papato,  antecessore  di  Boni- 
fazio vm.  Vedi  Canto  111,  verso  60. 
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Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là,  ’ve  il  tacer  mi  fn  avviso  il  peggio. 

E dissi  : Padre,  da  che  tu  mi  lavi  108 

Di  quel  peccato,  ove  ino  cader  deggio. 

Lunga  promessa  con  1’  attender  corto* 

Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio.  Ili 

Francesco  venne,  poi  che  io  fui  morto, 

Per  me  ; ma  un  de’  neri  Cherubini 
Gli  disse  ; Noi  portar,  non  mi  far  torto.  114 

à'enir  so  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini. 

Perchè  diede  il  consiglio  fi-odolente. 

Dal  quale  in  (jua  stato  gli  sono  a’  crini.  117 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  pente. 

Nè  pentere  e volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  120 

0 me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese  dicendomi  : Forse 
Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  foissi.  123 

A Minos  mi  portò  ; e quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro, 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse,  120 

Disse  : Questi  è de’  rei  del  foco  furo  : 

Pcrch’  io  là,  dove  vedi,  son  perduto  j 
E sì  vc.stito  andando  mi  rancure.  1 20 


Colonna,  se  ne  vendicò  lleramcute  co- 
me si  vc<lrà  nel  Purgatorio  al  C.  XX. 

1 12.  Fmacesco,  il  santo. 

113.  UH  de'  neri  Cherubini,  uno  dei 
Cherubini  caduti  dal  Cielo. 

1 18.  pentere,  aver  pentimento. 

123.  loico,  valente  in  logica. 

125.  Otto  rotte , per  indicare  che  il 
luogo  di  sua  condanna  era  il  Cerchio 
ottavo  (vedi  Canto  V,  v.  11):  al  dosso 
duro,  ai  suo  dosso  duro,  inflessibile, 
che  non  si  piega  por  alcuno. 

127.  del  foco  furo,  del  fuoco  ladro, 
che  invola,  asconde  gli  spiriti. 

129.  si  Testilo,  vestito  della  tlam- 
ma:  mi  rancura,  sento  rancura,  lui 
dolgo. 


lOli.  Allor  mi  pinser  ec.  allora  gli 
argomenti  gravi  mi  spinsero  tanto  che 
mi  parve  di  far  peggio  disobbedendo 
al  pontefice  col  silenzio. 

Ilo.  Lunga  promessa  ec.,  E lionifa- 
zio  segui  il  consiglio.  Adescò  i Colon- 
nesi  promettendo  di  restituirli  nei 
loro  boni  e dignità,  purché  gli  giuras- 
sero di  essere  ffedcli,  e a lui  rimettes- 
sero il  castello.  I (Tolonnesi  gli  credet- 
tero. Ma  non  si  tosto  ebbe  Penestrino 
lo  fece  gettare  a terra,  e tornò  nemi- 
co ai  C(olonncsi  come  prima  ; ond’  e- 
glino  per  tema  di  venir  presi  o morti 
flirono  costretti  a partirsi  di  terra  di 
Roma,  e si  sparsero  chi  di  loro  in  Si- 
cilia, e chi  in  Francia  , e chi  in  altre 
parti.  Ma  uno  di  essi,  Sciarla  della 
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Quand’  egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  .si  partìo. 

Torcendo  e dibattendo  il  conio  acuto.  132 

Noi  passammo  oltre,  e io  e il  duca  mio. 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1’  altro  arco. 

Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

X quei  che  scommettendo  acquistau  carco. 


134.  in  sul’ altro  arco,  il  nono. 

135.  si  paga  il  fio,  pagrare  il  fio  kì- 
grnificava  in  oripiup  pagare  a chi  era 
signore  della  terra  chiamata /««do,  o 
fio,  quello  che  gli  era  dovuto  : onde 
in  senso  traslato  si  paga  il  fio  vale  si 
|)ortu  la  pena  meritata. 


136.  A per  da:  scommettendo,  ope- 
rando disunioni,  nimicizic,  da  scom- 
mettere, opposto  di  commettere,  uni- 
re insieme  : acquistan  carco , procao- 
ciau  peso,  culpa  all’anima,  si  rendono 
rei. 
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Lhi  jwria  mai,  pur  con  parole  .sciolte, 

Diccr  del  sangue  e delle  piaghe  appieno 
Che  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 
Per  lo  nostro  sermone,  e per  la  mente, 
eh’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno.  <» 

Se  .s’  adunas.se  ancor  tutta  la  gente 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente  9 

Per  li  Romani,  e per  la  lungji  guerr.i 
Che  dell’  anolla  fo’  sì  alte  spoglie. 

Come  Livio  scrive  che  non  erra  ; Pi 

Con  quella  che  .sentio  di  colpi  doglio 
Per  conti-astare  a Roberto  Gui.scardo. 

E r altra,  il  cui  os.s;imc  ancor  s’  accoglie  1 ”> 


\'BRS.  !./)/(/•  con  parole  teiaUe,  an- 
che in  prosa. 

3.  per  narrar  più  tolte,  l)cncbò  più 
volto  rinnovasse  il  racconto. 

4.  terria  meno  ec.,  verria  meno  pel 
lin^aggio  e per  l’ingegno  nostro, 
che  hanno  scarsa  capacità  a contene- 
re, non  hanno  cioè  vocaboli  e con- 
cetti abili  ad  esprimere  appieno,  tan- 
te e tali  coio. 

8.  fortunata,  soggetta  a molte  vi- 
cende di  fortuna.  Ha  nome  dì  Puglia 
tutto  il  paese  italiano  che  dopo  gli 
..Vbruzzl  si  stende  lungo  la  costa  occi- 
dentale dell' Adriatico  tino  a<l  Otranto. 
I Romani  lo  soggiogarono  con  iterata 
strage  degli  abitanti. 

lo.  e per  la  lunga  guerra  ec.,  e in 


causa  della  seconda  guerra  Cartagi- 
nese, durata  tre  lustri,  in  cui  narra 
Tito  Livio  che  Annibale  uccise  a Can- 
ne, città  della  Ibiglia,  tanti  cavalieri 
romani  da  empire  collo  loro  snella  da 
oltre  tre  moggia. 

13.  Oon  quella  ec.  Con  quella  gente 
che  fu  malmenata  e morta  per  volersi 
opporre  al  Normanno  Roberto  Gui- 
scardo, il  quale  scacciò  i Saraceni,  e 
si  fece  duca  di  Puglia. 

15.  S l'altra  ec.  E l'altra  gente,  di 
cui  si  raccolgono  ancora  le  ossa  a 
Coperano,  piccolo  borgo  dove  Man- 
fredi fu  tradito  dai  Pugliesi,  che  pas- 
sarono tutti  dalla  pai-tcdi  Carlo  d' An- 
giò,  lasciando  libero  il  passe. 

I n 
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A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 


Ciascun  Pugliese,  e là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 1 8 

E qual  forato  suo  membro,  c qual  mozzo 
Mostrasse,  d’  agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  21 

Già  veggia,  per  mczzul  perdere  o lulla, 

Com’  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 

Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla.  24 

'fra  le  gambe  pendevan  le  minugia. 

La  corata  pareva,  e il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  27 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  mi  attacco, 

Guardommi,  e con  le  man  s’ aperee  il  petto, 
nitrendo  : or  vedi  com’  io  mi  (biacco,  130 

\ odi  come  storpiato  è Maometto  ; 

Dinanzi  a me  scn  va  piangendo  Alì 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufietto.  38 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  (b  scandalo  e di  scisma 
Fur  vivi  ; però  sou  fessi  così.  36 

Un  diavolo  è qua  dietro,  che  ne  ascisma 
Sì  crudelmente,  al  tagbo  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  (jue.sta  risma  30 


n.  e là  ec.  E là  presso  Taglia- 
cozzo,  dove  Coirlo  d’ A II  giù  sconfisse 
Corradiuo,  nipote  di  Manfredi,  pel 
consiglio  che  gli  diede  il  veocbio 
Alardo , cavaliere  francese,  arrivato 
allora  in  Puglia  di  ritorno  da  Terra 
santa  ; e fii  di  mettere  in  agnato  par- 
te dell’  esercito  a fine  di  assaltare  im- 
provvisamente il  nemico,  se  vittorio- 
so, quando  fosse  sparso  per  il  campa, 
e intendesse  alla  preda. 

18.  $enz'  arme,  senza  combattere. 
20.  d'agguagliar  sarebbe  nulla,  nou 
si  eguaglierebbe  punto. 

22.  Già  reggia  et.  Costruzione;  Già 
così  non  si  pertugia  reggia,  per  per- 
dere mezzul  0 lulla,  come  io  ridi  un 
salto  dal  menlo  in  fin  dorè  si  trulla. 
Non  si  pertugia,  non  si  fora,  non  si 
apre.  Veggia  botte.  Mezzul  parte  di 
mezzo  del  fondu  della  txitte,  il  quale 


ha  tre  parti.  Lttlla  il  nome  di  ciascu- 
na delle  due  parti  laterali.  Si  trulla, 
si  tira  coregge. 

25.  le  minugia,  i piccoli  intostiui, 
le  budella. 

20.  la  corata,  il  viluppo  del  cuore: 
e il  tristo  sacco,  tristo  perchè  (fetente. 

30.  mi  dilacco,  mi  straccio  o apro, 
da  dilaccare,  staccare  le  lacche,  cioè 
le  cosce,  dilacerare. 

31.  Mttotnetto,  autore  del  Corano, 
nato  alla  Mecca  nel  500. 

32.  Ali  genero  o discepolo  di  Mao- 
metto, ma  discordante  dalla  sua  dot- 
trina in  alcuni  punti. 

36.  Fur  viri,  fiirono  mentr’  orano 
vivi. 

37.  «e  ascisma,  ne  divide  ; da  scis- 
ma, divisione. 

30.  risma,  moltitudine  di  fogli  ; me- 
taforicamente moltitudine  di  persone. 
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CASTU  XXVIII.  259 

(Quando  avem  volta  la  dolente  strada. 

Però  che  le  ferite  son  richiuso 
Prima  eh’  altri  dinanzi  li  rivada.  42 

Ma  tu  chi  sei  che  in  su  lo  scoglio  musi', 

Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena, 

Ch’  è giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 45 

Nè  morte  il  giunse  ancor  nè  colpa  il  mona, 

Rispo.se  il  mio  maestro,  a tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena,  4H 

A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E questo  è ver  così  com’  io  ti  parlo.  5 1 

Più  fur  di  cento,  che  quando  1’  uairo 
Si  arrestarou  nel  fosso  a riguardarmi. 

Por  maraviglia  obliando  il  martire.  54 

Or  di’  a fra  Dolcin  dumme  che  s’  armi. 

Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S’  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi.  57 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noare.se, 

Che  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  00 

Poi  che  r un  pie’  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  dis.se  està  parola  ; 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  di.ste.se.  03 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  che  un’  orecchia  .sola,  00 

Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch’  era  di  fuor  d’ ogni  parte  vermiglia,  02 


43.  che  in  su  lo  scoglio  muse , che 
dallo  seog'Uo  stendi  il  muso  per  g:uat^ 
dare. 

56.  fra  Dolcin,  frate,  ma  senza  re- 
gola ordinata,  che  predicava  la  comu- 
nanza di  tutte  le  cose,  ed  anche  dello 
donne,  dicendo  sò  essere  vero  aposto- 
lo di  Cristo.  Da  ultimo  si  era  ridotto 
con  molti  de’ suoi  seguaci  in  un  mon- 
te asprissimo  presso  Novara,  e for- 
titlcato  in  modo  che  il  prenderlo  sa- 
rebbe sfato  diUicile  se  la  neve  c;idu- 


ta  in  gran  copia  non  gli  avesse  impe- 
dito di  provvedersi  di  viveri.  Fu  atta- 
nagliato e arso  vivo  nel  1305  a No- 
vara insieme  con  Margherita  sua  mo- 
glie, la  quale,  emula  del  marito,  non 
si  vide  in  mezzo  ai  supplizi  mutar 
faccia,  nè  la  si  udì  fare  il  minimo  la- 
mento. 

59.  al  Noarese,  al  ixjpolo  di  Novuni. 

60.  Che,  la  qual  vittoria. 

66.  ma  che,  se  non  che. 
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E di-SHC  ; 0 tu  cui  colpa  non  ctìndaima. 

E cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 

Su  troppa  siiniglianza  non  ni*  inganna.  72 

Kinicmbnti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercello  a Marcabò  dechina.  7 5 

E fa  saper  ai  due  miglior  di  Fano, 

A luesser  Guido  e anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  1’  antiveder  qui  non  è vano,  7 8 

dittati  sarai!  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzerati  presso  alla  Cattolica, 

Por  tradimento  d’  un  tiranno  fello.  8 1 

T ra  r isola  di  Cipro  c di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno. 

Non  da  pirati,  e non  da  gente  .\rgolica.  84 

(^ue.l  traditor,  che  vede  pur  con  l’ uno, 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco 
^'olTebbe  di  vedere  esser  digiuno,  87 

Farìi  venirli  a parlamento  seco  ; 

Poi  farà  si  che  al  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  uè  preco.  90 


"3.  Pier  da  Medùiiia.  .Modicinii, 
terra  posta  nel  territorio  ili  BolO!Ui». 
Questo  Pier  seminò  iliscordie  tra  H'ii 
uomini  ili  Miilieina,  e (ìnido  da  Po- 
lenta sijniore  di  Havenua,  e Malato- 
stino  tiranno  di  Kimini. 

“■1.  lo  dolce  piatto  Che  ec.,  la  dolco 
pianura  che  da  Veivelli,  cittii  del  Pie- 
monte, scende  a .Marcabò,  castello 
ora  distrutto  presso  la  foce  del  Po. 

76.  Fano,  città  sul  mare  Adriatico, 
non  molto  lontana  da  Kiiuiui. 

79.  rasello,  barcliclto,  navig'lio. 

so.  tuaieeraU  da  mazeecare,  pettare 
r uomo  in  mare  iu  uii  sacco  con  brac- 
cia e pioli  Ictrati.  Callolica,  t«Tra  sul 
mare. 

H2.  7>»  ec.  Intendi  in  tutto  il  Medi- 
terraneo,  alla  cui  l'streiiiità  oricntfilo 
c r isola  di  Cipro,  c alla  occiilentalc 
l'isola  di  Maiolica,  la  niatrtriore delle 
Ilaleari. 

Ki.  fallo,  delitto. 


S-1,  da  genie  /hgoliea,  da  gente  di 
Ar»'o,  da  Greci,  corsali  rinomati. 

8ò  par  con  Vhho,  soltanto  con  uu 
occhio.  \ iene  così  ad  essere  manife- 
sto che  il  traditore  fu  Malatestino,  il 
quale  velica  soltanto  con  un  uccliio,  u 
teneva  la  terra  di  Himini. 

87.  di  cedere  esser  digiuno,  non  a- 
ver  veduta. 

88.  Farà  venirli  ec.  Malatestino  in- 
viò ai  due  di  Fano  un  naviglio,  pre- 
gandoli di  venir  seco  a colloquio,  ed 
l'ssi  montarono  su,  e quando  furono 
vicini  alla  Cattolica  vennero,  dietro 
l’ordine  che  il  traditore  aveva  dato, 
gettati  nel  maro. 

89.  che  al  renio  ec.,  non  farà  lor 
mestieri  rivolgere  voti  nè  preghiere 
al  vento  che  spira  dal  promontorio  di 
Focara  nella  Cattolica,  c mette  sposso 
il  mari'  in  burrasca,  per  ciò  cito  sa— 
raiiiio  .stati  annegati  prima. 
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CANTO  XXVUt.  201 

K io  a lui  ; Dimostranii  o dichiara, 

So  vuoi  di’  io  porti  su  di  to  novella. 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara.  *.):i 

.\llor  poso  la  mano  alla  ma.scolla 

D’ un  suo  conipap^no,  e la  Iwcca  fri*  aperse 
Gridando  ; Questi  ì'.  des.so,  e non  favella.  '.)(» 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Ce.sare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  1’  attender  soffoi-so.  1)9 

O quanto  mi  jiarcva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  che  a diro  fu  così  ardito!  102 

E un  che  avea  1’  una  e 1’  altra  man  mozza. 

Levando  i moncherin  per  1’  aura  fosca. 

Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza.  105 

(iridò;  Ricorderaiti  anche  del  Masca, 

Che  dissi,  lasso  : capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca.  1 OS 

K io  vi  aggiunsi  : e morte  di  tua  .schiatta  ; 

1‘erch’  egli  accumulando  dnol  con  duolo. 

Sen  gìo  come  persona  tri.sta  e matta.  1 1 1 


93.  dalla  veduta  amara , ebu  iioii 
vorrebbe  aver  mai  veduto  la  terra  di 
Rimiui. 

96.  e non  favella,  perchè  ha  ta- 
fanata la  liugua. 

97.  ecacciato,  da  Roma. 

98.  U fornito  ec.,  I’ api)arecchiato, 
quegli  eh’  6 in  pronto,  ha  sempre 
indugiato  con  suo  danno.  Cesare  era 
fornito,  e non  lo  era  Pompeo.  Cosi 
Curione  spense  la  dubbiezza  in  Cesa- 
re quando  questi  stava  incerto  per 
passare  il  Rubicone,  fiume  tra  Ra- 
venna e Rimini  : e perciò  Pier  da  Me- 
dicina disse  sopra,  al  verso  87,  che 
Curione  non  vorrebbe  aver  mai  vedu- 
to la  terra  che  teneva  Malatcstiiio , 
essendo  per  quelle  parole  eh’  egli  a- 
veva  mozza  la  lingua. 

106.  Ricorderaiti,  ti  ricorderai. 

107.  Capo  ha  cosa  fatta,  cosa  fatta 
ha  capo,  ha  fine,  si  termina,  si  aggiu- 
sta ; ovvero  il  Ihtto  è Ritto,  c alle  con- 
seguenze si  iK'nserii  poi. 


108.  Che  fa  ec.  Mentre  gli  .\midei 
unitisi  con  gii  liberti  ed  altri  loro 
parenti  stavano  incerti  se  dovessero 
uccidere  liuonilelmonte , che  avea 
mancato  alla  promus.sa  di  prendere  iu 
moglie  una  fanciulia  di  ca.sa  loro, 
pensando  ai  mali  che  ne  potevano  se- 
guire, Mosca  li  determinò  col  motto  : 
cosa  fatta  capo  Aa;  o fh  inoltro  uno 
degli  uccisori  di  Buondelmonte  ; il 
quale  omicidio  divise  tutta  la  città, 
una  parte  essendosi  accostata  ai  Buon- 
delmonti,  l’altra  agli  liberti,  donde 
ebbero  origine  in  Firenze  le  sette  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini.  Ciò  avvenne 
nel  1215. 

109.  e morte  di  tua  schiatta.  Quasi 
tutti  quelli  delia  famiglia  degli  lllier- 
ti,  cui  apparleneva  il  Mosca,  fhrono 
poscia  morti  nelic  dissensioni,  aile 
quali  egli  aperse  la  via. 

110.  accumulando  di’ol  con  duolo,  il 
duolo  delle  mie  parole  con  quello 
della  sua  ficiia. 
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L INFERNO 


Mu  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  eli’  io  avrei  paura, 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo;  114 

Se  non  che  coscienza  mi  assicura, 

La  huona  compagnia  che  1’  uom  francheggia 
Sotto  r osbergo  del  sentirsi  pura.  117 

lo  vidi  certo,  e ancor  par  eh’  io  il  veggia. 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Audavan  gli  altri  della  trista  gre^ia.  120 

E il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Peso!  con  mano,  a guLsa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e diceva  : 0 me  ! 1 2A 

Di  sé  faceva  a sé  stesso  lucerna. 

Ed  eraii  due  iu  uno,  e uno  in  due  : 

Com’  esser  può  quei  sa  che  sì  goveima.  120 

Quando  diritto  a piè  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  te.sta 
Per  appre.ssarne  le  parole  sue,  1 20 

Che  furo  ; Or  vedi  la  ^na  molesta 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti  : 

Ve<li  se  alcuna  è gi-andc  come  (juesta.  132 

E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh’  io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

(.'he  al  re  giovane  diedi  i ma’  conforti.  135 


1 13.  eh'  tu  ec.,  di'  io  avrei  paura  di 
|.•onta^la  soianiciito,  sonKi  altra  prova 
clic  la  mia  asscnionc. 

Wì.  francheggia,  fa  franco. 

122.  Pesai,  pesolonc,  pendente  giù 
dalla  mano. 

126.  che  si  gorema,  Dio. 

131.  spirando,  essendo  vivo. 

134.  Berlram  dal  Bornio,  signor 
irAltaforte,  castello  in  Guascogna, 
guerriero,  e trovatore  celebre.  Egli 
aizzò  contro  Enrico  11  ro  d' Inghil- 
terra, cui  apparteni'va  la  Guascogna, 
il  di  ini  figlio  Enrico,  destinato  alla 
sncccsaione  del  Irono,  o incoronato 


re  (]■  Inghilterra  sin  dall’  eti  di  15 
anni,  per  cui  fu  chiamato  il  re  gio- 
vino a fino  di  distinguerlo  dal  padre. 
Tre  volto  si  ribellò,  e ribelle  mori  nel 
fior  della  vita.  Bertramo  lo  pianse 
morto  con  una  dolentissima  elegia. 
Alcuni  codici  hanno  invece  Che  diedi 
al  re  Oiormmi,  ma  è lezione  da  ri- 
gettarsi perchè  contraria  alla  storia, 
l'amico  di  Bertramo  dal  Bornio  ea- 
sendo  stato  Enrico,  o non  il  cadetto 
Giovanni  che  sali  al  trono  più  tardi 
dopo  il  fratello  Riccardo  cuor  di  leone. 

135.  Ma',  mali,  cattivi. 
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CANTO  xxvni. 


•263 


Io  feci  il  padre  e il  figlio  in  sò  ribelli  : 

Achitòfel  non  fe’  più  d’  Absaloue 
E di  David  co’  malvagi  pungelli.  1 38 

Perch’  io  partii  così  giunte  persone 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  eh’  è in  questo  troncone  : 141 

Così  s’  osserva  in  me  lo  contrapasso. 


136.  ribelli,  qui  sta  per  avversari.  troncone,  in  questo  busto  senza  capo, 
lai.  Achitòfel,  coDsi(tliere  di  Da-  Nel  cuore  si  teneva  essere  il  princi- 
vid,  si  uni  a quelli  che  congiurarono  pio  della  vita, 
col  figlio  Absalone  contro  il  re;  ma  142.  lo  contrapasso,  la  legge  del 
egli,  dice  Bertramo,  non  più  inimicò  taglione,  perlaquale  è inflitto  al  reo 
Tra  loro  co’ malvagi  pungoli  Absalo-  il  male  stesso  ch’egli  fece  ad  altri, 
ne  e David  di  quello  che  io  padre  e Contrapasso  viene  dal  latino  contra- 
flglio  d’Inghilterra.  passus,  che  significa  assoggettato  al 

139.  Perch’  io  partii  ee.  11  senso  è contracambio,  ed  ò traduzione  lette- 
questo : perchè  ho  diviso  il  figlio  da  rale  del  vocabolo  greco  anlipeponthos, 
quello  da  ctii  ebbe  origine,  porto  an-  con  cui  Aristotele  espresse  la  pena 
eh’  io  diviso  il  cervello  dal  principio  del  taglione, 
suo,  (lai  cuore,  il  qual  è in  questo 
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C ANTO  XXIX 


Ija  molta  gente  e le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  vaghe. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  sonolge. 
Laggiù  tra  l’ ombre  triste  smozzicate  ? 
Tu  non  liai  fatto  sì  all’  altre  bolge  ; 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  : 

Lo  tempo  pocotimai  che  n’ è concesso, 
E altro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

.Se  tu  avessi,  rispos’  io  appresso. 

Atteso  alla  cagion  percli’  io  guaiolava. 
Forse  m’  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 
Parte  sen’  già,  ed  io  retro  gli  andava. 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 
soggiungendo  : Dentro  a quella  cava 


:i 


« 


9 

12 


ir> 


18 


Vers.  a.  inebriale,  turbata  come 
quelle  dell’ebro. 

ù.  (I  K(folge,  si  tien  fissa,  da 
folgert,  soffblcere,  sostenere,  puntel- 
lare. 

8.  le,  le  ombre. 

9.  volger  ha  dì  circuito. 

10.  B già  la  luna  ec.  Essendo  la 
luna  (ora  piena)  sotto  i piedi  dei  due 
poeti,  il  soli!  dov’essi  stavano  avea 
per  ic  ragioni  che  furono  detto  al 


Canto  XX  verso  12^  oltrepassato  di 
quasi  un’ ora  il  mexzodi. 

15.  dimetto,  perdonato,  conceduto. 

16.  Parte,  avverbio,  intanto.  Parte 
seti  già  ec.,  intanto  lo  duca  sen  già, 
ed  io  gli  andava  retro,  già  facendo  la 
risposta  (sopradetta),  e aggiungen- 
do ec. 

18.  a quella  cava,  alla  bolgia  nona 
cui  ora  i poeti  volgevano  le  spalle. 
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Dove  io  teneva  gli  occhi  sì  a ]X>sta. 

Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  21 

Allor  disse  il  maestro  : Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’  elio  : 

Attendi  ad  altro,  ed  ci  là  si  rimanga.  24 

eh’  io  vidi  lui  a pie'  del  ponticello 
Mostrarti,  c minacciar  forte  col  dito, 

E udii  nominar  Geri  del  Bello.  27 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.  20 

0 duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’  io. 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte,  33 

Fece  lui  disdegnoso,  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  coro’  io  stimo  ; 

E in  ciò  m’  ha  ei  fatto  a sè  più  pio.  36 

Così  parlammo  insiuo  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  1’  altra  valle  mostra. 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo.  39 

Quanao  noi  fummo  in  su  1’  ultima  chiostra 
Di  Malelxdge,  si  che  i suoi  conversi 
Potoan  parere  alla  veduta  nostra,  42 


19.  a posta,  appostati,  affissati. 

22.  non  ti  franga  lo  tuo  pensier,  non 
romperti  più  il  capo  pensando  a lui. 

27.  udii,  lo  udii;  Ceri  del  Bello, 
consanguineo  di  Dante,  promotoro  di 
rtsse,  ucciso  da  uno  della  famiglia 
Sacchetti. 

29.  Borra  colui  ec.,  Bertramo  dal 
Bornio.  Vedi  Canto  precedente  v.® 
134. 

30.  sì,  ginebù. 

33.  Per  alcun  eie  ec.,  per  alcuno 
di  nostra  ffimiglia  partecipe  dell'  ol- 
traggio. La  vendetta  era  a quel  tempo 
un  dovere,  che  si  estendeva  a tutt’  i 
consanguinei  dell’  offeso  e senza  pre- 
scrizione di  tempo.  Perciò  un  nipote  di 


(ieri  del  Bello  per  togliersi  quell’  on- 
ta ammazzò  treni’  anni  dopo  uno  dei 
Saculictti  mentre  trattenevasi  nell'  u- 
Bcio  della  sua  casa. 

36.  B in  ciò,  e ciò  facendo,  andan- 
dosene per  isdegno  senza  parlarmi. 

37.  insitto  ec.,  inaino  al  primo  luo- 
go ove  dallo  scoglio,  se  vi  fosse  più 
lume,  si  potrebbe  vedere  intieramente 
sino  al  fondo  l’altra  bolgia,  la  decima, 
r ultima. 

40.  chiostra,  chiostro,  luogo  chiuso 
qualunque,  che  prende  qualità  dagli 
aggiunti  che  l' accompagnano. 

41.  conversi,  era  termine  generale 
di  tutti  quelli  che  monacavano,  in 
senso  di  tramutati. 
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Lamenti  saettaron  me  diversi. 

Che  (li  pietà  ferrati  avean  gli  strali, 

Oud’  io  gli  orecchi  con  lo  man  copersi.  45 

Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  \'aldichiana,  tra  il  luglio  e il  settembre, 

E di  Maremma,  e di  Sardigna  i mali  48 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre, 

Tal  era  (luivi  ; e tal  puzzo  n’  usciva 
Qual  suole  uscir  delle  mai*cite  membre.  51 

Noi  discendemmo  in  su  l’ ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva  54 

Giù  per  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Deir  alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

Punisce  i falsator,  che  qui  registra.  57 

Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 

Quando  fu  1’  aer  sì  pien  di  malizia  60 

Che  gli  animali  in  fino  al  picciol  vermo 
Cascaron  tutti  ; e poi  le  genti  antiche. 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo,  63 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

eh’  era  a veder  per  quella  oscura  valle 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  66 


44.  di  pietà  ferrali,  erano  appun-  57.  falsator,  coloro  che  falsiileano 
tati  non  di  ferro,  ma  di  pietà.  le  cose , lo  fanno  apparire  altro  da 

47.  Valdichiana,  valle  in  Toscana,  quello  che  sono  ; cAe  ja»  che 

ove  scorre  il  fiume  Chiana.  colloca  qui,  come  metto  nel  registro 

48.  Maremma,  nome  che  i Toscani  le  partite  il  mercatante. 

danno  ai  loro  terreni  paludosi  lungo  59.  in  Egina.  Nell'  isola  di  Egina, 
il  mare  : Sardigna,  l' isola  di  Sarde-  prossima  ad  Atene,  una  grande  pesti- 
gna.  Tutt'  i tre  luoghi  prenominati  lenza  distrusse  tutti  gli  esseri  viventi, 
Valdichiana,  Maremma,  e Sardegna,  tranne  alquante  formiche,  che  fiirono 
erano  cosi  infesti  alla  salute,  special-  da  Giove  trasformate  in  uomini  i>er 
mente  nell’ estate,  che  gli  spedali  tra  preghiera  di  Baco  re  dell'isola,  la 
il  luglio  e il  settembre  si  empievano  quale  venne  cosi  a popolarsi  nuova- 
di  malati.  mente. 

49.  insembre,  insieme.  60.  malizia,  malignità,  infezione. 

52.  in  su  V ultima  risa,  in  su  la  66.  bicie , mucchi.  Propriamente 

s(»rpa  dell’ultimo  vallo  di  Malebol-  diconsi  biche  i cumuli,  in  cui  sì  uni- 
ge,  il  decimo.  scono  i covoni  del  g^no  prima  di  bat- 

53.  del  lungo  scoglio,  dal  lungo  sco-  torlo,  e covoni  sono  i piccoli  fascetti 
glio,  lungo  pcrchò  attraversa  tutte  le  che  si  fanno  delle  spighe  dopo  averle 
dieci  tolgie  : pur,  ancora,  sempre.  tagliate. 


Digilized  by  Google 


2C.H 


I.’  IM-KUNO 

Qual  sovra  il  voutro,  e ([ual  sovra  lo  spallo 
L’  un  dell'  altro  (?iaoea,  c (inai  carpoix! 

Si  trasmutava  por  lo  tristtj  calle.  fJl) 

Pa.sso  passo  audavam  senza  sermone. 

Guardando,  c ascoltando  gli  ammalati. 

Che  non  potean  levar  le  lor  pcr.sono.  72 

Io  vidi  duo  seder  a se  appoggiati, 

Como  a scaldar  .s’  appoggia  tegghia  a t(*gghia, 

Dal  capo  ai  pie’  di  .sciiianze  macidati:  75 

K non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  as|)Ottato  dal  «ignorso, 

Nò  a colui  che  mal  volentier  vegghia,  78 

( ’ome  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorao.  8 1 

E si  traevau  giù  1’  unghie  la  scabbia, 

Como  colte!  di  scaruova  le  scaglie, 

0 d’  altro  pesc,e  che  più  larghe  1’  abbia.  84 

(J  tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie. 

Cominciò  il  duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’  esse  talvolta  tanaglie,  87 

Dimmi  se  alcun  Latino  ò tra  costoro 

Che  son  quinc’  entro,  se  1’  unghia  ti  basti 
Etenialmcnte  a cotesto  lavoro.  DO 

Latin  .seni  noi,  che  tu  vedi  .sì  guasti 
Qui  ambedue,  rispose  1’  un  piangendo  ; 

Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti  ? 93 

E il  duca  disse  : Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  1’  inferno  a lui  intendo.  96 


69.  si  tnwHutara,  mutava  di  sito. 

70.  senza  sermone,  senza  parlare. 

74.  tegghia,  vaso  noto  di  cucina. 

75.  sckianu,  croste. 

70.  stregghia,  striglia,  lo  strumento 
con  cui  si  ripuliscono  i cavalli. 

77.  signorso,  signor  suo,  come  mo- 
gliema,  frateimo,  per  mia  moglie,  min 
Oatello  ; aspettato  dal  signorso,  e che 
perciò  ha  lirétta. 

78.  che  mal  volentier  vegghia,  che 
ha  voglia  di  sbrigarsi  per  andare  a 
dormire 


Si.  piu  soccorso,  maggiore  soc- 
corso. 

83  svardova,  specie  di  pesce  che  ha 
le  squamo  molto  grandi. 

85.  ti  dismaglie,  ti  dismagli,  rompi 
le  maglie,  il  tessuto  della  tua  pelle 
con  le  dita. 

87.  B che  fai  ec , e che  ti  strappi 
talvolta  con  le  dita  come  tanaglie  le 
carni. 

96.  intendo,  sono  inteso  a mostrar- 
gli, sto  mostrandogli. 
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.\llor  si  ruppe  lo  comuu  rincalzo. 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse 
Con  altri  che  1’  udiron  di  rimbalzo.  DI) 

Lo  buon  maestro  a me  tutto  s’  accolse 
Dicendo  : Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli; 

E io  incominciai,  poscia  eh’  ei  volse  ; 102 

Se  la  vostra  memoria  non  .s’ imboli 
Nel  primo  mondo  dalle  umane  menti, 

.Ma  s’  ella  viva  sotto  molti  soli,  105 

Ditemi  chi  voi  siete,  e di  che  genti  : 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi.  1 OH 

lo  fui  d’  Arezzo,  c Albero  da  Siena, 

Kispose  r un,  mi  fe’  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel,  per  eh’  io  morii,  qui  non  mi  mena.  1 1 1 
Vero  è eh’  io  dissi  a lui  parlando  a giuoco  : 

Io  mi  saprei  levar  per  1’  aere  a volo  : 

E quei,  che  avea  vaghezza,  e senno  poco,  114 
N elle  eh’  io  gli  mostrassi  l’ arto,  e solo 
Perchè  noi  feci  Disialo,  mi  fece 
.\i-dcrc  a tal  che  l’ avea  per  figliuolo.  117 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  dicce 
Me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos  a cui  fallir  non  lece.  120 


9*.  rincalto,  aoetet^u  : ullum  la- 
sciarono di  star  api>op;priati  l’ uno  al- 
r altro. 

99.  V udiron , udiron  Virgilio  : di 
rimbalM,  indirettamente. 

102.  colse,  volle. 

103.  non  s’ imboli,  non  a'  involi. 

107.  sconcia,  schiroaa. 

109.  Albero  da  mena,  amato  come 
llglio  da  queirArcivescovo,  accusò  di 
nrgroiuanxia  Griflulino  d’Arczzo,  elio 
uvea  promesso  d'  insegnargli  l’arte 
di  volarti;  e l’Arcivescovo  lo  fece  bru- 
ciar vivo. 

111.  .Vfl  (luel  ec.,  ma  non  sono  qui 
punito  come  Negromante. 

112.  a giuoco,  per  motteggio. 

114.  area  rnjA«r'r,eravagtMli  ogni 
cosa. 

I li).  Dedalo,  lUggi  dal  labirinto  di 
( reta  i»'i-  l'aere  con  ali  rubbrieaU-  da 


sé  stesso  : noi  feci  Dedalo,  non  lo  foci 
volatore. 

117.  a per  da. 

119.  alchimia.  Per  molti  anni  fii 
credulo  alla  esistenza  della  pietra  filo- 
sofale, di  una  sostanza  cioè  che  ce- 
mentata coi  metalli  vili  avea  la  facoltà 
di  convertirli  in  metalli  nobili,  quan- 
tunque niuno  mai  ('avesse  posseduta; 
ma  ciascuno  credeva  che  un  altro  la 
possedesse,  e sudava  a trovarla  ; il 
che  fu  cagione  che  l'slchimia  (la  qua- 
le non  fu  mai  altro  che  chimica)  sco- 
prisse, se  non  l'arte  di  fabbricare  l’o- 
ro, altre  utili  coso.  Alcuni  perù  usa- 
vano r alchimia  a Ingannare  gli  stolti 
che  speravano  con  questo  fàcile  mezzo 
arricchire. 

l’20.  non  lece,  non  è lecito,  possi- 
bile. 
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l’  inferno 

E io  dissi  al  poeta  : Or  fti  priamniai 
Gente  sì  vana,  come  la  Sanese 
Certo  non  la  Francesca  sì  d’  assai.  123 

Onde  r altro  lebbroso,  che  m’ intese, 

Rispose  al  detto  mio  ; Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  fra  le  temperate  spese  ; 12G 

E Niccolo,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’  orto,  dove  tal  seme  si  appicca;  129 

E tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d’ Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 

E r Abbagliato  il  suo  senno  profferse.  132 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contro  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l’ occhio. 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  ; 135 

Sì  vedrai,  eh’  io  son  l’ ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 

E tcn  dee  ricordar,  se  ben  ti  adocchio,  138 

Come  io  fui  di  natura  buona  sciraia. 


122.  rana,  vuota,  legirpra,  di  poco 
Benno,  come  Griflblino  disse  sopra  di 
Albero. 

123.  la  Francesca,  la  Francese  ; si 
lassai,  cosi  di  ftrran  lun^. 

125.  Tranne  lo  Stricca,  ironicamen- 
te. Stricca  di  Siena  scialacquò  tutto  il 
suo  in  gozzoviirlie. 

127.  A'iccoM-Salimbeni  : la  costu- 
ma ricca.  Del  garqfauo  ec.  1’  usanza 
ricca,  ricca  perchè  il  garolhno  atlora 
costava  molto,  introdotta  da  Niccolò 
neU'orto  (nella  citth  di  Siena),  ove  tal 
seme  (si  Àtte  novità)  prende  tosto  ra- 
dice, amandosi  ivi  li  cibi  prelibati. 

13U.  B tranne  la  brigata.  Alquanti 
ricchi  giovani  Sanesi  vendettero  ogni 
loro  avere,  e poeto  in  cumulo  il  de- 
naro che  ascese  a due  cento  mila  fio- 
rini, lo  spesero  tutto  io  pochi  mesi 
banchettando,  e dandosi  buon  tempo. 

131.  Caccia  tC  Ascian.  Asciano,  ca- 
stello noi  territorio  di  Siena  : Caccia 


d' Ascian  apparteneva  alla  brigata  «lei 
suddetti  giovani,  nella  quale  consu- 
mò le  vigne  e i boschi  ragguardevoli 
che  possedea. 

\2&.  E V Abbaglialo.  E l'Abbagliato, 
altro  Sanpso,  profferse,  mise  in  evi- 
denza il  suo  senno,  il  suo  bell’  inge- 
gno, diede  a conoscere  quanto  valeva 
unendosi  a detta  compagnia. 

135.  Si  che  la  faccia  ec.  Si  che  la 
mia  faccia  ben  ti  risponda  mentre  a- 
guzzerai  in  essa  l’ occhio  quasi  inter- 
rogandola : vaio  a dire,  si  che  tu  giun- 
ga a ben  rafligurarrai. 

136.  Capocchio  fu  arso  vivo  in  Sie- 
na perchè  dava  con  alchimia  ai  me- 
talli l’apparenza  dell’oro. 

138.  if  ten  dee  ec.  B se  ben  ti  rav- 
viso devi  ricordarti  come  io  fui  valente 
imitatore  della  natura.  Dante  di  fatti 
conosceva  Capocchio,  studiato  avendo 
con  lui  filosofia  naturale.  , 


j 
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l’^el  tempo  che  Ginnone  era  crucciata 
Per  Seinele  contra  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una  e altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggcndo  la  moglie  co’  due  figli 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano. 

Gridò  : Tendiam  le  reti,  sì  eh’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco  ; 

E poi  distese  i dispietati  artigli 
Prendendo  l’ un,  che  avea  nome  Learco  ; 

E rotollo,  e percosselo  a un  sasso  ; 

E quella  s’  annegò  con  1’  altro  incarco. 

E quando  la  fortuna  volse  in  ba.sso 
li’  altezza  de’  Troian  che  tutto  ardiva. 

Sì  che  insieme  col  regno  il  Re  fu  cas.so. 


3 


(5 


9 


12 


15 


Vbbs.  1.  A’«{  tempo  che  ec.  Giunone 
era  irata  ccmtro  il  sangue  dei  re  di 
Tebe  in  causa  di  Semole,  figlia  di 
Cadmo  fondatore  di  quella  città,  la 
quale  fu  amata  da  Giove,  e generò 
Bacco. 

3.  una  e altra  fiata,  più  fiate. 

4.  Atamante,  marito  d' Ino,  sorella 
di  Semclc,  divenne  tanto  insano  per 
vendetta  di  Giunone,  che  ec. 

5.  co’  due  figli.  Chi  leggere»  invece 


di  re’  progiudica  airelTotto,  lasciando 
supporre  che  quella  povera  madre 
avesse  degli  altri  figliuoli. 

12.  B quella.  Ino:  t’annegò,  per 
dolore:  con  l’altro  incarto,  col  se- 
condo figlio  che  portava  nell'  altro 
braccio. 

14.  che  tutto  ordirà,  allude  al  ra-' 
pimento  di  Elena. 

15  il  Re,  Priamo  : catto,  spento. 
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I.’  INKEHNO 


Ecuba  frista  misera  e cattiva, 

Poscia  che  vide  Poliscila  morta. 

E del  .suo  Polidoro  in  .su  la  riva  1 H 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sì  come  cane  ; 

Tanto  il  dolor  le  fe’  la  mente  torta.  2 1 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane,  24 
Quanto  io  vidi  duo  ombre  smoide  e nude. 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  .schiude.  27 

L’  una  giunse  a Capocchio,  e in  sul  nodo 
Del  collo  r a.s.sannò,  sì  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  .sodo.  30 

E r Aretiu,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse  : Quel  folletto  è Giani  Scliicchi, 

E va  rabbioso  altrui  così  conciando.  33 

0,  diss’  io  lui,  se  l’ altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  atldosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qua  si  spicchi.  30 

Ed  egli  a me  : Questa  è 1’  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  diveuue 
^Vl  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica.  39 


16.  Ecuba,  moglie  di  Priamo;  cai- 
tira,  prigioniera,  schiava  di  IHiase. 

n.  Poliscila  morta.  Presa  Troia  i 
Greci  scannarono  in  olocausto  Polisc- 
ila dgliuola  di  Ecuba  su  la  tomba  di 
Achille  per  essere  stato  Achille  u(«iso 
da  Paride  con  una  freccia  nell’atto 
che  si  celebravano  le  di  lui  nozze  con 
essa  Poliaena  nel  tempio  d'  Apollo 
Tiinbreo. 

18.  del  suo  Polidoro  Polìnuostore. 
re  di  Tracia,  uccise  Polidoro , dglio 
di  Ecuba,  a lui  affidato  da  Priamo, 
per  im]iadrouit8i  dei  tesori  eh’  egli 
aveva  portato  con  sè.  Ecuba  radendo 
i lidi  della  Tracia,  mentre  andava 
schiava  in  Grecia,  ne  vide  galleg- 
giante il  cadavere , o lo  riconobbe. 
Dice  la  favola  che  fu  dal  dolore  tras- 
formata in  cagna. 

21.  lefe'  la  mente  torta,  le  tolse  il 
senno. 


22.  Ma  nè  ec.  Ma  né  a Tebe  nè  ii 
Troia  si  videro  mai  furie  tanto  cru- 
de contro  alcuno , straziar  bestie, 
non  clic  uomini,  quanto  io  vidi  crude 
due  ombre  tv. 

27.  del  pomi  si  .schiude , asce  dal 
porcile  aperto 

20.  sodo,  duro:  il  fondo  era  di  pie- 
tra come  già  fu  detto. 

31,  l'Aretin,  Griffolino.  Vedi  il  Can- 
to precedente. 

32.  folletto,  qui  vale  come  spirito 
inquieto  : Gianni  Schicchi,  florcutino 
della  famiglia  do’  Cavalcanti. 

34  V altro,  la  seconda  delle  due 
ombre  fiirioae. 

38.  Di  Mirra  scellerata.  Si  pose  con 
inganno  nel  talamo  del  padre  Ciuiro. 
re  di  Cipro,  che  vi  asivse  credendo  di 
giiicerc  con  sua  moglie. 
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27 

Questa  a peccar  con  os.«o  così  venne, 


Falsificando  sè  in  altrui  forma, 

Come  r altro,  che  in  là  scn’  A'a,  sostenne,  42 

Per  p^uadafjnar  la  donna  della  torma. 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

■ Testando,  e dando  al  t(;stamento  norma.  4ó 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avea  1’  occhio  tenuto, 

Rivolsilo  a guardar  gli  altri  mal  nati.  4M 

Io  \-idi  un  fatto  a gui.sa  di  liuto. 

Pur  eli’  egli  avesse  avuta  1’  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  1’  uomo  ha  forcuto.  51 

La  grave  idropisia,  che  .sì  dispaia 

Le  membra  con  1’  umor,  che  mal  converte. 

Che  il  vi.so  non  risponde  alla  ventraia.  54 

Faceva  lui  tener  le  labbra  apei-te,  / 

Come  r etico  fa,  che  per  la  sete 
L’  un  v(‘rso  il  mento  e 1’  altro  in  su  riverte.  57 
0 voi,  che  senza  alcuna  p<‘na  siete, 

E non  so  io  perchè,  md  mondo  gramo, 

Diss’  egli  a noi,  guardate,  e attendete  00 

Alla  miseria  del  maestro  .\damo  : 

Io  ebbi  vivo  assai  di  (juel  eh’  io  volli, 

E ora,  la-sso,  un  goccici  d’  acqua  bramo.  03 


42.  Collie  V altm  ec.  II  ffiii  nomina- 
to Giani  Schicchi , che  per  avere  in 
premio  una  bellissima  cavalla  appar- 
tenente a Budso  Donati, che  stiva  mo- 
rendo, fece  dopo  morto  levare  il  di  lui 
cadavere  dai  letto,  e pose  sè  in  luofro 
di  quello,  e fingendosi  Buoso  Don.atl 
testò  cliiamando  erede  Simonc  Dona- 
ti, e frodando  cosi  li  parenti  piti  stretti 
a’ quali,  per  essere  morto  Buoso  senza 
testamento,  sarebbe  pervenuta  la  di 
lui  eredità. 

4S  la  donila  della  tonila , della 
mandra,  la  cavalla,  detta  la  donna 
delia  torma  per  l’altera  bellezza  delle 
sue  formo. 

45.  dando  al  testamento  norma,  dan- 
dogli regola,  facendolo  nelle  forme 
debite,  si  che  non  si  iK)tcs.sc  impu- 
gnarlo. 

50.  Par  ch'egli  ec., Sol  ch'egli:  iaii- 
nainaia,  il  sito  ove  sono  gl’  inguini. 


tra  l'ima  e l’altra  coscia,  accanto  alle 
parti  vergognose. 

51.  dal  lato  che  ec.,  ove  lo  due  gam- 
be incominciano. 

52.  dispaia,  sproporaiona. 

53.  con  V mnor  che  mal  conrerte , 
con  rumore  eh’ casa  idropisia  guasta, 
corrompe. 

54.  Che  il  riso  ec.,  piccolo  il  viso, 
immensa  la  ventraia. 

57.  lirerte,  rivolta  ; un  labm  ingiù 
ed  uno  insù. 

fil.  maestro  Adamo  fu  nativo  di 
Brescia,  preso  ed  abbruciato  nel  1280 
per  aver  falsato  i fiorini  d’ oro  della 
zecca  dì  Firenze  a ì.stigami  nto  dei  enfiti 
da  lìomena,  terra  del  Casentino,  fXK-o 
lungi  dalla  sorgente.  d’.Arno. 

02.  lo  ehtii  rii  o assai  ec.,  non  man- 
candogli la  moneta  per  sitddisfarc  ai 
suoi  di'sideri. 

IK 
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Li  ruscelletti,  clic  de’  verdi  colli 

Del  Caseutin  discciidon  giuso  in  Amo, 

Facendo  i lor  canali  o freddi  e molli,  (ì6 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  c non  indarno, 

Cnè  la  imagine  lor  via  più  mi  asciuga 
Che  il  male,  ond’  io  nel  volto  mi  discarno.  <)*.) 

La  rigida  giastizia,  che  mi  fruga. 

Traggo  cagion  del  luogo  ov’  io  peccai 
A metter  più  li  mici  sospiri  in  fuga.  72 

Ivi  è Romena  là  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 

Perdi’  io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  s’ io  vedessi  qui  1’  anima  trista 

Di  Guido,  0 d’  Ales.saudro,  o di  lor  frate. 

Per  foute  Branda  non  darei  la  vista.  78 

Dentro  c’  è 1’  una  già,  se  1’  arrabbiate 
Ombro  che  vanno  intorno  dicon  vero  ; 

Ma  che  mi  vai,  eh’  ho  le  membra  legate?  81 

S’ io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

eh’  io  potessi  in  cent’  anni  andare  un’  oncia. 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  84 

Cercando  lui  tra  micsta  gente  sconcia, 

Con  tutto  eh’  ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha.  87 


(58.  Mi  asciuga , jjel  di^siderio. 

70.  mi  fruga,  mi  punge,  mi  mar- 
tira.  Frugare  c propriamente  andar 
tentando  con  punta,  bastono,  o altra 
cosa  simile  in  luogo  riposto. 

61.  Tragge  cagion  ec.  Trae  motivo 
dal  Casentino  e dalie  sue  fruscile  e 
dolci  acque  ov’  io  peccai. 

72.  A metter  ec.,  a farmi  sospirare 
più  spesso. 

74.  Za  lega  ee.,  i fiorini  d’  oro  di 
Firenze  portavano  dall’un  lato  la  im- 
pronta del  giglio,  e dall’  altro  la  effi- 
gie di  s.  Gio.  Battista  protettore  della 
città.  Otto  pesavano  un'oncia,  ed  era- 
no d’  oro  fino,  di  24  carati.  Furono 
battuti  per  la  prima  volta  nel  1252. 

77.  di  (laido,  o d’ Alessandro,  o del 


loro  fratello  Aghtuo\fo,  conti  di  Ro- 
mena, dietro  i cui  stimoli  falsai  la 
moneta  di  Firenze. 

"S.  fonte  Branda,  fonte  con  questo 
nome  nel  Casentino  presso  Romena. 

79.  Dentro  c'  è V una  già,  questa  è 
r anima  di  Aghinolfo  morto  nel  1300 
mentre  gli  altri  due  fratelli  erano  ora 
che  Adamo  parla  ancor  vivi. 

83.  un’  oncia,  non  già  di  peso,  ma 
di  lunghezza,  la  dodicesima  parte  di 
un  piede. 

86.  ella,  la  gente  sconcia,  tolge  un- 
dici miglia,  si  movo  in  giro  per  un- 
dici miglia.  E men  d' un  mezzo  ec.,  e 
non  c'à  meno  di  mezzo  miglio  in  lar- 
ghezza. 
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Io  .son  per  lor  tra  sì  fatta’ famiglia  ; 

Ei  m’ indussero  a battf'.re  i fiorini, 
die  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  UO 

E io  a lui  ; Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fumali  come  inaii  bagnata  il  verno, 

Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  ? 95 

Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dicrno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  grepjio, 

E non  credo  che  dieno  in  sempiterno.  9(i 

L’ una  è la  falsa,  che  accusò  (iiu.seppo  ; 

L’  altro  è il  falso  Sinon  greco  da  Troia  ; 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  lepjx).  99 

E r un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
For.se  d’  esser  nomato  sì  o.scuro'. 

Col  pugno  gli  percosse  1’  epa  croia.  102 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  : 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro,  105 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  lo  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestiere  sciolto.  108 

Ond’’ei  rispose  : Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  l’ avei  tu  così  presto, 

Ma  sì  e più  l’ avei  quando  coniavi.  Ili 

E r idropico  : Tu  di’  ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto.  1 14 


88.  per  lor,  per  cagion  loro. 

DO.  tre  carati  di  mondiglia,  la  otta- 
va parte  di  moudip^lia,  di  lega. 

5®.  come  man  bagnata  il  remo.  La 
mano  bagnata  fuma  nel  verno  per- 
chè i vapori  condensati  dal  freddo  si 
rendono  visibili. 

93.  a' tuoi  destri  confini,  al  tuo  lato 
destro. 

93.  greppo,  dirupo,  vallone. 

9'.  la  falsa  che  ec.,  la  moglie  di 
Potifar,  eunuco  di  Faraone,  capitano 
delle  guardie,  che  accusò  falsamente 
Giuseppe  di  aver  attentato  alla  sua 
onestà. 

98.  da  Troia,  perchè  la  sua  falsità 


fece  cader  Troia,  ed  è noto  per  que- 
sto fatto.  Dando  ad  intendere  al  re 
Priamo  di  essere  perseguitato  dai  Gre- 
ci lo  persuaso  a tirar  entro  la  città, 
abbattendone  in  parte  le  mura,  il  gran 
cavallo  pieno  di  armati  che  i Greci 
finsero  di  avere  costruito  per  placare 
l’ ira  di  Palladc. 

99.  leppo,  fumo  che  mandano  bru- 
ciando le  materie  grasse  e puzzolenti. 

102.  croia,  dura  come  cuoio  teso. 

105.  men  duro,  men  duro  del  pu- 
gno. 

109.  Quando  tu  andari  ec.  A quelli 
eh’  erano  condotti  al  fuoco,  ad  essere 
arsi  vivi,  si  legavano  le  mani. 
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S’ io  dissi  il  falso,  c tu  falsasti  il  conio, 

Disse  Sinonc,  c son  qui  per  un  fallo. 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio.  117 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  che  aveva  enfiata  1’  epa, 

E sieti  reo  che  tutto  il  mondo  .sallo.  120 

A te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  il  Greco,  la  Lingua  ; e 1’  acqua  marcia. 

Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  sì  t’  assiepa.  122 
Allora  il  monetier  : Così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  .suole  ; 

Che  se  io  ho  sete,  c umor  mi  riufarcia,  126 

Tu  hai  r arsura,  e il  corpo  che  ti  duole, 

E per  leccar  lo  speccliio  di  Narcisso 
Non  vorresti  a invitar  molte  parole.  120 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  fisso. 

Quando  il  Maestro  mi  disse  ; Or  pur  mira. 

Che  per  poc‘0  è che  teco  non  mi  risso.  132 

Quand’  io  il  sentii  a me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  1 35 

E qual  è quei  che  suo  dannaggio  sogna. 

Che  sognando  desidera  .sognare, 

Sì  che  miei  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna;  138 
'lai  mi  fec’  io  non  potendo  parlare. 

Che  desiava  scusarmi,  e scusava 

Me  tuttav  ia,  e noi  mi  credea  fare.  141 


117.  S tu  pei'  piu  che  ee.,  u tu  [icr 
tanti  folli  quante  moneto  hai  co- 
niate. 

120.  E lieti  reo  ec.,  e ti  sia  di  tor- 
mento il  pensare  clic  lo  sa  tutto  il 
mondo. 

121.  li  crepa:  metafora  tratta  dal 
legno,  in  cui  genera  crepature  il  ca- 
lore, l’aridità. 

122.  e l'acqua  marcia,  e a te  sia  rea 
l'acqua  marcia. 

123.  Che  il  rentre  ec.,  che  ti  fa  del 
ventro  una  si  gran  sie]>o  innanzi  agli 
occhi. 

124.  li  squarcia,  si  spalanca. 


I2tì.  riit/aivia,  da  rinfarciare,  riem- 
piere, ingrossare. 

128.  lo  specchio  di  Narcisso.  Sj)cc- 
cbio  a Narcisso  era  l’acqua,  in  cui, 
tratto  da  amore  della  sua  imagiin-, 
annegò. 

120.  a incitar,  nell'  invito. 

131.  Or  pur  mira,  or  guarda  anco- 
ra, 8 'guita  pur  a guardare. 

132.  non  mi  risso,  non  vengo  a ris- 
sa, non  mi  adiro. 

V£>.  perla  memoria  mi  si  gira,  ine 
no  nuumcnto. 

140.  e scusara  Me  tutlaria,  colla 
vergogna. 
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^laggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Di.sse  il  mae.stro,  che  il  tuo  non  è stato  ; 

Però  d’  ogni  tristizia  ti  disgrava  ; 144 

E fa  ragion  eh’  io  ti  sia  sempre  allato. 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’ accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato:  147 

Che  voler  ciò  udire  ò bassa  voglia. 


144.  d'ogni  tristizia  ti  disgrava,  de- 
poni  ogTii  tristezza. 

145.  fa  ragion,  fa  conto. 

146.  t’  accoglia , da  accosliere , ti 
colpi,  ti  feccia  capitare. 


147.  ili  simigliante  piato,  in  lite  si- 
mile a que.sta,  in  pira  vicondevolr 
d’inpiurie. 
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Una  medcsma  lingua  pria  mi  morsi* 

Sì  che  mi  tinse  l’una  e 1’  altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  ri  porse.  il 

Così  odo  io  che  soleva  la  lancia 

D’ Achille,  e del  suo  padre,  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e poi  di  buona  mancia.  (j 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno, 

Attraversando  senz’  alcun  sermone.  0 

Qui  era  men  che  notte  c men  che  giorno, 

Sì  che  il  viso  m’  andava  innanzi  poco  ; 

Ma  io  senti’  sonare  un  alto  corno  12 

Tanto  che  avrebbe  ogni  tuou  fatto  fioco. 

Che,  centra  se  la  sua  via  seguitando. 

Drizzò  gli  occhi  mici  tutti  ad  un  loco.  15 


VER.S.  1.  Una  medtsma  lingua,  di 
Virplio.  Vedi  Canto  precedente  al 
fine. 

2.  ««I  tinge,  mi  colorò  per  verijo- 
gna. 

6.  « del  suo  padre,  di  l’eleo. 

6.  mancia,  dono,  regalo.  La  lancia 
di  Peleo  ereditata  da  Achille  feriva,  o 
la  steasa  con  la  sua  ruggine  raschiata 
risanava. 

7.  al  misero  vallone,  alla  bolgia  de- 
cima. 1 poeti  erano  per  veder  meglio 
discesi  in  su  1’  ultima  riva  che  cinge 


intorno  questa  bolgia  : ora  riascen- 
dono, e giunti  al  sommo  attraversano 
la  via,  vanno  verso  il  centro  infernale 
silenziosi. 

11.  il  riso,  la  vista,  rocchio. 

14.  Che  ec.  Il  qual  corno  foco  che 
drizzassi  gii  occhi  miei  tutti  ad  un 
luogo,  sejruitando  la  sua  via  (la  via 
cho  faceva  il  suono),  conira  si  (in 
senso  contrario).  Il  suono  andava  dal 
corno  a Dante,  e gli  occhi  di  Dante 
con  direzione  opposta  andavano  da  lui 
al  sito  dov’era  il  corno 
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Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 


Carlo  Map:uo  perdo  la  santa  fresia 
Non  sonò  si  torribilmonte  Orhuido.  18 

Poco  portai  in  lìi  alto  la  testa, 

Che  mi  parvo  veder  molte  alte  torri, 

Ond’  io:  Mac'stio,  di’ che  terra  è questa?  21 

Kd  Cfrli  a me  ; Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  luiif?i, 

Avvien  che  poi  nel  mapinarc  aborri.  24 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiuiipi, 

(^uankt  il  senso  s’ inpauna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  punpi.  27 

Poi  caramente  mi  pre.se  per  mano, 
l'i  dis.se  : Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

A ciò  che  il  fatto  inen  ti  paia  strano,  30 

8apf)i  che  non  son  torri,  ma  pipanti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’  umhilico  in  piu.so  tutti  quanti.  33 

Come,  quando  la  nebbia  si  di.ssijpa 
Lo  spuardo  a poco  a poco  ralhpura 
Ciò  che  cola  il  vapor,  che  1’  aero  stipa  ; 30 

Così,  forando  1’  aura  pressa  e scura. 

Pili  0 pili  appressando  in  ver  la  sponda, 

Fuppiami  errore  e cresceaini  jiaura  ; 39 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereppion  di  torri  si  corona. 

Cosi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda,  42 


n.  la  salila  gtsta,  la  Raiitn  iraprosa 
<li  cacciare  i Mori  dalla  Spasma.  Riti- 
randosi Carlo  Mag-no  in  Francia  ven- 
ne il  suo  rclroguanlo  attaccato  ini- 
provvisamente  dai  Saraceni,  i quali 
no  fecero  macello  enorme.  Nel  retro- 
guardo,  dicono  i romanziori,  si  trova- 
va Orlando,  il  quale,  dato  di  piglio  al 
conio  per  avvertire  Carlo  di  correre 
in  aiuto,  suonò  tanto  eh’  ei  ne  scoppiò. 
E Carlo,  sebbene  lontano  otto  miglia, 
intese  quel  suono;  ma  il  traditore 
Oaiio,  che  avea  intelligenza  col  Mori, 
lo  dissuase  dal  tornare  indietro. 

22.  Perì)  che  ec.,  però  che  tu  vuoi 
vedere  tropi»  lontano  per  le  tene- 
bre ec.  < 


24.  hiagiuare,  immaginare:  ahori-i, 
travii.  Vedi  Canto  XXV  al  verso  144. 

25.  se  tu  là  ti  cangi  ungi,  se  tu  là 
arrivi. 

27.  te  stesso  pungi,  ti  affretta. 

36.  che  V aece  stipa,  cui  l'acro  cou- 
densa. 

'Si . forando,  con  l’occhio. 

38.  la  sponda,  del  pozzo. 

41.  jl/oii/eirjiyien,  castello  poco  lun- 
gi da  Siena  verso  Firenze,  di  cui  si 
vedono  ancora  le  rovine,  accerchiato 
da  mura  rotonde,  lo  quali  erano  mu- 
nite di  torri  che  gli  faccano  corona, 
a breve  distanza  l’ una  dall’  altra. 

42.  la  proda,  1’  orlo. 
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Torrcgg-iavan  di  mozza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona. 

E io  scorgeva  già  d’  alcun  la  faccia. 

Lo  spalle,  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte, 

E per  lo  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  T arte 
Di  si  fatti  animab,  assai  fe’  bene. 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 

E s’  ella  d’  elefanti  e di  balene 

Non  si  pentì,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Cbè  dove  1’  argomento  della  mente 
S’  aggiunge  al  mal  volere  e alla  possa. 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa. 

Come  la  pina  di  san  Pietro  a Roma; 

E a sua  porporzion  eran  T altr’  ossa  ; 

Sì  che  la  ripa,  eh’  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  no  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  .s’avcrian  dato  mal  vjinto; 

Però  eh’  io  no  vedea  trenta  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov’  uom  .s’  affiboia  il  manto. 
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43.  Tvrrtggiaran , soverchiavano 
come  torre. 

44.  cui  minaccia  ec , che  ancora  si 
spaventano  quando  Giove  tuona  per 
la  memoria  delle  saette  con  cui  li  ful- 
minò nei  campi  di  Fiegra. 

53.  Non  li  penti , continuando  a 
produrne,  come  si  pentì  de’  giganti 
ili  cui  la  schiatta  è perduta. 

54.  discreta,  saggia. 

55.  V argonunto  della  uunte,  il  ra- 
ziocinio, r ingegno. 

50.  e alla  possa,  e alla  forza. 

59.  pina,  il  frutto  del  pino.  Nella 
piazza  di  S.  Pietro  a Roma  era  al  tem- 
po di  Danto  una  grossa  pina  vuota  di 
bronzo,  che  prima  stava  su  la  cupola 


della  Rotonda,  e secondo  altri  su  la  ci- 
ma della  Mole  di  Adriano.  Ora  la  si 
vede  sulla  scala  dell'  apside  di  Ura- 
lunntc  in  mezzo  a due  pavoid. 

01.  perizoma,  voce  greca,  vale  ve- 
stimento che  dalla  cintura  discende  al 
ginocchio. 

04.  Tre  Frison,  tre  nativi  di  Frisia, 
provincia  Olandese , ove  gli  uomini 
hanno  statura  altissima  : s'  arerian 
dato  mal  vanto,  si  sarebbero  vantati 
male,  senza  successo. 

05.  trenta  gran  palmi,  ossia  dieci 
braccia  fiorentine,  che  corrispondono 
a m.  5.80. 

00.  Dal  luogo  ec.  Dal  principio  del 
collo  in  giù. 
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Rafel  mai  aniecli  zahì  almi. 

Comincio  a g^ridar  la  fi(‘ra  bocca, 

Cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi.  09 

E il  duca  mio  ver  lui  ; Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  c con  quel  ti  disfoga 
Quand’  ira  o altra  passion  ti  tocca.  ^ 72 

Cercati  al  collo,  c troverai  la  soga 
Che  il  tieu  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a me  : Egli  stesso  .s'  accusa  ; 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  .s’  usa.  7 8 

Lasciamlo  stare,  o non  parliamo  a voto. 

Che  così  è a lui  ciascun  lingutiggio. 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a mulo  è noto.  81 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
^'olti  a sinistra,  e al  trar  d’  un  balestro 
Trovammo  1’  altro  assai  più  fiero  e maggio.  84 
A.  cinger  lui  qual  che  fosse  il  mac^stro 
Non  so  io  dir  : ma  ei  tenca  succinto 
Dinanzi  1’  altro,  e dietro  il  braccio  destro  87 


GI.Rafelec.  Miscuglio  seni’ alcun 
senso  di  parole  tolte  da  diversi  dia- 
letti orientali.  Se  ne  vedrà  appresso 
il  perché. 

69.  pii  dolci  salmi,  più  dolci  suoni, 
vocaboli. 

10.  Anima  sciocca  ec.  Suona  il  cor- 
no, 0 con  quello  ti  sfo^ja,  o sciocco, 
quando  ti  punge  ira  o altra  passione, 
e non  parlare,  chò  nessuno  ti  può  in- 
tendere. 

73.  soga,  coreggia. 

15.  lui  il  corno  : ti  doga,  da  dogare, 
porre  o rimettere  le  doghe.  B doghe 
diconsi  le  striscio  di  legno  di  che  si 
compone  il  corpo  della  botte.  Perciò 
il  corno  /(■  doga  il  petto  vale  ti  copre 
il  petto  come  doga 

16.  s' accusa,  si  dà  a conoscere  con 
le  parole  senza  senso  che  pronunciò. 

17.  Nembrotto,  Nemrod  re  nel  paese 
di  Sonar,  ove  alcuni  nomini  venuti 


d’  oriente  si  posero  ad  erigere  una 
città,  e una  torre,  la  cui  cima  dovea 
giungere  fino  al  cielo.  Dio  confuso  la 
loro  fàvella , e gli  disperse,  ed  essi 
cessarono  di  edificar  la  città,  che  per- 
ciò fu  nominata  Babilonia.  Mal  coto, 
mal  pensiero  : coto  dal  latino  cogito. 

78.  Pure  un  linguaggio,  soltanto  un 
linguaggio. 

79.  e non  parliamo  a roto,  rhè  ec., 
e non  parliamogli  perchè  sarebbe  in- 
vano non  intendendo  egli  alcun  lin- 
guaggio <V)me  nessuno  intende  il  suo. 

83.  al  trar  d’  un  balestro,  lunge  un 
tiro  di  balestra. 

84.  l'altro,  l’altro  gigante:  maggio, 
maggiore. 

83.  A cinger  lui  ec.  Io  non  .so  dir 
qnal  fosse  il  maestro  che  lo  ha  legato. 

86.  succinto,  legato  dinanzi  sotto  la 
catena  il  braccio  sinistro,  e dietro  il 
destro. 
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1)'  una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  eh’  in  sn  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  DO 

Qnc.sto  superbo  volle  essere  esperto 
Di  sua  potenza  centra  il  sommo  Giove, 

Disse,  il  mio  duc.a,  onci’  egli  ha  cotal  morto.  93 
Fialto  ha  nome  ; e fece  le  gran  prove 
Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia,  eh’  ei  menò,  giammai  non  movo.  9(5 
E io  a lui  ; S’  esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
' Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  99 

Ond’  ei  rispose  : Tu  vedrai  Anteo 

Pres.so  di  qui,  che  parla,  od  ò disciolto. 

Che  no  porrà  nel  fondo  d’ ogni  reo.  1 02 

(iuel  che  tu  vuoi  veder  più  là  è molto. 

Ed  è legato  e fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  105 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  scotessc  una  torre  così  forte'. 

Come  Fialto  a scuotersi  fu  pre.sto.  108 

.\llor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta 
S’ io  non  avessi  viste  le  ritorte.  Ili 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinque  alle. 

Senza  la  testa,  liscia  fuor  della  grotta.  114 


89.  i«  au  lu  scopaio  tc.  Nella  par- 
te seoperta  del  giunte,  in  quella  che 
usciva  del  pozzo,  la  catena  faceva  cin- 
que giri  discendendo  dal  collo  in  giù. 

91.  volle  essere  esperio,  volle  fare 
1 sperimento. 

93.  fiierlo,  mercede,  t'u  uno  dei  Gi- 
ganti che  in  Tessaglia  pugnarono 
contro  Giove. 

98.  Briareo,  gigante  che  avea  100 
braccia  c ÓO  teste. 

102.  nel  fondo  d' ogni  reo,  nel  fondo 
di  ugni  culpa,  nel  sito  u Itimo  deli'  in- 
ferno; reo,  sostantivo,  reitii. 


loti,  ruheslo.  Aero. 

Ilo.  dalla,  dottanza,  dubbio,  paura. 
113.  alle.  Alla,  è una  misura  d’In- 
ghilterra, che  equivale  a due  braccia 
Aorouline.  Essendo  Anteo  fuori  del 
pozzo  con  mezza  la  persona  come  tutti 
gli  altri  giganti,  e la  parte  che  usciva 
fuori  del  pozzo  essendo  lunga  senza 
la  testa  braccia  10,  segue  che  aggiun- 
gendovi la  testa,  eh’  è la  ottava  parte 
di  tutto  il  corpo, egli  torreggiava  l’orlo 
del  pozzo  di  braccia  13  '/s,  e perciò 
era  lungo  braccia  20  > '3,  ossia  metri 
15. 10  circa. 
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0 tu  elio  nella  fortunata  vallo. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  creda 
Quando  Annibal  co’  suoi  diede  le  spalle,  117 

Recasti  già  inillo,  lion  per  preda, 

E clic  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De’ tuoi  fratelli,  ancor  par  eli’  oi  si  creda  120 

Che  avrehber  vinto  i figli  della  terra, 

Mettine  giuso  (e  non  tcii  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra.  1 23 

Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo  : 

(Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  ; 

Però  ti  china,  c non  torcer  lo  grifo.  12(5 

.\ncor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 

Cir  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama.  129 

Così  di.sse  il  maestro  ; e quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e pre.se  il  duca  mio. 

Ond'  Ercole  sentì  già  grande  stretta.  132 

Virgilio,  quando  prender  si  sentìo, 

Dis.se  a me:  Fatti  in  qua  si  eh’  io  ti  prenda; 

Poi  fece  sì  che  un  fascio  era  egli  e io.  1 35 

Qual  pare  a riguai-dar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sov’  essa  sì  eh’  ella  in  contrario  penda.  138 


\\ì>.  fortunata  ralle,  fortunosa,  toa- 
Iro  di  vieonde,  la  Libia. 

116.  ereda  : diccsi  ereda  ed  erede 
indifferentemente. 

WT.  Quand’ Annihal  ec.  li  ffigante 
Anteo  era  stato  re  della  Libia,  ove 
Scipione  sconfisse  Annibale,  e acqui- 
stò il  soprannome  di  Africano. 

118.  Recasti  già  ec.  Anteo  fU  gran 
cacciatore  di  leoni,  e si  cibava  delle 
loro  carni. 

119.  all'  alta  guerra,  alla  guerra 
dei  giganti,  figli  della  terra,  contro 
Giove. 

122.  giuso,  nel  fondo  del  pozzo; 
sciifo,  noia. 

123.  Dorè  Cocito  ec.  dove  il  freddo 
gela  le  acque  del  Cocito. 

124.  a Titio,  nè  a Tifo,  due  altri 
giganti. 


12Ó.  Questi,  Dante. 

126.  grifo,  la  parte  della  testa  ilei 
porco  ch'è  dagli  occhi  in  giù  : non  tor- 
cer lo  grifo,  non  volgere  altrove  il 
viso. 

129.  grazia,  grazia  divina. 

132.  Ond’ Rrcole  ec.  Dalle  quali  ma- 
ni Ercole,  che  lo  uccise,  genti  grande 
stretta  quando  lottò  con  lui. 

136.  Carisenda,  o Gariaenda,  torre 
assai  inclinata  in  Bologna,  cosi  chia- 
mata dal  nome  di  chi  la  fece  innal- 
zare, ora  detta  torre  mozza. 

137.  Sotto  it  chinalo  quando  'cc. 
Quando  un  nuvolo  va  contro  laCati- 
senda  dalla  parte  ov’es-sn  pende,  sem- 
bra a chi  sta  sotto,  non  che  si  mova 
il  nuvolo,  ma  la  torre,  o che  quest.a 
sia  per  cadérgli  aildosso. 
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Tal  parve  Anteo  a me  che  .‘stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  e fu  tale  ora 
Ch’  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada.  141 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 

Nè  .si  chinato  lì  fece  dimora,  144 

E come  albero  in  nave  si  levò. 


139.  stara  a bada,  stava  badando  si.  Ma  poiché  sposare,  oltrecchè  de- 
di vederlo  abbas-sarsi.  porre,  vuol  diro  anclie  fidanzare,  è da 

140.  /«  tale  ora,  fu  tal  momento.  preferirsi  posare  che  ha  un  solo  senso, 
142.  divora,  ingoia,  chiude  in  sè  e di  por  giù  il  peso  o la  còsa  che  1’  uo- 

strazia.  mo  jKirta. 

143  posi,  .\lcuni  codici  hanno  spo-  14Ó.  B comeee.,  cioè  senza  piegarsi. 
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Ì5  io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
.Sovra  il  qual  poutaii  tutte  1’  altre  rocce,  I? 

Io  premerci  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  ; ma  pcrch’  io  non  1’  abbo. 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco.  0 

Cliè  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l’ universo. 

Nè  da  lingua  die  chiami  mamma  e babbo.  9 

Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso 
Cne  aiutaro  Anfioue  a chiuder  Tebe, 

Sì  clic  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  12 

0 so\Ta  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  .stai  nel  loco  onde  parlare  è duro  ! 

Me’  foste  state  qui  pecore  o zebe.  15 


Vebs.  1.  chiocce , di  suono  rauco, 
corno  ha  detto  della  voce  di  Plutone 
nel  Canto  VII  verso  2. 

2.  buco,  pozzo.  Cerchio  nono  c ul- 
timo dell’  inferno,  ove  si  puniscono  i 
traditori. 

3.  pontan  , si  appoggiano  : tutfe 
V altre  rocce,  tutti  gli  altri  cerchi. 

4.  Io  premerei  ec.,  io  renderei  me- 
glio il  mio  concetto  : pre;«<re»,  da  pre- 
mere, spremere,  estrarre. 

5.  non  V abho,  non  1'  ho.  Abbo  da 
abbere  jicr  avere,  onde  anche  abbiendo 
por  avendo. 


7.  a gabbo,  a beffe,  per  giuoco. 

8.  Descrirer  fondo  ec.,  descrivere  il 
luogo  eh' è fondo,  centro  a tutto  l’u- 
niverso. Intendi  secondo  il  sistema  di 
Tolomeo. 

11.  Anjione.  Le  Muse  ispirarono  si 
dolci  suoni  ad  Anilone,  che  mentre 
toccava  la  lira  discendevano  sponta- 
nei i sassi  del  monte  Citerone,  e si 
univano  a chiuder  Tebe  di  mura. 

14.  duro,  malagevole. 

15.  qui,  al  mondo  : zebe,  capre. 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i pie’  del  gigante,  assai  più  bassi, 

E io  mirava  ancora  all’  alto  muro,  18 

Dicerc  udimmi  : Guarda  corno  passi  : 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  pianto 
Le  toste  de’  fratei  miseri  lassi.  21 

P(!r  eli’  io  mi  volsi,  e l idi  mi  davantc 
l'I  .sotto  i piedi  un  lago,  che  por  gelo 
Avea  di  vetro  e non  d’  a(;qua  sembiante.  24 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Austerric, 

Nè  il  Tanai  là  .sotto  il  freddo  ciclo,  27 

Com’  era  quivi  : (die  se  Tabcrnic 
Vi  fosso  su  caduto,  o Piotrapana, 

Non  avria  pur  dall’  orlo  fatto  cric.  30 

E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell’  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 33 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 
Eran  1’  ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna.  36 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  facma  : 

Da  bocca  il  freddo,  c dagli  oc('.hi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia.  3U 


17.  assai  più  bassi.  Anteo  lunsfo 
lx!ii  in.  15.46  (vedi  tianto  precedente, 
verso  113)  dovette  inchinandosi  de- 
jiorre  i poeti  lunge  non  poco  da’  suoi 
piedi,  0 iierciò  si  trovarono  eglino  as- 
sai più  bassi  di  quelli,  essendo  il  ter- 
reno inclinato  verso  il  mezzo. 

18.  all’alto  muro,  al  muro  del  pozzo, 
da  cui  li  aveva  calati  Anteo. 

21.  le  teste  ec.,  chi  sicno  questi  fra- 
telli vedrassi  appresso  al  v.  57. 

23.  per  gelo,  per  esser  pelato. 

26.  la  Danoia  in  Austerrk,  il  Da- 
nubio in  Austria. 

27.  U Tanai,  ora  Don,  fiume  di  Rus- 
sia, che  slxicca  nella  palude  Meotido, 
or»  mare  d' Azof. 

28.  Tabeniic,  monte  della  Schia- 
vonia. 

2'J.  Pietrapana,  altro  monte  assai 
alto  in  Toscana  sopra  Lucca. 

30,  Non  arria  pur  ec. , non  avria 


fatto  cric  nemmeno  dall’orlo,  dove  il 
ghiaccio  è meno  grosso,  c più  facil- 
mente si  spezza. 

32.  quando  sogna  ec. , quando  la 
villana  sogna  sovente  di  .spigolare,  il 
che  avviene  quando  essa  spigola,  vaio 
a diro  neil’  estate,  sognando  1’  uomo 
generalmente  la  notU-  di  ciò  che  lo  ha 
occupato  molto  noi  di. 

34.  licide  insin  ec  , l’ombre  dolenti 
eran  livide  dal  eapo  insino  all’  umbi- 
lico,  e nella  ghiaccia  dall’umbilico  in 
giù. 

36.  Mettendo  i denti  ec.,  facendo 
sonare  i denti  come  la  cicogna  quan- 
do batte  la  parte  superiore  del  becco 
con  la  inferiore. 

38.  Da  bocca  il  fì-eddo  ec.  Fra  coloro 
viene  testificato  il  freddo  dalla  bocca 
con  lo  sbatter  do’ denti,  c il  cuor  tri- 
sto dagli  occhi  con  lo  lagrime  che 
mandano. 
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Quando  io  ebbi  d’ intorno  alquanto  visto. 


Volsimi  a’  piedi,  c vidi  due  .«i  stretti 
Che  il  pel  del  cajw  aveano  insieme  misto.  42 

Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i petti, 

l)i.ss’  io,  chi  siete  : e (juei  piegar  li  colli, 

E poi  eh’  ebber  li  visi  a me  eretti,  d.'» 

eli  occhi  lor,  eh’  eran  pria  pur  denti-o  molli, 

(iocciar  su  per  le  labbra,  e il  gelo  .strinse- 
Le  lagrime  ti-a  essi,  c ri.serrolìi.  48 

Legno  con  legno  mai  spranga  non  cinse 
Forte  così  ; ond’  ei  come  duo  becchi 
Cozzare  insieme,  tanta  ira  li  vinse.  “>1 

E un,  che  avea  pei-duto  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue  < 

Mi  disse  ; Perchè  tanto  in  noi  ti  sp«x-hi  ? ’ 04 

Se  vuoi  saper  chi  .son  cotosti  due. 

La  valle,  onde  Bisenzio  si  dechiim, 

Del  padre  loro  .liberto  c di  lor  fue.  ~y~i 

I)'  un  corjK)  uscirò:  e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  c non  troverai  ombra 
Degna  più  d’  esser  fitta  in  gelatina;  liO 


40.  Oli  orchi  lor, ch’emtt  pria  (avan- 
ti che  i visi  8i  clistacasscro  ) par  Neu- 
tro molli  (solo  internamente  bagnati, 
giacché  il  pianto  non  Jwteva  ivi  ge- 
larsi jM-r  c.ssero  li  visi  tanto  stn-tti 
l’uno  all'altro),  gocciarono  su  per  le 
labbra  tostochè  i due  visi  si  disgiun- 
sero. 

48.  tra  etti,  tra  gli  occhi 

49.  Legno  con  legno  ec..,  sprangai 
non  cinse  mai  cosi  forte  legno  con 
legno,  come  il  pianto  gelatosi  strinse 
le  sorvenienti  lagrime  tra  gli  occhi 
dei  dannati,  o li  riserK).  Spranga,  pez- 
zo di  legno  che  si  conficca  attraverso 
due  legni  i-er  tenerli  uniti  e stretti. 

50.  come  duo  becchi;  Itecco  è il  ma- 
achro  della  caj>ra. 


5-2.  B un,  un  terzo. 

ÓQ.  pur  col  rivi  in  giue,  non  liiscUin- 
do  di  star  col  viso  in  giù. 

56.  Bitenzio  fiume  che  ha  origine 
nell' ApeuninoJ  discende  dalla  valle 
Faltcrona  . passa  vicino  a Prato  , e 
mette  in  Arno  sotto  Firenze. 

51.  fue,  fii , appai-teneva  loro  in 
proprietà.  Alberto  degli  Allerti,  nobile 
fiorentino.  Morto  lui,  i due  suoi  tigli 
Alessandro  e Napoleone,  venuti  in 
discordia  per  la  erediti  paterna , si 
.ammazzarono  1’  un  l'altro. 

68.  la  Caina  t il  primo.  1'  attuale 
spnrtiniento  del  nono  cerchio , ove 
stanno  coloro  che  tradinino  i parenti, 
COSI  denominato  da  Caino  tieeisoro  del 
fratello. 

1» 
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Non  quelli,  a cui  fu  rotto  il  petto  c 1’  ombra 


Con  esso  un  ctilpo  per  la  man  d’ Artii, 

Non  l'Vxiaccia,  non  questi  che  in’  ingombra  G3 
t'ol  capo  sì,  eh’  io  non  veggio  oltre  piii, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  sci,  ben  sai  ornai  chi  fu.  CO 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

.Sappi  eh’  io  fui  il  Cainicion  de’  Pazzi, 

E aspetto  Carlin  che  mi  scagioni.  CD 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi 

Fatti  j)Cr  fri'ddo  ; onde  mi  vien  ribrezzo. 

E v(‘rrù  sempre,  de’  gelati  guazzi.  72 

1^  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

E io  tremava  nell’  eterno  rezzo;  7.5 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna 

Non  .so,  ma  passeggiando  tra  lo  teste 
Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  ima.  7 8 

Piaugendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  pe.ste't 
Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  perchè  mi  moleste?  81 


IH.  Non  quelli  ec.  MonIri.c  si  ikxso 
in  afruato  per  uccidere  suo  padre  Ar- 
tù  re  d' Inghilterra,  ma  Artù  passóni 
perfido  flpriio  con  un  colpo  di  lancia 
il  petto  da  parte  n parte  in  t;u>ea  clic 
un  ragtrio  di  sole  attraversò  la  jiiapra, 
e ruppe  r ombra  che  Mordrec  faceva 
sul  terreno  dietro  di  lui. 

63.  Focaccia.  Fra  le  primo  famifflie 
di  Pistoia  era  quella  do’  (óincellieri, 
alla  quale  apparteneva  Focaccia.  Co- 
stui tagliò  una  mano  ad  un  giovinet- 
to suo  cugino  per  lievissima  cagione, 
e poscia  uccise  il  padre  di  quello  che 
era  suo  zio,  donde  nacquero  le  fazioni 
de’ Bianchi  u de’ Neri  che  divisero  pri- 
ma Pistoia,  c |x>scia  Firenze. 

65.  Souol  Matcieivni,  tlorcntiuo. 
Questi  essendo  tutore  d' un  suo  ni]x>- 
te,  per  rimanere  erode  l’ ammazzò. 

68.  Camicioa  de'  Va:zi  di  vai  d'Ar- 


no, il  (piale  a tradimento  uccise  mes- 
scr  Ubertino  suo  nipote. 

6U.  che  mi  teagioni,  mi  scolpi,  es- 
sendo egli  tanto  più  reo  di  me.  Carlino 
de'  Puzzi  nel  13ù3  con  sessanta  cavalli 
e pedoni  assai  era  in  un  castello  di 
\ aldarno  nel  Pian  di  Sco,  e con  lui  si 
trovavano  molti  inanelli  c Glilbellini 
esuli  da  Firenze.  I Neri  di  Firenze  vi 
IXMcro  Pas-sedio.  Carlino  tradì  i com- 
pagni ])cr  danari  ch’ebbe.  Onde  i Neri 
occuparono  il  castello,  fecero  prigioni 
quanti  dentro  erano,  e alcuni  iic  im- 
piccarono. 

7U.  cagnazzi,  paonazzi. 

74.  Al  quale  ec.,  al  quale  tciiduiio 
tutte  lo  cose  gravi. 

80  a creeeer  ec.,  a crescerò  la  vou- 
detta  contni  di  me  per  quello  che  feci 
a Montaperti.  l odi  la  nota  al  succes- 
sivo verso  106.  • 
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E io  ; Maestro  mio,  or  qui  m’ aspetta. 

Sì  eh’  io  esca  d’ un  dubbio  per  costui  ; 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  84 

Lo  duca  stette  : e io  dissi  a colui 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  altrui  ? 87 

Or  tu  chi  sei,  che  vai  per  l’ Antenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote. 

Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora  V 90 

Vivo  son  io,  e caro  esser  ti  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  huna. 

Che  io  metta  il  nome  tuo  fra  l’ altre  note.  93 

Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama; 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna. 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  90 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi  : Ei  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  riinagna.  99 

Ond’  egli  a me  : Perchè  tu  mi  dischiomi. 

Nè  ti  dirò  chi  io  sia,  nè  mostrerolti. 

Se  mille  fiato  in  sul  capo  mi  tomi.  102 

Io  avea  già  i capelli  in  man  avvolti, 

E tratti  glien’  avea  più  d’  una  ciocca. 

Latrando  lui  con  gb  occhi  in  giù  raccolti  ; 105 

Quando  un  altro  gridò  : Che  hai  tu.  Bocca  ? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  108 


84.  fuantHuqHe , quanUj  uuque, 
(|Oanto  nini. 

81.  qual,  clii. 

88.  l'Atùenora,  secuuilu  apartinieu- 
to  ilei  nono  cercliio,  ove  sono  puniti  i 
traditori  della  patria  e del  loro  parti- 
to, cosi  appellato  dal  troiano  Ante- 
nore, che,  secondo  qualche  antico  sto- 
rico, veiiilè  Troia  ai  Greci.  Questi 
hanno  niag-gior  pena  dei  preoodenti  ; 
sono  nel  ghiaccio  sino  al  collo,  con 
fuori  cioè  soltanto  la  testa. 

90.  troppo/ora,  la  percossa  sarebbe 
troppo  forte  se  anche  fossi  vivo. 

98.  fra  V altre  note,  fra  T altre  cose 
cho  ho  qui  notate. 


95.  laijiia,  motivo  di  lagno,  mole- 
stia. 

96.  lava/,  vallo  paludosa  e fangosa: 
per  questa  lama,  in  questo  luogo,  ove 
a nessuno  giova  essere  ricordato  tra’ 
vivi,  bensì  l'opposto. 

97.  cuticagna,  la  parte  concava  e 
deretana  del  capo. 

101.  nè  moslreivlli,  nè  te  lo  mostre- 
rò alzando  il  viso. 

109.  mi  tomi:  tornare,  cader  giù 
con  tutto  il  proprio  peso. 

106.  Bocca.  Al  cominciar  della  bat- 
taglia a Mouta|ierti  alcuni  del  campo 
Fiorentino,  che  si  erano  intesi  coi  ne- 
mici, imssarono  dalla  loro  parte.  I 
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Ornai,  diss’  io,  non  vo’  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle.  Ili 

Va  via,  ri.spose,  e ciò  che  tu  vuoi  conta  ; 

Ma  non  tacer,  se  di  qua  entro  eschi, 

Di  quel  eh’  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta,  114 

Fi  piange  qui  l’ argento  de’  Franceschi  : 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Lìi  dove  i peccatori  stanno  freschi.  117 

Se  fo.‘!si  dimandato  altri  chi  v’  era. 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  > 120 

Gianni  de’  Soldanier  credo  che  sia 
Pili  Ih  con  Ganellone,  e Tribaldello 
Che  aprì  Faenza  quando  si  dormìa.  123 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch’  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca. 

Si  che  r un  capo  all’  altro  era  cappello.  126 


Fiorentini  ciò  non  di  meno  stettero 
fermi , e combattevano.  Ma  quando 
Booco  deffli  Abati  d' accordo  coi  tr.i- 
ditori  feri  Jacopo  de  Vacca  cui  stava 
dappresso,  e gli  tagliò  la  inano  con 
la  quale  teneva  la  insogna  della  ca- 
valleria fiorentina,  tutti,  a cavallo  e a 
pie',  vedendo  la  insegna  abbattuta,  e 
sé  traditi  dai  loro,  in  poco  d'  ora  si 
misero  in  fòga. 

110.  alla  tua  onta,  in  onta  a te,  a 
tuo  dispetto. 

113.  eschi,  esci. 

116.  quel  da  Duera.  Bnoso  da  Due- 
ra, cremonMe,  quando  Carlo  d’Angiò 
venne  io  Italia  contro  Manfredi  al 
conquisto  del  regno  di  Napoli , era 
stato  posto  ne’  luoghi  verso  Parma 
a impedire  il  passaggio  dell’ esercito 
francese  che  scendeva  guidato  dal 
conte  Guido  di  Monforte,  ma.  corrot- 
to con  danaro,  non  fece  alcuna  resi- 
stenza. 

ll'J.  quel  di  Beccheria.  Beccheria 
pavese,  abate  di  Valle  Ombrosa,  spe- 
dito suo  legato  a Firenze  da  Ali-ssan- 
dro  IV,  avendo  tramalo  di  far  passare 


nei  Ghibellini  il  dominio  della  città, 
che  allora  era  nei  guelfi,  fu  scopertu, 
c gli  venne  tagliata  nel  1258  la  tesata 
pubblicamente. 

120.  gorgiera,  collaretto  di  bisso,  o 
d'altra  tela  molto  fina,  cb'  era  iu  uso 
anticamente  ; qui  per  collo,  o gola. 

121.  Oianni  del  Soldanier.  Dopo  la 
sconfitta  di  Manft^i  a Benevento  il 
popolo  di  Firenze  mal  contento  dei 
Ghibellini  essendosi  levato  a rumore, 
e avendo  fhtto  fbggire  il  conte  Guido 
Novello  vicario  di  esso  Manfredi  , 
Gianni  de’  Soldanier!  ghibellino  ab- 
bandonò i suoi  e si  fece  capo  del  ix>- 
polo  per  montare  in  istato. 

122.  Qanellone.  Geno , che  tradì 
Carlo  Magno.  Vedi  Canto  precedente, 
verso  n.  Tribaldello  : diede  di  notio 
a tradimento  per  moneta  la  città  di 
Faenza,  in  cui  era  tra  1 maggiori,  a 
Gianni  de  Pa,  guerriero  di  Francia, 
mandato  da  papa  Martino  a riacqui- 
stare lo  città  di  Romagna  che  il  con- 
te Guido  da  Montefeltro  colla  forza 
do’ Ghibellini  gli  avea  Ritto  ribellare. 

124.  da  elio,  da  Bocca 
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E come  il  pan  per  fame  si  manduca^ 

Così  il  sovran  li  denti  all’  altro  pose 
Là  ’ve  il  cervel  s’ aggiunge  con  la  nuca.  129 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio  e 1’  altre  cose.  1 32 

0 tu,  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè,  diss’  io,  con  tal  convegno  135 
Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sapiendo  chi  voi  siete  e la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi,  138 

Se  quella,  con  che  io  parlo,  non  si  seccia. 


128.  il  sorran,  quello  che  stava 
sopra. 

129.  nuca,  la  parte  di  dietro  della 
testa  che  sussegue  al  cervello. 

130.  Tideo  li  rose  er.  Tideo  avendo 
ucciso  all'assedio  di  Tebe  Menalippo, 
da  cui  era  stato  ferito  gravemente, 
fece  trarre  presso  di  .sè  il  cadavere,  e 
gli  rose  morendo  la  testa. 


135.  conceguo,  accordo,  patto. 

137.  pecca,  peccato. 

138  te  ne  cangi,  te  ne  renda  il 
cambio. 

139  Se  quella  ec.,  se  non  mi  si  sec- 
ca la  lingua,  se  non  muoio  prima. 
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|ja  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 


Quel  peccator,  forbendola  a’  capelli 
Del  capo  eh’  epfli  avea  tbretro  f^asto.  H 

Poi  cominciò;  Tu  vuoi  eh’  io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  eh’  io  ne  favelli.  (> 

ila  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  io  rodo, 

Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme.  D 

Io  non  so  chi  tu  sic,  nè  per  che  modo 
Venuto  sei  quaggiù,  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  io  t’  odo.  1 2 

Tu  dei  saper  eh’  io  fui  Conte  Ugolino. 

E questi  1’  Arcive.scovo  Ruggieri  : 

Or  ti  dirò  perch’  io  son  tal  vicino.  1.5 


Vebs.  a.  diretro,  nella  parte  di  die- 
tro, uasendo  detto  nel  Canto  preceden- 
te eh’  epii  avea  posti  li  denti  « Là  've 
il  cervel  s’aggiunge  con  ia  nuca.  » 

6.  Già  pur  pensando,  già  al  solo 
pensarci. 

ì\.  ma  fiorentino.  L’ ombra  conob- 
be che  Dante  era  floreiitiiio  alla  Ta- 
vella. 

15.  percV  io  son  tal  ricino,  perchè 
io  sono  a lui  vicino  tale.  Vicino,  so- 
stantivo. Bra  un  vicino  che  rodeva  il 
capo.  Nell’anno  1288  aspiravano  in 
Pisa  alla  signoria  Ugolino  de'Ghirar- 


deschi  conte  di  Donoratico;  Nino  di 
Gallura  de’  Visconti,  figlio  d’ una  fi- 
glinola di  Ugolino;  e lluggeri  .àrcìve- 
scovo  ; di  parte  guelfa  1 due  primi, 
ghibellina  l’ultimo.  Ugolino,  fattosi 
traditore  del  suo  partito,  si  accostò  al- 
l’Arcivescovo e obbligò  Ninoa  Ihggir- 
seno,  dopo  di  che  i Pisani  lo  fecero 
loro  signore  con  grande  trionfo  e alle- 
grezza. Ma  non  andò  guari  che  l’ Ar- 
civescovo con  l’aiuto  de’LanfhmchI, 
Gualandi,  Sismondi,  e altro  case  ghi- 
belline, mancò  alla  .sua  volta  di  fède  a 
Ugolino.  Fatto  intendere  ch’egli  ave- 
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Clic  per  r effetto  de’  suoi  ma’  pensieri. 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri.  18 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 

Ciò*?  cerne  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai,  e saprai  se  m’  ha  offeso.  2 1 

Breve  pertugio  dentro  dalla  Muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E in  che  convien  ancor  eh’  altri  si  chiuda,  24 
M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand’  io  feci  il  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame.  27 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte 
Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose,  e conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e cxm  Lanfranchi 

S’  avea  messi  dinanzi  dalla  fronte.  33 


va  traditi  i Pisani,  c vendute  per  de- 
naro le  loro  castella  a’  Fiorentini  e a’ 
Luccliesi,  lo  fece  nel  marzo  di  detto 
anno  1288  assalire  improvvisamente 
a furore  di  popolo,  e etiiiidere  in  una 
torre  in  sulla  piazza  dcg'li  Anziani 
;om  piazza  de’  Cavalieri)  con  due  suoi 
ngliuoli  Gaddu  e 1jp'ucciune,*e  con 
due  nipoti  lirigata  e Anscimuccio  ti- 
gli di  suo  tìglio  Guelfo.  Cosi  l' Ar- 
civescovo diventò  padrone  della  città. 
Nell' agosto  i Pisani  fecero  inchiodare 
la  porta  della  torr<‘,  e le  chiavi  git- 
tare  In  Arno,  e vietare  a'  detti  pri- 
Ptioni  ogni  vivanda,  i quali  in  pochi 
giorni  vi  morirono  di  fame.  E tratti 
insieme  tutti  e cinque  i morti  della 
torre,  vilmente  furono  sotterrati,  e 
d' allora  innanzi  la  detta  carcere  fu 
chiamata  la  toire  della  fame. 

1(1.  tua’,  mali,  malvagi. 

19.  non  puoi  aren  inleio  perchè 
nessuno  era  stato  presente  a quella 
orribile  morte. 

22.  3/uiìa  : Mitdan , si  dice  degli 


uccelli  quando  rinnovan  le  penne,  e si 
prende  anche  pel  luogo  oscuro  dove 
si  muda.  Muda  era  il  nome  della  tor- 
re, o )>crchò  vi  si  teneano  a mudare  In 
aquile  della  repubblica,  o per  altro 
motivo  che  s' ignora. 

34.  B >R  ckt  te.,  per  la  discordia  in 
cui  vivevano  sempre  1 Pisani  fra  loro. 

26.  Più  lune  già,  dal  marzo  all’  a- 
gosto. 

28.  maettro  e donno , duce  e signo- 
re dì  multa  gente. 

29.  al  monte  tc.  Monte  S.  Giuliano 
posto  fra  Pisa  e Lucca.  Nel  lupo  e i 
lupicini  sono  flgurati  Ugolino  e i fi- 
gliuoli e i nipoti. 

al.  Con  cagne  ec.  Nelle  cagne  ò sot- 
tinteso il  popolo  mosso  contro  Ugolino 
dall’  Arcivescovo.  Magre  , afiamate  ; 
etudioee,  sollecite  ; conte,  destro  a si- 
mili cacce  oc. 

aa.  S area.  V Arcivescovo  scortato 
dalla  plebe  avea  messo,  dinanzi  alla 
testa  i principali  del  suo  partito. 
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In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  e con  l’ agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi.  36 

Quando  fui  desto,  innanzi  la  dimane. 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i miei  figliuoli 
Ch’  erano  meco,  e dimandar  del  pane.  39 

Ben  sei  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli. 

Pensando  ciò  che  al  mio  cuor  si  annunziava  : 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 42 

Già  eran  desti,  e l’ ora  si  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E por  suo  sogno  cia.scun  dubitava.  45 

E io  sentii  chiavar  l’ uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre  : onde  guardai 
Nel  viso  a’  miei  figliuoi  senza  far  motto.  48 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai  : 

Piangevan  elli  : e Anselmuccio  mio 
Disse  : Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai  ? 51 

Però  non  lagrimai,  nè  nspos’  io 

Tiitto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

Infiu  che  l’ mtro  sol  nel  mondo  uscio.  54 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  mosso 
Nel  doloroso  carcere,  e io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso,  57 

.4mbo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 

E quei  pensando  eh’  io  il  fessi  por  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 

E disser  : Padre  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  ne  spoglia.  63 

Quetaimi  allor  per  non  farli  più  tristi  ; 

Quel  dì  e 1’  altro  tutti  stemmo  muti  : 

Ahi  dura  terra  perchè  non  t’ apristi  ? 66 


35.  seane,  sono  li  denti  aguzzi  che 
il  cane  ha  da  ogni  lato,  co’  quali  af- 
ferra. 

37.  innanzi  la  dimane,  innanzi  al- 
l'aurora.  Era  sogno  presso  il  mattino, 
e ]>erciò  da  prestargli  fedo,  come  si 
accennò  al  Canto  XXVI,  verso  7. 

•15.  ciascun  dubitara : anche  de' fi- 


gliuoli avea  ciascuno  fatto  un  sogno 
per  cui  era  in  timore. 

4ti.  chiavar,  inchiodare,  dall’ antico 
chiaro,  chiodo. 

55.  e io  scorti  ec.,  e io  dedussi  dai 
quattro  volti  dei  figliuoli  e nipoti  qua- 
le dovea  essere  anche  il  mio  aspetto. 

64.  Quetaimi,  mi  quetai. 
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Poscia  clic  fummo  al  quarto  dì  venuti. 

Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a’  piedi, 

Dicendo  : Padre  mio,  che  non  ra’  aiuti  ? 
Quivi  mori  : e,  come  tu  mi  vedi, 

Vid’  io  cascar  li  tre  a uno  a uno 
Tra  il  quinto  dì  e il  sesto  : ond’  io  mi  diodi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno  ; 

E tre  dì  li  chiamai  poi  eh’  ei  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 
Quando  ebbe  dotto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’  denti, 

Che  furo  all’  osso,  come  d’ un  caii,  forti. 

.^hi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  ; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

IMovasi  la  Capraia  e la  Gorgona, 

E facciali  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce 
Si  di’  egli  anneghi  in  te  ogni  persona. 

Che  .se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D’  aver  tradita  te  dello  castella. 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croci*. 
Innocenti  facea  1’  età  novella. 

Novella  Tebe,  Ugoccione,  e il  Brigata, 

E gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm’ oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un’  altra  gente  fascia. 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
.Si  volve  in  entro  a far  cre.sc.er  l’ ambascia  ; 
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74.  tn  di,  il  predetto  giortio  sesto, 
il  settimo,  e l’ ottavo. 

76.  Potcia,più  er.,  poscia  il  dig-inno 
potè  più  che  nou  nvoa  ])otiito  il  dolo- 
re, cadde  morto. 

78.  come  d'un  eau,  come  i denti  d’un 
cane. 

79.  delle  genti  Del  ee.,  delle  genti 
Italiane. 

82.  la  Capraia  e la  Qorgona,  due 


isolcttc  in  mare,  prossime  alla  focedel- 
TArno. 

87.  non  darei,  non  dovevi. 

89.  TltAr,  città  ftnnosa  jH-r  atroci  Ihtti. 

90.  appella,  nomina 

91.  la  gelata,  il  gelo,  la  ghiaccia. 

92.  Ruridamente,  aspramente  : fa- 
teia.  Intornia. 

93.  rirersttta,  voltata  a rovescio,  ree 
supina,  coila  faccia  voita  all' insti. 
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Cliè  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempimi  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  99 

E avvegna  che,  si  come  d’  un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  .sentimento 
Ce.ssato  avesse  del  mio  viso  stallo,  1 02 

Già  mi  Tiarea  sentir  alquanto  vento  ; ; 

Per  cn’  Io  : Maestro  mio,  questo  chi  move  V 
Non  è quaggiuso  ogni  vaj^re  spento  ? 105 

Ond’  egli  a me  : Avaccio  sarai  dove  ' 

Di  ciò  ti  farà  l’ occhio  la  risiiosta, 

Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  108 

E un  do’  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a noi  ; 0 anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’  è 1’  ultima  posta,  1 1 1 

Levatomi  dal  auso  i duri  veli. 

Sì  eh’  io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cuor  m’ impregna. 

Un  poco,  pria  che  il  pianto  li  raggeli.  114 

Per  cn  io  a lui  : Se  vuoi  eh’  io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  fosti  ; e s’ io  non  ti' disbrigo. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  117 

Rispose  adunque  : Io  son  frate  Alberigo  ; 

Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 

Che  qur  riprendo  dattero  per  figo.  120 


91.  Che  le  lagrime  prime  ec.  Essen- 
do l’ombre  riversate,  le  lacrimo  ch’e- 
scono dall'  occhio  si  distendono  so- 
vr’esso,  e gelandosi  formano  come  u- 
na  visiera  di  cristallo,  che  occupa  gotto 
il  ciglio  tutto  lo  spazio  di  esso  occhio, 
il  quale  ha  torma  convessa  come  cop- 
po ; e questa  visiera  obbliga  le  lagri- 
me successive  a tornar  indietro,  im- 
pedisce il  pianto,  e cosi  cresce  l’am- 
Ijascia. 

102.  etallo,  stanza,  dimora:  cessar 
stallo,  cessar  di  stare  iu  un  luogo.  Il 
senso  è : sebbene  il  mio  viso  avesse 
perduto  pel  IVeddo  ogni  sentimento, 
come  avviene  delle  parti  incallite,  ec. 

105.  Aoii  è quaggiuso  ec. , non  è 
quaggiù  spento  ogni  vai»re  nell’  a- 
ria  perché  manca  il  sole,  senza  il  qua- 


le, come  può  esserci  vento,  se  questo 
deriva  dalla  rarelhzioue  dell'  aria  che 
il  calor  solare  produce  ? 

106.  Araccio,  presto, 

108.  che  il  fiato  piove,  che  genera 
il  vento.  ' 

111.  posta,  luogo  prefisso  o asse- 
gnato per  posarsi  e fermarsi. 

116.  non  ti  disbrigo,  non  ti  traggo 
di  briga,  non  ti  levo  l’ impaccio  del 
gelo. 

117  Al  fondo  ec.  Queste  parole  in- 
gannano lo  spirito,  il  quale  non  sa- 
pea  che  chi  parlava  era  un  vivente 
privilegiato  a discendere  nel  centro 
dell'  interno,  e ad  uscirne 

1 18.  Alberigo  de’  Manfredi,  signore 
di  Faenza,  che  fattosi  frate  gaudente, 
e venuto  in  discordia  con  altri  del  suo 
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O,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a me  : Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su  nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  T anima  ci  cade 
Innanzi  che  Atropos  mossa  le  dea. 

E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 

Sappi  che  tosto  che  l’ anima  trade. 

Come  fec’  io,  il  corpo  suo  l’ è tolto 
Da  un  (limonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna  : 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Deir  omiora,  che  di  qua  (lietro  mi  verna. 

Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 
Egli  è ser  Branca  d’ Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  sì  racchiuso. 

lo  credo,  mssi  a lui,  che  tu  m’ inganni  ; 

Chè  Branca  d’  Oria  non  morì  unquanchc, 
E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’  ei,  di  Malebranche 
Là  dove  bolle  la  tenace  pwe. 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 


123 

126 


129 


132 

135 

138 

141 

144 


ordine,  finse  di  volersi  rappaciare,  e 
pfl'  invitò  ad  un  lautissimo  banchetto. 
(Quando  disse  fuori  le  frutte,  ch'e- 
ra ii  segno  concertato , uscirono  gii 
sgherri,  e fecero  niaceiio  di  tutti. 

121.  tu  ancor,  tu  pure. 

122.  elea  da  etere,  stia. 

124.  Tolomea , spartiniento  terA> 
ove  sono  i traditori  degli  amici,  cosi 
detto  da  Tolomeo  re  d'  Egitto  ucciso- 
re di  Pompeo. 

126.  Atropoe,  una  delle  tre  Parche, 
quella  che  taglia  lo  stame  della  vita  ; 
dea,  da  dere  dare,  dia. 

129.  trade,  tradisce. 

132.  Mentre  che  ec.,  per  tutto  il  tem- 
po residuo  di  sua  vite. 

133.  Sita,  r anima. 

135,  dietro  mi  Terna,  è dietro  a me 


nel  verno,  nel  freddo,  nel  ghiaccio. 
Vernare,  essere  nel  verno  ; scemare. 
passare  il  verno. 

136.  pur  mo,  ora  soltanto. 

13".  Branca  i'Oria,  genovese,  uc- 
cise a tradimento  Michele  Zanche  suo 
suocero  per  torgli  il  giudicato  di  I.0- 
godoru  in  Sardegna. 

138.  si  racchiuso,  racchiudo  in  que- 
ste Tolomea  come  lo  vedi. 

140.  unquanche,  mai. 

144.  Non  era  ec.  Vedi  C^nto  XXII, 
verso  88.  Appena  morto  Michele  Zan- 
che, non  era  giunte  ancora  l' anima 
di  lui  alla  sua  posta  nell'  inferno,  die 
già  quella  dell'  uccisore  Branca  d’U- 
ria  era  piombate  nella  Tolomea,  la- 
sciando nel  corpo  un  diavolo  in  tua 
vece. 
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Che  Questi  lasciò  un  diavol  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e d’ un  suo  prossimano 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece.  147 

Ma  distendi  ormai  in  qua  la  mano. 

Aprimi  gli  occhi  : e io  non  glieli  apersi, 

E cortesia  fu  a lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D’ ogni  costume,  e pien  d’ ogni  magagna, 

Percnè  non  siete  voi  del  mondo  spersi?  153 

Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
Con  r anima  in  Cocito  già  si  bagna,  15G 

E in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


145.  Che  questi,  Branca  d' Oria. 

146.  e d' UH  suo  prossimano.  Si  cre- 
de che  fosse  un  suo  nipote. 

150.  X cortesia  ec..  ed  essere  villa- 
no fu  cortesia  dovuta  a quel  traditore, 
il  quale  venne  bensì  tratto  in  errore 
da  Dante,  ma  non  può  rij^orusamen- 


te  dirsi  che  questi  gli  abbia  mancato 
dì  fede  ; vedi  sopra  verso  117. 

151.  dirersi  d’ ogni  costume,  diffe- 
renti da  ogni  costume  delle  altre 
genti. 

155.  per  sua  opra,  in  causa  delle 
opere  sue,  della  sua  iniquità. 


-’-X-i®''-- 
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y exilla  regis  prodevnt  inferni 
^'c^so  (li  noi  : però  dinanzi  mira, 

Disse  il  maestro  mio,  se  tu  il  discemi.  3 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 (juando  1’  emisperio  nostro  annotta. 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira,  (5 

\’edcr  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  diica  mio,  cliè  non  v’  era  altra  grotta.  9 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là,  dove  F ombre  tutte  eran  coverte, 

E trasparean  come  festuca  in  vetro.  . 12 

Altre  stanno  a giacere,  altre  .stanno  erte. 

Quella  col  capo,  c quella  con  le  piante. 

Altra,  com’  arco,  il  volto  a’  piedi  inverte.  15 


Vers.  1.  Vexilla  ec.  I vesEilIi  dpi  re 
d' inremo  a noi  si  avvicinano.  Questo 
è il  principio  di  nn  inno  della  chiesa 
alla  Croco  che  ai  canta  nella  settimana 
santa,  composto  da  S.  Fortunato  di 
Ceneda,  vescovo  di  Poitiera,  nato  l'an- 
no 530. 

3.  il  dùcerui,  discerni  il  re  d’ in- 
ferno. 

4.  tpim,  esala  dal  terreno,  si  sol- 
leva. 

6.  che  il  vento  gira,  cui  move  in 
giro  il  vento. 

'7.  un  tal  dijicio,  un  edidciosl  fatto. 

y.  alli'a  grotta,  altro  riparo. 


12.  «irne  fcituca  in  retro,  come  pic- 
colo ruscellino  di  paglia,  di  legno,  o 
di  altra  cosa  simile  rinchiusa  nel  ve- 
tro. Questo  è il  quarto  spartimento,  e 
ultimo,  chiamato  Qiudecoa  da  Giuda 
traditore  di  Cristo,  ove  si  puniscono 
quelli  che  tradirono  I loro  beuefattoru 
Èrano  immersi  tutti  nel  ghiaccio. 

14.  Quella  col  capo,  si  sottintende 
età  erta;  o quella  sta  erta  con  le 
piante,  cioò  coi  piedi  in  su. 

15.  il  tolto  a’  piedi  inserte,  volta 
il  viso  in  opposizione  ai  piedi,  forma 
indietro  arco  del  corpo. 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avanto 
Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante. 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe’  restarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t’  armi. 


Come  io  divenni  allor  gelato  e fioco, 

Noi  dimandar  lettor,  eh’  io  non  lo  .scrivo. 
Però  eh’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii  e non  rimasi  vivo  : 


Pen.sa  oggimai  per  te,  s(!  hai  fior  d’ ingegno. 
Qual  io  divenni  d’  uno  e d’  altro  privo. 

Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia, 
E più  con  un  gigante  io  mi  convegno 

Che  I giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  ; 

, Pensa  oggimai  quanto  es.ser  dee  quel  tutto 
Che  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S’  ei  fu  sì  bel,  com’  egli  è ora  brutto, 

E contra  il  suo  fattore  alzò  le  ciglia. 

Ben  dee  da  lui  procedere  c^i  lutto. 

0 quanto  parve  a me  gran  maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia  ; 

L’  altre  eran  due,  che  s’ a^giungeano  a que.sta 
^vr’  esso  il  mezzo  di  cia.scuua  spalla, 

E si  giungeano  al  luogo  della  cresta  : 
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18.  la  creatura  ei’  ebbe  ec.  Luci- 
fero, che  fu  angelo. 

19.  e fe’  reetanui,  e mi  fece  fer- 
mare. 

90.  Dite.  Virgilio  dà  questo  nome 
a Luoifero,  ebe  i poeti  antichi  davano 
al  re  deirinfemo  come  abbiamo  no- 
tato al  Canto  Vili  verno  68. 

96. /or,  avverbio,  un  poco,  un  tan- 
tino. 

27.  d’  uno  e d’ altro  privo , privo 
della  vita  o della  morte. 


30.  Mi  conrepno,  mi  accordo,  sto 
in  proporzione. 

32-33.  Attribuendo  a Dante  la  sta- 
tura ordinaria  di  3 braccia  fiorentine, 
e prendendo  per  confronto  l'altezza 
del  gigante  Anteo  (C.  XXXI  v.  lU) 
di  braccia  26  t/3,  e avvertendo  che  il 
braccio  è la  terza  parte  dell'altezza  di 
tutto  il  corpo,  segue  che  Lucifero  fòs- 
se lungo  braccia  711  i/a  ossia  m.  412 
circa. 
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E la  destra  pai-ea  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là  onde  il  Nilo  s’ avvalla.  45 

Sotto  ciascuna  uscivau  duo  grandi  ali, 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello  : 

Velo  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali.  48 

Non  avean  penne,  ma  di  vipisti’ello  . < 

Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio.  51 

Quindi  Oocito  tutto  s’  aggelava  : ... 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  monti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava.  54 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti 
Un  peccator  a guisa  di  maciulla, 

Sì  cne  tre  ne  facea  così  dolenti.  57 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  mdla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  scliiena 
Rimauea  della  pelle  tutta  brulla.  bO 

«Queir  anima  lassù,  eh’  ha  maggior  pena. 

Disse  il  maestro,  è Giuda  Schietto, 

Che  il  corpo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena.  (53 
Degli  altri  due,  eh’  hanno  il  c^  di  sotto, 

Quei  che  pende  del  nero  cefio  è Bruto  ; 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto:  (5(5 

E l’altro  è Cassio,  che  par  .sì  membruto. 

Ma  la  notte  risurge,  e oramai 
E da  partir,  che  tutto  avem  veduto.  (59 


44.  quali  Venfon  ec.  quali  sudo  co- 
loro che  venproiio  dalla  Etiopia  onde 
il  Nilo  scende.  Sembra  che  le  tre  foo- 
ce  vermiglia,  giallastra,  e nera  ac- 
cennino al  colore  degli  abitanti  delle 
tre  parti  della  terra  che  allora  cono- 
scevansi. 

47.  Quanto,  grandi  quanto. 

49.  ATin  area»  penne  ec.  Le  ali  non 
erano  formate  di  penne,  ma  di  cartila- 
gini come  quelle  dui  vipiatrello. 

50.  svolazzata,  dibatteva. 

51.  tre  tenti,  un  vento  da  ciascun 
paio  di  ali,  che  facevano  geluroCocito. 

56.  maciulla,  strumento  di  due  le- 
gni uno  de'  ciuali  ha  un  canale,  nel 
•iunie  entra  l'altro,  e con  eeao  ai  di- 


rompe il  lino,  o la  canapa  per  aceve- 
rarno  la  materia  legnosa. 

58.  A quel  dinanzi,  a quel  eh'  era 
nella  bocca  di  mezzo. 

59.  che,  si  che. 

60.  brulla,  spogliata. 

64.  ch’hanno  il  capo  di  sotto,  di 
sotto  la  bocca,  non  dentro  come  Giuda. 

65.  Bruto  11  r uccisore  di  Cesare. 

67.  membruto,  di  membra  forti.  Ce- 
sare diceva  è vero  di  Cassio  che  non 
gii  parca  di  fidarsene,  coa'i  pallido 
essendo  ; ina  il  pallore  non  esclude 
che  Ibeee  membruto. 

68.  Ma  la  notte  risarge.  Annottava 
quando  Dante  entrò  nell'  inferuo  , e 
annotta  ora  di  nuovo  ch'egli  sta  per 

20 
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(!oine  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e lot^o  poste  ; 

E,  quando  1’  ale  furo  aperte  assai,  ‘ 72 

Appigliò  sè  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’  anche. 

Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia  78 

^ (dse  la  testa  ov’  egli  avea  le  zanche, 

E aggrappossi  al  pel  com’  nom  che  sale, 

Sì  che  in  inferno  io  crodea  tornar  anche.  81 

•Vttienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  il  maestro,  ansando  com’  uom  lasso, 

Convieusi  dipartir  da  tanto  male.  84 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso, 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere  : 

Appre.<so  porse  a me  1’  accorto  passo.  87 

lo  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’  io  l’ avea  lasciato, 

E videgli  le  gambe  in  su  tenere.  1)0 

E s’ io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  gros.sa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  eh’  io  avea  passato.  1)3 

Levati  su,  disse  il  maestro,  in  piede  : 

La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio, 

E già  il  sole  a mezza  terza  riede.  96 


uscirne,  onde  occupò  a percorrerlo 24 
ore,  cioè  dalla  aera  della  domenica 
delie  palme  alla  aera  del  lunedi  santo. 

11.  Bdei prete  ec.;  avvisò  al  mo- 
mento e al  Rito. 

■73.  rellule.  pelose. 

75.  le  gelale  erotte,  la  ghiaccia  in 
cui  Luciroro  era  profondato  da  mezzo 
il  petto  sino  airumbilioo,  come  ap- 
l>nre  dal  verso  susseguente. 

76.  dove  la  coteia  ec.,  dov’è  l’attao- 
catura  del  fianco  con  ia  coscia.  Ivi  si 
divide  in  due  parti  eguali  il  peso  del 
corpo  umano,  o perciò  era  quello  pre- 
cisamente il  sito  del  corpo  di  I.ucife- 
ro  che  si  trovava  nel  centro  della  ter- 
ra, altrimenti  non  avrebb’  egli  |xituto 


tenersi  in  istato  ; onde  Virgilio  giunto 
a quel  punto  dovette  con  gran  fatica 
capovolgersi,  metter  la  testa  ove  avea 
le  gambe,  per  poter  salire  nell’  altro 
emisfero. 

81.  anche,  di  nuovo. 

85.  per  lo  foro  di  un  tatto.  I.e  gam- 
be di  Lucifero  al  di  là  del  centro  del- 
la terra  erano  nel  vano  di  un  gran 
sasso,  che  il  ijoeta  chiama  foro. 

87.  Appretto  porse  ec.,  dopo  aver 
deposto  me  sull'orlo  del  sasso  a se- 
dere, Virgilio  movendo  accortamente 
il  piede  per  non  cadere  mi  si  pose  vi- 
cino. 

96.  B già  il  sole  ec.  il  tempo  dal  le- 
vare al  tramontar  del  sole  dividevasi 
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Non  era  camminata  di  palagio 


■ Ov’  eravam,  ma  naturai  burella 
Che  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio.  00 

Prima  eh’  io  dell’  abisso  mi  divella, 

Mae.stro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto. 

A trarmi  d’  erro  un  poco  mi  favella.  1 02 

Ov’  è la  ghiaccia  V e questi  com’  è fitto 
Sì  sottosopra  ? e come  in  si  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ? 105 

Ed  egli  a me  : Tu  imagini  ancora 

D’  esser  di  là  del  centro,  ov’  io  m’ appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  il  mondo  fora.  108 

Di  là  fosti  cotanto,  quanto  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i pesi  ; 111 

E sei  or  sotto  1’  emisperio  giunto 

Ch’  è contrapposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  o sotto  il  cui  colmo  consunto  1 14 

Fu  r uom  che  nacque  e visse  sema  pecca  ; 

Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera 

Che  r altra  faccia  fa  della  Giudecca.  1 1 7 


in  quattro  parti,  ciascuna  di  tre  ore, 
cliiamate  terza,  sesta,  nona  e vespcro 
userà.  Queste  ore  erano  grandi  neil’e- 
state,  e pìccole  nel  l’inverno.  Soltanto 
negii  eiiuinozi,  al  qual  tempo  il  poe- 
ta finge  il  suo  viaggio,  tutte  lo  ore 
sia  del  di  che  della  notte  erano  e- 
guali,  0 corrispondevano  alla  24.*  par- 
te del  tempo  che  mette  il  sole  nell’ap- 
parente  suo  giro  diurno.  Quindi  mezza 
terza  significa  un’ora  e mezzo  di  sole. 
E poiché  annottava  quando  Dante  si 
pose  a varcare  il  centro  della  terra, 
o perciò  sorgeva  il  sole  nell’emisfero 
opposto  ove  presentemente  si  trova, 
consegue  ch'egli  impiegò  un’ora  e 
mezzo  in  quel  passaggio. 

9T.  camminata,  altri  caminata.  Nel 
primo  caso  si  spiega  « non  era  luogo 
questo  ove  si  camminasse  come  negli 
ampli  palagi  ; » e nel  secondo  « la  sa- 
la maggiore  della  casa  dicevasi  carni- 
nata  perchè  ivi  stava  ordinariamente 
un  grande  camino  intorno  al  quale 


prendeva  posto  tutta  la  fhmiglia  nel- 
r inverno.  » 

98.  burella,  luogo  buio  con  suolo 
disuguale  c mal  fido. 

102.  erro,  errore. 

108.  del  Termo  reo,  di  Lucifero. 

111.  SI'  traggon,  sono  tratti. 

112.  V emisperio,  l’emisfero  cele- 
ste. 

113.  la  gran  secca,  la  parte  asciut- 
ta della  terra,  secondo  l’ opinione  de- 
gli antichi,  ì quali  credevano  abitata 
soltanto  r Europa,  e parte  dell’Asia  c 
dell’Africa,  e mare  tutto  il  rimanente. 

114.  sotto  il  cui  colmo  ec.  Gerusa- 
lemme, dove  Cristo  mori,  stimavasi 
essere  il  centro  della  gran  secca,  e 
perciò  sotto  il  colmo,  sotto  il  punto  piti 
elevato  dei  nostro  emisfero  celeste. 

116.  Tu  hai  t piedi  pc.  Il  sasso  fora- 
to, su  cui  Dante  teneva  i piedi,  era 
opposto  allo  spartimento  del  nono 
cerchio  denominato  Giudecca.  nel  cui 
mezzo  era  fitto  Lucifero. 
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l’  inferno 

Qui  è da  inau,  quando  di  là  è sera  : 

E questi,  che  ne  fe’  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancor  sì  come  prima  era.  1 20 

Da  questa  parte  cadde  dal  cielo  ; 

E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Per  paura  di  lui  fe’  del  mar  velo,  123 

E venne  all’  emisperio  nostro  : e forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua,  e su  ricorse.  126 

Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  quanto  la  tomba  si  distende. 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto  129 

D’ un  luscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d’  un  sasso,  eh’  egli  ha  roso 
Col  corso  eh’  egli  avvolge,  e pofco  pende.  132 
Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E senza  cura  aver  d’ alcun  riposo  135 

Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo  ; 

Tanto  eh’  io  vidi  dello  cose  belle. 

Che  poida  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo  : 138 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


118.  da  man,  >la  mane,  mattina. 

122.  B la  terra  ec.  Dante  spiepra 
( orno  sia  tutto  mare  nciremisfero  op- 
]>osto  al  nostro.  La  terra  ivi  impau- 
] ita  al  cader  di  Lucifero  dal  cielo  si 
ritrasse  e venne  dalla  nostra  parte,  e 
il  nostro  mare  andò  a prendere  il 
luo^  di  quella. 

124.  e fané  per  ec.,  e forse  per 
fugare  Lucifero  la  terra  che  appare 
ove  noi  siamo  ^nerù  questa  immen- 
sa caverna  correndo  in  su  a formare 
una  montagna,  la  montagna  dui  Pur- 
gatorio, la  quale  riesce  perciò  diame- 
tralmente opposta  a Gerusalemme. 
■\vverti  elio  qui  ha  termine  la  rispo- 
sta di  Virgilio. 


127.  Luogo  è laggià  ec.  Passato  il 
centro  della  terra  ha  un  luogo  caver- 
noso distante  tanto  da  Belzebà  (Luci- 
fero) quanto  ò profondo  il  baratro  in- 
fernale. 

132.  avvolge,  mena  tortuosamente  : 
e poco  pende,  il  corso. 

139.  a riveder  le  stelle.  Perciò  i poeti 
stettero  in  quei  cammino  sotterraneo 
da  un'  ora  e mezzo  di  sole  (vedi  sopra 
verso  (i9)  sino  a notte  inoltrata  ; la 
metà  presso  a poco  del  tempo  che  fu 
loro  mestieri  a tragittare  1'  inferuo. 
Nel  nostro  emisfero  invece  splendeva 
il  sole,  ed  era  la  mattina  del  5 Aprile, 
Martedì  santo 
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er  correr  mip^lior  acqua  alza  le  vele. 


Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sò  mai'  sì  crudele.  8 

E canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  r umano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno.  (5 

]\Ia  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0 sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E qui  Calliopea  alquanto  surga,  1) 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono. 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  12 

Dolce  color  d’ orientai  zaflGro, 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Dell’  aer  puro  infin  al  primo  giro,  15 


VBRg.  3.  mar  ti  crudele,  l’ inferno. 

7.  la  moria  poesia  riturga,  la  poe- 
sia ebe  trattò  dei  dannati,  doi  morti  in 
perpetuo.  Chiosa  invece  il  Boccaccio  : 
« Dante  primo  doveva  al  ritorno  del- 
» le  Muse  sbandite  d' Italia  aprire  le 
» vie,  por  costui  la  morta  poesia  si 
» può  meritamente  diro  resuscitata.  » 

8.  TOitro,  tutto  a voi  consacrato. 

9.  Calliopea,  Musa  che  presiede  ai 
versi  eroici.  Calliope  signiflca  di  bella 
tace 

11.  te  Piche  misere.  Pierio,  di  Pel- 
la,  città  della  Macedonia,  avea  novo 


figliuole,  ohe  avendo  oeato  sfidare  al 
canto  le  nove  Muse  furono  vinte,  o 
cangiati'  in  piche,  o gazae.  Seuliro  Lo 
colpo  lai,  furono  si  colpite  alla  prova 
dalla  superiorità  delle  Muse,  che  di- 
sperar perdono,  ohe  perdettero  ogni 
speranza  di  essere  perdonato. 

13.  color  d'  orientai  zaffiro,  coloro 
azzurro. 

14.  Che  s' accoglierà  ec.,  di  cui  mo- 
stravasi  tinto  serenamente  l'aere  pu- 
ro (sgombro  da  vapori)  influo  al  pri- 
mo cielo  girante,  il  più  prossimo  a 
noi,  il  ciclo  della  luuu. 
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ocelli  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  eh’  io  uscii  fuor  dell’  aura  morta. 

Che  m’  avea  contristati  gli  occhi  e il  petto.  1 8 
Lo  bel  pianeta,  che.  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  1’  Oriente, 

Velando  i Pesci  eh’  erano  in  sua  scorta.  21 

Io  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente 
Air  altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente.  24 

Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle  : 

0 setteutrional  vedovo  sito. 

Poi  che  privato  sei  di  mirar  quelle  ! 27 

Coni’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo 
Lìi  onde  il  Carro  già  era  sparito,  * 30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista. 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo.  33 


16.  ricominciò  dilet/o,  ricominciò  a 
dar  diletto  ( ovvero  ricominciò  caro  ) 
agli  occhi  mici. 

17.  niira  morta,  senza  luce. 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.,  Venere.  Que- 
sto astro  appariva  in  Oriente  prima 
del  soie,  e dopo  la  costellazione  del 
Pesci,  velando,  soverchiando  col  suo 
lume  vivissimo  essi  Pesci  che  la  pro- 
cedevano, le  servivan  di  scorta.  Vero 
è che  Venere  'si  trovò  in  questa  posi- 
zione nel  plenilunio  pa.squaledel  16U1, 
non  del  1300.  Ma  il  poeta  si  prese  sen- 
za scrupolo  una  tanto  piccola  licenza, 
o forse  quando  scrisse  questi  versi  si 
sarà  ricordato  di  avert>  veduto  una 
volta  codesto  spettacolo  astronomico 
nella  settimana  santa,  errando  quan- 
to all'anno.  Siccome  poi  egli  usci 
dall'  Infhmo  la  sera  del  lunedi  santo 
( vedi  Canto  XXXIV  v.  68  ) e perciò 
mentre  sorgeva  II  sole  nell’  emisfero 
opposto,  o ora  in  questo  sta  per  le- 
varsi il  sole  la  seconda  volta,  è chia- 
ro che  rispetto  aircmisfbro  nostro  è 
presentemente  vicina  la  sera  del  mar- 
tedì santo. 

23.  Alt'  altro  poto,  all’ australe,  od 
antartico,  o sud.  Anche  nell’emisfe- 


ro ove  ora  Dante  si  trova,  accade,  co- 
me nel  nostro , che  chi  tiene  volta 
la  faccia  al  sito  ove  nasce  il  solo  ha 
alla  sua  destra  il  polo  australe,  per- 
chè agli  antipodi  la  destra  si  converte 
in  sinistra  o la  sinistra  in  destra  per 
chi  guanla  li  stessa  parte  di  cielo, 
ma  non  per  chi  volge  il  viso  a parti 
opposte,  come  nel  coso  attuale,  essen- 
do quello  eh'  è oriente  in  un  emisfero 
occidente  nell’  altro.  S ridi  quattro 
stelle  ec.  Vedi  Nota  al  fine  del  Canto. 

29.  all’  altro  polo , al  boreale  , od 
artico,  o nord. 

30.  Là  onde  il  Carro  ec.  Per  la 
stessa  ragione  che  apparivano  a Dan- 
te nuove  stelle  dalla  parte  del  polo 
sud,  altre  non  vedea  più  dalla  parte 
del  polo  nord,  e fra  queste  il  Carro  od 
Orsa  Maggiore,  che  ad  esso  polo  è 
assai  vicina.  Avvertasi  che  Gerusa- 
lemme essendo  a circa  32°  di  laUtu- 
dine  boreale.  Dante  si  trovava  a 32° 
circa  di  latitudine  australe,  e die 
quindi  per  lui  di  tanti  gradi  il  polo 
sud  era  sopra,  e il  polo  nord  sotto  l'o- 
rizzonte. 

31.  solo,  senza  compagnia. 

33.  Che  più,  che  più  reverenza. 
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Lunga  la  barba  e di  pel  bianca  mista 
Portava,  a’  suoi  capegli  simigliante^- 
De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  bsta.  3G 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’  io  il  vodea  come  il  sol  fosse  davante.  ' 39 

Chi  siete  voi,  che  contro  il  cicco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’  ei,  movendo  quelle  oneste  piiune.  42 

Chi  v’  ha  guidati  ? o chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 45 

Son  le  leggi  d’  abisso  così  rotte  ? 

0 è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 

Che  dannati  venite  alle  mio  grotte  ? 48 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piguo, 

E con  parole  e con  mani  e con  cenni 
Reverenti  mi  fe’.le  gambe  e il  ciglio.  51 

Poscia  rispose  lui  : Da  me  non  venni  : 

Donna  scese  del  del,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni.  54 

Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  come  olla  è vera. 

Esser  non  può  il  mio  che  a te  si  nieghi.  57 

Questi  non  vide  mai  1’  ultima  sera. 

Ma  per  la  sua  follìa  le  fu  sì  presso. 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era.  60 


3~.  delle  queitiro  luci  lanle , delle 
quattro  steUe. 

39.  come  il  tolfoue  davante,  come 
se  avessi  il  sole  innanzi  a me. 

40.  contro  il  cieco  fiume.  Questo 
cieco  fiume  ò il  niscello  tortuoso  che 
Dante  e Virgilio  trovarono  dopo  attra- 
versato il  centro  della  terra,  cammi- 
nando contro  il  di  cui  corso  riusciro- 
no a vedere  il  cielo.  Attribuisce  il 
poeta  al  fiume  scorrente  al  buio  l’epi- 
teto di  cieco  conveniente  a chi  andava 
lungb’  esso. 

42.  quelle  oneste  piume,  la  barba, 

45.  inferno,  aggettivo,  infernale. 

48.  alte  mie  grotte,  a questo  monte 
scoglioso. 


51.  Rererenti  ec.,  mi  fe' piegar  le 
ginocchia  e abbassare  gli  occhi. 

5C.  com’  ella  t vero , quale  ella  is 
veramente,  tal  quale  ella  è. 

57.  £sser  non  può  ec. , esser  non 
può  che  il  mio  volere  si  nieghi  a te, 
al  tuo  desiderio. 

58.  V ultima  sera,  l' ultima  di  sua 
vita. 

59.  Ma  per  la  sua  follia  ec.  Allilllo 
al  suo  smarrimento  e ai  perigli  nella 
selva  (Inferno  Canto  1). 

8U.  Che  molto  poco  ec. , che  restava 
una  molto  corta  rivoluzione  di  tempo, 
che  gli  rimaneva  assai  poco  di  vita. 
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Sì,  come  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e non  v’  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo.  (53 

Mostrata  ho  Im  tutta  la  gente  ria, 

E ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sè  sotto  la  tua  Dalia.  6(5 

Come  io  r ho  tratto  saria  lungo  a dirti  ; 

Dell’  alto  scende  virtù  che  m’  aiuta 
Conducerlo  a vederti  e a udirti.  (59 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 

Libertà  va  cercando,  eh’  è si  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  12 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Etica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  che  al  gran  di  sarti  sì  chiara.  75 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 

. Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega, 

Ma  son  del  cérchio  ove  son  gli  occhi  casti  78 
Di  Marzia  tua,  che  in  vi.sta  ancor  ti  prega, 

0 santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  : 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega:  81 


62.  e 11011  c’era  ec.,  e per  salvarlo 
non  c'era  altro  modo  che  questo  di 
condurlo  a vedere , come  ora  faccio,  i 
regni  della  morte. 

(55.  intendo  mosti'ar,  è mio  intendi- 
mento mostrargli. 

71.  Libertà  ra  cercando  ec.,  tenta 
di  procacciare  libert.à  all'  Italia,  met- 
tendo a nudo  Io  sue  piaghe,  e invo- 
cando una  mano  potente  a sterminare 
i tiranni  che  la  opprimono,  e i faziosi 
che  la  squarciano,  stimando  Dante  so- 
loTooloro  i quali  ubbidiscono  a legge 
essere  liberi,  come  hi  vede  nella  let- 
tera ai  Fiorentini  del  1311,  ove  li  rim- 
provera di  calpestare  ogni  legge  fin- 
gendosi teneri  di  libertà. 

72  Come  sa  chi  ec. , come  sa  chi 
)>erduta  la  libortà  rifiuta  di  più  vi- 
vere. 


73.  Tu  il  sai  che  ec.  Da  queste  pa- 
role si  rileva  che  il  vecchio  è Catone, 
il  quale  si  uccise  in  litica  per  invo- 
larsi alla  signoria  di  Cesare.  Scrive  di 
lui  Dante  nel  Trattato  Db  Monarchu: 
Acciocché  accendesse  nel  mondo  l'a- 
more della  libertà  dichiarò  di  guanto 
prezzo  la  libertà  fosse  quando  egli  eol- 
ie piuttosto  uscire  di  rifa  libero,  che 
senza  libertà  vivere. 

75.  La  veste,  il  corpo  : al  gran  di 
nel  giorno  del  giudizio  universale. 

77.  e Minos  me  non  lega,  o io  non 
sono  fra  i dannati.  Vedi  Inf.  C.  V. 

79.  Di  Marzia  tua.  Marzia,  moglie 
di  Catone,  che  vedemmo  nominata  al 
Canto  IV  dell’ Inforno  verso  128  :i« 
rista,  a guardarla. 
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Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  ; 

Grazie  riporterò  di  te  a lei, 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni.  84 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  ch^  io  fui  di  là,  diss’  egli  allora. 

Che  quante  grazie  volle  da  me  fei.  87 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  mover  non  mi  può,  per  quella  l^ge 
Che  fatta  fu  quand^  io  me  n’  uscii  fuora.  90 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e regge. 

Come  tu  di’,  non  c’  è mestier  lusinga  : 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge.  93 

Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricinga 
D’ un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  il  viso. 

Sì  eh’  ogni  sucidume  quindi  stinga  : 9G 

Che  non  si  converrìa  1’  occhio  sorpriso 
D’  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’  è di  quei  di  Paradiso.  99 

Questa  isoletta  intorno  a imo  a imo. 

Laggiù  colà  dove  la  batte  1’  onda. 

Porta  de’  giunchi  sovra  il  molle  hmo;  102 

Nuli’  altra  pianta,  che  facesse  fronda, 

0 indurasse,  vi  puote  aver  vita, 

Pei-ò  che  alle  percasse  non  seconda.  105 


83.  per  li  Imi  sette  regni,  per  li 
iiettegcompartimentia'quali  presiedi, 
ore  si  purgano  i sette  peccati  mortali. 

83.  Grazie  ec.,  ringrazierò  lei  della 
tua  cortesia. 

8C.  di  là,  nell’aitro  mondo. 

87.  CMe  quante  grazie  ec.  Catone 
cedette  la  moglie  Marzia  ad  Ortensio, 
acciò  ne  aresse  figliuoli,  e morto  Or- 
tensio la  riprese , avendolo  pregato 
ella  di  ciò,  afSncbè  fosse  noto  ch'egli 
non  Cavea  scacciata,  ma  di  buon  ani- 
mo maritata,  e dopo  lei  si  dicesse  che 
mori  moglie  di  Catone. 

88.  dal  mal  fiume,  .Vcheronte. 

90.  quand’  io  me  »’  uscii  fuora  , 
quando  uscii  fhori  di  là.  Passato  Ca- 
tone fra  gli  eletti  cessò  in  lui  per  leg- 
ge divina  ogni  affetto  verso  quelli  che 
lasciava  di  là  d’ Acheronte. 


91.  regge,  sostiene,  fnvoriace. 

93.  richegge,  riebiegga. 

95.  schietto,  senza  nodi  c senza  fo- 
glie. 

96.  stinga,  da  stingere,  tor  via  la 
tinta,  il  contrario  di  tingere. 

97.  sorpriso,  sorpreso,  ingombro. 

99.  eh'  è di  quei  di  ^radiso,  eh'  è 
un  Angelo. 

100.  a imo  a imo,  al  basso  al  basso, 
all'  estremo  lembo. 

105.  alle  percosse  non  seconda,  non 
si  piega  agli  urti  dell'onda  e del  ven- 
to. Per  questa  proprietà  del  giunco, 
di  cedere  senza  romperai , lo  si  tiene 
simbolo  di  umiltà.  E umile  dev'essere 
il  peccatore  che  vuoi  ottenere  col 
mezzo  della  penitenza  il  perdono  del- 
le sue  colpe 
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Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surffe  ornai, 

Prender  il  monte,  a più  lieve  salita.  108 

Così  sparì  ; e io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  c tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio,  c ^li  oe,chi  a lui  drizzai.  1 1 1 

Ei  cominciò  : Figliuol,  segui  i mici  passi  ; 

Volgiamci  indietro,  chè  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’  suoi  termini  bassi.  1 1 4 

li’  alba  vinceva  1’  ora  mattutina, 

Clic  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina.  117 

Noi  andavam  per  lo  .solingo  piano 

Com’  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Clic  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano.  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e per  essere  in  parte 
Ove  adorezza  poco  si  dirada  ; 123 

Ambo  le  mani  in  su  1’  erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  maestro  pose  ; 

Ond’  io,  che  fui  accorto  di  sua  arte.  12fi 

Porsi  ver  lui  le  guancie  lagiùmose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  l’ inferno  mi  nascose.  129 

Venimmo  poi  in  sul  lito  deserto. 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  .sia  poscia  e.sperto.  132 


lOU.  reddito,  ritorao. 

10".  ri  mostrerà  ee.  : vi  moetrerii, 
v’  iuiie'rncrà  prendere  il  monte  ove  la 
salita  è più  dolce. 

109.  su  mi  levai:  il  poeta  era  rima- 
sto sempre  in  ginocchio  davanti  a Ca- 
tone: vedi  sopra  verso  51. 

113.  dichina,  declina,  scende. 

114.  a'  suoi  termini  bassi,  alla 
spiaggia. 

115.  V alba  rinceva  ec.  Accenna  al 
contrasto  tra  la  notte  che  finisce  e il 
giorno  che  incomincia  : vinceva  l' al- 
ba, e r ora  mattutina,  l’ ora  in  cui  ha 


principio  il  mattino , fuggiva  innanzi 
a lei,  andava  cioè  il  cielo  sempre  più 
imbiancandosi. 

122.  Pugna  col  sole,  resisto  al  sole 
che  la  vorrebbe  sciogliere. 

12J.  Ove  adorezta,  ov’è  rezzo,  om- 
bra. 

124.  sparte  da  spargere,  disteso. 

120.  di  sua  arte,  del  perchè  cosi 
Riceva. 

12*.  lagrimose,  umide  del  sucidu- 
me  contratto  nell"  Inferno. 

132.  che  di  ritornar  sia  poscia  e- 
sp«)Vo , che  abbia  avuta  poscia  espe- 
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Quivi  mi  cinse  sì  come  altrui  piacTjuc: 

0 maraviglia  ! che  qual  egli  scelse 
L’  umile  pianta,  cotal  si  rinacque  ' 135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


rirnza  d<  l ritorno,  che  sia  tornato  in-  134.  0 marariglia!  che  ec.  Forse 
dietro.  Si  è veduto  nel  Canto  XXVI  ha  qui  voluto  indicare  il  poeta  che  la 
deiriiiferuo  che  Ulisse  entri)  bensì  in  prozia  di  Dio  non  iscema  per  uso  che 
quelle  acque,  ma  vi  peri.  umilmente  se  ne  faccia. 

133.  altrui,  a Catone. 
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Nota  ai  rem  2^-2^  del  Canto  1,  e 85-93  del  Canto  Vili. 


A'ecchi  e naovi  oommentatorì  avvìBarono  le  quattro  stelle,  della  cui 
flamma  pareva  godere  il  Ciclo,  non  vedute  mai  ftior  che  dalla  prima  gente, 
essere  le  quattro  che  formano  la  splendidissima  costellazione  della  Croce  au- 
ttrale  o del  Sud;  e le  tre  Ihoelle  che  aggiunge  Dante  di  aver  veduto  dove  le 
stelle  girano  più  tarde,  di  cui  tutto  il  polo  ardeva,  le  quali  apparivano  sul- 
r orizzonte,  mentre  le  altre  quattro  scendevano  sotto , essere  le  stelle  Ca- 
nopo, ed  a del  Pesce  d’ oro,  che  si  trovano  opposte  per  diametro  alla  Croce, 
e che  quindi  nascono  quando  quella  tramonta  e viceversa. 

Al  tempo  di  Dante  crod evasi  abitato  soltanto  remisfero  settentrionale,  e 
tutto  coperto  l' altro  d’ acque  non  mai  solcate  da  alcun  mortale,  onde  il 
monte  del  Purgatorio,  eh'  egli  finge  agli  antipodi  di  Gerusalemme,  e sulla 
cui  cima  immagina  il  Paradiso  terrestre,  sorgeva  unico  dal  mare  alla  latitu- 
dine sud  di  gradi  32  circa. 

Le  stelle  antartiche,  pertanto,  soggiungono  gl’  interpreti  della  Comme- 
dia non  potevano  essere  state  mal  vedute  dagli  abitatori  del  nostro  emilhro, 
ma  soltanto  da  chi  aveva  dimorato  in  quel  paradiso,  dalla  prima  gente,  tutto 
il  resto  dell'  emisfero  australe  essendo  Invaso  dalle  acque,  come  si  disse,  e 
perciò  Inabitabile.  Il  poeta  lo  chiama  (Inf.  C.  XXVI  v.  117)  Mondo  eenxa 
gente. 

Ma  se  nessuno  dei  nati  e cresciuti  al  dì  qua  dell'  equatore  aveva  mai 
veduto  quelle  quattro  stelle  e quelle  tre  fitcelle,  come  pervenne  a Dante  la 
notizia  della  loro  esistenza? 

Dante,  risponde  il  conte  Paolo  di  Saint-Robert  in  una  dotta  Memoria 
uscita  dalla  stamperia  reale  di  Torino  nell'  anno  1866,  n’  ebbe  contezza  da 
Tolomeo,  nel  cui  catalogo  le  quattro  stello  delia  Croce  si  trovano  riunite  alla 
costellazione  del  Centauro. 

Ma  e Tolomeo  come  seppe  di  quelle?  Verso,  egli  replica,  il  secolo  li 
dell’  era  volgare,  in  coi  visse  Tolomeo  , erano  visibili  nelle  parti  più  meri- 
dionali del  nostro  Mediterraneo,  e non  deve  perciò  Ihr  maraviglia,  che  ve- 
nissero da  lui  comprese  nel  suo  catalogo,  e che  Dante  ne  avesse  notizia. 

B ciò  è vero  : a quel  tempo  le  dette  stelle  potevano  vedersi  ancora,  seb- 
bene molto  basse,  a Palermo  e sulle  coste  d’ Africa  ; ma  cosi  essendo,  come 
Dante  poteva  dire  che  non  fùrono  esse  mai  vedute  che  dalla  prima  gente f 

A sciogliere  il  nodo  l'autore  premetto  che  l'asse  della  terra  non  procedo 
sempre  parallelo  a se  medesimo,  ma  ha  un  lento  moto  conico  dall’  Oriente 
all’  Occidente  intorno  all’  asse  dell'  eclittica , il  quale  dà  origine  al  feno- 
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meno,  che  chiamiamo  prtcestione  degl^fjHitwzii;  o poiché  la  precessione  è 
Igni  anno  di  circa  ò'ì",  l’ intiero  giraflbn  si  compie,  ossia  il  piano  meridio- 
nale equinoziale  non  ritorna  alle  stelle,  per  le  quali  una  volta  passò,  che 
dopo  circa  26,000  anni.  Ciò  posto,  e notato  che  si  cambia,  per  conseguenza, 
la  posizione  dell’  orizzonte  di  ciascun  luogo  relativamente  alle  stelle,  onde 
nuove  non  prima  vedute  sorgono  sull’  orizzonte,  ed  altre  cessano  di  essere 
visibili,  dimostra  col  calcolo  che  la  stella  principale  » della  Croce  australe, 
fu  visibile  agli  abitanti  sotto  la  latitudine  di  45°  Nord  Ano  all'anno  1410, 
prima  di  Cristo,  dopo  il  quale  scomparve,  per  non  essere  visibile  di  nuovo 
che  nell'anno  12203,  e che  quindi  il  poeta  poteva  dire  ebequeste  stelle,  non 
visibili  da  ninna  terra  nota  a' suoi  tempi,  erano  state  visibili  ai  primi  abitatori 
della  terra,  alla  pbiua  oentb,  com’  egli  li  chiama. 

Ma  se  Dante  non  i>otevn  annoverare  fra'  primi  abitatori  della  terra,  dire 
prima  gente,  coloro  che  nel  secolo  secondo  della  nostra  era  vivevano  in  Si- 
cilia e lungo  la  spiaggia  africana,  e videro  le  stelle  di  cui  ragioniamo,  non 
si  comprende  nemmeno  come  avrebbe  potuto  chiamar  tali  coloro  che  pre- 
cedettero r era  nostra  di  14  secoli.  R some  compiangere  al  sito  settentrionale 
perchè  privo  di  mirarle,  se  prima  della  loro  scomparsa  il  nostro  emisfero 
le  aveva  giè  contemplate  per  ben  13000  anni  ? Lo  stesso  varrebbe  per  le  tre 
faoelle,  riguardo  alle  quali  stima  l’autore,  per  assai  buone  ragioni,  che  alle 
stelle  Canopo  ed  a del  Pesce  sarebbero  da  preferirsi  le  nubi  magellaniche  e 
la  stella  Achernan  od  r.  dell’  Eridano. 

Inoltre,  se  le  quattro  stelle  non  furono  disgiunte  dal  Centauro  per  for- 
mare una  costellazione  speciale,  come  accenna  lo  stesso  autore,  che  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  per  quale  strana  combinazione,  volendo  il  poeta  sce- 
gliere quattro  delle  stelle  Asse  presso  il  polo  australe,  gli  sarebbe  accaduto 
di  prender  per  I’  appunto  fra  tante  le  quattro,  che  formano  la  Croce  del 
Sud? 

È antico  adagio  che  le  interpretazioni  più  semplici  sono  spesso  le  mi- 
gliori.  Attribuire  ad  un  poeta,  quando  pure  questo  poeta  sia  Dante,  e ad  un 
I>oeta  nato  mentre  credevasi  tuthivia  alla  immobilità  della  terra  nel  centro 
dell’  universo,  cognizioni  di  astronomia  tanto  estese,  quanto  suppone  il  con- 
te di  S.  Robert,  ci  pare  soverchio.  £ ci  pare  anche  non  necessario.  Noi  siamo 
piuttosto  del  parere  che  quantunque  Danto  non  ignorasse  la  precessione  de- 
gli equinozi!,  tuttavia,  per  essere  lentissimo  quel  movimento,  tanto  lento 
che,  aeconilo  il  suo  computo  di  un  grado  in  cento  anni,  sarebbero  stati  ueoes- 
sarii  non  meno  di  180  secoli  per  indurre  delle  variazioni  nell’  aspetto  del  Ar- 
mamento, egli  non  vi  avesse  riguardo,  e perciò  considerasse  non  visibili  mai 
nel  nostro  emisfero  le  stello  vicine  ali'  altro  polo,  e quindi  per  prima  gente 
intendesse  1 primi  nostri  genitori,  a indicare  la  innocenza  de'  quali,  e la  cor- 
ruzione che  tosto  segui  e durava  della  razza  umana,  egli  si  giovasse  non 
giù  di  questa  o quella  data  stella  e lacella,  come  si  è pensato  Anora  dal 
maggior  numero  dei  chiosatori,  ma  di  sette,  non  importa  quali,  dei  più  Ail- 
gidi  astri,  volgentisi  intorno  al  polo  australe,  simboleggiando  col  grande 
loro  splendore  le  quattro  virtù  morali,  o le  tre  teologali,  e la  privazione,  che. 
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secondo  il  suo  terribile  iriuUiztu,  pativa  di  codeste  virtù  la  parte  del  globo 
da  noi  abitata.  Alla  quale  opinione  consuona  c cresce  valore  il  verso  100 
del  successivo  Canto  XXXI  ove  le  quattro  virtù  morali  danzanti  intorno 
a Dante  gli  dicono  : 

<>  -Vo(  siant  qui  Niii/e,  e nel  del  siamo  tstelle  •> 

c r appellare  eh’  egli  fa  luci  sante  le  quattro  stelle,  che,  coinè  sole,  fre- 
giavano la  faccia  di  Catone,  il  virtuosissimo  dei  morti  e dei  viventi,  del  quale 
scrisse  nel  Convito.  « B quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  signillcare  Id- 
dio, che  Catone?  » 

Bensì  è alquanto  più  duro  a comprendere  come  Dante,  si  eminente- 
mente cattolico,  mettesse,  contro  le  tradizioni  bibliche,  la  prima  abitazione 
dell'  uomo  dove  sopra  accennammo,  senza  curarsi  di  dare  ad  intendere  per 
qual  modo  Adamo  ed  Èva  sieno  venuti  attraverso  l’ Uceano  a popolare  il  no- 
stro emisfero.  A ciò  crediamo  jiotersi  soltanto  rispondere  che  la  Divina  Com- 
media non  ò un  poema  come  l’ Iliade,  ma  una  Msione,  e che 

Victoribus  atqne  poehs 
QiiiitUbel  audendi  seinper  fuit  aequa  potestas. 
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lliù  ora  il  solo  air  omzoiite  j?iunfo. 

Lo  cui  moridian  corcliio  oovorcliia 
Gcrusalcin  col  suo  più  alto  punto.  3 

K la  notte,  che  opposita  a lui  cerchia. 

Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 

Che  lo  caggion  di  man  quando  soverchia.  <> 

Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance. 

Là  dov’  io  era,  della  bolla  Aurora 

Per  troppa  ctate  divenivan  rance.  '.) 


\'ers.  1 . Già  em  ec.  L’orizzonte  del- 
r isola  del  Purgatorio,  ov’era  giunto 
il  sole,  è altresì  l' orizzonte  di  Geru- 
aalemme,  essendo  questi  due  Inoglii 
antipode  l'uno  dell'ultro,  onde  il  me- 
ridiano, corrUpondente  a quell'  oriz- 
zonte, è comune  ad  entrambi,  e U sm 
pià  alto  punto  coreirhia,  copre,  ca- 
de sopra  0 erusalem. 

4.  S la  notte  che  ec.  Poiché  por 
l’isola  del  Purgatorio  spunta  ora  il 
sole,  dovea  per  Oerusaleinine  uscire 
la  notte,  la  quale  cerchia,  si  move  in 
cerchio  con  direzione  opposta  a quello. 
K la  notte  Macia  fuor  iti  Gange;  ilumc 
nelle  Indie, alloracreduto  rultimosito 
orientale  rispetto  a Gerusalemme.  E 
uscia  fuor  con  le  bilance,  con  la  costel- 
lazione di  questo  nome,  detta  altresì 
Libra,  essendo  la  Libra  diametral- 
mente contraria  all'.^ricte,  nel  cui  se- 
gno ora  trovasi  il  sole,  por  cui  quan- 
<lo  questo  nasce  nell’  emisfero  australe 
sorge  quella  auU  urizzooto  nell' emi- 
sfero opposto 

5.  Che  le  caggion  ec.  Mentrn  il  ttole 
va  dal  tropico  del  Canero  a quello  ili 
Capricorno  la  notte  cresco  sempre,  o 


la  Libra  che  in  questo  tempo  non  dista 
mai  dal  Sole  più  di  90<>  trovasi  sem- 
pre perciò  nell’emisfero  diurno  ; men- 
tre uir  opposto  quando  il  Sole  dal  tro- 
pico del  Capricorno  ritorna  a quello 
del  Cancro,  e le  notti  vanno  di  conti- 
tinuo  accorciandosi,  la  Libra  es.seudo 
sempre  lontana  dal  Sole  pili  di  IKl" 
rimane  sempre  di  nccessitii  nell’  emi- 
sfero notturno.  Dice  qiiiuili  giusta- 
mente il  poeta  che  alla  notte  quando 
essa  socecchia,  quando  cioè  si  fa  sem- 
pre più  lunga,  dal  solstizio  d'  estate  a 
quello  d' inverno,  cadono  di  mano  le 
bilance,  pcrehè  queste  stanno  allora 
continuamente  nell’emisfero  illumi- 
nato dal  Sole. 

T.  SI  che  le  bianche  ec.  Al  bianco 
innanzi  a cui  vedemmo  nel  Canto 
precedente  fuggire  l’ora  del  mattino, 
era  succeduto  il  colore  vermiglio,  ed 
ora  il  vermiglio  convcrtivasi  in  aran- 
cio per  troppa  etate,  t'ssenilo  trascorso 
tanto  tcmtH)  che  già  il  sole  era  giunto 
all’orizzonte.  II  jiocta  dà  alle  guance 
ileU'.turora  i colori  dell’ uomo  nelle 
diviTse  età. 
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N'ui  cravani  lunfrlicsso  il  mare  ancora, 

Como  fronte  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora.  12 

hxl  ecco,  qnal  sul  presso  del  mattino 
IVr  li  grossi  vapor  ilarte  ras.seggia 
Giù  nel  ponente  sovra  il  suol  marino,  15 

(,'otal  m’  apparve,  ,s’  io  ancor  lo  veggia, 

I n lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 

Che  il  mover  suo  ues.sun  volar  pareggia  ; 1 8 

Dal  qual  com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’  occhio  per  dimandar  lo  duca  mio, 

Kividii  jiiù  lucente  e maggior  fatto.  21 

Poi  d’  ogni  parte  a esso  m’  appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e di  sotto 
\ poco  a poco  uu  altro  a lui  n’  uscio.  24 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i primi  bianchi  apparser  ali  ; 

Allor  che  ben  conohlje  il  galeotto  27 

Gridò:  l'a,  fa  che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  r Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufici.ali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  r ale  sue  tra  liti  .sì  lontani.  33 

\'edi  come  le  ha  dritte  verso  il  cielo. 

Trattando  1’  aer  con  1’  eterne  penne, 
t’he  non  si  mutan  come  mortai  pelo.  3(5 

Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’  ucce!  divino,  piìi  chiaro  appariva  ; 

Per  che  1’  occhio  da  pre.sso  noi  sostenne,  39 


11,  c/ie  pensa  tuo  calumino,  elio 
]H'ijsa  al  cammino  elio  (leve  prendere. 

H.  Perii  grossi  rapar  ec.  11  piane- 
ta Marte , trovandosi  a ponente  sul 
mare  quando  è prossimo  il  mattino,  ci 
apparisce  più  rosso  pei  densi  vajxiri 
die  ivi  suscita  il  calore  del  sole  na- 
.scente.  Con  manifesto  errore  alcuni 
invece  di  sai  presso  del  mattino  ieg- 
irono  sorpreso  dal  muttino,  non  poten- 
do Marte  essere  sorpreso  dal  màttino 
che  non  capita  mai  improvvisamente, 
0 a capriccio. 


Itì.  »’  io  ancor  lo  reggia,  cosi  lussa 
io  vederlo  ancora. 

S>.  un  altro,  un  altro  bianco. 

2G.  Mentre  ec.,  lino  a che  si  rico- 
nobbe i primi  bianchi  essere  ali. 

27.  il  galeotto,  il  marinaio  , il  noc- 
chiero. 

do.  unciali,  ministri. 

31.  gli  argomenti  umani,  i mezzi, 
)rli  strumenti  umani. 

32.  reio,  vela,  dal  latino  relum. 

39.  /VrcAe,  per  il  che;  iwhoslenue, 

non  ne  sostenne  la  vista. 
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Ma  chinail  giuso  ; e quei  sen  venne  a riva 
Con  un  va.sello  snelletto  e leggiero, 

Tanto  che  1’  acqua  nulla  ne  inghiottiva.  42 

Da  poppa  stava  il  cclestial  nocchiero. 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto  ; 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exitn  Israel  de  Egitto 

Coiitavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  in  quel  salmo  è ])OÌ  scritto.  4S 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia, 

Ed  ci  sen  gì,  come  venne,  veloce.  5 1 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno 
Come  colui  che  nuove  co.se  assaggia.  -54 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol,  che  avoa  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno;  57 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi, ^dicendo  a noi  : Se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monti'.  <iO 

E Virgilio  risjwse  : Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d’ esto  loco  ; 

Ma  noi  siam  peregrin  come  voi  siete.  G2 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco. 

Per  altra  via,  che  fii  si  aspra  c forte, 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco.  OG 


40.  chinail,  lo  chinai. 

41.  vasello,  navicella. 

44.  Tal  che  parea  bealo  per  iscritto, 
appariva  nel  suo  viso  la  beatitudine 
come  se  vi  Tosse  scritta.  In  alcuni  Co- 
dici si  trova  invece  Tal  che  faria  bea- 
to pur  descritto,  che  farebbe  beato  cioè 
chi  solamente  ne  udisse  la  descrizione, 
ma  non  ci  sembra  variante  da  prefe- 
rirsi, nulla  essa  aggiungendo  alla  pit- 
tura dell*  Angelo  ; oltredicbè  l’effet- 
to sarebbe  esagerato  per  una  descri- 
zione semplice. 

45.  sediero,  sederò,  sederono. 

46.  In  exitn  ec.,  questo  salmo  è un 
ringraziamento  a Dio  per  la  libera- 
zione degl’  Israeliti  dalla  schiavitù  di 


Faraone,  che  gli  spiriti  franc-iti  dalle 
miserie  della  vita  eaiitavanoapplicnn- 
dolo  a sè. 

52.  sehaggia,  nova,  non  pratica. 

54.  assaggia,  scorge. 

56.  saette  conte,  saette  che  non 
danno  in  fello. 

57.  Di  mezzo  il  ciel  ec.  Quando  il 
Capricorno  occupa  il  mezzo  del  cie- 
lo, l’Ariete,  distante  da  quello  un 
quarto  di  cerchio,  è metà  sopra  e me- 
tà sotto  r orizzonte,  ed  ora  che  il  Ca- 
pricorno ò cacciato  di  quel  mezzo , 
l’ ha  oltrepassato,  l’Ariete  è tutto  so- 
pra, è giorno  pieno. 

64.  Dianzi,  or  ora:  iiitiaiizi  a voi, 
prima  di  voi. 
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1/  anime  olio  .si  fnr  ili  me  accorte, 

Por  lo  spirar,  eh’  io  ora  ancora  vivo. 

Maravifrliaiulo  diventan)  smorte.  G‘J 

K come  a mos-saggier,  che  porta  olivo. 

Traggo  la  gente  por  udir  novelle, 

K di  calcar  nessun  si  mostra  schivo;  72 

( 'osi  al  viso  mio  s’  affisar  (luelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obliando  d’ ire  a tarsi  belle.  75 

lo  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Por  abbracciarmi,  con  sì  grande  affi'tto. 

Che  mosse  me  a far  lo  somigliante.  78 

0 ombre  vane  fuor  che  nell’ aspetto: 

Tre  volte  dieti-o  a lei  le  mani  avvinsi, 
p]  tante  mi  tornai  con  os.se  al  petto.  81 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  : 

Per  che  1’  ombra  .sorrise,  e si  ritrasse  ; 

K io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  84 

Soavemente  disse  eh’  io  po.sasse  : 

-\llor  conobbi  chi  era,  e pregai 
Che  per  parlarmi  un  poc.o  si  arrcsta.sse.  87 

Pi.sjxisemi  : Così  com’  io  ti  amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t’  amo  sciolta  : 

Pelò  mi  arresto  : ma  tu  perchè  vai  ? 90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio. 
l)is.s’  io  ; ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? 03 

Kd  egli  a me  ; Nessun  m’  è fatto  oltraggio 
Se  quei  che  leva  c (piando  e cui  gli  piace. 

Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio;  90 


08.  Per  lo  epiivr,  por  Tatto  della 
respirazione. 

"0.  a inessagyier , che  porta  olito, 
a messafnriero  dì  pace. 

l'-i.  di  calcar,  di  for  caica,  di  pre- 
mere trii  altri. 

SO.  dietro  a lei  le  ttuini  arriiiei,  la 
ciii.si  intuniu  con  le  mani  i>cr  abljnic- 
eiarla. 

S5.  potaise,  ]>oenssì,  stessi  cheto. 

91.  Casella,  lii>reulìiio , cccelleuto 
cantore,  e comi>ositoro  di  musica,  a- 
micissimo  di  Dante. 


9S.  ma  a U come  lauta  ora  i lolla  > 
ma  coni' è che,  ossendo  tu  morto  da 
tanto  temixj,  vieni  qui  adesso  sol- 
tanto i 

94.  Xessun  ec.  Casella  risponde  che 
di|Jcndo  dall'  AukoIo  il  prendere  nel 
suo  vasello  quando  e cui  (^li  agi^rada, 
che  T Angelo  opera  con  giustìzia, celie 
perciò  non  può  lacmarsi  se  lU  lasciato 
indietro  tanto  tempo. 
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Clic  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace.  99 

Ond’  io  che  era  alla  marina  volto. 

Dove  r acqua  di  Tevere  s’ iasala. 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto.  i > 102 

A quella  foce  ha  egli  or  dritta  1’  ala,  ' 

Però  che  sempre  quivi  si  ricoglic 
Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala.  105 

E io  : Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto, 

Che  mi  solca  quotar  tutto  mie  voglie,  108 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto.  Ili 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente. 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.  114 

Lo  mio  maestro,  e io,  e quella  gente 
Ch’  cran  con  lui,  parevan  sì  contenti. 

Come  a nessun  toi'casse  altro  la  mente.  117 

Noi  eravain  tutti  fissi  e attenti 

Alle  suo  note  ; ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando:  Che  è ciò  spiriti  lenti?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è questo? 

Correte  al  monto  a spogliarvi  lo  scoglio, 

Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto.  123 
Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio. 

Li  colombi  adunati  alla  pastura. 

Quoti  senza  mostrar  1’  usato  orgoglio,  126 


97.  Chè  di  ec.,  imperciocché  fa  8iio 
volere  del  voler  giusto  dì  Dio. 

98.  Veramente  ec.  Ma  da  tre  mesi 
egli  ha  preso  nella  navicella  con  tutta 
pace,  senza  fhro  difficoltà,  chiunque 
volTentrarvi.  Alludisi  al  giubileo,  di 
cui  vedi  Inferno  Cauto  XVIIl  verso  29. 
Ora  che  Casella  parla  erano  appunto 
tre  mesi  che  quella  plenaria  iiidulgen- 
ca  aveva  avuto  principio. 

lUO.  Ond'  io  ec,,  ond'  io,  che  stavo 
attendendo,  venni  accolto  nel  barchet- 


to  benignamente,  ò’’  ineata,  mette  in 
maro. 

105.  Qual  reno  ec.,  chi  non  isccu- 
de  all’  inferno. 

110.  con  la  tua  persona,  col  corpo. 

112  Autor  ec.  Cosi  comincia  una 
Canzone  di  Dante  da  lui  cementata 
nel  Convito.  Forse  Casella  l'avea 
messa  in  musica. 

122.  lo  scoglio,  la  rimasta  sozzura 
do’  peccati. 

1215. 1'  Ksatoorgoglìo,VinseLÌa  vivacità. 


Digitized  by  Googie 


328 


ir.  PURGATORIO. 


Se  cosa  appare  ond’  elli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  1’  esca. 

Perchè  assaliti  son  da  inap^gior  cura;  129 

('osi  vid’  io  (molla  masnada  fresca 

Lasciare  il  c.anto,  e gire  in  ver  la  costa, 

Com’  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca;  192 

Nè  la  nostra  partita  fu  mcn  tosta. 


130.  quella  hutsnada  feesea,  quolla  mont»!  il  senso  pogRÌorativo  die  lia 
rompairnla  di  pento  recentemente  ar-  oppid'i. 

rivata;  masnada,  non  aveva  antica-  133.  Mosfi-a,  di  Virpiiio  e di  me. 
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Avvogiiaohè  la  subitaiia  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga;  3 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  ; 

PI  come  sarei  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m’  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? 6 

Pii  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso  ; 

0 dignitosa  coscienza  c netta, 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 9 

Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

Che  r onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 

La  mento  mia,  clic  prima  era  ristretta,  12 

IjO  intento  rallargò,  .sì  come  vaga, 

PI  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.  15 


Vbbs.  1.  Àtcegiiachè,  niK-or.li*', 
r|uaiitunque  : snbilfma,  rcpfiutiiia. 

2.  color,  i nuovi  appnxliiti. 

a.  oro  ragion  ne  fruga,  ove  ragio- 
ne, giustizia,  ci  castiga;  ovvero  ra- 
gione ci  stimola  ad  andare  por  pur- 
garci. 

4.  compagna,  compagnia  : non  m- 
guitai  gli  altri,  ma  mi  r slriiisi  a \'ir- 
gilio. 

1.  Et  mi  parea  ec.  : mi  pareva  che 
egli  da  sù  stesso,  iudipcndcntemoiitc 
dal  rimpmvi'n)  di  Catone,  fos.so  dis- 


piacente ilei  fallo  commesso.  Eimor- 
so  ila  fimonlei'e,  pentito. 

U).  tuoi,  di  V irgilio. 

11.  Che  r oueslade  ec. , lagnale 
fretta  toglie  il  decoro  ad  ogni  movi- 
mento. 

12.  rislreUa,  enti  solociocii  pensiero 
di  non  separarmi  da  Virgilio  in  quella 
subiUna  Alga 

12.  Lo  intento  ec^  allargò  di  nuo- 
vo il  desiderio,  invaghita  com’essa 
era  di  nuove  cose. 

là  >i  ili.iìaga,  si  leva  dal  mare. 
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Lo  sol,  clic  dietro  fiammcgp;iava  roprgio, 

Kotto  m’  era  dinanzi  alla  fif^ura. 

Che  aveva  in  me  do’  suoi  raggi  1’  appoggio.  IH 
Io  mi  volsi  da  }ato  con  paura 

D’  esser  ahbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura.  21 

E il  mio  conforto  ; Perchè  pur  diffidi, 

\ dir  mi  cominciò  tutto  rivolto. 

Non  credi  tu  me  teco,  e eh’  io  ti  guidi  ? 24 

Vespero  è già  colà,  dov’  è sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  qxiale  io  facea  ombra  ; 

Napoli  r ha,  c da  Brandizio  è tolto.  27 

Ora,  se  innanzi  a me  nulla  .si  adombra. 

Non  ti  maravigliar  più  che  de’  cieli. 

Che  r uno  all’  altro  raggio  non  ingombra.  . 30 

A .sofferir  tormenti  e caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  di.spoue. 

Che  come  fa  non  vuol  cno  a noi  .si  sveli.  33 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  comprender  la  infinita  via 
Che  tiene  una  stistanzia  in  tre  pei“sone.  3(5 


16.  ivffffio,  ro.<iso. 

17.  Jioito  m’ era,  ec.  11  sole  essen- 
do levato  da  poco,  e Dante  avendo  la 
8ua  ombra  dinanzi,  vuol  dire  clic  la 
|)eudice  del  monte,  alla  quale  egli  te- 
nea  drizzato  il  viso,  era  volta  a o- 
riente. 

22.  il  mio  conforto,  Virgilio  : pur, 
tuttavia. 

23.  tutto  rivolto,  in  segno  di  gran- 
de premura. 

S».  Vespero,  sera. 

27.  Napoli  V ha  ec.  Virgilio  mori 
a Brandizio,  ora  Brindisi  ; ma  di  là 
il  suo  corpo  venne  tolto,  e sepolto 
in  Napoli.  Dice  il  poeta  che  ora  a 
Napoli,  i>03ta  circa  22»  all’occiden- 
te di  Gerusalemme,  è già  sera.  Per- 
ciò a Gerusidenime  ere  incomincia- 
ta la  notte  da  un’ora  e mezzo  circa, 
i corpi  celesti  impiegando  2 t ore  nei 


360  gradi  del  loro  giro  diurno,  e ad 
ugni  lo  gradi  di  dilTorcnza  nella  lon- 
gitudine corrispondendo  quindi  la 
difTereuza  di  un’ora  neil’ apparizione 
loro  ai  diversi  luoirhi  della  Wrra  ; on- 
de nell’  isola  del  Purgatorio  era  già 
presentemente  un’ora  e mezzo  circa 
di  solo. 

28.  si  adoHibtv,  sì  osctira. 

2U.  più  che  de"  cieli,  piu  che  non 
ti  maravigli  de’  cieli. 

30.  Che,  de’quuli;  1’ «no  all’ altro 
raggio  non  ingombra,  l’ uno  non  im- 
paccia, non  impedisce  il  raggio  al- 
l’ altro. 

3*2.  Simili  corpi,  che  hanno  cioè  di 
corpo  soltanto  l’ apparenza  : la  rirtù, 
la  virtù  divina. 

36.  Che  tiene  ec.,  che  tiene  tina  po- 
tenza tanto  misteriosa  eoin’è  una  so- 
stanza in  tre  persone. 
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State  contenti,  umana  gente,  al  quia  ; 


Chè  se  potuto  ave.ste  veder  tutto. 

Mestici'  non  era  partorir  Maria.  39 

E desiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  desio  quotato 
Che  eternamente  è dato  lor  per  lutto  : 42 

Io  dico  d’  Aristotile,  e di  Plato, 

E di  molti  altri  ; e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disse,  e rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  a piè  del  monte  : 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta. 

Che  indarno  vi  sarian  le  gambe  pronte.  48 

Tra  Lcrici  e Turbìa  la  più  deserta. 

La  più  minata  via  è una  .scala, 

Verso  di  quella,  agevolo  e aperta.  51 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 

Disse  il  maojitro  mio,  fermando  il  pa.sso. 

Si  che  po.ssa  salir  chi  va  senz’  ala  ? 54 

E mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mento, 

E io  mirava  su.so  intorno  al  .sasso,  57 

Da  man  sinistra  m’  apj>ari  una  gente 
1)’  anime,  che  moveano  i piè  ver  noi, 

E non  pareva,  si  venivan  lente.  OO 

Leva,  dissi  al  maestro,  gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  raedesmo  aver  noi  puoi.  ti3 


37.  Siate  ec.  Stato  contenti  al  quia, 
al  ]x^rcliè  dello  coso , senza  volerlo 
sempre  conoscere,  giacché  so  a voi 
fosso  stato  possibile  di  veder  tutto 
non  era  necessario  che  Maria  porto- 
riaso,  perchè  Adamo  ed  Kva  non  a- 
vrebbero  peccato. 

40.  B dentar  vedette  ec.  E tali  ve- 
deste desideraro  indarno  di  conoscere 
il  perchè  delie  cose,  a'  guMi  è dato 
por  |)ciia  di  avere  in  eterno  codesto 
desiderio,  di  cui  altrimenti  sareblx'ro 
soddisfatti,  giacché  vedreljl)ero  ora  in 
Dio  ogni  verità. 


4ó.  e rimate  turbalo,  pensando  es- 
ser lui  pure  di  quel  numero. 

4U.  direnimmo,  giungemmo. 

49.  Lerici  e Turbìa , due  luoghi  a’ 
quali  sta  in  mezzo  Genova,  ii  primo 
nulla  riviera  di  Levante,  il  secondo  in 
quella  di  Ponenta  Nel  tratto  compreso 
fra  loro  le  strade  erano  Cuna  più  de- 
serta e scoscesa  deli’  aitra. 

óti.  Etaminava  ec.,  interrogava  la 
mente  intorno  al  cammino,  pensava 
ni  cammino  da  scegliersi. 
r>S.  iieuie,  pi'r  l'omitiva. 
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(Juardomnii  allora,  e oon  libei-o  piglio 

Rispose;  Andiamo  in  lì»,  eh’  ei  vengon  piano; 


E tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  fiC» 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano. 

Io  dico,  dopo  i nostri  mille  pa.ssi. 

Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano,  (59 
Quando  si  strinser  tutti  a’  duri  massi 
Dell’  alta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti. 

Come  a guardar  chi  va  dubbiando  stassi.  72 

0 ben  finiti,  o già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incomincio,  per  quella  pace 
Ch’  10  credo  che  per  voi  tutti  s’ aspetti,  75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Sì  cbe  possibil  sia  T andare  in  suso  ; 

Chè  il  perder  tempo  a chi  più  sa  più  spiace.  78 
Come  le  pecorelle  escon  del  cliiuso 
A una,  a due,  a tre,  c 1’  altre  stanno 
Timidettc  atterrando  l’ occhio  e il  muso;  81 

E ciò  che  fa  la  prima  e 1’  altre  fanno, 

Addossando.si  a lei  s’  ella  si  arresta, 

Semplici  e quete,  e lo  perchè  non  .sanno  ; 84 

Sì  vid’  io  movere  a venir  la  testa 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 

Pudica  in  faccia,  e nell’  andare  onesta.  87 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto. 

Sì  che  r ombra  era  da  me  alla  grotta,  90 

Restaro,  c trasser  sè  indietro  alquanto  ; 

E tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso. 

Non  sapendo  il  perchè,  fero  altrettanto.  93 


64.  co»  libero  piglio,  libero  da  tur- 
bamento, con  volto  tranquillo. 

66./«r»ia  la  ipemt,  non  lasciar  an- 
dare, non  abbandonare  la  speranza. 

69.  gittator,  sottintendi  di  pietra. 

72.  Come  ec.,  come  si  sta  a guarda- 
re chi  va  dubbiando.  Denteo  Virgilio 
andavano  cercando  il  sito  ove  ibeso 
possibile  di  salire  il  moute. 

73.  ben  Jinili,  morti  in  grazia  di 
Dio. 

79.  chiueo,  sostantivo,  luogo  serrato. 


85.  morere  a tenir,  movere  per 
venir  verso  noi  ; la  letta  di  quella 
mandria , le  prime  anime  di  quella  • 
comitiva.  Dxoe  mandria  per  corrispon- 
denza alla  similitudine  del  le  pecorelle. 

87.  onetta,  contegnosa. 
b9.  dal  mio  dettro  canto.  Dante , 
che  aveva  il  sole  nella  schiena,  es- 
sendosi voltato  a sinistra  per  andare 
incontro  alle  anime,  la  sua  ombra 
era  alla  di  lui  destra,  e perciò  tra 
lui  c il  monte. 
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Senza  vastra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questi  è corpo  uman  che  voi  vedete, 

Per  elle  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso.  1)6 

Non  vi  maravigliate  ; ma  credete 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vq^na 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  '.)9 

Così  il  maestro  : e quella  gente  degna. 

Tornate,  disse,  entrate  innanzi  dunque. 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna  102 

E un  di  loro  incominciò  ; Chiunque 
Tu  sei,  cosi  andando  volgi  il  viso; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  10.5 

Io  mi  volsi  ver  lui,  e guardali  fiso: 

Biondo  era  e bello  e di  gentile  aspetto  ; 
hla  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  (uviso.  108 

Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’  averlo  visto  mai,  ei  disse;  Or  vedi: 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  il  petto.  Ili 
Poi  disse  sorridendo  ; lo  son  Manfredi, 

Nipote  di  Costanza  Imperatrice: 

Ond’  io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi,  1 14 

\’adi  a mia  bella  figlia,  genitrice 
Dell’  onor  di  Cicilia  e d’  Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver  s’ altro  si  dice.  117 


IX).  Per  che,  per  la  qual  cosa:  tiivenne  altresi  ro  dì  Sicilia  doi>o  il 
/esso,  rotto  dall'  ombra.  ramoso  vespro  del  1282,  fbeendu  va- 

lla. di  sorerchiar  questa  parete,  di  lere  le  raf^ioui  di  sua  uiof^lie  , olla 
superare  questa  cinta  di  sasso  verti-  cui  casa  apparteneva  quell'  isola  pri- 
cale  come  una  parete,  un  muro.  ma  che  Carlo  d' An^ò  se  ne  facesse 
1U2.  Coi  dossi  ec.,  mostrando  il  sito  padrone  con  la  sconfitta  e morte  di 
coi  rovesci  dello  mani.  Manfredi  a Benevento.  Genitrice  del- 

108.  area  diviso,  avea  fessa  V onor  di  Cicilia  e tP  Aragona,  perchè 

111.  a sommo  il  petto,  nella  som-  unitasi  in  matrimonio  col  detto  Pie- 
niità,  dove  il  petto  incomincia.  tro  fece  salire  in  onore,  in  fama,  quo' 

1 13.  Costanza  Imperatrice.  Costan-  due  reami  ; e non  (^à  per  aver  gene- 
za,  ultima  del  sangue  do'  Normanni,  roto  Jacopo  e Federigo,  che  successe- 
si ammogliò  all'  imperatore  di  Ger-  ro  al  padre,  il  primo  nel  regno  di  A- 
mania  Arrigo  V,  dal  qual  matrimonio  ragona,  e il  secondo  in  quello  di  Si- 
nacque  Federico  11.  Però  Manfredi,  cilia,  essendoché  mentre  Dante  dice 
figliuolo  bastardo  di  Federico,  era  nel  susseguente  Canto  VII  v.  114  che 
nipote  di  quella  imperatrice.  Pietro  III  fu  esempio  d’ogni  valore, 

llb.  a mia  bella  figlia.  Manfredi  nomina  con  disprezzo  i tigli  Jacopo  e 
ebbe  una  figlia,  che  avea  par  nomo  Federigo  che  avevano  eredi  tato  1 rea- 
Costanza.  B come  l'altra  fb  l' ultima  mi,  ma  non  posstxlevano  II  retaggio 
del  sanguo  de’  Normanni,  questa  lo  migliore,  il  valor  del  padre, 
fu  di  (piello  do’  Svovi.  Prese  a ma-  1 17.  il  ter,  che  sono  in  luogo  di 
rito  Pietro  III  re  d’  .1  ragona,  il  quale  salvazione. 
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Poscia  eh’  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punto  mortali,  io  mi  rendiù 
Pian<rendo  a (piei  che  volenticr  perdona.  1*20 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Jla  la  bontà  infinita  ha  .si  f^rau  braccia. 

Che  prende  cià  che  si  rivolve  a lei.  1*23 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia,  12(5 

L’  os.sa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co’  del  ponte,  j)res.so  a Benevento. 

Sotto  la  guardia  della  g^•a^■e  mora.  129 

Or  le  bagna  la  pioggia  e move  il  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  "\'crde 
Ove  le  ti’asmutò  a lume  spento.  132 

Per  lor  maledizion  sì  non  si  perde. 

Che  non  possa  tornar  l’ eterno  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 
Vero  t>  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  al  fin  si  penta, 

Star  li  convicn  da  questa  ripa  in  fuore  138 


119.  dtie  pillile,  due  l'nrit». 

120.  a quei  che  toìentiec  perdona,  a 
Dio. 

121.  Orribil  ec.  Manfredi  fu  cre- 
duto per  ambizione  di  reppio  uocisore 
del  proprio  padre,  e ili  Corrado  fra- 
tei suo,  Aglio  legittimo  di  Federico. 

124.  Se  il  pattar  di  Cotenta , che 
alla  caccia  di  me  fu  metto  per  Cle- 
mtiUe.  Papa  demento  IV  mandò  il 
cardinale  arcivescovo  di  Cosenza  a 
Carlo  d’Angiò  por  moverlo  contro 
Manfredi,  e lo  nominò  poscia  suo  le- 
gato nell'  esercito  con  cui  esso  Carlo 
sceso  in  Italia  poi  conquisto  di  Napoli 
e Sicilia.  Morto  Manfredi  in  mezzo 
de'  nomici  alla  battaglia  di  Beneven- 
to, fU  trovato  per  caso  dopo  tre  gior- 
ni, e seppellito  alla  testa  del  ponte 
eh' è presso  quella  città  sul  Rumo 
Calore.  Ma  il  Cardinale  foce  disotter-* 
rare  il  cadavere,  c gettar  fuori  del 
regno  di  Napoli,  poco  lunge,  dal  Au- 
me  Verde  ( anticamente  Uri,  ora  Ga- 
rigliano,  che  corre  a breve  distanza 


da  Ascoli,  0 sbocca  nel  mar  Tirreno  ) 
con  ceri  spenti,  c senz' alcuna  ceri- 
monia fùnebre,  perchè  scomunicato. 
I papi  consideravano  Puglia  e Sicilia 
terre  della  Chiesa,  e ne  disponevano 
a loro  piacere.  Il  Cardinale  non  tol- 
lerò nommen  morto  Manfredi  in  quel 
regno,  da  cui  aveva  voluto  scacciarlo 
vivente. 

126.  i'a  Dio,  nel  libro  di  Dio,  nella 
Sacra  Scrittura  ; quatta  faccia,  que- 
sta pagina,  ov'  è detto  ohe  la  bontà 
infnita  ha  si  gran  braccia  che  ec. 

129.  «noni,  ingombro,  mucchio,  a- 
reaio  ciateuno  dell’  otte  ( sono  parole 
dello  storico  Villani  ) gettata  una  pie- 
tra sopra  la  tua  fotta  ( di  Manici  ), 
onde  si  fece  una  grande  mora  di  tatti. 

133.  Ptr  lor  maledizion,  per  la  sco- 
munica. 

135.  Mentre  ec.,  sinché  la  s|>eranz3 
ha  ancora  un  po'  di  verde,  non  ò sec- 
ca aAhttu,  cioè  sinché  c’  6 vita. 

138.  da  questa  ripa  in  fuore,  al  piè 
del  monte. 
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l’or  ogni  tenijx),  eh’  egli  è .stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  so  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.  141 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 

Rivelando  alla  mia  nuona  Co.stanza 
(’ome  m’ hai  visto,  e anco  asto  divieto:  144 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  si  avanza. 


!3‘J.  Per  ec.,  i>cr  oj^ni  tumjx),  che 
ei^li  ò stato  in  sua  presunzion,  trenta 
tempi. 

Mó.  ii  avanza,  si  ^aiisima.  Di  Fe- 
ilerico  imperatore  e del  suo  fltrliuolo 
Manfredi  scrivo  Danto  nel  libro  Db 
VijLOABi  ELOfjUio  cho  quelli  illustri 
eroi,  dihiostrando  la  nobiltà  e dirittu- 
ra del  loro  animo,  mentre  che  la  fortu- 
na gli  fu  far  orerole  seguirono  le  cose 
utiiaue,  e le  bestiali  sdegnarono.  Il 
perchè  coloro  che  erano  di  alto  cuore  e 


di  grazie  dotati , si  sforzarono  d’ ade- 
rirsi alla  maestà  di  si  gran  principi, 
tal  che  in  quel  tempo  tutto  quel  che  gli 
eccellenti  Italiani  componevano,  nella 
corte  di  si  gran  re  primamente  uscirà. 
S perchè  il  loro  seggio  legale  era  in 
Sicilia,  è arvenuto  che  tatto  quello  che 
i nostri  precessori  composero  in  volga- 
re si  chiama  Siciliano:  il  che  riterre- 
mo ancora  noi  ; e i posteri  non  lo  po- 
tranno mutare. 
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Wuaudu  por  ililottauzo.  ovvor  por 
Che  alcuna  virtù  nostra  uoinprenda, 

L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  3 

Par  che  a nulla  potenza  più  intenda  ; 

IC  (piesto  è centra  (jucllo  error,  che  crede 
(>he  un’  anima  sovr’  altra  in  noi  si  accenda.  (> 
E però  quando  s’  ode  cosa  o vede, 

Che  tenga  forte  a sè  1’  anima  volta, 

Vassene  il  tempo,  e 1’  uom  non  se  n’  avvede:  9 

Ch’  altra  potenza  è quella  che  l’ ascolta, 

E altra  è quella  che  ha  1’  anima  intera  ; 

Questa  è qua.si  legata,  e quella  è sciolta.  1 2 


Vebs.  1-C.  Quando  ec.  Qiiauclo  por 
piaceri  o dolori,  da  cui  qualche  facol- 
ta nostra  sia  atrettamonte  allacciata, 
l'anima  si  concentra  tutta  in  quella, 
paro  che  non  sia  piii  intesa  ad  alcuu’ 
altra  potenz:i  ; o questo  è contro  l' er- 
rore di  coloro  che  crislono  (che  un’a- 
nima iorr'  altra  in  noi  si  accendaj 
aver  noi  due  animo,  sensitiva  1'  una 
0 razioualc  l’altra;  (fiacche  so  cosi 
fosse  mentre  un’anima  ò in  attività 
non  sarebbe  inerte  l’altra.  Il  poeta 
dice  si  accenda  paragonando  l' anima 
dell'  Uomo  ad  una  damma  clic  lo  vi- 


viflca.  Virtù,  potenza,  facotlà,  sono 
parole  che  riguardo  all’  anima  hanno 
lo  stesso  siguiticato. 

7-  12.  A’  perù  quando  ec.  E jierò 
quando  s’ orlo  o vede  cosa  che  occupi 
fortemente  1’  anima,  passa  il  tempo 
senza  che  1’  uom  se  no  accorga  ; es- 
sendoché ultra  è la  jiotcnza  che  tiscolui 
la  cosa  e altra  quella  clic  ha  1’  anima 
intera,  cioè  clic  inoltro  ragiona;  que- 
sta è conio  so  fosso  legata , è iiiojic- 
nisa,  mentre  l’altra  é sciolta,  o agisce 
lilx'rauieute. 

•22 
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Di  ciò  cbb’  io  esperienza  vera 

Udendo  quello  spirto,  e ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  cni  15 

Lo  sole,  e io  non  m’  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quelle  anime  a una 
Gridare  a noi  : Qui  è vostro  dimando.  18 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatella  di  sue  siiiue 
U’  uom  deDa  villa,  quando  1’  uva  imbruna,  ‘J 1 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Uo  duca  mio,  e io  appi*esso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine.  24 

\'iussi  in  Sanleo,  e disccndesi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i piè,  ma  qui  convien  eh’  uom  voli  ; 27 

Dico  con  r ale  snelle  e con  le  piume 
Del  gran  disio,  dii-etro  a quel  condotto. 

Che  speranza  mi  dava,  e iacea  lume.  30 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 

E d’ ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto.  33 


14.  ammirandi!,  raiiravigliaudo  per 
li!  cose  che  udivo. 

15.  Che  ben  cinquanta  gradi  ee., 
iiniierciocehè  erauo  già  tre  ore  e un 
terzo  del  sole  ec.,  ogni  15  gradi  corri- 
spondendo a un'ora.  Quando  i poeti  si 
avviarono  al  piè  del  monte  del  Pur- 
gatorio-era un’ora  e mezzo  circa  di 
sole  (Canto  precedente  v.  27).  Poscia 
passò  alcun  tempo  prima  che  incon- 
trassero le  anime  ov’era  Manfredi,  e 
un  tempo  prima  che  questi  parlasse 
a Dante , e un  altro  tempo  ancora 
prima  che  arrivassero  al  luogo  della 
salita,  per  cui  si  può  immaginare  che 
Il  colloquio  con  Manfreili  abbia  dura- 
to circa  un’  ora. 

17.  a una,  a una  voce,  insieme. 

ly.  aperta,  sostantivo,  aiiertura  : 
imprana,  da  iiuprunare,  chiudere  con 
pruni. 

21.  imbruna:  imbrunare  e imbru- 
nire, divenir  bruno. 


22.  calla,  0 callaia,  dicesi  l’apertu- 
ra che  si  fa  nelle  siepi  per  entrare  nei 
campi  : saline,  partine,  sali,  parti, 
col  riempitivo  ne. 

25.  soli,  disgiunti  l'uno  daU'altro. 

25.  Sanleo , città  sopra  un  monte 
alto  e molto  aspro  a salire  nel  terri- 
torio di  Urbino,  itoli,  città  lungi  da 
Genova  circa  50  miglia,  posta  in  luo- 
go bassissimo. 

26.  Bismantora,  montagna  ertissi- 
ma nel  territorio  di  Reggio,  che  fà 
parto  dell’ ex  ducato  di  Modena  ; ca- 
ciinie,  sommità,  cima. 

29.  diretro  a quel  condotto  Che  ec., 
tratto  diretro  a quel,  guidato  da  quel- 
lo Che  ec. 

32.  K d'ogni  ec.:  B to  stremo,  l’o- 
streuiità  del  sasso  ci  stringea  da  ogni 
parto,  tanto  ora  angusta  la  via. 

'iE3.  B piedi  ec.:  e il  suol  di  sotto  ora 
tanto  ripido  clic  bisognava  usar  piedi 
c mani  jicr  ascendere. 
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CANTO  IV.  339 

(^luuulo  noi  funinio  in  su  1’  orlo  .supremo 
Dell’alta  ri]»  alla  scoverta  piaft’fjia, 

Mue.stro  mio,  di.ss’  io.  che  via  faremo  V 3() 

Ed  egli  a me:  Ne.ssiin  tuo  jkisso  cnggia. 

Pur  su  al  monte  dietro  a me  acipiista 
Fin  che  ne  appaia  alcuna  scorta  saggia.  39 

Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista, 

E la  costa  superba  più  as.sai 
Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lista.  4*2 

Io  ei-a  lasso,  quando  cominciai  : 

0 dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Coni’  io  rimango  sol  se  non  ristai.  45 

0.  figliuol,  disse,  insili  <]uivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  jkico  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira.  48 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch’  io  mi  sforzai,  carpando  ajipresso  lui. 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fue.  ol 

\ seder  ci  jionemmo  ivi  amcnaui 
\'olti  a levante,  ond’  eravam  saliti  ; 

Chè  suole  a.  riguardar  giovare  altrui.  oT 


U4.  Qua/ido  noifuMMO  ee.  Il  iiioiite 
del  Pursratorio  innimiiicinva  con  una 
alta  ripa,  nn  grande  imbasaniento  di 
sasso,  pres-soclié  perpendicolare,  on- 
de Virgilio  lo  dilaniò  parete  : vedi 
Canto  precirleiila  verso  119.  Nel  sasso 
era  praticata  una  incavatura  sino  al- 
l'orlo supremo  di  esso  imbasaniento, 
pochissimo  inclinata,  per  la  quale  i 
Jioeti  montarono.  Cliunti  al  flne  dalla 
interna  via  uscirono  alla  sroretia 
piaggia,  alla  pendice  cioè  scoverta  del 
monte. 

37.  raggia  da  caggere,  cadere  : non 
dar  addietro  nè  d’un  sol  passo. 

38.  Pur  .tu  ee.  : acquista  terreno 
continuando  sempre  a salire  il  monte 
dietro  di  me. 

39.  raggia,  dotta  del  cammino. 

■11.  sxperha,  elevata,  pendintc. 

•13.  Che  da  Mezzo  er.,  che  linea 

condotta  dalla  metà  del  quadrante  al 


centro  del  cerchio,  la  quale  ha  riueli- 
nazione  di  45  gradi,  comprendendo  il 
quadrante,  di' è la  quarta  jiarto  del 
cerchio,  gindi  90. 

47.  ««  balzo  poco  in  sue,  uuo  sporto 
poco  in  su. 

48.  Che  da  quel  lato  ee.,  che  ivi  è 
un  ripiano  il  quale  gira  tutto  intorno 
al  monto. 

50.  carpando , da  carpare  , andar 
carpone. 

51.  il  cinghia,  il  Imlzo,  che,  cingeva 
intorno  11  monte,  additatogli  da  Vir- 
gilio. 

64.  Ckè  suole,  ec.,  |kiìc1ic  diletta  a 
chi  sale  riguardare  la  via  [lereorsa. 
I,a  costa  del  monte  per  cui  Danto  era 
asci'Ko  essendo  di  contro  a levante, 
come  fu  ossi’rvato  nel  Canto  prece- 
dente ver»!  17,  doveva  egli  volgersi 
a levante  per  vedere  il  e-auimiuo  che 
aveva  fatto. 


II.  l'uuo.vruRK» 


:14(I 
( 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  e ammirava 
Clic  (la  sinistra  n’  eravam  feriti.  .57 

Hcn  s’  avvide  il  poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  e Acjuilone  entrava.  GO 

Ond’  egli  a me:  Se  Castoro  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  fjuello  specchio 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce,  G3 

Tu  vinlrosti  il  Zixliaco  rubrechio 
.\ncor  all’  Orse  più  stretto  rotare, 

.Se  non  uscis.se  luor  del  cammin  vecchio.  (Hi 

Come  ci()  sia,  se  il  vuoi  jxitcr  pcusai-e. 

Dentro  raccolto  immagina  .Sion 
Con  (jucsto  monto  in  .su  la  terra  stare  G'J 

Sì,  che  aniendue  hanno  un  solo  orizon, 

E diversi  cmisperi  ; onde  la  .strada. 

Che  male  seppe  carr(>ggiar  Feton,  72 


5".  t'Ae  da  siiiisha  er.  Alibiamo  ifià 
osservato  (Canto  I v.  23)  che  tanto 
noi  nostro  oinisfero,  dio  ncU’  opposto, 
( Ili  ha  la  faccia  volta  al  sito  ove  nasce 
il  sole  ha  il  polo  australe  a d<«tra.  Ma 
nel  nostro  emisfero  Dante  era  tra  il 
sole  e il  polo  nord.  Perciò,  sawrdando 
a levante,  anche  il  solo  j^li  riesciva, 
coinè  il  polo  australe,  u dcstni.  Nel- 
1' emisfero  opposto  invi?ce  essendo  il 
sole  in  mrazo  tra  lui  e il  polo  nord, 
avveniva  che,  volRendo  egli  il  viso  al- 
l' oriente,  il  sole  lo  irradiava  da  sini- 
stra. 

60.  Aquiloiif , nome  del  vento  di 
tramontana,  del  vento  che  spira  dal 
polo  artico,  qui  usato  ad  indicare  il 
polo  stesso.  Dante  stupiva  di  vedere  il 
sole  tra  lui  e il  jiolo  nord,  mentre  avea 
st'mpre  riputo  sè  tra  quello  e questo. 

62.  dì  quello  »i>ecrhio,  (.'he  ec.,  del 
sole. 

64.  ruJ/ecchio,  rosseggiante,  perche 
in  esso  sta  sempre  il  sole. 

65.  Ancor  all’ Orse  ec.  li  senso  ò 
questo.  Se  il  sole,  invece  di  essere  in 
.Ariete,  fosse  nella  costei lu/.ione  di  Ca- 


store e Polluce,  in  Oemiul,  tu  lo  ve- 
dresti ancor  più  lontano  da  te , jiiù 
dappresso  alle  duo  Orso  maggiore  o 
minore , che  stanno  vicine  al  ]k)1o 
nord,  de.serivendo  egli  allora  il  tro- 
pico del  Cancro. 

OS  moti,  munto  su  cui  siixie  Geru-  . 
salinninu. 

■io.  aMCitdiie,  1 duo  monti  ; orizoii, 
Feton,  per  orizzonte,  Petonte,  come 
Caroli  per  Caronte  nell'  Inferno  Can- 
to 111  V.  U4. 

'Ì2.  la  strada  Che  ec. , il  zoiiiaco. 
Fetonte  mal  sapendo  guidare  il  carro 
del  sole  fu  da  (ìiove  fulminato,  e 
cadde  nell'  Kridano,  ora  Po.  Essendo 
il  monte  del  Purgatorio  a 32”  circa 
di  latitudine  australe,  e colui,  il  mon- 
to Sion,  allo  stesso  grado  di  latitudi- 
ne tjoreale,  chiaro  ù dio  il  zodiaco  si 
trova  pel  monte  del  Purgatorio  verso 
il  polo  nord,  o invece  pel  monto  Sion 
verso  il  jKilo  sud.  Chi  leggo  Che  mal 
non  seppe  carreggiar  Feton  bisogna 
die  a Mal  dia  il  scuso  di  malanno,  e 
inoltro  che  sforzi  mal  a siguiUcure 
per  suo  malanno. 


Digitized  by  Googie 


CANTO  IV.  ■ :)41 

^'o(Il•ai  corno  a costui  cnnvii’u  elio  vada 
Dall’  un,  (juando  a colui  dall’  altro  fianco, 

Se  r intelletto  tno  ben  chiaro  Ijada.  7ó 

Corto,  maestro  mio,  diss’  io,  umjuauco 
Non  vid’  io  chiaro  sì,  coni’  io  discemo 
Là  dove  mio  inpregno  parca  manco;  7M 

Che  il  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  equatore  in  alcun’  arte^ 

E che  sempre  riman  tra  il  solo  e il  verno,  SI 

l’er  la  ragion  che  di’  (|uinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 
^’edevan  lui  verso  la  calda  parte.  H4 

Ma,  se  a te  piace  volentier  saprei 

Quanto  avomo  ad  andar,  chà  il  poggio  salo 
Più  che  salir  non  pos.son  gli  occhi  miei.  S7 

Ed  egli  a me  : Questa  montagna  ò tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 

E quanto  uom  più  va  su  c men  fa  male. 

Però  quando  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggiero 
Come  a seconda  giù  1’  andar  per  nave,  t)4 

Allor  sarai  al  fin  d’  osto  sentiero  ; 

Quivi  di  riposar  1’  aftànno  aspetta  ; 

Più  non  rispondo,  e questo  so  per  vero.  '.Hi 

E,  come  egli  ^be  sua  parola  detta. 

Una  voce  di  presso  sonò  : Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  di.strctta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

PI  vedemmo  a mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  uè  io  uè  ei  prima  si  accorse.  102 

Là  ci  traemmo  ; ed  ivi  eran  persone. 

Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sa.sso. 

Come  r uom  per  negghienza  a star  si  pone.  IO.") 


T(5.  nnquaneo,  mai. 

78.  manco , manchevole , insù  Ai- 
ciente. 

79.  Chè  ec.;  imperciocché  il  cerchio 
posto  nel  mento  del  movimento  cele- 
ste , che  si  chiama  equatore  nell’  arte 
degli  Astrologlii,  e che  si  trova  sem- 
pre tra  il  sole  e uno  dei  poli , jwr  la 


ragione  die  tu  dici  nel  luogo  ove  noi 
ora  siamo  lo  si  vede  verso  il  polo 
nord,  mentre  gli  Ebrei  nell’ altro  c- 
misfero  lo  vedevano  invoco  verso  il 
polo  sud. 

96.  so  per  rem,  so  essere  vero. 

99.  «Il  prima,  prima  che  l’andar  su 
ti  sia  leggiero:  dislretta,  uocoò.sita. 
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*34*2  ' ir,  PIUGATORIO 

K un  (li  lor,  din  mi  somlirava  lasso, 

Sedeva,  e aliltraociava  le  ginocchia. 

'l’oiH'ndo  il  viso  giù  tra  esse  basso.  1 08 

O dolce  signor  mio,  dis.'^'  io,  adocchia 
Colai,  che  mostra  sè  più  in^ligouto. 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocclùa.  Ili 

■Vllor  si  volso  a noi,  e pose  mente. 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 

E disse  ; ^'a  su  tu,  che  sci  valente.  1 14 

( .'onohbi  allor  chi  era  ; c quell’  angoscia. 

Che  m’ avacciava  lui  poco  ancor  la  hnia. 

Non  m’ impedì  T andare  a lui  ; e poscia  117 

Che  a lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 

Dicendo  : Hai  l)cu  veduto  come  il  sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena*?  120 

(ili  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 
Mossoli  le  lahhra  mie  un  poco  a riso  ; 

Poi  cominciai  : Bolacqua,  a me  non  duole  1 23 
Di  te  ornai  ; ma  dimmi,  perche  assiso 
(iuiritta  sci  '?  attendi  tu  iscorta, 
i)  pur  lo  modo  usato  t’  hai  ripriso  *?  12(5 

Ed  egli:  Frate,  F andar  su  che  porta? 

Che  non  mi  lascerehhe  ire  a’  martiri 
L’  uscier  di  Dio,  che  siede  in  su  la  porta.  121) 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  mi  aggiri 
Fuori  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 

Perdi’  io  indugiai  al  line  i buon  sospiri,  132 


112.  e pose  mente,  o foce  a noi  at- 
tenzione. 

113.  Morendo  il  riso  pur  er.,  mo- 
vendo soltanto  11  viso  c-lie  avea  basso 
tra  le  ginoccliia,  non  levandosi  in  pie- 
di, e movendolo  su  per  la  coscia,  non 
lo  alzando  di  un  tratto. 

lltì.  m' araeeiara,  mi  affrettava, 
mi  faceva  edere:  la  lena , la  respira- 
zione. 

122.  Mossoti,  mos-sero. 

123.  Belaequa.  Fu  un  distinto  fab- 
bricatore di  cetre  ed  altri  strumenti 
nniaicali.  .1  me  non  duole  Di  le  otmii, 
non  mi  duole  più  di  tc  , vedendoti  in 
luogo  di  salvazione. 


12Ó.  Quiritia , composto  di  qui  e 
avverbio  di  luogo;  qui  appunto. 

121).  lo  modo  usato,  la  solita  pigri- 
zia; ripriso,  ripreso. 

1 2" . che  porta,  dio  giova. 

130.  il  ciel,  nominativo  : mi  aggiri, 
giri  intorno  a me. 

131.  quanto  fece  in  rila,  quanto  mi 
girò  intorno  mentr'ero  in  vita,  cioè 
conviene  eh’  io.  stia  tanto  tcm|>o  (bori 
della  porta  del  purgatorio  quanto 
vissi. 

132.  Derch'  ioee.,  perchè  indugiai 
Ano  al  All  della  vita  il  pentimento. 
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CANTO  IV. 


Se  orazione  in  prima  non  m’  aita, 

Che  surpa  su  di  cor  che  in  prrazia  viva  ; 

L’  altra  che  vaL,  che  in  ciel  non  è gradita?  135 
E già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 

E dicea  : Vienne  ornai,  vedi  eh’  ò tocco 
Mcridian  dal  sole,  c alla  riva  138 

Copre  la  notte  già  col  piè  Marocco. 


134.  in  gmzia  Tira,  in  grazia  del  (in  riva  al  mare)  che  credovn.si  essew- 
Sipiiore.  rcstrcaiitii  occidentale  del  nostro  emi- 

13”.  redi  eh'  i tocco  ìleridian  dal  sfcro.olunj^oporciùunquartodicer- 
jok,  vedi  eh’ ò mezzodi.  chio  da  Gerusalemme,  supposta  nel 

138.  e alla  vira  Copre  la  notte  ec.  centro  del  medesimo,  la  notte  doveva 
Essendo  mezzodì  al  Purgatorio,  dove-  incomineiare.  Era  la  notte  del  5 apri- 
va essere  a Gertisalonime  , punto  an-  le,  martefli  santo,  la  quarta  dopo  Io 
tipodo,  mezza  notte;  quindi  a Marocco  smarrimento  nella  selva. 
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CANTO  V. 


0 ora  già  da  quell’  ombro,  rartitn, 

i’»  • i * 11  1 1 * • 1 


E so'guitava  1’  ormo  del  mio  duca, 

Quando  dirctro  a me,  drizzando  il  dito,  3 

Una  gridò  ; Ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  riiggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca.  (> 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  c il  lume  eh’  era  rotto.  9 

Pcrchò  r animo  tuo  tanto  s’ impiglia. 

Disse  ^1  maestro,  che  1’  andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia’?  12 

Vien  dietro  a me,  c lascia  dir  le  genti  : 

Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti.  15 

Chè  sempre  l’ uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sò  dilimga  il  segno 
Perchè  la  foga  l’ un  dell’  altro  insella.  18 


Vbrs.  4.  re’,  troticamento  di  vedi, 
rke  noti  par  che  luca  Lo  raggio  ee. 
TorDaiido  ora  Danto  ad  ascendere,  e la 
pendice  per  cui  monta  essendo  volta  a 
levante,  come  fu  notato  al  vere.  1~  del 
Canto  111,  egli  tiene  la  fhccia  non  più 
a levante,  ma  a ponente,  e perciò  se 
prima  il  sole  lo  feriva  da  sinistra  (ve- 
di Canto  precedente  vers.  57)  ora  lo 
dee  ferire  alla  destra,  e quindi  essere 
da  sinistra  la  sua  ombra. 


5.  a quel  ii  tolto,  a Danto  che  sa- 
lendo andava  dietro  a ^ irgilio,  e per- 
ciò era  di  sotto. 

0.  Pur  me,  pur  me,  solo  me,  solo  me  : 
e il  lume  eh’  era  rotto,  e la  mia  ombra. 

10.  s'impiglia,  s'im  pascla,  s’intriga. 

16.  rampolla,  germoglia. 

18.  la  foga,  l’impeto;  iiisolla,  da 
insollare,  far  tollo,  soffice,  cho  vale 
debilitare,  infievolire.  11  concetto  è; 
sempre  l'uumo,  che  si  abbandona  a 
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II.  pirnoATonio 


34f) 

Che  poteva  io  ridir,  se  non,  io  veglio  ? 
Dis.siIo  alquanto  del  color  cosperso. 

Che  fa  r uom  di  perdou  talvolta  degno. 

E intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco. 
Cantando  Miserere  a verso  a verso. 

Quando  s’  accorscr  eh’  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi. 
Mutar  lor  canto  in  un  0 lungo  c roco. 

E due  di  loro,  in  forma  di  messaggi. 
Corsero  incontra  a noi,  e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

B il  maestro  : Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restare, 

Com’  io  avviso,  as.sai  è lor  risposto  : 
Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid’  io  sì  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Nè  sol  calando  nuvole  d’  Agosto, 

Che  color  non  tornasser  suso  m meno  : 

E giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta 
Come  .schiera  che  corre  senza  freno.  , 


21 

24 

27 
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39 

42 


Oona  a molti  ponsiuri,  arriva  tardi  al 
seguo  principale  a cui  U'udo,  perché 
si  urtano  essi  in  guisa  che  l’ un  ral- 
lenta il  corso  deir  altro. 

22.  S intanto  per  la  costa  ec.  E 
un  poco  innanzi  a noi,  che  salivamo, 
venivano  intsntospiriti  obliquamente 
per  la  costa,  cantando  il  salmo  Mùe- 
rert,  verso  per  verso. 

27.  roco,  pel  turbamento  prodotto 
nella  voce  dalla  maraviglia. 

30.  saggi,  dotti,  istrutti. 

32.  ritrarre,  riferire. 

37.  Vapori  accési  ec.  Intende  il  poe- 
ta le  stette  cadenti,  che  stimava  ftis- 
sero  vapori  accesi,  mentre  ora  si  tie- 
ne che  sieno  pictoli  a.stri , o frantumi 


d’astri  che  in  numero  immenso  o invi- 
sibili anche  al  telescopio  girano  come  i 
pianeti  intorno  al  solo,  e che  ptmetran- 
do  nella  nostra  atmosfera,  il  che  suc- 
cedo specialmente  in  novembre,  vi  si 
infiammano  spontanei  senza  cader 
sulla  terra,  tranne  qualche  raro  caso, 
e allora  si  chiamano  areoliti. 

38.  sereno,  sostantivo,  cielo  sereno. 

39.  Nè  sol  calando  ec.  Nò  vid’  k) 
vapori  accesi  (lampi)  fendere  si  tosto 
le  nuvole  al  tmmoutar  del  sole  nel 
mese  di  agosto. 

40.  color,  i due  messnggieri. 

41.  con  gli  altri  a noi  dier  rolla, 
si  voltarono  dirigendosi  con  gli  altri 
verso  di  noi. 
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CANTO  V. 


347 


Questa  gente  che  premo  a noi  ò molta, 

E vengonti  a pregar,  disse  il  poeta  : 

Però  pur  va,  e in  andando  asculta.  45 

0 anima  che  vai,  per  esser  lieta,  « 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 

Vcuian  gridando,  un  poco  il  passo  quota.  48 

Guarda  se  alcun  di  noi  unquo  vedesti. 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  ; 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’  arresti  ? 51 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  moi-ti, 

E peccatori  infiuo  all’  ultima  Qra  : 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti  54 

Si  che,  pentcndo,  c perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati. 

Che  del  desio  di  sè  veder  n’  accora.  57 

E io  : Perchè  ne’  vostri  visi  gruati 

Non  riconosco  alcun  ; ma  se  a voi  piace 
Cosa  eh’  io  ^ossa,  spiriti  ben  nati,  Gt» 

\'oi  dite,  e io  laro  per  quella  pace 
Che  dietro  a’  pimi  di  sì  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  G3 

E uno  incominciò  : Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 

Pur  che  il  voler  nonpo.ssa  non  ridda.  00 

Ond’  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siale  tra  Romagna  e quel  di  Carlo,  01) 

Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  preghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  si  adori, 

Perch’  io  possa  purgar  le  gravi  offese.  72 


43.  ch$  preme  a «ai,  che  preme,  che 
si  aflblla  per  venire  a noi. 

52.  per  forza  morti,  morti  di  morte 
violenta  per  mano  altrui. 

45.  pur,  tuttavia,  ciò  non  di  meno. 

55.  e perdonando,  perdonando  al  nO' 
stro  uccisore. 

57.  Che  ec.,  che  ci  afilij^ge  col  de- 
siderio di  vederlo. 

58.  Perchè,  quantunque;  guati, 
guardi  con  attenzione. 

OC.  nonpossa,  difetto  di  posiia , di 


potere,  come  noncurama,  difetto  di 
cura:  non  ricida,  non  tronchi,  non 
renda  inutile  la  buona  volontà. 

60.  Che  siede  ec.  Tra  la  Romagna 
e il  regno  di  Napoli,  che  nel  1300  era 
tenuto  da  Carlo  II,  siede  la  Marca  di 
Ancona. 

71.  Fano,  città  della  Marca  di  An- 
cona tra  Sinigaglia  e Peaaro  : si  ado- 
ri, si  ori,  si  preghi. 

72.  le  gravi  nfese,  i miei  gravi  pec- 
cati. 
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(Quindi  iìii  io;  ina  li  profondi  fori, 

Onde  insci  il  sangue,  in  sul  ijuale  io  .sedoa. 
Fatti  mi  fni'O  in  grcmlio  agli  Antenori, 

Là  dov’  io  pin  «icnro  c.s.ser  credea  ; 

Quel  da  l'isti  il  fe’  far,  che  in’  avoa  in  ira 
.\ssai  pili  là  che  il  dritto  non  volea. 

^la  s’ io  tossi  fuggito  invcr  la  Mira, 

(inand’  io  fui  sovragginnto  a Oriago, 
Ancor  .«arci  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  jialude,  c le  cannucce  e il  brago 
il’  impigliar  sì,  eh’  io  caddi,  e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  fai-si  in  terra  lago. 

Poi  disse  nn  altix)  ; Deh  se  quel  desio 
Si  compia,  che  ti  tragge  all'  alto  monte, 
C!on  buona  piotate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefolti-o,  io  fui  lìonconte  ; 
Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura. 
Perdi’  io  vo  tra  costor  con  liassa  fi-onte. 

K io  a lui  : (Jual  forjin,  o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  da  Canqialdino, 

Che  non  si  .sep[)C  mai  tua  sepoltura  ? 


75 

78 

HI 

H4 


H7 


'.)(» 
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“3  Quindi,  (li  l'ano. 

74.  il  sangue,  in  sul  guaìe  io  seden. 
Secondo  ropinionedi  Emp"d(x^le  l'a- 
nimn  a\ea  sua  sede  nel  aangtic. 

75.  Antenori,  Antenorei,  disìceo- 
denti  di  Antenore,  che  fondò  Padova. 

77.  Quel  da  Est  i il  fe'  far.  Azio  Vili 
marchese  d’  Uste,  signore  di  l-’errara, 
Modena  e Reggio,  morto  sul  principio 
del  1308,  avea  mutato  con  denari  c 
con  promesse  di  avere  in  suo  dominio 
Bologna,  mentr'  era  ivi  podestà  Jaco- 
po del  Cassero  cittadino  di  Fano.  Ja- 
coi»o  lo  contrariò,  divulgando  ch’era 
figlio  di  lavandaia,  e uomo  acellerato 
e eexiardo.  Il  Marcliese,  per  vendicar- 
sene, mentre  Jacopo  da  Bologna  per 
Veneiia  andava  podt-atàa  Milano  chia- 
matovi da  Matteo  \'isconti,  pose  alla 
sua  caccia  degli  aasassiiii,  che  lo  am- 
mazzassero. 

79.  Afa  s' io  fossi  ec.  1 sicari  sorpre- 


sero JaeoiK)  a Oriago,  su  la  via  da  Ve- 
nezia a Padova.  Invece  di  continuar  il 
cammino  verso  la  Mira,  egli  crtslendo 
di  meglio  involarsi  declinò,  correndo 
verso  le  paludi  contermini  a Venezia, 
ma  s'impigliò  nelle  canne  enei  fango, 
dove  fu  raggiunto,  ed  ucciso. 

82.  brago,  fango. 

87.  il  mio,  il  mio  desio. 

88  Bouconte,  figlio  del  conte  Gui- 
do di  Montefeltro,  che  al  è veduto  al- 
l' inferno  nel  Canto  XXVIl  verso  80. 

89.  Giovanna,  sua  moglie. 

91.  Qual  fona,  o qual  ec.  Boneon- 
te  guidava  gli  Aretmi  che  insieme  ai 
Ghibellini  esuli  combatterono  contro 
i Fiorentini  su  la  ]>ianura  di  Campal- 
dino nel  Casentino  II  di  11  giugno 
1289.  La  vittoria  fu  dei  Fiorentini,  trai 
quali  era  a cavallo  Danto  giovinetto. 
Di  Bonconte  non  si  seppe  mai  nulla 
dopo  la  battaglia. 
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Oh,  rispos’  egli,  a j)iè  del  Cat^ontino 
Traversa  un’  acqua,  die  lia  nome  1’  Archianu, 


Che  sovra  1’  Ermo  nasce  in  Apennino.  90 

Là,  dove  il  nomo  suo  diventa  vano. 

Arrivai  io  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a piede,  c insanguinando  il  piano.  99 
Quivi  perdei  la  vista,  c la  parola 
Nel  nome  di  Maria  finii,  e quivi 
Caddi  e rimase  la  mia  carne  sohi.  102 

Io  diro  il  vero,  e tu  il  ridi’  tra  i vivi  ; 

L’ Angel  di  Dio  mi  pre.se,  e quel  d’ inferno 
Gridava:  0 tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi  V 105 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno 
Per  una  lagrimetta  che  il  mi  toglie. 

Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo.  108 

llen  sai  come  nell’  aer  si  raccoglie 
(^ueir  umido  vapor,  che  in  ac(iua  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie.  Ili 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 
Con  lo  intelletto,  e,  mos.sc  il  fumo  e il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  114 

ludi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  c il  del  di  sopra  foce  intento  117 


W V Ermo,  rormo  di  Camalduli. 

y*.  direnla  rana,  lìcrcliò  l'acriua 
pordo  ivi  il  iioinn  di  Archiano  unendo- 
si all'Arno:  da Canipaldino ò distante 
[luel  luoffo  duo  inifriia  circa. 

102.  In  mia  carne  sola,  il  mio  coriK) 
solo,  abbandonato  dall’anima. 

106.  /’  eterno,  la  parte  eterna,  l' a- 
ninia.  . 

108.  dell'  altro,  del  corpo:  altro  go- 
verno, non  lo  tratterò  come  tu  ranima. 

109.  Ben  sai ec.  I vapori  acquei,  che 
si  sollevano  dalla  terra  e dal  mare,  in 
causa  specialmente  del  calore  del  sole, 
si  condensano  o rormano  lo  nubi  o le 
nebbie,  e si  convortouo  inpiosuia  to- 


sto cliosalcndonciratmosfera  li  coglie 
il  freddo. 

112.  Giunse  quel  mal  roler,  che  pur 
mal  chiede  Con  lo  intelletto-  Arrivò  co- 
lui elio  vuole  il  malo , o solo  studia 
con  la  mento  il  modo  di  farlo,  il  de- 
monio. 

1 13.  « mosse  il  fumo  e il  vento,  a fino 
di  suscitare  un  temporale:  il  fumo,  lo 
nubi. 

1 14.  Per  la  ec.  l’er  la  iiotenr.a  elio 
diede  a lui  la  sua  naturi  aiiLCclica. 

116.  Pratomagno,  monto  clic  divido 
il  N aldarno  dal  Ca.scntiiio:  al  gran 
giogo,  all’  Apjieimiiio. 

117  intento,  denso. 


Digitized  by  Google 


IL  ptmt;AT(Muo 


:3ón 

Sì,  eho  il  progiio  aer(!  iu  ac([iia  si  converse  : 


La  pioggia  cadde,  e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  (;hc  la  terra  non  sofferse:  120 

E (K)me  ai  rivi  grandi  si  convenne. 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.  123 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r Archian  rubesto,  e quel  sospinse 
Nell’  Ai'uo,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce  12G 
eh’  io  fei  di  me  muindo  il  dolor  mi  vinse; 

Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo. 

Poi  di  sua  preda  mi  enperse  e cinse.  120 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  della  lunga  via. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo.  132 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe’,  disfeeemi  Maremma  ; 

Salsi  colui  che,  innancllata  pria,  • 135 

Disposato  m’ avea  con  la  sua  gemma. 


118.  pregno,  pregno  di  vapori. 

120.  Di  lei,  dfilla  pioggia:  >ioh  sof- 
ferse, non  sostenne,  non  bevve. 

121.  si  contenne,  venne  a coiigiuii- 
gersi. 

122.  lo  fiume  reai,  l’ Arno. 

124.  gelato,  perchè  cadavere. 

125.  rubesto , feroce , impetuoso, 
perchè  ingrossato  dalla  pioggia. 

12“.  di  me,  delle  mie  braccia. 

129.  di  sua  preda,  di  sua  arena  pre- 
data ai  campi. 

133.  la  Pia.  La  Pia  nata  a Siena  del- 
la famiglia  Guastelloni,  erasi  maritaba 
ad  un  Tolomei,  e rimasta  vedova  di 
lui  era  stabi  sposata  ad  un  Nello  o 
Paganello  Piannoschieschi  signor  del 
caste!  della  Pietra.  11  nuovo  marito 
sospettandola  di  adulterio  col  giovane 
Agostino  de'  Gbisi,  la  fc'  trasportare 


e ritenne  scgn'tamrnte  in  Maremma, 
finché  a poco  a poco  disfatta  da  quel- 
l’aria  pestilenziale  mori. 

135.  Salsi  colui:  il  fatto  non  era 
punto,  o non  era  ben  noto  por  l’accor- 
gimento con  cui  Nello  l'aveva  condot- 
to. Innanellata  pria,  maritata  prima, 
c vedova. 

13ti.  Disposato  ec.,  m’ avea  fatta  sua 
moglie  mettendomi  in  dito  il  suo  anel- 
lo gemmato.  Se  invece  a disposato  si 
sostituisce  disposando,  come  in  parec- 
chi Codici,  accennerebbe  la  Pia  ad  fatto 
indifferentissimo  di  aver  ricevuto  l’a- 
nello prima  delle  nozze,  e ommette- 
rebbe  la  circostanza  storica  del  suo 
primo  matrimonio,  essendoché  direb- 
be « se  lo  sa  colui  che  prendendomi 
per  isposa  mi  aveva  dato  prima  l’ a- 
ucllo  nuziale.  » 
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(Juando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 

Colui  che  perde  si  riman  doloutc, 
Ripetendo  le  volto,  e tristo  impara: 

Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

(inai  va  dinanzi,  e fjual  di  retro  il  prende, 
E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’  arresta,  e questo  e quello  intende  : 
A cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  ; 

E così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  (piella  turba  spessa. 

Volgendo  a loro  qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciocliea  da 


:ì 


G 


9 

12 


Vers.  1.  Quando  si  parte  il  giuoco 
della  zara.  Quando  i i^iuocutori  della 
zara  partono  dal  tavoliere,  si  separa- 
no. Zara  è g-iuoco  che  si  fa  con  tra 
dadi,  di  cui  ciascuno  ha  scritti  nelle 
sei  facce  i prinil  sci  numeri.  1 punti 
più  difHcili  a uscire  gettando  i dadi,  e 
I»orciò  vincitori,  sono  a e 18,  siccome 
■lUclli  elio  liaiiuo  una  combinazione 
sola  : forse  ha  ciò  <lut<>  il  nome  al 
giuot'o,  usar  Signilicando  in  arabo 
difficile. 


5.  Uipetendo  le  volte,  tornando  col 
pensiero  alle  volte  che  ha  gettato  i 
dadi  e perduto  : e tristo  impam,  iin- 
l>ara  a non  lldar  nella  sorbe 

4.  Con  V altro,  col  vincitore. 

6.  gli  si  reca  a utente,  si  richiama 
alla  sua  memoria. 

8.  A cui  porge  la  ntan,  quello  a cui 
porgo  del  denaro:  più  non  fa  pressa, 
pii)  non  ia  calca,  si  ritira. 

12.  a prouteltendo,  promettendo  a 
ciascuno  (|uello  che  desiderava. 
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(filivi  era  r Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghiri  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

K r altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

Quivi  pregava  con  le  mani  pporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pi.‘<a 
Che  fe’  parer  lo  buon  Marzucco  forte.  1 H 

Mdi  Conte  Orso  ; e 1’  anima  divisa 

Dal  cflrpo  suo  per  a.stio  e per  inveggia, 

Como  dicea,  non  per  colpa  commisa,  2 1 

Pier  dalla  Broccia  dico  : e qui  proveggia, 

Mentr’  è di  qua,  la  donna  di  Brabante, 

Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia.  i 24 
Come  libero  fui  da  tutto  quanto 

Queir  ombre,  che  pregar  pur  cb’  altri  preghi 
Sì  che  s’  avacci  il  lor  divenir  sante,  27 

Io  cominciai  ; E’  par  che,  tu  mi  nieghi,  * 

0 luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 30 


13.  V AìtHn.  npiiiiicasa  d’  Arczio, 
essendo  friiidice  in  Siena,  fw  morire 
un  fratello  di  Gliiu  di  Tacco,  chiamato 
Tacca, ccou  lui  Turino  da  Turrita  suo 
nipote , perchè  avevano  rubato  alla 
strada.  Passato  jOTScia  a Roma  uditore 
di  Rota,  Ghino  andò  a Roma,  entrò 
nella  stanza  ov’e^li  sedeva  a giudizio, 
gii  tagliò  la  testa,  o con  essa  parti. 

15.  B t' altro  , e l’altro  Aretino, 
Guecio  o Ciono  de'  Tarlati,  che  cor- 
rendo alla  caccia  dei  Bostoli,  altra 
famiglia  potente  di  Arezzo,  coi  quali 
faceva  guerra,  venne  dal  troppo  fo- 
coso cavallo  trasportato  nel  fiume 
Arno,  e si  annegò. 

17.  Feàerigo  AorcHo,  della  famiglia 
dei  Conti  Guidi  nel  Casentino,  che  fii 
ucciso  da  uno  de’  Bostoli  suoi  nemici 
detto  il  Fornaiuolo.  B quel  da  Pisa 
Che  ec..  Farinata  degli  Scoringiani, 
Pisano,  ucciso  da  Beccio  ila  Caprona, 
il  dui  padre  Marzucco,  ch’erasi  fatto 
fVate,  volle  assistere  all'  esequie  del 
figliuolo  con  gli  altri  frati,  e baciò  la 
mano  dell’uccisore,  esortando  tutto  il 
parentado  alla  pace. 

19.  Conte  Orto,  figliuolo  del  conte 
Napoleone  di  Ccrltaia,  ucciso  dal  conte 
Alberto  di  Mongolia  suo  zio. 


22.  Pier  dalla  Broccia.  Pierre  de 
la  Brosse  nacque  in  Tureua  d’oscuri 
genitori.  Fu  chirurgo  del  re  san  Lui- 
gi, e sotto  il  di  lui  successore  Filip- 
po III  l’Ardito  giunse  a tanto  di  po- 
tenza che  ogni  cosa  si  faceva  col  suo 
consiglio.  Gl’invidi  e astiosi  lo  calun- 
niarono. Anche  Maria  di  Brabante,  se- 
conda moglie  di  Filippo,  lo  prese  in 
tanto  odio  che  lo  accu.sò  falsamente  al 
re  di  avere  attentato  al  di  lei  onore. 
L' innocente  ministro  fu  impiccato  nel 
1276. 

24.  Si  che  ec.,  affinchè  non  abbia 
dopo  morte  peggiori  compagni,  non 
sia  tra  i dannati.  Maria  nel  1300  vi- 
veva ancora. 

26.  pur,  aneli’  esse. 

27.  s'  avacci  il  lor  divenir  sante , 
si  affretti  la  loro  purificazione. 

29.  espresso,  avverbio,  cspre.ssa- 
mente  ; in  alcun  testo,  nell’Eneide  li- 
bro vi  ove  a Palinuro  che  prega  Enea 
di  dargli  la  mano  a Ano  di  pas.snre  con 
lui  loStige  quantunque  insepolto,  la 
Sibilla  dice  : abbandona  la  speranva 
che  si  possa  cambiare  per  preghile 
ciò  che  gli  dei  hanno  statuito. 

3t>.  orazion,  nominativo. 
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E queste  genti  prcgan  pur  di  questo; 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

0 non  m’  è il  detto  tuo  ben  manifesto  1 33 

Ed  egli  a me  ; La  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 3(5 

Cbè  cima  di  giudicio  non  s’ avvalla. 

Perchè  fuoco  d’ amor  compia  in  un  punti* 

Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  : 39 

E là,  dov’  io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto. 

Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto.  42 

Veramente  a cesi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  so  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  il  vero  c l’ intelletto.  45 

Non  so  se  intendi  ; io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice.  48 

.ii  E io  : Buon  duca,  andiamo  a maggior  frt^tta. 

Che  già  non  m’ affatico  come  dianzi  ; 

E vedi  ornai  che  il  poggio  l’ ombra  getta.  51 

Noi  andercm  con  questo  giorno  innanzi. 

Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  : 

Ma  il  fatto  è d'  altra  forma  che  non  stanzi  54 
Prima  che  sii  lassù  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopi’e  della  costa. 

Si  che  i suoi  raggi  tu  romper  non  fai  57 


37.  cima  di  giudicio  uou  s’ accolla, 
non  si  abbassa  la  cima  del  giudicio 
divino,  nulla  se  ne  toglie. 

38.  fuoco  d’ amor,  l'ardente  carità 
de’  superstiti. 

39.  s’ oilalla,  ba  stallo,  albergo. 

40.  S là  dov’  io  ec  B là  dov’  io  es- 
pressi codesta  sentenza  lo  preghiere 
erano  inefllcaci  perchè  chi  pregava 
era  disgiunto  da  Dio,  era  all'  inferno. 

43.  Veramente,  ma.  dal  latino  rr- 
rumlamen:  a coti  alto  sotpelto  Non 
li  fermar,  se  ec.  : in  eoe')  profonda  qui- 
stìonc  non  ti  arrestar,  se  non  odi  co- 
lei che  ti  chiarirà  quel  vero  cui  non 
giunge  r intelletto. 


i8. 'ride, ite  e felice , si  riferisco  a 
celta. 

49.  a por  con. 

SI.  B tedi  ec.  Il  poggio  essendo 
volto  a levante  come  altrove  dicem- 
mo, e gettando  ora  l’ ombra,  vuol  di- 
re che  il  sole,  il  quale  al  fine  del  Can- 
to IV  toccava  il  meridiano,  era  pro- 
gredito sensibilmente  verso  il  tra- 
monto. 

54.  stanzi,  da  stanziare,  giudicare. 

515.  Colui,  il  sole. 

57.  SI  che  ec.  Dante  non  mandava 
più  ombra  percliè  i raggi  del  sole  oc- 
ciduo impediti  dal  monto  non  lo  feri- 
vano piti. 

93 
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Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a posta. 

Sola  soletta,  verso  noi  ritarda . 

Quella  nc  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a lei  ; 0 anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 63 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa. 

Ma  lasc.iavane  gir,  solo  guai'dando 
A guisa  di  leon  quando  si  posa.  66 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando  « 

Che  ne  mosti-as.se  la  miglior  salita  ; 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 60 

Ma  di  nostro  paese,  e della  vita 

C’  inchiese  : E il  dolce  duca  incominciava  ; 

Mantova  ....  E 1’  ombra,  tutta  in  se  romita,  72 
Surse  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  stava. 

Dicendo  ; 0 mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  c 1’  un  1’  altro  abbracciava.  75 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta. 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello!  78 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 81 

E ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e r un  1’  altro  si  rode 
• Di  quei  che  un  muro  o una  fossa  serra.  84 


58.  apatia,  fisamente. 

60.  più  tosta,  piò  corta. 

63.  larda,  composta  0 grave. 

67.  Pur,  tuttavia. 

70.  della  vita , del  nostro  vivere , 
della  nostra  condizione. 

72.  tutta  in  sé  romita,  tutta  in  sè 
raccolta,  concentrata. 

74.  Sordello  do’  Visconti  da  Manto- 
va, rinomato  trovatore  del  secolo  XIII, 
che  compose  diverse  belle  canzoni  fi- 
losofiche, e uomo  inoltre  di  gran  dot- 
trina e di  profondo  consiglio,  autore 
dì  un  libro  intitolato  Tesoro  de'  teso- 
ri, ove  tratta  degli  uomini  che  in  al- 
cun tempo  si  distinsero  per  sapere  o 
prudenza.  Fu  al  servigio  di  Raimondo 


Berlinghieri,  ultimo  Conte  di  Proven- 
ca.  Egli  era  tanto  in  eloquenza,  dico 
Dante  nel  libro  De  Volo  ari  eloquio, 
che  non  solamente  nei  poemi,  ma  in 
ciascun  modo  che  parlasse  il  volgare 
della  sua  patria  abbandonò.  Sono  ce- 
lebri 1 suol  amori  con  Cunizza,  la  so- 
rella di  Ezzelino  da  Romano,  che  te- 
neva sua  dimora  in  Verona. 

76.  ostello,  albergo. 

78.  donna,  signora  ; bordello,  lupa- 
nare, ma  applicato  questo  nome  ad 
una  donna  è dirle  più  che  meretrice. 

80.  sol  per  lo  dolce  suon , a solo 
udire  il  dolce  nome. 

8“1.  Di  quei  ec.  Di  quelli  che  sono 
della  stessa  città. 
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Cerca,  misera,  intorno  dalle  pi-ode 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno. 

Se  alcuna  parto  in  te  di  pace  gode.  87 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota  ? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  mono.  DO 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota,  93 

Guarda  com’  està  fiera  è fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  96 

0 Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ! ' 99 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue,  e sia  nuovo,  e aperto. 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggia;  102 
Chò  avete  tu  e il  tuo  padre  sofifei-to,  : ■ 

Per  cupidigia  di  costà  distretti,^ 

Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto.  ' 105 


' 85.  intorno  dalle  prode  Le  tue  ma- 
iine, intorno  alle  rive  de’  tuoi  mari. 

86.  e poi  ti  guarda  in  reno,  e poi 
guarda  entro  la  terra. 

89.  ffiustiniatio , compilatore  e or- 
dinatore del  codice  che  porta  il  auo 
nome:  le  la  sella  è rota , se  non  6 
chi  ti  regga,  se  l' Imperatore  è solo 
di  nome. 

90.  Sem'  etto,  senza  Giustiniano. 

91.  Ahi  genie  ec.,  i preti,  la  corte 
di  Roma. 

9*3.  Se  bene  ec.  Allude  alle  parole 
di  Gesù  Cristo  date  a Oetare  ciò  che  è 
di  Cesare,  e le  altre  il  regno  mio  non 
i di  questo  mondo. 

96.  predella,  briglia.  Deriva  forse 
dalla  inusitata  voce  latina  brida,  don- 
de bridetla,  bredella,  e predella.  £ 
il  senso  sarebbe  : guarda  corno  que- 
sta fiera  è fatta  malvagia,  per  man- 
canza di  buon  cavaliero,  dopo  che  voi 


gente  devota  pigliaste  in  mano  le 
briglie. 

0 Alberto  Tedesco,  Alberto  I 
d’ Austria , che  teneva  1 imperio  nel 
1300. 

99.  arcioni.  Arcione  è la  parte  ad 
arco  della  sella. 

100.  Giusto  giudicio  ec.  Alberto 
venne  ammazzato  da  Giovanni  d'Au- 
stria suo  nipote  carnale  nel  1308. 

102.  il  tuo  successor,  Arrigo  VII, 
conto  di  Lussemburgo,  che  sucoeese 
ad  Alberto  nell'  imperio. 

103.  e il  tuo  padre,  Ridolfo  conte 
d’  Habsburgo , padre  di  Alberto , il 
primo  imperatore  di  casa  Austriaca. 

104.  Per  cupidigia  di  costà  distret- 
ti, costretti  a star  lontani  d' Italia  per 
cupidigia  di  maggioro  stato  in  Ger- 
mania. 

105.  Il  giardin  dello  Imperio,  1'  1- 
talia. 
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\'ieni  a veder  Montecchi  c Cappelletti, 

Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura. 

Color  già  tristi,  e costor  cx)n  sospetti.  108 

Vicn,  crudel,  vieni,  e vedi  l’ opprossura 
De’  tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Santafior  cora’  è sicura.  Ili 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama  : 

Cesare  mio  perchè  non  m’ accompagno  V 114 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’  ama; 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fema  117 

E se  licito  m’ è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  ci’ocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  V 120 

0 è preparazioii,  che  nell’  alàsso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’  accorger  nostro  scisso  ? 123 

Chè  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 
Son  di  tirannide  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  126 


100.  Uonteccki  e CappelUlU.  Due 
famifflle  nobili  e potonti  in  Verona, 
tra  loro  nemiche. 

101.  Monaldi  e Filippeschi.  Altre 
due  famipriie  nobili  e potenti  nemiche 
fra  loro  di  Orvieto. 

108.  Cbfor  già  tristi,  i Monteocbi  e 
Cappelletti,  pia  tristi  per  patite  scia- 
gure in  causa  dei  loro  odi  ; costor  con 
sospetti,  i Monaldi  e Filippeschi  con 
paura  di  diventarlo. 

110.  de'  tuoi  gentili,  de’ tuoi  parti- 
giani Ghibellini. 

111.  Sanlajtor,  contea  posta  in  ma- 
remma tra  Pisa  e Siena,  feudo  impe- 
riale, piena  di  tumulti  o ruberie  pel 
mal  governo  di  quei  coati. 

113.  chiama,  grida. 

114.  pecchi  iwH  m'aecvmpag net  per- 
ebè  non  istai  con  me  in  compagnia? 


Danto  voleva  ebe  l'imperatore  veniaso 
c rimanoeso  in  Italia  per  quetere,  ordi- 
nare, e assodare  le  tumultuanti  repub- 
bliche italiane,  liberare  il  paese  dai 
piccoli  tiranni  che  lo  desolavano,  o 
tenere  in  freno  la  potenza  temporale 
dei  Papi,  alla  quale  attribuiva  tutt’  i 
mali  eh'  erano  nei  mondo. 

121.  0 i preparaiion  ec.,  o coi  mali 
che  ci  fai  soffrire  prepari  nell'  abisso 
del  tuo  consiglio  alcun  bene  in  tutto 
scisso,  staccato,  lontano  dal  nostro 
vedere? 

125.  un  Marcel  un  fiero  oppugna- 
tore dell’  autorità  imperiale.  Marcello 
consolo  fu  d’  animo  sempre  infiam- 
matissimo  contro  Giulio  Cesane 

1S6.  Ogni  tillan  ec.,  ogni  uom  di 
villa,  che  fittosi  cittedino  parteggia 
per  la  ( hiesii,  o per  l’ Impero. 
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CANTO  VI. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  os.ser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tno  che  sì  argomenta.  120 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  .senza  consiglio  all’  arco  ; 

Ma  il  popol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca.  132 
Molti  riSntan  lo  comune  incarcxi 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  Io  mi  sobbarca i.  13.5 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  liai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 

S’ io  dico  ver,  1’  effetto  noi  nasconde.  138 

Atene  e Lacedemone  che  fenno 
Le  antiche  leggi,  e furon  sì  civili. 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  141 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ ottobre  fili.  144 

Quante  volte,  del  tempo  che  rimembre. 

Legge,  moneta,  e uficio,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membro!  147 

E sc'ben  ti  ricorda,  e vedi  lume, 

\’edrai  te  simigliante  a quella  inferma. 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume.  1.50 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma 


129.  che  »ì  aryomeit/a,  ironicamen- 
te, che  si  bene  ragiono.  Altri  leggo- 
no ti  argomenta.  Argomentare  in  sen- 
so attivo  por  ragionare  si  trova  in  più 
luoghi  del  poema.  Argomentarsi  in- 
vece nel  senso  d’ ingegnarsi,  studiar- 
si, disporsi  non  s’ incontra  mai  iso- 
lato, senta  che  vi  sia  soggiunto  la 
cosa  che  la  persona  s’ ingegna,  si  stu- 
dia, si  dispone  di  fare. 

130.  Molti,  si  riferisce  a popolo,  e 
vuol  diro  gli  abitanti  di  molte  altre 
città. 

132.  l' ha  i»  sommo  della  borea,  l'ha 
in  su  le  labbra,  non  in  cuore. 

133.  lo  comune  incarco,  i pubblici 
uffizi. 

136.  Sema  chiamare,  senza  che  al- 
cun lo  chiami  : io  mi  sobbarco,  mi  vi 


sottopongo  io;  sobbarcarsi,  mettersi 
sotto  in  arco  per  portare. 

140  sì  cirili,  si  acconce  al  viver 
civile,  ordinato. 

143.  Che  a mezzo  ec.  In  ottobre  fai 
una  cosa,  nè  arriva  la  metà  di  novem- 
bre eh’  essa  è disfatta. 

145.  del  tempo  che  rimembre , nel 
tempo  di  cui  serbi  mentoria. 

14".  e rinnorafo  «umbre,  e rinno- 
vato cittadini,  cacciandone  e richia- 
mandone sieondo  il  prevalere  del- 
r uno  o dell’  altro  partito. 

148.  redi  litnu,  vedi  chiaro. 

151.  con  dar  rolla,  col  voltarsi  or 
da  una  or  da  altra  parte  : suo  dolore 
scherma,  fa  schermo,  difesa  al  suo  do- 
lore. 
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^'ERS.  3.  si  ttusu,  8i  arretrò.  7.  no,  colpa. 

4.  Prima  ec.  prima  che  ineoniin-  U fi,  la  ft^e  crigtiaiia. 
eiaaso  la  purgazione  delle  anime  in  IH.  ors  ii  minor  si  appiglia,  aìlegi- 
qucsto  monte,  prima  che  Criato  riaor~  nocchia. 

gesse,  ec.  17.  la  lingua  noslra,  la  lingua  lati- 

6.  per  OUatiau , per  cura  di  Otta-  na,  nostra  perch'ò  la  lingua  de'  no- 
viauo,  che  le  fece  trasportare  da  firin-  etri  padri. 

disi  a Napoli.  18;  dei  loco  oud'  io  fai,  Ai  Mantova. 


Posciachè  r accoglienze  onesto  0 liek‘.  • ■ 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte,  • :> 

Sordel  si  trasse,  o aisse:  Voi  chi  .siete ‘t  " ' 
Prima  che  a questo  monte  fos.ser  volte 
L’ anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  r ossa  mie  per  Ottavian  sepolte, 
lo  .son  Virgilio,  e per  nuli’  altro  rio  ...  « 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fò  : 

Così  rispose  allora  il  duca  mio. 

Qual  è colui,  che  cosa  innanzi  a s<' 

Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia,  t 

Che  crede,  e no,  dicendo  ; eli’  è,  non  ; 

Tal  parve  quegli,  e poi  chinò  le  ciglia, 

E umilmente  ritornò  ver  hii, 

E abbracciollo  ove  il  minor  si  appiglia 
O gloria  dei  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra. 

0 pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui. 
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(filili  merito  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

8’  io  son  (li  udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vieu’  d’inferno  e di  qual  chiostra.  21 
l’i'r  tutt’  i cepcdù  del  dolente  regno 
His[)Ose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

\'irtù  del  ciel  mi  mosse,  e (ion  lei  vegno.  24 

Non  por  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  1’  alto  Sol  che  tu  desiri, 
l'I  che  fu  tardi  da  me  conosciuto.  27 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti. 

Dai  denti  morsi  della  morte  avantc 
Che  fosser  dell’  umana  colpa  esenti.  33 

Quivi  sto  io  Ci)n  quei  che  le  tre  sante 
Virtii  non  si  vastiin,  e senza  vizio 
Conobber  l’ altre,  e seguir  tutte  quante.  36 

Ma  se  tu  sai,  e puoi,  alcun  indizio 
Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto  ' 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  39 

Rispose  : Luogo  certo  non  c’  è posto  : 

Licito  m’ è andar  su  e intorno  : 

Per  quanto  io  pos.so  a guida  mi  t’ accosto.  42 

Ma  vedi  già  come  dechina  il  giorno, 

E andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno.  ' 45 

.Ajiimc  sono  a destra  qua  remote  : 

So  mi  consenti,  io  mencrotti  ad  osso, 

E non  senza  diletto  ti  fien  note.  • 48 


21.  chiottiv,  recinto. 

25.  Noti  per  far,  ma  per  non  fare  ; 
non  per  aver  male  operato,  ma  per 
non  avero  operato  aecondo  la  religio- 
ne di  Cristo. 

28.  Lmso  è laggiù  ec. , il  primo 
cerchio  dnirinremo,  il  limbo. 

33.  deW  umana  colpa  eeeuti,  lavati 
del  [tcccato  originale. 


34.  le  tre  ionie  Virtù,  Fede,  Spe- 
ranza e Carità. 

38.  perchè,  affinchù. 

39.  à a dritto  inizio,  ha  suo  dritto 
principio,  suo  vero  ingresso. 

40.  poeto,  assegnato. 

45.  è buon,  giova:  di  bel  toggior- 
no,  di  luogo  piacevole  ove  passare  la 
notte. 
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Com’  è ciò  ? fu  risposto  : e chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D’ altrui?  ov'ver  saria  che  non  potesse?  i 51 

E il  buon  Sordello  in  terra  fregfi  il  dito 
Dicendo:  Vedi,  solo  questa  riga  - 

Non  varcheresti  dopo  il  sol  recito.  54 

Non  però  eh’  altra  cosa  desse  Briga, 

Che  la  notturna  tenebra,  a ir  suso: 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  57 

Ben  si  poria  con  lei  tonaar  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando,  ' ’ 
Mentre  che  l’ orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  ■ 60 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  ove  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  03 

Poco  allungati  c’  eravara  di  bei, 

Quand’  io  m’ accorsi  che  il  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceman  quici.  66 

Colà,  disse  quell’  ombr^  n’  anderemo  . 

Dove  la  costa  face  di  sò  grembo, 

E quivi  il  nuovo  giorno  attenderema  6‘J 

Tra  erto  e piano  era  un  sentiero  sghembo. 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 

Là  ove  più  che  a mezzo  muore  il  lembo.  72 


49.  /«  risposto,  ila  Virg-ilio. 

54.  partito,  tnmiontoto. 

50.  tenebra,  singolare  di  tenebre. 

60.  tien  chitiso,  tien  sotto  di  sè 

64.  di  lici,  di  li. 

65.  scemo,  mancante,  incavato. 

66  a guisa  ee.,  al  modo  qui  delle 
noetrn  valli. 

66.  face  di  si  gttmbo,  Ib  di  sè  un 
seno. 

"0.  tra  erto  e piano , nè  ben  erto 
nè  ben  piano  ; sghembo,  obliquo. 

71.  Iacea  vale  carità. 

12.  Là  ore  ee.  Lembo  di  una  valle 
è il  suo  eontonio,  il  terreno  cioè  clic 


ai  alza  dal  Snido  di  essa  e la  circonda. 
Iji  valletta  di  cui  qui  ù diaoorso  es- 
sendo incavata  nel  monte,  1’  altezza 
del  suo  lembo  doveva  noccsaariam en- 
te andare  scemando,  dall’alto  del  pen- 
dio ov’ella  era  al  suo  massimo,  sino 
al  punto  più  basao  ove,  la  cavità  in- 
cominciando, il  lembo  era  quasi  nullo. 
1 poeti  si  arrestarono  più  sotto  che 
alla  metà  fta  i detti  due  limiti,  là  o'e 
pi»  che  a mesto  «note  II  lembo,  sito 
abbastanza  elevato  per  veder  quelli 
eh'  erano  nella  valle,  e non  elevato 
tanto  da  rendere  incomoda  la  discesa 
nella  roedesitna. 
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Oro  e argento  fino  e cocco  e biacca. 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l’ ora  che  si  fiacca,  75 

Dall’  erba  e dalli  fior,  dentro  a quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno.  78 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  facea  un  incognito  indistinto.  HI 

Salve  regina  in  sul  verde  e in  su  i fiori 
Quinai  seder  cantando  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  84 

Prima  che  il  poco  sole  ornai  si  annidi. 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti. 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi.  87 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  • 9(» 

Colui  che  più  siede  alto,  e fe  sembianti 
D’  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

K che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti,  93 


73.  cocco,  coccola  d' un  frutice,  dal- 
la quale  spremevasl  il  color  rosso  no- 
bile, di  cui  tingevansi  i panni  Inni  più 
fini  : biacca,  materia  candidissima  che 
si  ottiene  chimicamente. 

74.  Indico  "legno  , legno  d' India  : 
tonno , senza  macchie , terso , come 
dicesi  serena  la  notte  quantunque  ne- 
ra, quando  é sgombra  di  nuvole.  Que- 
sto legrno  è l’ebano. 

75.  Freteo  oc.  Lo  smeraldo  nell’i- 
stante che  lo  si  fiacca,  si  spezza,  la 
sua  auperflcic/cesca,  uovelln,  presen- 
ta un  verde  più  bello. 

76.  a quel  seno,  a qnella  valletta. 

79.  pur,  solamente. 

80  indistinto,  sostantivo,  indistin- 
zione, confusione,  mistura. 

83.  Quindi,  dal  luogo,  ove  più  che 
a mezzo  muore  il  lembo,  in  cui  erano. 

84,  Cbe  ec.,  le  quali  anime  non  po- 


teano  vetlersi  di  fuori  in  causa  della 
valle  ; di  fuori,  cioè  lontano  dal  lem- 
bo di  essa  ralle. 

86.  che  ci  acca  volti,  che  ci  avea  Ih 
indirizzati. 

88.  Da  questo  balco,  da  questo  sito 
elevato. 

90.  lama.  Nell’Inf.  Cant  XX,  v. 
79,  lama  ha  il  senso  di  bassa  pianu- 
ra, per  acque  che  vi  si  arrestano  fan- 
gosa, e mal  sana.  Nel  successivo  Can- 
to XXXIl,  V.  96,  è applicato  questo 
nome  al  ghiaccio  che  nel  punto  più 
profondo  dell’ Inferno  formano  le  a- 
oque  stagnanti  di  Cocito.  Qui  lama 
significa  semplicemente  terreno  con- 
cavo a forma  di  valle. 

93.  Mon  muove  bocca , perchè  im- 
merso nel  pensiero  di  aver  negietto 
quel  eh’  era  suo  debito  di  fore. 
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Ridolfo  imperador  fu,  che  potea  < 

Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta, 

Si  che  tardi  per  altro- si  ricrea.  . 96 

L’ altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l’ acqua  nasce. 

Che  Molta  in  Albia,  e Albia  in  mar  ne  porta.  99 
Ottachero  ebbe  nome,  e nelle  fasce 
Fu  megbo  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  i 102 

E quel  Nasetto,  che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  che  ha  sì  benigno  aspetto,  , 

Morì  fuggendo,  e disfiorando  il  gi^o:  105 

Guardate  là  come  si  batte  il  petto.  . 

L’ altro  vedete,  che  ha  fatto  alla  guancia 
Bella  sua  palma,  sospirando,  letto.  < 108 

Padre  e suocero  son  dei  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda, 

K quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia.  < 111 


SH.  Ridolfo  imperador,  mentovato  aepetto,  con  Enrico  re  di  Namrra  fl- 
nel  Canto  precedente  al  verao  103 , g'Iiiiolo  del  buon  re  Tibaldo  mento- 
che  occupo  l’imperio  dal  1973  al  1291,  vate  nell'  Inf.  C.  XXII  v.  69. 
e non  al  die’  mai  cura  dell'  Italia.  105.  Morì  ee.  Mori  Filippo  111  a Per- 

96.  tardi,  perchè  morta  ; per  altro  pig-nano,  mentre  fuggiva  dalla  Cata- 
ri ricrea,  vorrebbe  un  altro  ricrearla,  legna  dove  avea  condotto  l’ esercito 
feria  rinascere,  tornare  in  vita.  contro  Pietro  III  re  d’  Aragona,  mac- 

99.  Molta,  flurae,  oro  Moldava,  che  ebiando  l’ onore  di  Francia  che  ha 

attraversa  la  città  di  Praga,  e mette  per  stemma  il  giglio.  Fuggi  perchè 
nell’  Alhia  ora  Elba.  La  terra  dove  l' armata  navale,  ebe  gli  forniva  le 
nasce  l’acqua  che  la  Moldava  porta  vettovaglie  , era  stata  sconfitta  da 
nell'Elba,  o l’Elba  al  mare,  è la  Boe-  Buggeri  Doria  ammiraglio  di  eaao  re 
mia.  Pietro. 

100.  Ottachero  , re  di  Boemia,  ge-  109.  Padre  ec.  Filippo  111  era  padre 
nero  di  Ridolfo,  il  qual  Ridolfb  si  con-  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  regnava 
forte  nel  guardarlo  perchè  fii  princi-  allora  (1300)  in  Francia  e visse  fino  al 
pe  di  molto  valore.  R nelle  fatee  ec.  1814  ; ed  Enrico  di  Navarro  era  di 
e Ottachero  giovinetto  fti  migliore  lui  suocero  avendogli  data  in  moglie 
assai  di  suo  figlio  Vincislao  adulto,  sua  figlia  Giovanna.  Dante  11  chiama 
che  regge  ora  (1300)  la  Boemia,  tutto  padre  e suocero  del  mal  di  Francia, 
immerso  nell’ozio  e nella  lascivis.  ed  il  perchè  appare  dal  verso  ohe 

108.  S quel  Nasetto.  Filippo  IH  di  segue. 

Francia  soprannominato  l’Ardito  e 110.  la  rila  tua,  la  vita  del  mal  di 
detto  Nasetto  o Nasello  perchè  avea  un  Francia,  la  vita  di  Filippo  il  Bello, 
piccolo  naso.  Regnòdal  1270  al  1285.  111.  li  laneia,da  lanciare,  ferir  con 

104.  con  colui  che  ha  il  benigno  lancia  : li  trafigge. 
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Quel  che  par  sì  membruto,  c che  s’ accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’ ogni  valor  portò  cinta  la  corda.  1 14 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  siede. 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso;  117 

Che  non  si  puote  dir  dell’  altre  redo  : 

Jacopo  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  1 20 

Bade  volte  risorgo  per  li  rami 
L’ umana  probitate  ; e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami.  123 

Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

Non  meh  che  all’  altro,  Pier,  che  con  lui  canta. 

Onde  Puglia  e lh*ovenza  già  si  duole.  126 

Tanto  è del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 

■ Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  129 


112.  Quel  che  partì  membruto  Pie- 
tro 111  re  di  Aragona,  marito  di  Co- 
stanza figliuola  di  Manfredi,  mento- 
vato sopra  al  verso  105,  e nel  Canto 
III  al  verso  115.  Fu  principe  assai  va- 
loroso. Era  grande  della  persona  e 
forte  di  membra.  Mori  nei  1285. 

118.  con  colui  dal  matchio  nato, 
con  Carlo  d’ Angiò , conte  di  Proven- 
za , eh’  ero  di  gran  naso , diventato 
Carlo  I per  la  conquista  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  la  quale  perdè  nel  famoso 
vespro  del  1282. 

lU.  lì'  ogni  valor  ac. , ebbe  cinti 
d'ogni  valore  i lombi,  fu  esempio  cioè 
d’ ogni  virtù. 

116.  Lo  giovinetto,  Pietro  ultimo 
de'  figli  di  Pietro  111,  che  mori  assai 
giovine. 

117.  di  tato  in  rato,  di  padre  in 
figlio. 

Che,  il  che  : dell'  altre  rade,  degli 
altri  eredi,  degli  altri  figliuoli  di  Pie- 
tro III. 

119.  Jacopo  e Federigo  hanno  i 
reami.  Jacopo  e Federigo  sono  due 
altri  figliuoli  di  Pietro  111,  il  quale  ne^ 
aveva  anche  un  quarto^  Alfonso,  e 
questi  era  anzi  primogenito,  e succe- 


dette al  padre,  ma  per  pochi  anni,  es- 
sendo morto  nel  1291.  Dopo  di  lui 
toccò  a Jacopo  il  regno  di  Aragona,  c 
a Federigo  quello  di  Sicilia.  Viveva- 
no allora  (I300J  entrambi  e vissero, 
Jacopo  sino  al  1327,  e Federigo  sino 
al  1350.  Bonifbzio  Vili  tenne  Federi- 
go per  invasore,  mandò  Carlo  di  Va- 
lois  alla  conquista  della  Sicilia  ; ed  e- 
gli,  anziché  opporre  Farmi  e i diritti, 
riconobbe  vilmente  il  decreto  di  Ro- 
ma, si  confessò  feudatario  del  papa,  o 
promise  di  contribuire  al  tesoro  apo- 
stolico tre  mila  onoe  d’ oro  alla  fine 
d’ ogni  anno. 

120.  del  retaggio  miglior,  delle  virtù 
paterne. 

123.  Quei  che  la  dà,  Dio  : ti  cAiomi, 
si  riconosca,  si  ripeta. 

124.  Anco  al  Naeuto  ec. , anche  a 
Carlo  I,  non  men  che  a Pietro  111,  so- 
no dirette  le  mie  parole,  cui  pure  suc- 
cesse (Fanno  1285)  nella  contea  di 
Provenza  e nel  regno  di  Napoli  un  fi- 
gliuolo senza  valore  ( Carlo  li,  morto 
nel  1309),  del  quale  già  qne’  paesi  si 
dolgono. 

127.  Tanto  e ec.  Tanto  la  pianta 
(Carlo  11)  vale  meno  del  seme  (Cario 
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Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d’ Inghilterra  ; 

Questi  ha  no’  rami  suoi  migliore  uscita.  132 

Quel,  che  più  has.so  tra  co.stor  s’  atterra 
Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese. 

Per  cui  e Alessandria  e la  sua  guerra  135 


Fa  pianger  Monferrato  e 


1)  quanto  Costanza,  raoglio  di  Pietro 
lil,  vanta.si  ancora  (era  tuttavia  vi- 
vente nel  1300)  at  marito  più  che  non 
se  ne  vantino  Ueatrice  e Margherita, 
mogli  di  Carlo  I;  o.  In  altri  termini, 
Carlo  11  è tanto  inferiore  a Carlo  I 
quanto  questi  lo  ^ a Pietro  III.  Bea- 
trice, la  prima  moglie,  era  figlia  del 
conte  Raimondo  di  Provenza,  e Mar- 
gherita, la  seconda,  del  duca  Rude 
di  Borgogna. 

130.  il  re  della  semplice  vita,  il  re 
di  costumi  semplici. 

131.  Seder  là  solo,  perchè  codesti 
resone  rari;  Arrigo  d' Inghilterra,  Ar- 
rigo III  che  regnò  dal  1310  al  1273. 

132.  Questi  ec.,  questi  è più  fortu- 
nato nella  sua  discendenza.  Ebbe  per 
figlio  Odoardo  I,  che  viveva  e regna- 
va nel  1300,  e fu  uno  de' più  valorosi 
e savi  principi  al  suo  tempo,  e bene 
avventuroso  in  ogni  sua  impresa  di  là 
da  mare  contro  i Saraceni,  e in  suo 
paese  contro  gli  Scotti,  e al  tutto  fu 


il  Canavese. 


signore  dell’isola  d’ Irlanda,  e riebbe 
da  Filippo  re  di  Francia  la  Guasco- 
gna facendonegli  omaggio.  Mori  nel 
1307. 

133.  pia  basso,  perchè  non  di  san- 
gue reale. 

134.  Guglielmo  marchese.  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato. 

133.  Per  cui  ec.  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  con  gli  Astigia- 
ni e co'  Pavesi  aveva  guastate  le 
terre  di  Alessandria , e il  Novarese, 
e quel  di  Milano,  e quel  di  Piacenza. 
In  Alessandria,  l’anno  1290,  levando- 
si subitamente  a rumore  1 cittadini,  (li 
preso,  e chiuso  in  gabbia  di  ferro, 
dove  dopo  17  mesi  mori.  Aveva  un  fi- 
gliuolo. Questi  fuggi  in  Provenza  ad 
invocare  la  vendetta  straniera,  ma  non 
gli  riusci  di  succedere  al  padre  nella 
signoria  Ne  nacque  perù  guerra  con 
quelli  di  Alessandria,  che  ancora  nel 
1300  faceva  piangere  Monferrato,  e il 
Canavese  eh'  è parte  di  quel  dominio. 
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Era  già  1’  ora,  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti,  e intenerisce  il  cuore, 

Lo  dì  che  han  detto  ai  dolci  amici  addio; 

E che  lo  nuovo  peregrin  d’ amore 
Punge,  so  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

Quand’  io  cominciai  a render  vano 
L’  udire,  e a mirar  una  dell’  alme 
Surta,  che  l’ ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e levò  ambe  le  palme. 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’ oriente, 

Come  dicesse  a Dio  : D'  altro  non  calme. 

Te  lucis  ante,  sì  devotamente 
Le  uscì  di  bocca,  e con  sì  dolci  note. 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 


3 

6 

9 

12 


15 


Vebs.  1.  Sra  già  l'ora,  che  ec,  I 
naviganti  nel  primo  di  che  lasciarono 
i dolci  amici  sentono,  quando  è già  vi- 
cina la  sera,  volgersi  a quelli  il  desi- 
derio, e s' inUnerisce  loro  il  cuore. 

4.  nuoto  peregrin , peregrino  da 
poco  tempo. 

ó.tquilla,  il  suono  deU'avemaria. 

7.  a render  ratio  L'udire,  a non 
udir  più  voce  alcuna. 

0.  Surta,  alzata  in  piedi:  V atcoUar, 
di  essere  ascoltata. 

11.  Ficcando  gli  occhi  terso  l’O- 
riente. Gli  antichi  cristiani  quando 
pregavano  toncano  la  faccia  volta  all’ 
oriento,  e perciò  vedonsi  costrutte  le 


chiese  con  la  porta  d'ingresso  ad  oc- 
cidente, considerando  essi  il  sole  che 
nasce  simbolo  di  Gesù  Cristo. 

12.  D'altro  non  calme,  non  mi  cale 
d’ altro  che  di  te. 

13.  Te  lueie  ante.  Cosi  comincia  un 
inno  della  Chiesa,  che  sireoita  la  se- 
ra pregando  il  Creatore  della  luce  di 
tener  lontano  i sogni  e i fantasmi  del- 
la notte,  e di  domare  il  nostro  avver- 
sario , affinchè  i corpi  non  ne  sieno 
contaminati. 

Ih.  Che  fece  ec.,  che  mi  fece  uscire 
di  me  medesimo,  che  non  sapeva  pia 
chi  mi  fossi. 
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Seguitar  lei  per  tutto  l’ inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  euporne  rote.  18 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 

Che  il  velo  è ora  ben  tanto  sottile. 

Certo,  che  il  trapassar  dentro  è leggiero.  21 

Io  vidi  queir  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  suo. 

Quasi  aspettando,  pallido  e umile.  24 

E vidi  uscir  dall’  alto,  e scender  giue 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate. 

Tronche  e private  delle  punte  .sue.  27 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 

Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
‘ Percosse  traean  dietro  e ventilate.  30 

L’ un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

E r altro  scese  nell’  opposta  sponda. 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne.  33 

Ben  discernova  in  lor  la  testa  bionda. 

Ma  nello  facce  l’ occhio  si  smarria 
Come  virtù  che  a troppo  si  cxinfonda.  36 

' Ambo  vegnom  del  gremoo  di  Maria, 

Disse  Sordello,  a guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  39 

Ond’  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Mi  volsi  intorno,  e stretto  m’  accostai 

Tutto  gelato  alle  fidato  spallo.  42 


18.  alle  tupenu  rote,  al  ciclo. 

20.  Cki  il  velo  ee.,  irapercioculiò  il 
Telo  i ora  tanto  trasparente  che  certo 
è Ihcile  U redere  qndlo  che  nasconde. 

26.  Due  Angeli;  queetl  dne  Angeli 
che  scendono  o mettono  in  fbga,  come 
appresso  vedraast  ,•  il  serpente , che 
strisciando  entra  nella  valle  tra  le  a- 
nime,  eamidiecono  la  preghiera  Ihtta 
da  esse  cantando  li  Inde  ante.  Con 
due  spade:  lo  due  spade  sono  avocate, 
ma  senza  punta,  a signillcare  che  la 


giustizia  divina  non  è mai  diagiunta 
dalla  misericordia. 

29.  reste,  plurale  di  vesta  : da  ver- 
di penne,  dalle  ali.  Il  color  verde  ò 
per  indizio  a quelle  anime  di  sperar 
bene. 

SS.  ti  contenne,  Ri  contenuta. 

39.  Per  lo,  in  causa  del  : via  ria, 
tosto  tosto,  incontanente. 

40.  per  qual  calle,  sottinhmdi  rer- 
rebbe  il  serpente. 

42.  aìlejdate  spalle  di  Virgilio. 
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fANTO  Vili. 


E Sonh'llo  nncht'  -.  Ora  uvvalliariio  nnuii 
Tra  lo  jrraiidi  ombro,  e parloromo  ad  e.'wc: 


Grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  45 

Solo  tre  passi  creilo  eh’  io  scetidesse. 

E fai  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  Yoles.se.  4S 

Tempo  era  priìi  che  1’  aer  s’  annerava. 

Ma  non  sì  che  tra  pii  occhi  suoi  e i miei 
Non  dichiarasse  ci«)  che  pria  serrava.  5 1 

Ver  me  si  fece,  e io  att  Ini  mi  fei  : 

Giudice  Nili  pentii,  quanto  mi  piac<pie 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i rei  ! 54 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  : 

Poi  dimandò  ; Qiiant’  è,  che  tu  venisti 
.4.  piè  del  monte  per  le  lontano  acque  y 57 

0,  dissi  lui,  per  entro  i liiophi  tristi 
Venni  sta  mane,  e sono  in  prima  vita. 

Ancor  che  1'  altra  si  andanuo  acquisti.  OO 

E come  fu  la  mia  risposta  udita, 
bordello,  ed  epli  indietro  si  raccolse. 

Come  pente  di  subito  smarrita.  (>:l 

L’  uno  a 4’irpilio,  e 1’  altro  ad  un  si  A'olse 
Che  sedea  lì,  gridando  : 8u,  Currado. 

Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volsi*.  (iO 


•13.  anche,  sta  in  sonso  di  agijiinme: 
arralìiamo,  avvallare,  andar  a valle, 
discendere. 

46.  Solo  tre  paesi  et.  Essendo  llan- 
tc,  come  abbiamo  veduto  nel  Canto 
lireccdentc  al  verso  72.  anlTorlo della 
v.alle  in  un  punto  più  verso  il  basso 
che  verso  l'alto  del  monte,  jrli  Ixista- 
vano  pochi  passi  per  essere  al  fondo 
di  quella. 

4S.  Pur  me,  soltanto  me. 

51.  Non  dichiarnsse  et.,  non  faces- 
se chiaro  ciò  che  prima  che  io  scen- 
dessi lacfrlvi  tenea  chiuso,  iniiicdita 
cioè  die  si  vedesse  per  la  loiit.aiinnza. 

53.  Giudice  Nin.  Nino.  <riudicc.  si- 
trnoreuel  giudicato  ili  (.ìallura  in  Sar- 


deima, figlio  di  una  figliuola  di  Ugo- 
lino, ilei  quale  abbiamo  fatto  menzio- 
ne nel  Canto  XXXllI  dell’ Inferno  al 
verso  15,  che  cacciato  di  Pisa  sua  pa- 
tria nel  12W5  mori  esule.  Danto  lo  co- 
noblte  due  anni  diqio  all'assedio  d>d 
castello  di  faprona. 

5H.  jier  entì-o  i luoghi  tristi  leN.ii 
sta  muéie,  giunsi  sta  inaile  attruverso. 
non  il  mare  come  le  anime  elie-sono 
qui  Inusiiortate,  ma  l’ inferno. 

60.  aigiiisii,  mi  procacci. 

62.  indiettv  si  rattolsc,  fiice  un  |sis- 
so  indietro. 

61.  I.’ uno,  r^ordello:  l'altéV.  Nino. 

05.  (Utrrado,  chi  sia  questo  Currado 

.si  vislrù  in  seguito  v.  IIK. 

21 
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IL  PLUUATORIO 


:no 

Poi  volto  a ino  ; Per  quel  singular  grado 
Che  tu  dei  a colui  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  iicrchè,  che  non  gli  è guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  ondo 
Di’  a Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’  ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 

Lo  quai  couvien  che  misera  ancor  brami. 
Por  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  foco  d’ amor  dura 
Se  r occhio  0 il  tatto  sptisso  noi  raccendo. 
Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Alelauese  accampa. 

Come  avida  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

(,'osì  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo. 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 


6‘J 


72 


75 


78 

81 

84 


ti7.  gradu,  ricoiiii.souiiza. 

(iU.  che  non  gli  è guado,  che  iiou  ù 
KU.ido  a quello,  al  primo  pordiù,  che 
utili  c'è  modo  di  arrivarvi. 

71.  a Giovanna  mia,  a Giovanna 
mia  flirliuola;  per  me  chiami  Là  dace 
agli  innocenti  si  risponde,  per  me 
innalzi  jircirbiere  a Dio.  Giovanna  fu 
mog’lio  a Riccardo  da  Camino  Tri- 
vigiuno,  ma  era  ancora,  a quanto  pa- 
ro, fanciulla  quando  Nino  mori. 

73.  la  sua  madre,  Beatrice  d’ Este, 
che  divenuta  vedova  di  Nino  si  am- 
mofrliù  nel  13UU  a Galeazzo  Visconti, 
Ifiovinetto  di  23  anni,  flp-lio  primopav 
nito  di  quel  Matteo  che  primo  di  cosa 
Visconti  ehbn  nel  1288  la  signoria  di 
Milano. 

74;  le  bianche  bende.  I.e  vedove  si 
cingevano  il  capo  di  bende  bianche  in 
segno  di  corruccio.  Beatrice  lo  tras- 
mutò in  oltre  pn'udeudo  nuovo  ma- 
rito. 

75.  Le  guai  concien  et.  : si  tlorrà 
di  non  es-seri!  rimasta  vtslova.  1 Vis- 
bcuuti  furono  scticciuti  di  Milano  nel 


1302  dai  della  Torre,  nè  vi  tornarono 
che  otto  unni  dopo.  E inoltre  sono  for- 
se da  aggiungere  i mali  trattamenti 
del  nuovo  marito  più  giovino  di  lei. 

78.  noi  raccende.  A taluno  piacque 
meglio  la  variante  non  lo  accende. 
Ma  qui  trattasi  non  di  accendei-e,  per- 
chè la  donna  è già  accesa,  bensì  di 
riaccendere  spesso  il  fuoco  afllnchè 
non  si  estingua. 

79.  Xon  le  farà  ec.,  non  sarà  tanto 
I elio  per  lei  l' avere  su  la  sua  sepol- 
tura scolpita  la  vipera  che  il  Milanese 
A'iseonti  metto  nel  campo  del  suo 
stemma,  quanto  le  sarebbe  stato  l'a- 
vere il  gallo,  stemma  di  Nino  signore 
di  Gallura,  percliè  avrebbe  cosi  dato 
a conoscere  la  sua  fedeltà  al  primo 
marito.  Allora  le  seconde  nozze  erano 
considerate  quasi  bigamia. 

S2.  della  stampa,  della  impronta. 

83.  dritto,  giusto. 

8-1.  misuratamente:  il  dritto  zelo 
avvampa  sempre  in  cuore  con  misura, 
ajipunto  iicrchè  dritto. 
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Canto  vai. 


371 


Gli  occhi  miei  ghiotti  andavaii  puro  al  cielo. 


Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde. 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo.  87 

E il  duca  mio  ; Figliuol,  che  lassù  guardo  ? 

E io  a lui  ; A quelle  tre  facelle, 

Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  ‘.*0 

Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiare  stelle, 

Che  vedevi  starnali,  son  di  la  bas.sc, 

E queste  son  salito  ov’  eran  quello.  113 

(Jom’  ei  parlava,  e Sordello  a sù  il  tra.ssc. 

Dicendo  : Vedi  là  il  nostro  avvei'saro  : 

E drizzò  il  dito  perchè  in  là  guatasse.  1)G 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro.  1)1> 

Tra  r erba  e i fior  venia  la  mala  striscia. 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e il  dorso 
Locando  come  liestia  che  si  liscia.  102 

lo  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso. 

Come  mosscr  gli  astor  celestiali. 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e 1’  altro  mosso.  10.5 


S5.  ancUrran  pure  al  cielo , «raii 
volti  soltauto  al  ciclo. 

86.  Pur  là  dorè  ec.,  soltanto  là  do- 
ve il  moto  dello  stelle  per  essere  più 
vicine  al  polo  6 più  f,irdo,  dovendo 
esse  descrivere  un  cerchio  più  piccolo 
che  le  stelle  lontane  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo,  in  24  ore. 

81.  tlelo,  propriamente  prainbo  di 
fiori  0 d’erba,  fiffuratamento  perno, 
asse.  I punti  della  ruota  più  prossimi 
all'asse  si  movono  più  lentamente. 

90.  il  polo  di  qua,  il  polo  dell’emis- 
fero in  cui  era  Dante,  il  polo  australe. 

91.  Le  quattro  chiare  stelle.  Sono 
queste  le  quattro  chiare  stelle  intorno 
a cui  vedi  Canto  1 verso  24. 

92.  ton  di  là  basse,  sono  tramon- 
tate. 

93.  B queste  ec.  Tre  stelle  in  opi«o- 
sizioue  alle  quattro  predette,  onde  le 


mie  salgono  quando  le  altre  tramon- 
tano. Dante  che  prima  fece  quattro 
luci  sante  delle  quattro  virtù  morali, 
ha  figurate  ora  in  queste  tre  stelle  le 
tre  virtù  teologali  Fede  Speranza,  o 
Carità.  Vedi  la  Nota  pag.  319. 

91.  onde  non  ha  riparo  La  picciola 
tallea,  ove  la  valletta  non  ha  elevato 
il  suo  lembo,  al  bas-so  del  monte  ove 
incomincia  la  cavita,  ed  è più  agevole 
l’entrare. 

100.  la  filala  striscia,  la  striscia 
che  fa  la  mala  l>estia,  in  luogo  della 
mala  bestia. 

104.  gli  astor  relesliali.  I,’ astore  è 
uccello  di  rapina  che  si  addomestica 
dagli  uomini,  o si  fa  servire  por  la 
raccia  di  altri  uccelli  : astori  celestiali 
appella  Dante  uue’due  angeli  perché 
alati,  c p<!rehé  venuti  alla  caccia  del- 
la nemica  serpe. 
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II,  PURGATORIO.' 

Hcntcndo  fonder  1’  aoro  alle  verdi  alo, 

Fuggio  il  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta, 

^11  .*  • 1 1 ^ T 


Suso  alle  poste  rivolando  eguali.  108 

1/  ombra,  elio  s’ era  a Giudice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell’  as.salto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta.  Ili 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto. 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quanta  ò mestiero  insino  al  .sommo  smalto,  114 
Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era.  117 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  1’  antico,  ma  di  lui  discesi  ; 

Ai  miei  portai  1’  amor,  che  qui  raffina.  120 

O.  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh’  ei  non  sien  palesi  ? 1 23 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i Signori  e grida  la  contrada. 

Sì  che  ne  .sa  chi  non  vi  fu  ancora:  126 


ni6.  alle  por  dalle. 

In8.  Suso  alle  poste,  sn  ai  loro  po- 
sti in  cielo:  eguali,  al  pari.  11  senso 
facile  pertanto  dell'allegoria  òche  Dìo 
g'insto  e misericordioso  difende  sem- 
pre contro  (rii  assalti  del  denionio  co- 
loro che  iuvoc.ano  di  cuore  il  suo 
aiuto. 

109.  L’ombra  che  s' era  ecc.,  Toui- 
l)ra  di  Currado,  ebe  s era  accostata  a 
Nino  Giudice  quando  questi  la  chia- 
mò, durante  tutto  quell' assalto  deffli 
Anfrcli  non  cessò  mai  di  siuardarmi. 

Ila.  lantiecera,  tanta  buona  dispo- 
sizione. 

114.  al  sommo  smalto,  alla  sommi- 
tà del  monto  smaltata  di  Qori. 

1 11).  Valdimagra,  valle  per  cui  scor- 
re il  fiume  Ma^fra,  nella  tainiprìana. 

118.  Currado  l,  detto  l’antico,  fu 
r nutorf!  dei  Malasiiina,  siprnori  della 
Luniftiana.  Egli ebb.? quattro  figliuoli; 
Alberto  marchese  di  Valditrebbia 
Manfrwli  marchese  di  Giovagallo 
Moracllo  1 marchese  di  .Mubizzo 


l'eilerigo  marchese  di  Villafranca. 

.Allìcrto  eblic  un  figlio,  Moroello  II, 
che  mori  circa  nel  1812,  e con  lui  si 
cstiiiso  la  linea. 

Manfredi  oblx’  pure  un  figlio.  Moro- 
elio  111,  che  mori  prima  del  1315,  col 
quale  si  spense  anche  questo  ramo, 
ed  ò quegli  che  diede  nel  1301  ai 
Bianchi  di  To.scana  la  sconfitta  pre- 
detta nell' Inferno  alla  fine  del  Canto 
XXIV,  e fu  marito  di  Al.agia  de’ con- 
ti I'’iosclii  ili  Genova. 

Moroello  1 ebbe  duo  figliuoli  ma- 
schi, Bernabò  vescovo  di  Luni  morto 
nel  1321,  c Eranccschino  morto  nel 
1319. 

Eeilerigo  ebbi:  puro  duo  figliuoli 
ma.schi,  Uliizzino,  e Currailo  II  che 
ora  qui  parla,  o mori  senza  prole  ma- 
schile nel  1294.  Obizzino  invece  husciò 
piu  figliuoli,  !•  tmcinesti  Moroello  IV. 

129.  raffina,  si  fa  più  fino,  diventa 
spintuale,  amore  di  Dio. 

125.  a rida,  decanta  ■ la  contrada,  la 
Lunigìuna. 
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CANTU  Vili. 


:iT.ì 

E io  vi  giuro,  s’ io  di  sopra  vada, 

Clic  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  c della  spada.  12!) 

L’.so  0 natura  sì  la  privilegia. 

Che,  perohè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 

Sola  va  dritta,  e il  mal  cammiu  dispregia.  1 22 
Ed  egli  ; Or  va,  che  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  il  Montone 
Con  tutti  e quartro  i piò  copre  ed  inforca,  1 25 
Che  cotcsta  cortese  opinione 

Ti  tia  chiavata  in  mezzo  della  tosta 
Con  maggior  chiovi  che  d’  altrui  sermone,  1 28 
Se  corso  di  giudicio  non  si  arresta. 


128.  roifra  gente  onrata.  La  vostra  lo  S|)azio  di  cielo  occupato  dui  Moiito- 

oiionita  discendenza.  no,  dall’Ariete,  ove  ori  ò,  che  non 

129.  Del  pregio  della  t/orsa,  del  prò-  passerinno  ciiió  sette  anni  che  oc. 

gio  di  liboralitii.  138.  che  d'altrui  sennoiie,  che  jwr 

130.  Usa  e natura,  uso  di  famiglia,  relaziono  altrui 

i!  disposiziono  naturale.  139.  di  giudicio,  di  quanto  è decro- 

131.  Che,  perchè  ec.,  che  quantun-  tato.  11  corso  non  si  arrostò:  Uaiite  fu 

que  il  niondo  devii  il  reo  capo  dui  ospitato  noi  13<r7  da  Morello  IV  c for- 
retto  sentiero,  oc.  se  anche  da  Fraucoschino  con  grande 

133.  che  il  sol  ec.,  che  il  sole  non  cortesia  c liberalità, 
ritornerà  setto  volte  ad  adagiarsi  nel- 
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CANTO  IX. 


ijii  concubina  di  Titonc  antico 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d’ Oriente. 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico:  tì 

Di  flemme  la  sua  fi'Onte  (>ra  hu'cnte, 

Post(^  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  ]>ercuote  la  gente  : t» 

F.  la  notte  dei  pa.ssi  con  che  sale 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov’  eravamo. 


I?  il  terzo  già  chinava 


, Vers.  l.  la  conculiM  di  Tilone 
aulito.  Lii  dea  Aurora  invaghita  di 
Titono  <fli  ottenne  da  Giovo  la  immor- 
talità. Ma  obliò  d"  iuipetrarpli  ezian- 
dio una  eterna  gioventù.  Onde  non 
unissi  a lui  con  nozze  legittime.  Ella 
fiorò  lia  continuato  secondo  il  nostro 
poeta  ad  nmarlo  benché  vecchio. 

2.  halx.  Nell'  Inferno  C.  XI  v.  115, 
e C.  XXIX  V.  95  ; 0 nel  Purgatorio 
C.  IV  V.  47,  e nel  C.  presente  ai  versi 
50  e 68,  il  poeta  chiama  balzo  la  ripa 
di  pietra  che  cinge  intorno  vertical- 
mente o quasi  r orlo  dei  diversi  ri- 
piani In  cui  é distinto  l' Inferno,  c il 
Purgatorio.  K balzo  chiama  parimenti 
nel  precedente  C.  VII  vers.  88  la  ripa 
che  circonda  la  valletta  dal  cui  orlo 
egli  si  arrestò  a vedere  gli  spiriti  in 
quella  contenuti.  Qui  chiama  balzo 
per  similitudine  l'orlo  dell'orizzonte, 
che  divide  i due  emisferi,  da  cui  sor- 
geva a oriente  l’Aurora.  Alcuni  leg- 
gono balco  invece  di  l«ilzo,  e preten- 
dono l>alco  derivare  da  balken  che  in 
lingua  germanica  signiflca  balcone 
sporgente  in  fuori.  Ma  1’  Atirora  che 


in  gillRO  r ale  ; 1) 


apparo  in  Oriento  ad  un  Istleone  è 
immagine  elio  non  si  può  attriliuiri'  a 
Dante  senza  ripugnanza. 

4.  Di  gemme,  di  stelle. 

5.  l’oste  in  figura  ec.,  sorgeva  (nel 
nostro  emisfero)  con  la  costellazione 
de’ Pesci.  1 pesci  sono  animali  a san- 
gue freddo,  ossia  la  loro  temperatura 
interna  è variabile  secondo  l’ ambien- 
to in  cui  si  trovano,  e hanno  la  loro 
maggior  forza  nella  coda.  I.a  tcmfic- 
ratura  invece  degli  animali  a sangue 
caldo  ò costante,  di  circa  36»  R.  come 
nell’  uomo 

7.  B la  notte  ec.,  e la  notte  nel  loco 
or’eraramo,  nell'emisfero  australe, 
avea  latti  due  dei  passi  con  che  sale, 
avra  consunto  due  delle  ore  che  im- 
piega per  arrivare  al  sommo,  al  mez- 
del  cammino,  e .stava  per  finire  la 
terza.  Gli  antichi  ilividcvano  sempre 
In  notte,  fosse  lunga  o tireve,  come 
abbiamo  veduto  del  di  nell’ Inferno 
Canto  XXXIV  v.  96,  in  distici  ore: 
fX'roiò  fier  sei  ore  la  noth*  saliva,  e 
per  sci  discendeva. 
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IL  VUUGATOllIO. 


•MG 


(^uuiul'  io  che  meco  avca  di  (luol  d’  Adamo, 

Vinto  dal  sonno  in  sn  I’  oima  incliinai. 

Là  ove  tutti  e cini^ue  sedevamo.  12 

Nell’  ora,  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella,  pres.so  alla  mattina. 

Forse  a memoria  de'  suoi  primi  ^rmu,  L5 

IC  che  la  mente  nostra,  j)clle<;rina 

Fin  dalla  carne,  c meu  dai  pensier  presa. 

Alle  sue  vision  cjiia.si  è divina,  1 

In  sof^no  mi  parca  veder  sosjicsa 
Un’  aipiila  nel  ciel  con  penne  d’  oro. 

Con  r ale  aperte,  c a inalare  intesa^:  ‘il 

Kd  esser  mi  parca  lìi  dove  foro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimcvle 
(Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro.  *24 

’l’ra  me  pensava  ; forse  questa  tiedo 
Pur  qui  ]ier  uso,  e forse  d’  altro  loco 
I)isd(*i;na  di  portarne  suso  in  piede.  *27 

Poi  mi  parca  die,  più  rotata  uu  [lOco, 

'l'erriliil  come  ftilgor  discendesse, 

K me  rapLs.se  suso  insino  al  foco.  30 

Ivi  jiareva  eh’  ella  e io  aixle.s.se, 

E sì  r incendio  immaginato  cosso, 

C’he  convenne  clu'  il  sonno  si  rompesse.  33 


lo.  di  quel  d’  Adamo,  il  coriw.  22.  là  dorè  foro  ec.,  sul  monto  Ida. 

Vi.  talli  e cinque,  Virgilio,  Danto,  24.  al«o//«wocoufi.r^o/t(,  al  coucisto- 

Huiilollo,  Nino,  0 Currado  ro  dogli  Dei.  (jiuiimode  fu  rapito  da 

LV.  Form  a memoria  ec.  Progno,  mo-  Giove  calato  sul  monto  Ida  in  forma 
glii;  di  Ti^rco  re  di  Tracia,  fu  cambiata  di  aquila, 
m rondine,  dopo  clic  jicr  vendicarsi  2tì.  J‘ar,  soltanto, 
del  miirito  eli’  era  giaciuto  con  sua  so-  2'ì.  di  pmiarae  taso  in  viede.  Por- 
rclla  l-’ilomcua,  laqualcfuperlasti>s-  tare  uno  in  picile  in  un  sito  vale  per- 
sa cagione  tmsforuiuta  in  usignuolo,  tarlo  ritto,  cui  piedi  al  basso,  o cosi 
gli  die  a mangiare  il  loro  tiglio  Iti.  d>  iiorio. 

Uò.  pellegrina  Più  dalla  carne,  più  28.  più  rolula  un  poro,  dopo  aver 
lontiuia  verso  il  fine  di  lungo  sonno  rotato  un  i>oro  più,  fatti  alcuni  altri 
dalie  itnprc.ssioui  che  ricevo  col  mezzo  pochi  giri. 

dei  sensi.  20.  insino  al  foco,  insino  alla  rc- 

17.  dai  pensier,  dai  pensieri  che  ua-  giouc  del  foco,  che.  creduvasi  esistere 

Kcono  in  seguito  alle  sensazioni.  subito  doixi  l’ atmosfera,  tra  questa  o 

18.  Alle  sue  ec.,  ò quasi  indovina  il  ciclo  delia  luna.  Danto  sognava 

nrllc  sue  visioni.  Altrove  (Inferno  confusamente  ciò  elio  accadeva  nieu- 
( alito  XX\  1 v.  7)  fu  detto  elio  si  so-  . tr’cgli  dormiva,  come  appresso  si  ve- 
glia il  veni  jih'-sso  al  mattino.  drà. 
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Non  altninenti  Achille  8Ì  vi«v)s.so, 

Gli  ocelli  .svegliati  nvolgcmlo  in  giro, 

1^  non  sapendo  là  dove  si  fass-e, 

Quando  la  madre  da  Ghirone  a Sciro 
'l'rafugò  Ini  dormendo  in  le  sue  braccia. 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipi-tiro; 

Che  mi  scossi  io,  sì  come  dalla  faccia 
^li  fuggì  il  sonno,  c diventai  smorto, 

Come  fa  1’  uom  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m’  era  .solo  il  mio  confoi-to, 

K il  Sole  era  alto  già  più  che  due  ore, 

D il  vi.so  ni’  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  signore. 

Fatti  .sicnr,  che  noi  siamo  a buon  punto  ; 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  .sei  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

\’edi  là  il  balzo,  che  il  chiude  dintorno  ; 
Vedi  r entrata  là  ove  par  disgiunto. 

Dianzi  nell’  alba  che  ju-ecede  al  giorno, 
(Quando  1’  anima  tua  dentro  doi-mia 
Sojira  li  fiori  onde  laggiù  è adorno, 

\'enne  una  donna,  e di.ssc:  lo  son  Lucia; 
Lasciatemi  pigliar  co.stui  che  dorme  ; 

Sì  r agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e 1 alti-e  gentil  forme: 

Fila  ti  tolse,  c come  il  di  fu  chiaro 
Sen  venne  suso,  e io  per  le  suo  orme. 


3() 


39 


42 


45 

48 


51 


54 


57 

GO 


a",  da  Chirone,  sotto  la  cui  custodia 
era  .\chillc!:  -.SVi/y»,  isola  ove  Teli  avea 
«dato  il  fifflio  affliicliò  iioii  aiifiassri 
alla  ffiicrra  di  Troia. 

3'.i.  fflidreri,  Ulisse  e Diomede.  Ve- 
di Inferno  Cauto  XX\T  verso  1)2. 

43.  il  «Ito  coii/orlo,  X'irgilio. 

44.  E il  sole  era  tjià  alto  più  che 
due  ore.  Perciò  eran  pìii  che  due  ore 
di  notte  nel  nostro  emist  -ro,  o secoii- 
ilo  quanto  abbiamo  osservato  nel  Cau- 
to 1 verso  ly  più  che  due  ore  di  notte 
del  mercoledì  Santo.  Non  6 poi  mara- 
vifflia  se  Dante  dormì  circa  undici  ore 
jjerciocchè  (>rnno  quattro  notti  ch'egli 
vegliava,  delle  quali  nella  prima  si 
snjarri  [ter  la  selva,  nolhi  seconda  en- 
trò e girò  r inferno,  nella  terza  attra- 


versò il  centro  della  terra,  o nella 
quarta  riuscì  all’ isola  del  Purgatorio. 

45.  EU  riso  ec.  Ciò  gli  rendeva  più 
dilHcile  il  conoscere,  dove  fosse,  non 
vedendo  che  cielo  i-d  acqua. 

50.  il  httho,  la  ru])0. 

51.  ore  par  disgiunto,  ove  jiar  che 
il  balzo  sia  interrotto. 

53.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

54.  onde  laggiù  i adorno,  sottoin- 
tenili  adorno  il  sito. 

57.  Et,  così. 

58.  e l'  olire  gentil  forme,  o le  al- 
tre ombre  gentili,  cioè  Nino  c Cur- 
rado. 

50.  Sen  renne  suso,  suso  dalla  val- 
lolUi,  in  cui  Virgilio  e Dante  erano 
discesi,  e dove  Dante  dormiva. 


Digitized  by  Google 


IL  PURGATOnUl. 


378 

Qui  ti  posò:  c pria  mi  dimostrani 

Gli  occhi  suoi  belli  quella  entrata  aperta. 


Poi  ella  e il  sonno  acf  una  se  n’  andai-o.  ()3 

A t;iiisa  d’  uom  che  in  dubbio  si  raccerta. 

E che  muti  in  conforto  sua  pania. 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta.  <•<) 

Ali  cambiai  io  : e come  senza  cura 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  e io  diretro  inver  1’  altura.  di) 

Li'ttor,  tu  vedi  ben  ccm’  io  innalzo 
La  mia  materia,  e jicrò  con  più  arto 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo.  72 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 

Pur  come  uu  fesso  che  muro  diparte,  7.5 

Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

E un  portier  che  ancor  non  facea  motto.  78 

E come  1’  occhio  più  e più  v’  apei’si, 

Vidil  seder  sopra  il  grado  soprano. 

Tal  nella  faccia  eh’  io  non  lo  soffersi  : 81 

E una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  riflettea  i raggi  si  ver  noi, 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  vi.so  invano.  84 

Ditcl  costinci,  che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  scorta  ? 

Guardate  che  il  venir  su  non  vi  noi.  87 

Donna  del  ciel,  di  queste  co.se  acc/irta. 

Rispose  il  mio  maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ne  disse  : Andato  là,  quivi  è la  porta.  DO 

Ed  ella  i passi  vostri  in  laene  avanzi, 

Ricominciò  il  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  ai  nostri  gradi  innanzi.  D3 


68.  tu  per  lo  balzo,  su  per  la  ripa. 
12.  <’  io  la  rincalzo.  Rincalzare  vai 
mettere  attorno  una  cosa  o terra  o al- 
tro per  fortitlcàrla  o difenderla. 

1Ù.  r’ aperti:  il  ri  si  riferisce  al  sito 
dov’  ora  il  portiere. 

81.  eh’  io  Hon  lo  i((fer3i,  eh'  io  non 
lo  potei  fissare  pel  irron  lume  che  ne 

USfiil. 


84.  turano,  perchè  ne  restavo  ab- 
bagliato. 

S5.  la  irorttt,  che  vi  dovrebbe  ac- 
compagnare, r Angelo. 

87.  ffon  vi  noi,  non  vi  dia  noia, 
dispiacere. 

89.  pur  dianzi,  sol  tlianzi,  testé. 

91.  « patti  rostri  in  bene  arami,  vi 
faccia  proseguire  in  Ijenc  il  cammino. 


Digilized  by  Goo^li 


CANTO  IX.  379 

Là  ne  venimmo  : c lo  scaplion  primaio 
Bianco  marmo  ora  sì  pulito  e terso, 

Cir  io  mi  specchiava  in  esso  quale  io  paio.  96 
Era  il  .secondo,  tinto  più  che  per^ 

D’  una  petrina  ruvida  e areiccia. 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso.  99 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s’  ammassiccia. 

Porfido  mi  pai’ea  sì  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.  102 

.Sopra  questo  teneA'a  ambo  le  piante 
L’  .\ngel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante.  105 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo  : Chiedi 
Umileinente  che  il  serrarne  scioglia  108 

Divoto  mi  gettai  a’  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e eli’  ei  mi  aprisse  ; 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  Ili 

.Setto  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e : Fa  che  lavi. 

Quando  sci  dentro,  (picste  piaghe,  disse.  114 

Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi, 

D’  un  color  fora  col  suo  vestimento: 

1*1  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi.  117 

L’  una  era  d’  oro,  c T altra  ora  d’  argento:- 
Pria  con  la  bianca,  e }X)scia  con  la  gialla 
h’ive  alla  porta  si  che  io  fui  contento.  120 


04.  e lo  scaglto/i  printaio  ec.  1 tre 
gradioi  sono  simbolu  Uclle  tre  ooudi- 
zioni  che  deve  avere  la  contes-sione 
alUncbò  sia  efficace.  11  gradino  bianco 
indica  che  il  penitente  dev'essere  can- 
dido, ingenuo.  11  secondo,  di  color  più 
che  perso,  e crepato  in  più  sensi,  vuoi 
esprimere  il  lutto  in  che  dee  trovarsi 
la  di  lui  anima,  o la  contrizione  che 
dee  romperne  la  durezza.  11  terzo, 
rosso  come  sangue,  significa  l' uflTetto 
verso  Dio  da  cui  dev’essere  infiam- 
mato il  suo  cuore. 

100.  s'  ammassiccia,  fa  massa. 

Ila.  iktte  P.  Sotto  questi  sette  1’ 
bisogna  intendere  le  traccio  che  la- 
sciano uoiruoino  confessato  ed  assol- 


to i sette  peccati  mortali,  delle  quali 
egli  dee  mondarsi  con  la  penitenza. 

1 15.  Cenere  ec.,  questo  è il  colore 
della  stola  con  cui  il  sacerdote  ascol- 
ta la  confessione  , in  segno  eh'  egli 
unisce  la  sua  umiltà  e mestizia  a quel- 
la del  penitente  per  invocare  sopra  di 
esso  il  perdono  di  Dio. 

120.  t'ece  alla  porta  ec,,  1'  aperse. 
In  queste  due  chiavi,  con  cui  l' Ange- 
lo, immagine  del  confessore,  apre  la 
porta  simbolo  deU'iissolnzioiie,  si  pon- 
ilo credere  figurate  la  scienza  del  con- 
fessore, e l’autorità  di  cui  ù rivestito. 
La  scienza  nella  chiave  d' argento, 
r autorità  come  di  maggiore  pregio 
nella  chiave  d’ oro. 
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li.  PI  RGATOUIO. 


(^uaii(lnii([iift  r una  d’  o.sto  chiavi  falla, 

Clic  11011  si  volga  dritta  per  la  topjia, 

Diss’  egli  a noi,  non  s’  apre  (piesta  calla.  123 

Più  cara  è F una,  ma  F altra  vuol  troppa 
D’  arte  e d’ ingegno  avanti  che  disserri. 

Perdi’  ella  è quella  che  il  nodo  disgrojipa.  1 2(5 

Da  Pier  le  tengo  ; e disseini  eh’  io  erri 
Am:i  ad  aprir  che  a tenerla  serrata. 

Pur  che  la  gente  ai  piedi  mi  .s’  atterri.  12D 

Poi  piuse  F uscio  alla  porta  sacrata 
Dicendo:  liiitrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata.  132 

K quando  fur  nei  caixliui  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 

Che  di  metallo  son  sonanti  e forti,  1 35 

Non  ruggìo  sì,  nè  si  mostrò  si  aera 
Tarpea,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  donde  poi  rimase  macra.  138 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E Te  Dexitìi  lauda nius  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono.  141 

Tale  imimq^iiie  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh’  io  udia,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea,  144 

Che  or  sì  or  no  s’ inteiidon  le  pai-ole. 


121.  Qìinndiiiiijìir.  ({ualunquc  voi-  t,T»Ti”-hcri  o arpioni,  ec  ; regge  usua- 
ta : falla,  vien  meno.  no  }fli  antichi  in  Hiprniflcato  di  porta. 

122.  calla,  piisao.  l:il).  si  aera,  di  suono  si  aspro. 

124. /' MNrt,  In  chiave  d’oro.  Idi.  Tarpea  ec.  Metello  tribuno  si 

l’enh' ella  i guella  ec.,  è oppose  invano  a Giulio  Cesare,  die 

la  che  in  scttuito  all  cs;une  del  peni-  abtattó  la  porta  Tarpea.  c spogliò  il 
leiiht,  il  quali’  domanda  arto  o infto-  pubblico  orario, 
grno,  concede  o no  1 assoluzione.  loS.  taacm,  esausta  di  denaro. 

Id2.  Che  di faor  Ionia  ec.  Che  perdo  Idi),  al  primo  tuono,  ni  primo  slri- 
il  frutto  dell  assoluzione  chi  ricado  doro  della  porta,  pari  a tuono, 
nel  iieccato.  ^41.  al  dolce  suono,  a siiuiio  dolco 

Idd.  S ijiiando  ec.  E quando  gli  spi-  di  musica, 
goli  di  <iuclla  porta  sacra  furono  di-  143.  prender,  por  ricevere, 

storti  nc'  cardini , cioè  agcirati  noi  144.  stea,  stia,  da  stere.  stare. 
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CANTO  X 


I oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta. 

Ohe  il  mal  amor  dell’  animo  disusa, 

Percliò  fa  parer  dritta  la  via  torta,  ■ ’ 3 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 

E s’ io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa. 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa?  6 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d’  una  e d’  altra  parte. 

Si  come  r onda  che  fugge  e s’  appressa.  9 

Qui  con vien  usare  un  poco  d’ arte, 

Comincii')  il  duca  mio,  in  accostarsi  ' 

Or  quinci,  or  quindi,  al  lato  che  si  parte.  12 

E ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Raggiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 


Vebs.  1.  Poi,  dopo  che  : soglio,  so- 
gliare,  sof^Iia. 

2.  il  mal  amor,  l' amore  al  male: 
disusa,  fa  che  si  apra  raramenh'. 

4.  Sonando  ec.,  si  accorse  dal  suono 
ch’era  richiusa,  giacché  non  polca 
\oltarsi  indietro. 

7.  per  una  pietra  fessa.  Che  ec.,  per 
un  viottolo  serpeg^^iante  tag'liato  nel- 
la pietra. 

il.  frt  accostarsi  Orec.  ; bisognava 
accostarsi  ora  all’  uno  ora  all'  altro 
lato,  sempre  a quello  ch'era  lontano, 
bisognava  cioè  andar  continuamente 
da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a 
destra,  come  avviene  quando  si  mon- 
ta por  una  scala  a chiocciola. 


14.  lo  scemo  della  luna,  la  parte 
scema,  oscura.  La  luna  nel  suo  giro 
iniorno  alla  terra  impiega  da  una 
congiunzione  all'altra  col  sole ‘2dD  12* 
44’  3",  ossia  nella  prima  metà  dei  gi- 
ro si  allontana,  e nella  seconda  si  av- 
vicina ogni  giorno  ai  solo  di  gradi 
12  </5  circa,  che  portano  riguardo  al 
suo  nascere  e tramontare  la  differen- 
za col  sole  di  circa  minuti  Til.  Es- 
sendo ora  il  termine  del  mercoledì 
Santo,  ossia  del  quarto  giorno  dopo 
il  plenilunio,  come  si  notò  nel  Can- 
to precedente  al  verso  44,  st'gue  che 
la  luna  tramontava  circa  quattro  ore 
dopo  il  nascere  del  sole.  Perciò  la  sua 
parte  illuminata  era  volta  a orieu- 


Digitized  by  Google 


382 


If,  IH  RG.VTOIUO. 


Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  c-runa. 

Ma  quando  fummo  liberi  c aj>erti 
Là  dove  il  monte  indietro  si  rauna,  1 8 

Io  stancato,  c anicudue  iuei'rti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
.Soliiip;o  più  clic  strade  per  diserti.  21 

Dalla  sua  sponda,  ove  contìua  il  vano. 

Al  piè  dfdr  alta  ripa  che  pur  sale, 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  c/jrjx)  umano.  24 

E quanto  1’  ocebio  mio  potea  trai-  d’ ale, 

Or  dal  sinistro  e or  dal  de.stro  fianco. 

Questa  cornice  mi  parca  cotale.  27 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 
t^uand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido,  e adorno 
D’ intagli  sì,  che  non  pur  Policleto 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno.  33 

L’  -\ngel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molti  anni  lagrimata  paco, 

Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto,  30 

Dinnanzi  a noi  pareva  sì  verace. 

Quivi  intagliato  in  atto  soave. 

Che  non  sembrava  immagine  che  tace.  39 

Giurato  si  saria  eh’  ei  dice.sse  A re  ; 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella 

Che  ad  aprir  l’ alto  amor  volse  la  chiave.  42 


te.  e lo  scemo  a ponente,  U quale  per 
conse^ensa  era  il  primo  nel  tramon- 
to a toccare  l’ orizzonte.  Essendosi 
Dante  svegliato  a dui*  ore  di  sole, 
come  appare  dal  prcaccennato  verso 
44,  erano  da  allora  trascorse  altre  due 
ore  circa. 

16.  di  quella  cruna,  di  quel  buco, 
di  quel  passaggio  angustissimo. 

IS.  indietro  ti  rauna,  raccogliesi 
indietro,  si  ritira,  lasciando  un  piano 
all'  intorno. 

24.  Misurrtbhe,  sincopo  di  misure- 
rebbe. 

25.  B quanto  ec-,  e sin  dove  l’oc- 
chio mio  poteva  arrivare  ec. 

2’!.  cotale,  della  stessa  larghezza. 


30.  Che  dritto  ec.,  iu  cui  mancava, 
perchè  a piombo,  il  modo  di  salire. 

32.  Policleto,  celebre  scultore  greco. 

33.  arrehhe  tcorno,  sarebbe  vinta. 

34.  Z’  Anqel  che  renne  ec.,  I’. Ange- 
lo Gabriele,  che  venne  in  terra  ad 
annunciare  la  redenzione  del  genere 
umano. 

35.  lacrimata  pace,  pace  invocata 
con  le  lagrime. 

30.  Che  aperte  il  riel  ec.,  che  lil>  rò 
il  cielo  dal  lungo  divieto  che  aveva 
di  aprirsi,  di  dare  ingresso  alle  anime. 

41.  Perché,  per  cièche:  quella  Che 
ad  aprir  ec.,  Maria,  che  mosse  l’anior 
divino  a raisericoniia  degli  uomini. 
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l'ì  avea  ili  atto  impressa  osta  favella  : 

Ecce  ancilla  Dei  : si  propriamente. 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  toner  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  il  dolce  ma&stro,  che  m’  avea 
Da  quella  parte  ondo  il  cuore  ha  la  gente  : 48 

Perdi’  io  mi  mossi  col  viso,  e vodea 
Diretro  di  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m’  eia  colui  che  mi  movea,  51 

Un’  altra  storia  nella  roccia  imposta  : 

Perch’  io  varcai  Virgilio,  e femmi  jiresso. 

Acciocché  fosso  agli  occhi  mici  disposta.  54 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  istesso 
Lo  carro  e i buoi,  tiaendo  l’ arca  santa. 

Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso.  57 

Dinanzi  jiarea  gente  ; e tutta  quanta. 

Partita  in  sette  cori,  ai  duo  miei  sensi 
Eacea  dicer  1’  un  no,  1’  altro  sì  canta.  60 

Similemente  al  fumo  deg’  incensi. 

Che  v’  era  immaginato,  e gli  occhi  e il  naso 
E al  sì  e al  no  discordi  fensi.  (53 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  1’  umile  Salmista, 

E pili  e men  che  re  era  in  quel  caso.  (56 


43.  iit  allo,  nell’attejr^iameuU). 

44.  Scce  anrilla  Dei:  «vico  la  serva 
del  Sijniore  : parole  di  Maria  all' An- 
gelo. 

47.  Che  m’ area  Va  quella  parie  ec.: 
Virjnllo,  mentre  guardavano  le  scul- 
ture, avea  Dante  alla  sua  sinistra. 

49.  per  quella  cotta  Onde  ec.,  dal 
lato  ov'  era  Virgilio,  o perciò  a destra 
di  Dante. 

30.  Peirh'  io  rarcai  Virgilio  : passò 
da  sinistra  a destra  di  lui  ; femmi, 
ini  rei. 

54.  disposta,  po.sta  davanti. 

5tì.  V arca  sartia.  Mentre  David  fa- 
ceva trasiKirtare  a Gerusalemme  l’ar- 
ca del  Signore  sopr#  un  carro  tirato 
da  buoi,  Uzza  stese  la  mano  per  rite,- 
ner  l’area  che  minacciava  di  cade- 
re, c rimase  morto  sull’  istante  ; del 
elle  atterrito  il  re,  fece.  Ivi  fermare  e 


custodir  l’arca;  e tre  mesi  dopo  chia- 
mati i I.eviti,  stati  eletti  per  portar 
l’arca  di  Dio,  e per  ministrargli  in 
perpetuo,  venne  condotta  con  gran 
Iiompa  entro  la  città. 

57.  si  teme  ufficio  noti  commetto,  si 
teme  di  far  ciò  che  non  si  ha  inca- 
rico di  ftire. 

58.  Dinanzi,  dinanzi  all'  arca. 

59.  ai  duo  miei  senti,  alla  vista  e 
all'  udito. 

63. /enti,  si  felino,  si  fecero. 

i54.  al  henedelto  raso,  all’  arca  be- 
nedetta. 

65.  Trescando,  dal  provenzale  tre- 
scar, danzando;  alzato,  alzato  da  ter- 
ra, cioè  nell’atto  del  salto:  l’umile 
Salmista,  Davide  autore  dei  salmi. 

60.  S piti  e men  ec.  Più  che  re  agli 
occhi  di  Dio,  men  che  re  agli  occhi 
del  mondo. 
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Di  contro  effigiata  ad  una  vista 

D’  un  gran  palazzo  Micol  aininirava. 

Si  come  donna  dispettosa  o trista. 

Io  mossi  i piè  del  luogo,  dov’  io  stiiva. 

Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia,  ' 

Che  di  retro  a Micol  mi  liiaiicheggiava 
Quivi  ora  storiata  1’  alta  gloria 

Del  Boman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

Io  dico  di  Traiano  imperadore  : 

E una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

D’  intorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
. Di  cavalieri,  e 1’  aguglie  nell’  oro 
Sovr’  esso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parca  dicer  : Signor,  fammi  vendetta  ^ 

Del  mio  ligliuol  eh’  è morto,  oud’  io  m’  accoro, 
hld  egli  a lei  rispondere  : Ora  aspetta 
Tanto  eh’  io  torni  ; (k1  ella  : Signor  mio. 

Come  persona  in  cui  dcilor  s’  affretta,  i 

Se  tu  non  torni  ? Chi  fia  dov’  io 
La  ti  fai-ìi;  ed  ella;  L’  altrui  lieuc 
A te  che  ha,  se  il  tuo  metti  in  oblio  ? 


(i‘J 
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78 

81 

84 
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90 


(>7.  ad  una  rista  D un  gran  pala:- 
zo,  ad  nti  hio-ro  rt’  un  ?ran  palajo» 
dondp  Bì  può  vi'dare,  ad  una  rinsUiu* 
ra,  a un  balcone. 

(iS.  Hicol  amiitirara.  Sì  couie  ec., 
Micol,  iiioRlie  di  David,  maravitlùita 
{Tiianlava  con  tristezaa  cd  ira  il  re  in 
quell’atto. 

72.  di  retro  a Mirai,  dopo  Micol  : 
liiaiti'hrggiara,  porcbcai»lpita  in  mar- 
ino candido. 

74.  Del  Rotiian  prince,  di  Traiano. 
In  .ilcnni  Codici  Del  Ituuinn principa- 
to. ina  è mnnifi'sto  error  di  copista, 
essendo  ii  ixran  valore  di  Traiano,  e 
non  del  principato  lìonian  che  mosw 
t.ìreizorio  alla  sua  ;jraiidc  vittoria.  l'U 
opiniunedi  parecchi  dottori  della  Clne- 
sa  che  san  Gregorio  Magno,  nn  sso 


dalle  grandi  virtù  di  Traiano,  ottenes- 
se con  le  suo  preghiere  da  Dio  di  li- 
lierarlo  dall'  inferno. 

77.  al  freno,  al  freno  del  cavallo 
su  cui  Traiano  era  montato. 

79.  D' intorno  a lui,  il  luogo  intor- 
no a lui. 

SU.  e r aguglie  nell'  oro  ; V aquile 
in  campo  d’oro,  insegna  dei  Komani. 

Si.  in  risia,  a guardarle,  a crederò 
all’ occhio:  si  tnorieno,  si  inovc.ano. 

85.  Ora  aspetta  Tanto  eh  io  torni. 
Traiano  iKirtivu  alla  testa  del  suo  e- 
scrcito. 

S7.  Come  persona,  ec.,  come  persona 
che  per  dolore  ha  fretta,  premura 

88.  Chi  fa  dui'  io,  il  mio  succcx^orc. 

89.  la  ti  farà,  ti  farli  la  vendetta; 
l'  allrui  bene,  il  beno  operare  altrui. 
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Ond'  tigli;  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Gir  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh’  io  mova  ; 


Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene.  93 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nova. 

Produsse  osto  visibile  parlare, 

Novello  a noi  perchè  qui  non  si  trova.  9(> 

Mentr’  io  mi  dilettava  di  guaixlare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care.  99 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi. 

Mormorava  il  poeta,  molte  genti  : 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi.  102 

Gli  occhi  miei  che  a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  .son  vaghi. 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo’  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento  per  udire  » 

Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paglii.  1 08 

Non  attender  la  forma  del  martire  ; 

Pensa  la  succession  ; pensa  che,  al  f)cggio. 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire.  1 1 1 

Io  cominciai  : Maestro,  quel,  eh’  io  veggio 
Mover  a noi,  non  mi  serabran  persone, 

E non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio.  114 

Ed  egli  a me  ; La  grave  condizione 
Di  lor  tormento  a terra  li  ranniccliia 
Sì,  che  i miei  occhi  pria  n’ebber  tenzone.  1 17 

Ma  guarda  fi.so  là,  o disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  ; 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

* 


92.  eh’  io  solca,  eh’  io  ademjiia. 

SM.  Colui,  che  mai  ec.,  Dio. 

95.  està  visibile  parlare,  questa  gui- 
.sji  di  parlare  agli  occhi. 

98.  Le  immagini,  lo  rappresentazio- 
ni, gli  esempi. 

100.  Ecco  di  qua,  a sinistra  di  Vir- 
gilio, alla  cui  destra  era  Danto. 

loti,  ti  smaghi,  ti  svii. 

109.  Non  attender  ec.,  non  fare  at- 
tenzione .alla  forma  del  martire. 

110.  alpeggio,  al  peggio  che  i>os.sa 


accadere.  Il  purgatorio  dee  aver  fine 
col  giudizio  universale 

114.  J non  so  che,  e non  so  che  sia. 
in.  n’  ebt>er  tenzone,  ne  furono  in- 
certi. 

118.  disviticchia  da  disviticchiare, 
svilupp.ar  da’  viticehi,  opposto  di  av- 
viticchiare. Le  anime  non  essendo  di- 
scernibili perchè  avviticchiato  biso- 
gnava fare  con  l’occhio,  a fine  di  rav- 
visarle, la  operazione  contraria. 

120.  come  ciascun  si  picchia,  come 
ciascun  viene  picchiato,  tormentato. 

25 
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0 superbi  cri.stian,  miseri,  lassi. 


Cne  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi,  123 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’ angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giustìzia  senza  schermi?  12G 

Di  che  r anima  vastra  in  alto  galla  ? 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 

Sì  come  verme  in  cui  formazion  falla.  129 

Come,  per  sostentar  solaio  o tetto. 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto,  132 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede  ; così  fatti 
Vid’io  color  quando  posi  ben  cura.  135 

Ver’ è che  più  e meno  eran  contratti. 

Secondo  che  avean  più  e meno  addosso  ; 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti  1 38 

Piangendo  parea  dicer  : Più  non  posso. 


123.  ritmi,  retroffradi,  contrari  a 
quelli  cho  menano  a Dio. 

124.  che  noi  tiam  termi  Nati  ec. 
Dante  jiarafrona  il  nostro  corpo  al  ver- 
me, ai  baco,  o l’ anima  alla  thrlalla. 
Come  il  baco  si  estingue  e dà  origine 
alla  farfalla,  cosi  muore  il  nostro  cor- 
po, cd  ha  principio  la  vita  dell’  ani- 
ma, la  quale  vola  a farsi  giudicare 
da  Dio,  innanzi  alla  cui  giustizia  non 
ò riparo. 

127.  galla  da  gallare,  galleggiare  : 
in  alto  galla,  monta  in  superbia. 

128.  Poi,  por  soprappiu  : entoma- 
/rt,  oal  greco  entoma,  insetto;  cii/o- 


mala  in  difetto,  insetti  difettivi,  man- 
chevoli. 

129.  in  cui foìtnazioti  falla,  cho  non 
compiè  la  sua  formazione,  die  non 
ben  giunse  ad  essere  farlhlla. 

130.  solaio,  il  soffitto  delle  stanze. 

131.  Per  mensola,  a far  l'uffizio 
di  mensola.  Mensola  dicosi  il  pezzo 
con  cui  gli  architetti  sostengono  tra- 
ve o pietra  eh’  esce  del  muro. 

133.  rancura,  afliinno,  dolore. 

138.  Squal  piii  ec.  Se  chi  mostrava 
di  sopportare  l' enorme  peso  con  pa- 
zienza parea  che  dicesse  piangendo  di 
non  poterne  più,  dio  doveva  mai  es- 
sere degli  altri? 
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U Padre  nostro,  che  ne’  Cieli  stai, 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore 
Che  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai,  3 

Laudato  sia  il  tuo  nome  o il  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore.  0 

Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  legno. 

Che  noi  ad  essa  non  potera  da  noi, 

S’  ella  non  vion,  cen  tutto  nostro  ingegno.  9 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a to,  cantando  Osanna, 

. Cosi  facciano  gli  uomini  de’  suoi.  12 

Dù  oggi  a noi  la  cotidiana  manna. 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  si  affanna.  15 

E come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto 
Perdoniamo  a ciascun,  e tu  perdona 
Benigno,  e non  guardare  al  nostro  morto.  18 


Vers.  2.  Non  circotcrillc,  doii  con- 
tenuto, rinchiuso  dai  cieii 

3.  ai  primi  ifdti  di  lassù,  alie  pri- 
me cose  create,  agli  Angcii. 

6.  al  tuo  dolce  vapore,  allo  dolci 
emanazioni  della  tua  bontò  e de- 
menza. 

8.  ad  essa,  si  sottintende  venire  ad 
casa. 

11.  Osanna,  voce  ebraica  di  festiva 
acclamazioDC. 


12.  de'  suoi,  de' suoi  voleri. 

13.  la  cotidiana  manna,  <Aoà  la  gra- 
zia di  Dio,  che  nutrisce  l’ anima  come 
la  manna  sostentava  il  corpo  degli 
ebrei. 

1 4.  per  questo  aspro  diserto,  pel  Pur- 
gatorio, ove  lo  anime  invocano  l’aiu- 
to divino  a purgare  più  presto  i loro 
peccali. 

17.  B tu  perdona,  perdona  a noi  il 
male  che  abbiamo  fatto. 
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Nostra  virtù,  clic  di  logfrier  si  adona, 

Non  sjK.'rmcutar  con  1’  antico  avversare, 

Ma  libera  da  Ini  che  sì  la  sprona,  21 

Quest’  ultima  preghiera,  Signor  caro, 
t!ià  non  si  ni  per  noi,  chò  non  bi.sogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  rcstaro.  24 

Così  a sè  c noi  buona  ramogna 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 

Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna,  27 

Disparmente  angosciate  tutte  a tondo, 

E lasse,  su  por  la  prima  coniice, 

Purgando  lo  caligini  del  mondo.  30 

Se  di  Ih  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh’  hanno  al  voler  buona  radice?  33 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  o lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote.  3(5 

Deh  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  l’ ala 
Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi,  39 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  corto;  e se  c’  è più  d’  un  varco, 

Quel  ne  insognate  che  men  erto  cala  ; 42 


U).  di  leggiti',  facilmonU}:  si  adotta, 
ni  \ince,  si  ablxitte. 

ao.  spennentar,  sperimontar. 

21.  la  sprona,  la  sprona  al  malo. 

23.  Già  non  si  fa  per  noi,  ché  ec. 
Lo  anime  noi  piirg:itoriu  non  sono  più 
Ho^l^ctto  allo  tentazioni  del  demonio. 

25.  ramogna.  Non  è ben  certa  la  de- 
rivazione di  questa  voce,  ma  sembra 
che  Tamagna  fiwso  detto  il  viaggio 
del  ramingo,  come  pellegrinaggio  ap- 
pellasi il  viaggio  del  pellegrino.  Per- 
ciò ramogna  verrebbe  qui  a signifi- 
care il  nostro  viaggio  terreno,  viag- 
gio che  le  anime  pregano  felice  non 
solo  ai  vivi  ma  anche  a sè,  non  essen- 
do es-so  terminato  nemmeno  jier  lom 
se  non  do]>o  asce.se  in  cielo. 

27.  Simile  a quel  et.,  simile  al  peso 


strabocchevole  che  talvolta  si  sogna 
con  afiiinno  di  ])ort<are. 

28.  Vispa  mielite  angosciate,  con  jui- 
guscia  dispari  secondo  il  diverso  peso. 

29.  su  per  la  prima  cornice,  su  pel 
primo  girone  del  Purgatorio  ove  si 
e.spia  il  iK)ccato  della  superbia. 

33.  eli'  hanno  al  coler  buona  radice, 
che  sono  in  grazia  di  Dio,  le  cui  pre- 
ghiere pos.sono  essere  esaudito. 

34.  aitar  tarar,  [lorgero  aiuto  a la- 
var ; le  note,  le  magagno,  le  brutture 
del  peccato. 

35.  quinci,  di  qui,  dal  mondo. 

37.  CI  disgreri,  vi  liberi  del  peso 
che  vi  grava. 

39.  il  desio  rostro,  di  salire  in  Cielo. 

iì.  corto,  avverbio;  piti  corto,  più 
brevemente. 
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Chè  questi  clic  vieii  meco,  per  l’ incarco 
Della  carne  d’  Adamo  onde  si  voi^te. 

Al  montar  su,  coiitra  sua  voglia,  ò parco.  4.‘i 

Lo  lor  parole,  che  rcndero  a qu&stc 
Che  dette  avea  colui  eh’  io  s(»uiva. 

Non  fur  da  ciii  veni.sser  manifeste;  48 

Ma  fu  detto  : A man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva.  òl 

E s’ io  non  fossi  impedito  thd  sa.sso, 

Che  la  cervice  mia  superba  doma. 

Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso,  54 

Cotesti,  che  ancor  vive  e non  si  noma, 

Guai'derei  io  per  veder  s’  io  il  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a que.sta  .soma.  57 

Io  fui  Latino,  e nato  da  un  gran  Tosco: 

Guglielmo  Aldobraiideschi  fu  mio  patire  ; 

Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.  bO 

L’  antico  sangue  e 1’  opere  leggiadro 
De’  miei  maggior  mi  fcr  sì  arrogante, 

Che,  non  pensando  alla  comune  madre.  O'.I 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante, 

Ch’  io  ne  morii,  come  i Sauesi  sanno, 

E .sullo  in  Campagnatico  ogni  fante.  GG 

Io  sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danno 
Superbia  fò,  chè  tutt’  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  .seco  nel  malanno.  G9 


45.  i parco,  è lento. 

49.  A mau  dettra  per  la  nca  Con 
noi  tenile,  mettetevi  alla  nostra  de- 
stra, dalla  parto  dell"  orlo  del  g-irone, 
e tornate  indietro  con  noi. 

51.  Possibile  a salir  ec.,  ov’è  po3- 
sibilc  cho  salga  persona  viva, 

5”.  soma,  peso. 

08.  Latino,  italiano.  Lazio  per  Ita- 
lia, la  parte  in  luogo  del  tutto. 

59.  Guglielmo  Aldobrandeschi,  dei 
Conti  di  Sautafiore,  in  Maremma  tra 
Siena  e Pisa,  mentovati  nel  Canto  VI 
al  V.  111. 


CO.  se  il  nome  suo  ec.,  se  avete  mai 
udito  il  suo  nome. 

1)1.  e V opere  leggiadre,  e l’ opere 
bello,  gloriose:  leggiadria,  bellezza 
morale,  non  tìsica. 

63.  alla  comune  madre,  alla  comu- 
ne origine,  poiché  siamo  tìgli  tutti  di 
Bva. 

05.  Ch'  io  ne  morti  ec.  Fu  vicciso 
dai  Sauesi  per  la  sua  superbia,  in 
Campagnatico,  luogo  posto  in  Ma- 
remma. 

68.  tutt’  i Miei  consorti,  consorti  nel 
sangue,  tutti  quelli  della  mìa  schiatta. 
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E qui  coiivicn  che  questo  peso  io  porti 
Per  lei  tanto,  che  a Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  eh’  io  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 

E un  di  lor  (non  questi  che  parjava) 

Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia, 

E videmi,  e conobbemi,  c chiamava; 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  sei  tu  Odorisi, 

L’ onor  d’  Agobbio,  e 1’  onor  di  quell’  arte 
Che  alluminare  ò chiamata  in  Parisi  ? 

Frate,  diss’  egli,  pili  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  F ranco  Bolognese  : 

L’ onoro  è tutto  or  suo,  c mio  in  parte. 

Ben  non  sarei  io  stato  sì  cortese 
Mentre  eh’  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 

E ancx)r  non  sarei  qui,  se  non  fos.se 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

0 vana  gloria  delle  umane  p)s.se. 

Coni’  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è giunta  dall’  etati  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  e óra  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 
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75.  impaccia  per  impacciava,  enal- 
Inpre. 

79.  Odensi  di  Agohbie,  ora  Gnbbto, 
città  nel  territorio  di  Urbino,  minia- 
tore eccellente,  uscito  dalla  setiola  di 
Cimabue,  elio  fu  ndoprato  in  Roma 
da  Bonifa2io  Vili  a miniar  libri  insio- 
ino  con  (iiolto. 

81.  alluminan,  dal  francese  enltt- 
Kiitier,  miniare  con  acquerelli  in  car- 
Ui  pecora  e in  avorio  : Parisi,  Pari^. 

83.  Franco  BoIojhmc,  miniatore  sor- 
vissuto a Odorisi,  c a lui  supcriore  nel- 
r arte. 

87.  dell’  ecceìlenza,  del  primato. 


92.  Com'  poco  te.  Come  poco  la  va- 
na gloria  dura  verde  in  su  la  cima, 
quanto  iireato  si  disecca. 

93.  St  no»  i.  ec.,  se  non  è seguitata 
da  età  grosse,  ignoranti. 

94.  Cimahne,  nacque  nel  1240,  e 
mori  nel  1310. 

95.  Giotto,  nacque  nel  1266,  e mo- 
ri nel  1336  ; nacque  cioè  26  anni  do- 
po Cimabue,  il  quale  però  visse  tanto 
da  veder  la  sua  fama  oscurata  da 
quello.  Giotto  era  moltoamico  di  Dan- 
te, del  quale  sarebbe  secondo  alcuni 
il  ritratto  che  si  vede  ora  a Firen»’ 
nel  palazzo  del  Bargello. 
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Così  ha  tolto  r uno  all’  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  c forse  è nato 
Chi  1’  uno  e 1’  altro  cacccrà  di  nido.  1)1) 

Non  è il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato 
Di  vento,  che  or  vien  quinci,  e or  vien  quindi, 

E muta  nome  perchè  muta  lato.  102 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  cne  se  fo.ssi  morto 
Innanzi  che  la.sciassi  il  pappo  c il  dindi,  105 

Pria  che  passin  mille  anni  ? cn’  è più  corto 
Spazio  all’  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto.  108 

Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta, 

E ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia.  111 

Ond’  era  Sire  quando  fu  distratta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo  come  ora  è putta.  114 

La  vostra  nominanza  è color  d’  erba 
Che  viene  e va,  e quei  la  discolora 
Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba.  117 


in.  l’uno  all’ altro  Guido.  A Gui- 
do Guiiiicelli,  che  troveremo  appres- 
so nel  Canto  XXVl , tolse  la  gloria 
della  lingua  Guido  Cavalcanti,  amico 
di  Dante,  intorno  a cui  vedi  l’ Inferno 
Canto  X vers.  60  e 110. 

98.  e forse  i nato  ec.  Ciò  può  inten- 
dersi in  generale,  ma  si  può  uncho 
credere  elio  Dante  alluda  a sò  stesso. 

101.  citi  or  sten  quinci,  e orrien  quin- 
di, che  ora  spira  Ihvorevole  a questo, 
e ora  a quello. 

102.  E muta  ec.  E muta  nome  per- 
chè muta  la  persona  esaltata-,  ma  re- 
sta sempre  un  vano  rumore,  come  il 
vento  che  non  cangia  nome  se  non 
per  la  diversità  del  sito  da  cui  soffia. 

lOa.  se  recekia  scindi  Da  te  la  car- 
ne, se  muori  vecchio  : scindi,  da  scin- 
dere, separare,  dividere. 

103.  il  pappo  e il  dindi.  In  Toscana 
i bimbi  chiamano  pappo  il  pane,  e 
dindi  i denari 

106.  eh’  è più  corto  ec.,  il  quale  spa- 
zio di  tempo  è più  corto  a paragone 
dell’ eterno,  che  un  battere  d'occhio 


verso  il  cerchio  ch’ò  descritto  in  cie- 
lo più  lentament»!,  il  cerchio  cioè  dello 
stello  fisse,  le  quali  vanno  da  occiden- 
te a oriente  in  cento  anni  uu  grado 
circa,  e perciò  impiegano  a compiere  il 
giro  2GOOO  anni  (vedi  Nota  pag.  319). 

109.  che  t ei  cammin  ec.,  che  cam- 
mina si  tardo  innanzi  a me. 

110.  Toscana,  nominativo.  Colui, 
Provenzan  Salvaui.  Era  il  magporo 
del  i>opolo  di  Siena  quando  consigliò 
di  resistere  ai  Fiorentini,  onde  |ioi 
segui  la  sconfitta  loro  a Montaperti, 
di  cui  fu  fatto  cenno  nell’  Inferno 
Cauto  X verso  32,  dolio  la  qual  vit- 
toria egli  crebbe  in  tanta  rinomanza 
e potere  che  guidava  a suo  senno  tut- 
ta la  città,  e tutta  la  parto  ghibellina 
di  Toscana  faceva  capo  di  lui. 

\\\.  pispiglia,  bisbiglia. 

113.  superba,  qual  di  anime  forti  : 
putta,  vile  qual  di  meretrice. 

115  La  vostra  ec.  Il  tempo  dà  e to- 
glie la  celebrità,  come  il  soie  discolo- 
ra l’erba  che  la  spuntar  verde  dal 
suolo.  Acerba,  si  riferisce  ad  erba. 
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E io  a lui  ; Lo  tuo  ver' dir  m’ incuora 
Buona  umiltà,  c gran  tumor  mi  appiani; 
Ma  chi  è quei  di  cui  tu  parlavi  oi-a  ? 

Quegli  è rispase,  Provenzan  Saivani  : 

Rd  è qui  piTcliè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  allo  sue  mani. 

Ito  è CO.SÌ,  c va  senza  riposo. 

Poi  che  morì  ; cotal  moneta  rende 
A .soddisfar  chi  è di  la  troppo  o.so. 

E io  ; Se  quello  spirito  che  attende. 

Pria  che  si  penta,  1’  orlo  della  vita, 
Laggiìi  dimora,  e quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita. 

Prima  che  passi  tempo  (juauto  visse. 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  viveva  più  glorioso,  disse, 
Lilieramente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  dejiosta,  si  affisse  : 

E li  per  trar  1’  amico  suo  di  pena 
Che  sostcmea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condu.sse  a tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo: 

Ma  [K)C.o  t('mpo  andrà  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini. 


120 

123 

126 

129 

132 

135 

138 

141 


118.  m’incuora,  mi  mette  nel  cuore. 

Ili),  mi  appiani,  mi  rendi  piano, 
mi  radi  via. 

123.  A recar  ec.,  a farsi  signore  di 
Siena. 

125.  colai  moneta  tende  A soddisfar, 
paga  con  questa  moneta  il  debito. 

126.  oso,  ardito. 

132.  Come  fa  ec.  Come  fu  permesso 
a Provenzali  Salvani  di  venire  nel 
Purgatorio,  se  attese  la  morte  per 
pentirsi,  c so  dalla  sua  morte  in  qua 
non  sono  trascorsi  tanti  anni  quanti 
visse?  Egli  era  morto  nel  1269. 

134.  Lihernmente,  di  sua  volontà. 

135.  si  ajdsse,  si  piantò  fermo. 

136.  per  trar  ec.,  per  liberare  un 
suo  andeo,  cb' era  stato  fatto  prigio- 
niero di  Carlo  d’Angiò  re  di  Napoli  e 
Sicilia  nella  guerra  contro  Corradino. 


136.  Si  condusse  ec.,  si  condusse  a 
chiedere  l’ eicmosina.  Carlo  voloa  pei 
riscatto  direi  mila  fiorini  d’oro,  n 
avea  fatto  intendere  che  se  non  gli 
erano  dati  in  un  certo  tempo,  ch'era 
prossimo  a spirare,  il  prigioniero  sa- 
rebbe decapitato.  A tremar  per  ogni 
rena,  accenna  allo  stato  dell’uomo 
gentile  costretto  a mendicare  da  dura 
neeessitii,  e all'  angoscia  di  non  rac- 
cogliere a tempo  il  denaro  occorrente. 

140.  « tuoi  ricini,  i tuoi  concittadini. 

141.  cAe  tu  potrai  chiosarlo,  che 
potrai  dame  spiegazione,  obbligando 
essi  te  ])ure  a mendicare. 

142.  gli  tolse  quei  confini,  gli  tolse 
di  e.sserc  confinato  nel  primo  balzo 
del  monte  fuori  del  Purgatorio  per 
tanto  tempo  quanto  visse. 
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I pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 

M’  andava  io  con  quella  anima  oarca, 

Fin  che  il  sofferse  il  dolce  pedagogo.  3 

Ma  quando  disse  ; Lascia  lui,  e varca, 

■ Che  qui  è buon  con  la  vela  e coi  remi. 

Quantunque  può  ciascun,  pjnger  sua  barca  : (1 

Dritto,  sì  come  andar  suolsi,  rifemi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi.  9 

Io  m’  era  mosso,  e seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  i passi,  e amendue 
Già  mostravam  com’  cravam  leggieri,  12 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  1 5 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 

Sovra  ai  sepolti  le  tombe  teiragne 

Portau  segnato  quel  eh’  egli  era  pria;  18 


Vers.  1.  a giogo,  aggioffati. 

2.  con  quella  anima  carco,  con  0- 
dcrisi. 

3.  pedagogo,  conduttore,  guida:  il 
dolce  pedagogo,  Virgilio. 

4.  e varca,  e passa  oltre. 

ti.  Quantunque,  quanto  mai. 

7.  rifetui,  mi  rifeci. 


il.  e chinali  e teemi,  e umili  e moz- 
zi pei  veduti  efletti  della  superbia. 

14,  per  alleggiar  la  via,  affinchè  ti 
sia  meno  grave  il  cammino. 

15.  lo  letto  delle  piante  tue,  il  suolo 
su  cui  posano  le  tue  piante. 

17.  terragne,  scavate  nel  terreno. 

18.  rk’  egli,  il  sepolto. 
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Ondo  lì  molte  volte  se  ne  pia^e 
Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcap^ie;  21 

Sì  vid’  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza, 

Secondo  1’  artifizio,  figurato 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monto  avanza.  24 

Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato 
Più  eh'  altra  creatura,  giù  dal  ciclo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato.  27 

Vedea  Briareo  fitto  dal  telo 

Celestial  giacer  dall’  altra  parte. 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo.  30 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade,  e Marte, 

Armati  ancora  intorno  al  padre  loro. 

Mirar  le  membra  dei  giganti  sparto.  33 

Vedea  Nerabrottc  a piè  del  gran  lavora 
(Juasi  smarrito,  e riguardar  le  genti 
Che  in  Seunaar  con  lui  superbi  foro.  3(5 

0 Niobe  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  c sette  tuoi  figliuoli  spenti!  39 

0 Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  m Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nò  rugiada.  42 


21.  Che  solo  ec.,  la  qual  rimem- 
branza punge  solo  i pii  : eakagne  per 
caìcagna. 

23.  Secondo  l’artificio,  come  l’arte 
Insegna impresso  di  figuro: 
Quanto  per  ria  ec.,  quanto  si  stendo 
per  far  via  fuori  dalla  falda  sovrappo- 
sta del  monte. 

25.  Vedea  colui.  Lucifero. 

27.  Folgoreggiando,  a modo  di  fol- 
gore. 

28.  Briareo,  gigante,  di  cui  fti  fat- 
ta menziono  nelt'infemo  Conto  XXXI 
verso  98,  che  combattè  a Flegra  con- 
tro Giove,  e 111  fulminato  ; telo,  dal 
latino  teloni,  dardo,  saetta. 

30.  per  lo  mortai  gielo,  col  suo  im- 
menso caii.avcre. 

31.  Titxbreo,  coe'i  chiamato  Apollo 


da  un  tempio  a lui  edificalo  in  Tim- 
bra cittii  della  Troado. 

34.  Kemìirotte.  Nemlirotte,  che  in 
compagnia  di  altro  genti  si  poso  ad 
erigere  la  gran  torre  sino  al  cielo  nel 
paese  di  Seminar  Nominato  nell’ In- 
ferno Canto  XXXI  verso  77. 

37.  Niobe,  moglie  di  .\ufione  re  di 
Tebe,  madre  di  sette  figli  e sette  figlie, 
invanita  della  sua  fecondità  spregiò 
Latona  come  minore  di  lei,  o ritrasse 
il  popolo  Tebano  dal  suo  cnlto.  Diana 
e Febo  jier  vendicare  l’ ingiuria  della 
madre  uccisero  con  le  loro  saette  1 fi- 
gliuoli tutti  di  Niobe. 

38.  segnata,  figurata. 

40.  Saul.  Non  consentendogli  l’ani- 
mo  superbo  di  cader  vivo  nelle  mimi 
do'Filistci  che  Io  avevano  sconfitto,  si 
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0 follo  Aragnc,  sì  vedeva  io  te, 

Giù  mezza  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fe’.  45 

0 Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ; ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh’  altri  il  cacci.  48 
Mostrava  ancora  il  duro  pavimento 
Come  Almeoue  a sua  madre  fc’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento.  51 

Mostrava  come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  del  tempio, 

E come,  morto  lui,  quivi  il  lasciare.  54 

Mostrava  la  mina,  e il  crudo  scempio 
Che  fe’  Tamiri  quando  disse  a Ciro: 

Sangue  sitisti,  e io  di  .sangue  t’  empio.  57 


lasciò  cader  sopra  la  sua  spada  nel 
monte  di  Gelboè,  il  che  udito  da  Da- 
vid invocò  nel  suo  doloro  elio  non  ca- 
desse più  su  quel  muute  nò  piog^a 
nè  rugiada. 

43.  Aragne.  Vedi  Inferno  Canto 
XVll  verso  18  : sì,  cosi,  come  le  altre 
sculture. 

44.  in  su  gli  stracci,  della  tela  che 
Pallade  le  stracciò  in  (accia. 

46.  cAe  mal  per  te  sife'.  che  tu  fa- 
cesti per  tuo  male,  poiché  fosti  con- 
vertita in  ragno. 

46.  Roboam,  figliuolo  di  Salomone, 
al  popolo  venuto  In  Sichem  per  co- 
stituirlo re,  che  lo  pregava  di  alle- 
viare il  giogo  paterno,  rispose  minac- 
cioso ; Io  lo  farò  anzi  più  grave;  egli 
vi  ha  castigati  con  isferze,  io  vi  casti- 
gherò con  flagelli  pungenti.  Ma  Ro- 
boamo  dovette  presto  presto  salire  su 
di  un  carro,  e fuggirsene  a Gerusa- 
lemme. E delle  dodici  tribù  undici  si 
ribellarono,  o le  perdette  per  sempre. 
Ivi  sola  tribù  di  Giuda  non  lo  abban- 
donò. 


47.  iri  il  tuo  segno  ; la  tua  ima- 
gine  qui  scolpita. 

50.  Almeone,  figlio  di  Eriflle  e di 
Anflario.  Abbiamo  veduto  Anflarao 
fra  gl’  indovini  nell’  Inferno  Canto 
XX  verso  34.  Appunto  perchè  indo- 
vino non  voleva  andare  all’  assedio  di 
Tebe,  sapendo  che  ivi  morrebbe,  o 
si  nascose.  Eriflle  sedotta  da  un;i  pre- 
ziosa collana  palesò  a Polinice  il  luo- 
go ove  il  marito  celavasi.  Almeone 
per  vendicare  il  padre  la  uccise. 

63.  Seitnacherib , re  degli  Assiri. 
Mentre  adorava  un  idolo  nella  città 
di  Nlnive,  due  suoi  figliuoli  si  getta- 
rono dentro  del  tempio,  l’ uccisero,  e, 
lasciatolo  ivi  morto,  fuggirono  nel 
paese  di  Ararat 

56.  Tamiri,  regina  degli  Sciti,  a- 
vendo  sconfitto  con  immensa  strage 
e Ihtto  prigioniero  Ciro  re  de’  Persia- 
ni che  le  mosse  guerra,  o le  aveva 
ucciso  il  Aglio,  si  fece  recare  la  di  lui 
testa,  e la  immerse  in  un  vaso  pieno 
di  sangue,  dicendo  ; empiti  di  san- 
gue, di  cui  avesti  tanta  sete. 
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-Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  elio  fu  morto  Oloforno. 

Fi  anche  lo  reliquie  del  inartiro.  00 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne: 

0 Ilion,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  disccrne  ! 03 

Qnal  di  p'nnel  fu  maestro  e di  stile. 

Che  ritraesse  1’  ombre  e i tratti  eh’  ivi 
Mirar  faricno  uno  ingegno  sottile?  06 

Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi  ; 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero 
Quanto  io  calcai  fin  che  chinato  givi.  09 

Or  superbite,  e via  col  viso  altiero 

Figlinoli  d’  Èva,  o non  chinate  il  volto, 

Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  72 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
hi  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 

Che  non  stimava  1’  animo  non  .sciolto;  75 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atte.so 
.\ndava,  cominciò  : Drizza  la  testa  : 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso.  78 

^ odi  colà  un  Angel,  che  si  ajipre.sta 
Per  venir  verso  noi  : vedi  che  torna 
Dal  .servigio  del  dì  l’ ancella  sesta.  81 

Di  riverenza  gli  atti  e il  viso  adorna. 

Sì  eh’  ei  diletti  lo  inviarci  in  suso  : 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna.  84 


60.  B anche  ec.,  e mostrava  anche 
i morti  c feriti  che  Lasciarono  sul  cam- 
po nel  fUKg'ire  tlag-li  Kbroi. 

61.  Troia,  la  citta:  e in  carente,  c 
in  luofrhi  fotti  caverne  dal  fuoco. 

62.  Ilion,  la  rocca  : come  te  batto  e 
vite,  quanto  minorato  della  tua  al- 
tezza o mal  concio. 

64.  di  etile,  di  matita. 

66.  Mirar  jarieno,  farebbero  mara- 
vipliare, 

65.  A’o»»  ride  ec.  Costruisci  eoe!  : 
chi  vide  il  vero  non  vide  meglio  di 
me  quanto  io  calai,  ec.  Oivi  i>er  gii, 
miilai. 


70.  e ria  sottintendi  andate. 

73.  volto,  girato. 

76.  l’animo  non  triolto,  l’animo 
preoccupato  da  quello  istorie. 

76.  atteso,  attento. 

81.  l'ancella  tetta,  l'ora  sesta:  le 
ore  servono  al  sole  come  auc(.'lle.  Di- 
videndo gli  antichi  il  tempo  dai  na- 
scere al  tramontare  del  sole  in  dodi- 
ci ore,  al  termiue  dell’oca  sesta  era 
mezzodì. 

83.  ei,  a lui,  come  nell’ Inferno 
Canto  X verso  113. 

84.  r/ii7i  non  raggiorna,  non  si  rifii 
da  ea|)o,  non  torna  più. 
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Io  oi“d  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 


Materia  non  potea  parlarmi  chiuso.  H7 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  c nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  l’ ale  : 

Disse  ; Venite,  qui  son  presso  i gi-adi  : 

E agevolcmente  ornai  si  sale.  93 

A questo  annuncio  vengon  molto  radi  ; 

0 gente  umana,  per  volar  su  nata, 

Perchò  a poco  vento  così  cadi  ? 96 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battè  1’  ale  per  la  fronte. 

Poi  mi  promise  sicura  l’ andata.  99 

Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubacoute,  102 

.Si  rompe  del  montar  1’  ardita  foga 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Ch’  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga;  10.5 


89.  Bianco  cestita',  vestita  di  bianco. 

90.  treinolando.  La  Bcintillazione 
delle  stelle  è dovuta  principalmente 
all'  ajritaziono  continua  delle  moleco- 
le aeree  miste  a piccoli  plobetti  di  va- 
pore sospesi  nell’ atmosfera,  che  pas- 
sando e ripassando  senza  posa  da- 
vanti a ciascuna  stella  ne  diminui- 
scono repentinamente  la  luce , o del 
tutto  r arrestino,  poi  la  lasciano  quasi 
subito  apparire  di  nuovo  in  tutta  la 
sua  forza.  La  scintillazione  6 minoro 
o maftgiore  secondo  che  l’ aria  è più 
o meno  tranquilla  o pura,  e l>erciò  in 
generale  minore  la  sera,  e maggiore 
verso  il  mattino. 

96.  a poco  cento,  per  poco  piacere 
mondano. 

102.  Rulttconte.  Cosi  nppellavasi 
un  Milanese , podestà  a Firenze  nel 
1237,  che  fece  costruire  11  ponte  sul- 
l’ Arno  oggi  detto  delle  Grazie,  e pri- 


ma chiamato  Rubaconte  dal  nome  di 
lui.  Uscendo  jicr  di  la  fuori  di  Firen- 
ze si  vedo  a destra  un  monte,  e sul 
monte  una  chiesa,  che  domina  la  cit- 
tà dalla  parte  ov'  è quel  ponte , la 
chiesa  di  s.  Miniato,  cui  si  sale  per 
una  lunga  gradinata  interrotta  da 
frequenti  riposi.  La  ben  guidata,  iro- 
nicamente, Firenze. 

105.  il  quaderno  e la  doga.  Accenna 
ii  poeta  ai  due  fatti  seguenti.  Niccola 
Accialuoli  d’ accordo  con  Baldo  d’A- 
guglione  staccò  secretamente  una 
carta  dal  libro  pubblico,  dove  si  toc- 
cava di  una  ingiustizia  in  cui  egli 
aveva  avuto  parte.  B Durante  dei 
Chiaramontesi,  essendo  preposto  dal 
Comune  alla  vendita  del  sale,  trasse 
una  doga  dello  staio,  e ne  impiccolì 
la  misura,  per  fhr  suo  profltto  dì  quel- 
lo che  avanzava. 
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Così  si  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’  altro  girone  : 

Ma  quinci  e quindi  1’  alta  pietra  l’ade.  108 

Noi  volendo  ivi  le  nostre  pei’sone. 

Beati  pauperes  spirihi  voci 

Cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone.  Ili 

Ahi  quanto  son  diverso  quello  foci 
Dalle  infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’  entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci.  1 14 

Già  montavara  su  per  li  scaglion  santi. 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti.  1 17 

Onde  io  : IVFaestj’O,  di’,  qual  cosa  greve 
Levata  s’ è da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 120 

Rispose  : Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  1’  un,  del  tutto  rasi,  123 

Fien  li  tuoi  piè  dal  buon  voler  sì  vinti. 

Che  non  pur  non  fatica  sentii*anno, 

Ma  fia  diletto  lor  esser  su  pinti.  126 

Allor  fec’  io  come  color,  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno,  129 
Per  che  la  mano  ad  accertar  si  aiuta, 

E corca,  e trova,  e quell’  uficio  adempie 

Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 132 


108.  rade,  rade  chi  monta,  tanto  è 
stretta,  diversamoute  in  ciò  dallo  sca- 
le di  8.  Miniato,  che  sono  molto  lar- 
ghe. 

110.  Beali  pauperes  spiritu,  parole 
con  cui  si  loda  la  umiltà,  virtù  con- 
traria al  vizio  ohe  qui  si  punisce. 

111.  alte  noi  diria  sermone,  che  non 
potrebbesi  dir  con  parole. 

117.  Che  per  lo  pian,  ohe  cammi- 
nando nel  piano. 


122.  stilili,  da  stingere,  opposto  di 
tingere,  cancellati. 

124.  Fièli,  saranno. 

12&.  Che  ec.,  che  nou  salo  non  sen- 
tirai fatica,  ma  piacere  nell’ ascen- 
dere. 

129.  sospicciarfanno,  fanno  sospet- 
tar di  qualche  cosa. 

131.  e quell’  inficio  ec.,  o la  mano 
fa,  quello  che  non  si  può  far  dalla 
vista. 
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E con  le  dita  della  de.stra  scempie 
Trovai  pur  sei  lo  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie,  135 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


133.  stempie,  dispriuntc. 

134.  pur,  soIameiiUi. 


135.  Quel  dalle  chiari,  l'Angelo 
cho  avea  le  due  chiavi. 


'«'OSoOa* 
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lloi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che  salendo  altrui  dismala.  3 

Ivi  così  una  cornice  lega 
D’ intorno  il  po^o,  come  la  primaia. 

Se  non  che  l’ arco  suo  più  tosto  piega.  fi 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno,  che  si  paia  : 

Par  sì  la  ripa  e par  sì  la  via  schietta  • 

Col  livido  color  della  petraia.  9 

Se  qui  per  domandar  gente  si  aspetta. 

Ragionava  il  poeta,  io  tomo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta.  12 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse. 

Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse.  15 

0 dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinci  entro.  18 


Vebs.  2.  tecondarnenU , di  nuovo  : 
si  risega,  si  ritaglia,  formando  d' in- 
torno un  piano  circolare. 

3.  distiutla,  da  dismalare,  contrario 
di  ammalare,  guarire. 

(ì.  più  tosto  piega,  perché  la  circon- 
ferenza è minore,  ristringendosi  il 
monte  manoTt  mano  che  si  sale. 

7.  Ombra,  figura:  gli  pere»;  segno, 
intaglio,  scultura. 

8,  Par  si  ec.  La  ripa  e la  via  cosi 


liscie,  senza  immagini  e segni,  si  mo- 
strano ool  colore  livido  della  pietra  di 
cui  sono  costrutte. 

12.  e/«Wo,' elezione,  scelta. 

14.  Pece  ec.  Avendo  Virgilio  la  fac- 
cia volta  a occidente , ed  essendo 
r ora  del  mezzodì,  il  sole  restava  alla 
sua  destra,  c lìerciò  per  volgersi  a 
quello  bisognava  che  stesse  fermo  col 
piè  destro,  o facesse  fore  al  sinistro 
un  quarto  di  cerchio. 

2t) 
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Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr’  esso  luci  : 

S’ altra  cagiono  iu  contrario  non  ponta. 

Esser  don  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  21 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

Tanto  di  là  oravam  noi  già  iti. 

Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta.  24 

E verso  noi  volar  furon  sentiti. 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d’ amor  cortesi  inviti.  27 

La  prima  voce,  che  passò  volando, 

Vimim  nm  liaJmit,  altamente  disse, 

E dietro  a noi  l’ andò  reiterando.  30 

E prima  che  del  tutto  non  s’ udisse 

Per  allungarsi,  un’  altra  ; Io  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  e anche  non  si  affisse.  33 

0,  diss’  io,  padre,  che  voci  .son  quaste  V 
E com’  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Dicendo  : Amate  da  cui  malo  avesta  3G 

Lo  buon  Maestro  : Questo  cinghio  sfei-za 
La  colpa  della  invidisi,  e però  sono 
Tratte  da  amor  le  cordo  della  feraa.  39 


20.  8'  alita  ec.  Sfl  qualche  nigione 
in  contrario  nati  pania,  non  fa  forza, 
bisogna  viaggiar  di  giorno,  non  di 
notte. 

22.  migliaio,  miglio. 

29.  Vinum  non  habenl.  Nelle  nozze 
di  Cuna  in  Galilea,  alle  quali  erano 
stati  chiamati  Maria,  Gesti,  o 1 suoi 
disoopoli  essendo  venuto  meno  il  vi- 
no, la  madre  di  Gesti  gli  disse  : Non 
hanno  vino  ; o Gesù  converti  in  vino 
l’acqua  contenuta  in  sei  grandi  pilo 
di  pietra.  È iiuesto  il  primo  p^rado 
dtdia  carità,  dar  soccorso  a quelli  che 
ne  hanno  bisogno. 

32.  Per  allungarsi,  per  allontanar- 
si. Io  sono  Oreste:  il  tiranno  Bgiste, 
nelle  cui  mani  Oreste  o Pilado  erano 


caduti , non  sapendo  qual  dei  duo 
fosse  Oreste,  eh'  oi  voleva  uccidere, 
Pilade  gridò  tosto  por  salvare  l’ ami- 
co : Oreste  sono  io.  Secondo  grado  di 
carità,  dare  sè  stesso  per  salvare  al- 
trui. 

33.  e anche  non  s’ ajfisse,  e anche 
questa  voce  passò  volando,  non  arre- 
stessi. 

36.  Amate  da  chi  male  aveste.  Ama- 
te i vostri  nemici,  terzo , e sapremo 
grado  di  carità. 

37.  cinghio,  circuito,  girone. 

38.  e però  sono  ec.,  o però  gli  esem- 
pi sono  di  amore,  virtù  contraria  alla 
invidio.  Ferzo,  o sferza,  nome,  dicosi 
indifloren  temente. 
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Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  ; 

Credo  che  l’ udirai,  per  mio  avviso,  - 
Prima  che  pdunghi  al  passo  del  perdono.  42 

Ma  ficca  gli  occhi  per  1’  acr  ben  fiso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  4.5 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Guardaimi  innanzi,  e vidi  ombre  con  mimti 
Al  color  della  pietra  non  diversi.  48 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udii  gridar  : Maria,  óra  per  noi  ; 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutt’  i Santi.  * -51 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  .sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compa-ssion  di  quel  eh’  io  vidi  poi  : .54 

Chù  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi. 

Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto.  .57 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E r un  sofferia  1’  altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  00 

Così  li  ciechi,  a cui  la  roba  falla. 

Stanno  ai  perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E r uno  il  capo  sovra  l’ altro  avvalla,  02. 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  00 


40.  Lo  fren  ec.  Mentre  la  sferza  si 
compone  di  esempi  di  amore,  il  freno 
por  rattenere  gl' invidi  vuol  essere 
di  esempi  clie  mettono  paura. 

41.  Credo  ec.,  credo  che  udrai  que- 
sti esempi  prima  di  giungere  ove  il 
l>eccato  che  qui  si  purga  6 perdonato, 
vale  a diro  ov’è  il  passaggio  al  cin- 
ghio superiore,  e si  trova  l’Angelo 
che  rado  i P. 

45.  la  grolla,  la  rupe,  il  s;lsso,  la 
sponda  della  strada  dalla  jiartc  del 
monto. 

50.  Udii  gridar  ec.  ; cantavano  le 
litanie  do' Santi. 


5Z.  per  Urrà  cada  , viva  : a«coi . 
oggidì. 

67.  Per  gli  occhi  ec.,  il  gravo  dolo- 
ro mi  munse  lo  lagrime  dagli  occhi. 

58.  cilicio,  ruvida  veste , che  si 
porta  su  lo  carni,  e riesce  molestis- 
sima. 

59.  sqferia,  da  sqferire,  sostenere. 

01.  /al/»,  manca. 

02.  ai  perdoni,  alle  chiese,  ov'e  in- 
dulgenza, c perciò  concorso  di  gente. 

00.  .Va  per  la  rista  ec.  ma  iier  lo 
atteggiamento,  che  chiedo  pietà  con 
non  minore  istanza  : agogna,  da  agt>- 
gnare. 
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Così  ali’  ombre,  dov’  io  parlava  ora, 

Luco  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole  ; 09 

Cbò  a tutto  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

E cuce  si,  come  a sparvior  selvaggio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora.  72 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio. 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto  ; 

Perch’  io  mi  volsi  al  mio  consigUo  saggio.  75 

Ben  sapeva  ei  che  volea  dir  lo  muto  ; 

E però  non  attese  mia  dimanda  ; 

"Ma  disse;  Parla,  o sii  breve  e arguto.  78 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice  onde  cader  si  piiote. 

Perchè  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda  : 81 

Dall’  altra  parte  m’ craii  lo  devote 
Ombre  che  por  l’ orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote.  84 

N'olsimi  a loro,  c : 0 gente  sicura. 

Incominciai,  di  veder  l’ alto  lume 
Che  il  di.sio  vostro  solo  ha  in  sua  cura,  87 

Se  tosto  grazia  risolva  lo  schiume 
Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e caro) 

S’  anima  è qui  tra  voi  che  sia  Latina  ; 

E forse  a lei  sarà  buon  s’ io  l’ apparo.  93 


(57.  non  approda,  iiou  arriva. 

(59.  di  sè  largir,  esser  larga  di  aè. 

70.  il  ciglio,  le  pali)ebre. 

71.  sclraggio,  non  anewa  adde- 
strato. 

75.  consiglio,  per  consigliere. 

SI.  s’  inghirlanda.  Perchè  non  v'è 
Kiioiida  che  le  faccia  corona  e riparo. 

sa.  costura,  cucitura. 

SI.  Premecan  .sì,  le  lagrime  erano 
laute  da  ])aBsaro  con  la  loro  pressione 
per  la  tìtta  cucitura,  c bagnar  le 
guance. 

87.  Che  er.,  di  cui  solo  ai  cura  il  vo- 
stro desiderio. 


SS.  risolta  le  schiume  Di  rostro 
coscienza,  faccia  sparir  le  Impurità, 
le  brutture  rimaste  nella  vostra  co- 
scienza, lo  ultime  traccio  del  vostro 
peccato. 

89.  sì  che  chiaro  ec.  1 pensieri  sgor- 
gano dalla  mente  come  flume  nella 
coscienza.  Se  la  coscienza  è macchia- 
ta anche  i pensieri  s’ intorbidano  , c 
r anima  perde  la  chiara  intelligenza 
del  vero,  cioè  di  Dio. 

99.  apparo,  da  apparare,  imparare  : 
j’  io  V apparo , so  vengo  a sapere 
chi  è. 
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0 frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
Di  una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  1)0 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  là  dov’  io  stava  : 

Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire.  1)1) 

Tra  r altre  vidi  un’  ombra,  che  aspettava 
In  vista;  e se  volesse  alcun  dir:  Come? 

Lo  mento  a guisa  d’ orbo  in  su  levava.  1 02 

Spirto,  diss’  io,  che  per  .salir  ti  dome. 

Se  tu  .sei  quello  che  mi  rispondesti, 

Fammiti  conto  0 per  luogo  o per  nome.  1 05 

Io  fui  Sane.se,  rispose,  c con  que.sti 
Altri  rimondo  qui  la  vita  na, 

Lagrimando  a Colui  che  sè  ne  presti.  108 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fo.ssi  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia.  Ili 

E perchè  tu  non  credi  eh’  io  t’ inganni, 

Odi  se  fui,  come  io  ti  dico,  folle  : 

Già  discendendo  l’ arco  de’  miei  anni,  114 

Erano  i cittadin  mici  presso  a Colle 
In  campo  giunti  coi  loro  avveroari, 

E io  pregava  Dio  di  quel  eh’  ei  volle.  117 

Rotti  fur  quivi,  c volti  negli  amari 
Passi  di  fuga  ; e veggendo  la  caccia, 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  120 


94.  ciascuna  é cittadino  di  una  ce- 
ra città.  Tutte  le  anime  Bon  qui  cit- 
tarline  fra  loro,  perché  appartenjrono 
.III  ima  .Boia  città,  alla  citta  vera,  alla 
città  di  Ilio,  al  parailiso. 

100.  che  aspettaca  tu  rista,  che  a- 
vea  sembianza  di  a.spcttare. 

105.  conto,  noto. 

108.  a Colui,  a Dio  ; che  sè  ne  pia- 
sti, che  sè  ne  conceda,  che  ci  ammet- 
ta a star  seco. 


114.  Già  discendendo  ec.,  più  p.as- 
.sato  il  mezzo  del  cammin  della  vita, 
varcato  cioè  l’anno  85. 

115.  Colle,  piccola  città  presso  Vol- 
terra, ove  Sapia  pentildonua  era  sta- 
ta mandata  a contine  da  Siena 

1 1(5.  coi  loro  avversari , coi  Fioren- 
tini. 

119.  la  caccia,  la  caccia  che  I Fio- 
rentini davano  ai  Sancsi. 

120.  dispari,  non  pari,  non  epuale. 
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Tanto,  elio  in  su  le\'ai  1’  ardita  faccia, 

(iridando  a Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 

Come  fa  il  merlo  per  jioca  Ixmaccia.  123 

l’ace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  : e ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo,  12(5 

8e  ciò  non  fosse  che  a memoria  m’  ebbe 
Pier  Pcttignano  in  sue  santo  orazioni, 

A cui  di  me  per  capitate  increbbe.  129 

ila  tu  chi  sei  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti. 

Si  come  io  credo,  e spirando  ragioni  ? 132 

(Ili  oi’chi,  diss’  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  ò la  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti  135 

T roppa  ò più  la  paura,  ond’  è sospesa 
li  anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  138 

Etl  ella  a me  ; Chi  t’ ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi  ? 

E io  : Costui  eh’  è meco,  e non  fa  motto.  141 

1*1  vivo  sono  ; e però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  io  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi,  144 

Oh  questa  ò a udir  sì  cosa  nuova, 

Kisposc,  che  gran  s^pio  è che  Dio  t’  ami; 

Pero  cnl  prego  tuo  talor  mi  giova  : 147 


122.  Ornai  più  tiou  li  temo.  Ornai 
non  tomo  più  di  cosa  alcuna. 

123  Come  fa  il  merlo  ec  li  merlo 
se  ne  sta  quatto  e zitto  al  momento 
della  burrasca,  ma  appoua  vieno  un 
po' di  bonaccia  alza  la  testa,  e can- 
ticchia. 

125.  e ancor  ec.,  e ancor  non  avrei 
scontato  con  la  pouitenza  parte  del 
mio  debito,  sarei  ancora  nel  vestibu- 
lo  del  purgatorio  cou  quelli  che  iiidu- 
triarouo  il  pentimento  sino  alla  mor- 
te, so  cc. 

128.  Pier  Peltignano.  A questo  e- 


remita  Sapia  in  vita  Tacca  visite  cd 
elemosine,  e prii  chiedeva  che  per  lei 
preiraase.  Ei^li  abitava  sette  miglia 
lontano  da  Siena. 

133.  Gli  occhi  ec.,  anche  a me  fie- 
no qui  tolti  gli  occhi,  cucite  le  ciglia. 

135.  Fatta,  Tutta  dame.  Dante  dica 
di  aver  sentito  poco  la  invidia , ma 
confessa  di  non  aver  sentito  poco  la 
8Ui>crbia. 

137.  di  sotto,  del  girono  sottoposto. 

147.  col  prego  tuo,  colle  tue  ora- 
zioni. 
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E chicggoti,  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Che  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e perderagli 
Più  di  speranza  che  a trovar  la  Diana;  153 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


150.  btn  mi  rinfami,  mi  ronda  m la  Diana;  Z)jana  appellavano  i S.'uiesi 

buona  fama,  narrando  loro  che  non  un'acqua,  cb'  essi  credevano  passasse 
sono  fra  i dannati.  sotto  terra  per  la  loro  città,  e che  in- 

151.  gente  tana.  Questa  ò la  secon-  vano  cercarono  facendo  qua  e là  depli 
da  volta  che  Dante  chiama  rana  scavamenti  con  enorme  spesa. 

i Sanesi.  Vedi  Inferno  Cauto  XXIX  154  Ma  più  ec.  Ma  più  che  la  spc- 
verso  li22.  ranza  , vi  penleranno  la  vita  coloro 

152.  Talamone.  Era  un  porto  in  cui  (gli  ammiragli)  che  saranno  mandati 
Siena  disitendiò  senza  frutto  gros.sa  a Talamone  per  sovrantenderc  allo 
moneta  con  la  speranza  di  migliorar-  galee,  in  causa  del  cattivo  aere  che 
io,  0 diventar  potente  nel  mare.  A'  fa  ivi  cadere  infermi , o morire  gli 
perderagli  ec. , o perderii  ivi  più  di  abitanti.  Il  porto  era  ai  eonflni  della 
speranza  che  non  ne  perde  a trovar  maremma  di  Siena. 
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Chi  è costui  che  il  nostro  mondo  cerchia 
Prima  che  morto  gli  abbia  dato  il  volo, 

E apre  gli  occhi  a sua  v^lia  e coperchia?  3 
Non  so  chi  sia,  ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 

Dimandai  tu  che  più  gli  ti  avvicini, 

E dolcemente,  sì  che  parli,  accòlo.  6 

Così  duo  spirti,  l’ uno  all’  altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  ; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 9 

E disse  r uno  : 0 anima,  che  fitta 

Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  Ciel  ten  vai. 

Per  carità  no  consola,  e no  ditta  12 

Onde  vieni,  e chi  sei  ; chè  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  15 

E io  : Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 18 

Di  sovr’  esso  reco  io  questa  persona  : 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno, 

Chè  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  21 


\stts.  2.  gli  abbia  dato  il  volo,  lo 
abbia  sciolto  dai  lacci  del  corpo. 

6.  accòlo,  lo  acco’,  lo  accogli,  corno 
to’  abbreviamento  di  togli. 

9.  Poi  fer  ec.,  poi  alzarono  la  faccia 
per  parlarmi. 

12.  ditta  da  dittare,  dettare,  diro. 


14.  tua,  concessa  a te. 

16.  Per  mezea  Toscana,  por  mezzo 
della  Toscana;  si  sdazia,  si  divaga.- 

17.  Falterona,  luogo  d’ Appennino, 
presso  ai  confini  con  la  Romagna. 

18.  B cento  ec.,  e corro  cento  mi- 
glia senza  mettere  ancora  nel  mare. 
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Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d’ Arno.  24 

E r altro  disse  a lui  : Perchè  nascose 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 

Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose  ? 27 

E r ombra,  che  di  ciò  dimandata  era. 

Si  sdebitò  così  ; Non  so,  ma  degno 
Ben  è che  il  nome  di  tal  valle  pera  ; 30 

Che  dal  principio  suo,  dov’  è si  pregno 
L’  alpestro  monte  ond’  è tronco  Pcloro, 

Che  in  pochi  luoghi  pa.ssa  oltre  quel  segno,  33 
Infili  dove  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  Ciel  della  marina  asciuga. 

Onde  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro,  36 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o per  sventura 
Del  loco,  0 per  mal  uso  che  li  fruga  ; 39 

Onde  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle. 

Che  par  che  Circe  b avesse  in  pastura.  42 

Tra  brutti  porci  pili  degni  di  galle. 

Che  di  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Diriziia  prima  il  suo  povero  calle.  45 


22.  accanto  da  acca  mare,  pene- 
trare addentro  nella  carne. 

27.  Pur  come  uom  fa,  come  uom  fa 
solamente. 

31.  pregno,  pregno  ili  acqne,  tanto 
che  in  pochi  luoghi  più. 

32.  L’ alpestro  monte  ec.,  l’ Apenni- 
no,  da  cui  è staccato  Pcloro,  promon- 
torio della  Sicilia,  eh’  era  una  conti- 
nuazione di  esso  Appennino  prima 
che  la  Sicilia  fosse  disgiunta  dall’ Ita- 
lia. 

34.  Injln  dorè  ec.,  sino  alla  foce.  Il 
maro  penJe  dello  sue  acque  per  la  c- 
vaporaziouc  operata  dal  sole,  e torna 
a riacquistarle  (si  ristora)  col  mezzo 
de’ fiumi,  che  si  alimentano  di  quei 


vapori  convertiti  di  nuovo  in  acqua 
per  la  bassa  temperatura  che  trovano 
salendo  nell’  atmosfera. 

2,^.  fruga,  stimola. 

42.  Circe,  la  maga  di  ctiì  toccammo 
nell’ Inferno  Canto  XXVl  verso  91, 
che  col  mezzo  di  bevande  incantatrici 
trasformò  in  bestie  i compagni  di  Ulis- 
se approdati  alla  di  lei  isola. 

43  galle,  ghiande.  Qui  si  descrive 
tutto  il  corso  dell’  Amo,  che  ancor 
povero  d’acque  incomincia  jjassando 
pel  Casentino,  i di  cui  abitanti  chiama 
il  poeta  brutti  porci. 

45.  Dirizza,  la  riviera  di  cui  Dante 
nascose  il  nome. 
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Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

E a lor  disdegnosa  torce  il  muso.  48 

Vassi  cadendo,  e quanto  ella  più  ingrossa. 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maladetta  e sventurata  fossa.  51 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 

Trova  le  volpi  sì  piene  di  froda,- 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  54 

Nò  lasccrò  di  dir  perchè  altri  m’ oda  ; 

E buon  sarà  costui,  se  ancor  si  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda  57 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  .su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  li  .sgomenta.  60 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva. 

Poscia  gli.ancide  come  antica  belva  : 

Molti  di  vita,  e sè  di  pregio  priva.  63 

Sanguinoso  esce  della  trista  seiA'a  ; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a mille  anni 

Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  66 


46.  Botoli,  piccioli  cani  che  latra- 
no ina  senza  forza;  sono  gli  Aretini. 
Venendo  ginto,  discendendo  da  tra- 
montana a nieùodi. 

48.  S a lor  disdegnosa  ec.  L'Arno 
presso  ad  Arezzo  torco  il  suo  corso 
verso  ponente. 

49.  Vassi  cadendo,  va  calando  alla 
pi.inura. 

50.  lupi,  i Fiorentini  avari. 

h\.  fossa,  la  valle  per  cui  scorro 
r Arno. 

52.  cupi,  profondi. 

53.  le  colpi,  i Pisani 

54.  ingegno  che  le  occupi,  trappola 
che  le  pigli  : occupare,  sorprendere, 
pigliare  con  arte. 

f)5.  perchè  altri  m’ oda,  perché  mi 
oda  non  tu  solo,  ma  altri  uiicora. 


56.  costui,  a costai,  a Dante  : se 
ancor  si  ainnienla,  se  da  che  ancor  si 
rammenti. 

57.  vero  spirto,  spirito  veridico  : 
»ii  disnoda,  mi  disvela. 

58.  tuo  nipote.  Costui  (U  Folcicri 
de'Calboli,  di  Furli,  chiamato  pode- 
stà a Firenze  nel  1302,  uomo  feroce 
e crudele.  Corrotto  con  denaro  dai 
capi  di  parto  Nera  foce  pigliare  molti 
cittadini,  di  cui  quelli  avevano  gelo- 
sia, sotto  il  pretesto  che  cospirassero 
eoi  fuorusciti  Bianchi  e Ghibellini,  e 
li  diede  al  carnefice. 

62.  come  antica  belva,  come  vec- 
chia carne  da  macello. 

64.  della  trista  selva,  di  Firenze. 

66.  non  si  rinselva,  non  si  rifu. 
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Come  all’  annunzio  dei  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  qualche  parte  il  perielio  1’  assauui  ; G!> 

Cosi  vid’  io  r altr’  anima,  che  volta 
Stava' a udir,  turbarsi,  e farsi  trista 
Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta.  72 

Lo  dir  dell’  una,  e dell’  altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E dimanaa  ne  fei  con  prieghi  mista.  7.5 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a to  ciò  che  tu  far  non  vuomi.  78 

Ma  da  che  Dio  in  to  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 

Però  sappi  che  io  son  Guido  del  Duca.  81 

Fu  il  sangue  mio  d’ invidia  sì  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  noni  farsi  lieto. 

Visto  mi  avresti  di  livore  sparso.  84 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

0 gente  amana,  perchè  poni  il  core 
Dov’  è mesticr  di  consorte  divieto  ? 87 

Questi  è Riuier,  questi  è il  pregio  e 1’  onore 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  si  è roda  poi  del  suo  valore.  90 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 
Tra  il  Po  0 il  monte  e la  marina  e il  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  c al  trastullo  ; 93 


67.  dei  futuri  danni,  in  qualche 
Codice  dogliosi  invece  di  futuri.  Cer- 
to che  i danni  sono  tutti  piu  o meno 
doglioiìi.  Ma  Ranieri  si  afnip:preva,  non 
di  danni  pn'senti,  bensì  dei  danni 
avvenire  cho  (rii  venivano  predetti. 

69.  da  qualche  parte,  da  qual  sia 
parte;  V assanni,  l’addenti. 

70.  V altr'  anima,  lo  zio. 

78.  a sè  raccolta,  intesa. 

76.  parlòmi  per  parlommi. 

TI . mi  deduca,  dal  latino  deduccre, 
m’ induca,  condiscenda. 

78.  ramni,  da  ruo’  e mi,  mi  vuoi. 

81.  Guido  del  Duca  da  Bertinoro, 
piccola  città  della  liomajrna. 


87.  Dov’  è mestier  di  consorte  divie- 
to, dov’ è mestieri  esclusione  di  com- 
paiano, per  non  minorare  a sè  il  go- 
dimento. ^ 

88  Rinier  ee.  Rinìeri  de’Calboli  zio 
del  prenominato  Folcicri. 

90  ceda,  erede. 

91.  brullo,  spoglio,  privo. 

92.  U monte,  i’ Appennino'  il  Reno, 
fiume  che  nasce  nell’ Aitennino,  pas.sa 
a ponente  di  Bologna,  e sbotta  nel  Po. 

93.  Del  bea  richiesto  ec  , del  bene 
oprare  necessario  per  giungere  a Dio 
e goderne. 
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Chè  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno.  9G 

Ov’  è il  buon  Lizio,  e Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e Guido  di  Carpigna  ? 

0 Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 99 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna, 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna.  102 

Non  ti  maravigliar  se  io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 

Dgolin  d’ Azzo  che  vivette  nosco,  105 

Federigo  Tignoso,  c sua  brigata. 

La  casa  Traversara  e gli  Anast^i 
(E  r una  gente  c 1’  altra  è diredata),  108 

Le  donne,  c i cavalier,  gli  affanni,  o gli  agi. 

Che  ne  invogbava  amore  e cortesia. 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi.  Ili 


94.  o qtusti  termini,  ai  detti  con- 
fini, tra  r Apennino  il  Reno  il  Po  e il 
mare,  cioè  nella  Romagna  : è ripieno, 
tutto  è pieno. 

95.  lardi,  dopo  tempo  assai  lungo. 

97.  Lizio  da  Vaibona,  cavaliere  as- 
sai dabbene  c costumato.  Arrigo  Ma- 
nardi,  da  Bertinoro,  secondo  aitri  da 
Faenza,  uomo  pieno  di  cortesia  e di 
onore. 

98.  Pier  Trarersaro  da  Ravenna, 
signore  virtuoso  e maguiflco.  Guido 
di  Carpiona  da  Montcfeltro,  che  vinse 
ogni  altro  in  liberalità. 

99.  tornati  in  bastardi,  tornati  ad 
essere,  a malgrado  di  codesti  eccel- 
lenti uomini,  bastardi  come  prima. 

100.  Quando  ec.  Il  senso  è questo. 
O Romagnuoli  degeneri  mentre  si 
ralligna  (rallignare,  derivato  da  li- 
gnaggio, opposto  di  tralignare, eser- 
cii} si  ralligna  vale  fa  nobile  suo  li- 
gnaggio! un  Fabbro  in  Bologna,  e 
un  Bernardin  flglìuoio  di  Fosco  in 
Faenza,  grancio  rampollo  entrambi  di 
piccola  famiglia.  Messer  Fabbro  dei 


Lansbertacci , come  lo  chiamavano, 
plebeo,  poco  mancò  che  pel  suo  va- 
lore non  divenisse  assoluto  signore 
di  Bologna.  Bernardin  di  Fosco,  la- 
voratore di  terra,  e di  vile  mestiere, 
venne  per  le  virtuose  sue  opere  in 
altissimo  pregio,  e onore. 

104.  Guido  da  Prata,  fu  valoroso  e 
liberale  : Prata,  castello  nel  contado 
tra  Faenza  e Forlì. 

105.  Ugolin  d' Azzo , cittadino  di 
Faenza;  che  ricette  nosco,  che  visse 
con  noi. 

106.  Federigo  Tignoso,  da  Rimini. 
Iji  sua  tavola  quando  era  in  città  fli 
corte  bandita.  Sua  brigata,  i suoi  a- 
mici. 

107.  La  casa  ec.  I Traversar!,  e gli 
Annstagi,  nobilissime  famiglie  di  Ra- 
venna ; e r una  e l' altra  gente  à di- 
redata, diseredata,  non  ha  ereditata 
la  virtù  de’  suoi  maggiori. 

109.  Le  donne  ec.  Sottintendi  ripe- 
tuto Quando  rimembro  le  donne  ec. 

1 10.  Che  ec.,  che  mettea  in  noi  vo- 
glia di  essere  amorevoli  e cortesi. 
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0 Brettinoro,  chè  non  fuggi  via, 

Poi  che  gita  se  n’  è la  tua  famiglia, 

E molta  gente,  per  non  esser  ria  V 
Ben  fa  Bagiiacaval  che  non  rifiglia, 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’ impiglia. 
Ben  faranno  i Pagan,  da  cnc  il  Demonio 
Lor  sen  giri  ; ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’  ossi  testimonio. 

0 Ugolin  dei  Fantoli,  sicuro 

E il  nome  tuo,  da  che  ])iù  non  si  a.spctta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tasco,  ornai,  eh’  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare. 

Si  ni’  ha  vostra  ragion  la  mento  stretta. 
Noi  .sapevam  che  quello  animo  care 
Ci  sentivano  andar  : perù  tacendo 
Facevan  noi  del  cammiu  confidare. 

Poi  fummo  fatti  .soli,  procedendo 
Folgore  parve,  quando  1’  aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 
Anciderammi  qualunque  mi  prende  : 

E fuggi  come  tuon  (;he  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  .scoscende. 


114 

117 

120 


123 


126 


129 


132 


135 


112.  BrtUiuoro,  Bertiiioro , 
patria  di  Guido  del  Duca  che  parla  : 
chè  non  fuggi  via,  pcrchù  non  ti  di- 
legui, non  disparisci. 

113.  la  Ina  famiglia,  la  femiglia  di 
esso  Guido,  la  principale  del  luogo. 

114.  por  non  etser  ria,  per  non  es- 
ser guasta  dai  mali  esempi. 

US.  Ben  fa  ec.  1 conti  di  Baguaca- 
vaUo,  terra  tra  Ravenna  o Lugo, 
non  avevano  successione. 

116.  Castrocan  e Conio,  altre  due 
terre  di  Romagna,  i di  cui  conti  ave- 
vano invece  molta  prole. 

117.  »’  impiglia,  si  dà  briga. 

118.  Ben  faranno  (a  riflgliar)  i 
Pagani  signori  d’ Imola,  dopo  che  sa- 
rà morto  il  padre  loro  Mainardo,  mal- 
vagio uomo  e astuto,  soprannominato 
il  Demonio,  acciò  il  mal  esempio  di 
costui  uon  corrompa  la  discendenza  ; 


ma  però  non  sjirà  mai  che  vada  puro 
di  macchia  il  nomo  loro.  Egli  era 
guelfo  in  Toscana,  o ghibellino  in 
Romagna. 

121.  Ugolin  dei  Fantoli  da  Faenza, 
nobile  e virtuoso,  cho  non  avea  più 
sixiranza  di  prole  perchè  vecchio,  o 
per  altro  motivo. 

126.  vostra  ragion,  lo  coso  che  a 
voi  vivi  appartengono  : stretta  , an- 
gustiata. 

129.  del  camini n confidare,  aver  fi- 
ducia di  andar  bene. 

130.  Poi,  posciachò. 

133.  Anciderammi,  ucciderammi, 
cc.,  parole  dette  da  Caino  mentre  fug- 
giva dopo  avere  ucciso  Abele  per  in- 
vidia. 

135.  subito,  improvviso:  scoscende, 
squarcia. 
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Come  da  lei  l’ udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  r altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigbò  tonar  che  tosto  segua  : 138 

lo  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso  : 

E allor,  per  istringermi  al  poeta. 

Indietro  feci  e non  innanzi  il  passo.  141 

Già  era  1’  aura  d’ ogni  parte  quota  ; 

Ed  ei  mi  di.sse  ; Quel  fu  il  duro  camo 
Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a sua  meta.  144 
Ma  voi  prendete  1’  esca,  sì  che  l’ amo 
Dell’  antico  avversario  a sè  vi  tira, 

E però  poco  vai  freno  e richiamo.  147 

Chiamavi  il  Cielo,  e intorno  \d  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E r occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 150 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme. 


136.  Cotne  da  lei  ec.,  come  non  più 
udimmo  quella  voce,  ec. 

138.  che  tosto  segua,  che  segua  to- 
sto ad  altro  tonare. 

139.  Aglauro,  figliuoia  di  Erettoo 
re  d’ Atene,  avendo  per  invidia  impe- 
dito a sua  sorella  Erse  il  conversar 
con  Mercurio,  venne  dal  Dio  cangiata 
in  sasso. 


143.  camo  dal  greco  camos,  freno. 
Vedi  Canto  precedente  verso  40. 

144.  dentro  a sua  meta , dentro  i 
contini  del  giusto. 

\t>\.  ri  batte,  vi  punisco:  chi  tatto 
discente,  Dio. 
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Guanto  tra  1’  ultimar  dell’  ora  tei-za, 

E il  principio  del  dì,  par  della  spera 
Che  sempre  a guisa  ai  fanciullo  scherza,  H 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Esser  al  Sol  del  suo  corso  rimase  ; 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era.  (i 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  il  monte 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  1’  occaso  ; 9 

Quando  io  sentii  à me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

E stupor  m’ eran  le  cose  non  conte  ; 12 


Vbbs.  1-S.  Quanto  tra  ec , quauta 
parte  della  sAra  celeste,  che  a Kuisa 
di  &nciuIlo  è sempre  in  moto,  appari- 
sce illuminata  tra  il  principio  del  d\  e 
il  termine  dell'  ora  terza,  tanta  parea 
ne  rimanesse  da  percorrere  al  sole 
verso  ponente;  sembrava  cioè  che 
mancassero  tre  oro  al  tramonto,  ossia 
era  vespero  giusta  il  modo  con  cui 
(vedi  Inferno  Canto  XXXIV  verso  96) 
denominavansi  allora  le  diflhrenti  parti 
del  d).  E se  là,  nel  Purgatorio,  anti- 
podo  di  Ocrusalemme,  mancavano  tre 
ore  al  tramonto,  in  Gerusalemme  ne 
mancavano  tre  al  nascere  del  sole. 
Dante  seguendo  la  geografia  antica  e 
de’  suoi  tempi  credeva , come  altro 
volte  notammo,  che  Gerusalemme  fos- 


se collocata  nel  centro  della  terra  abi- 
tata, a eguale  distanza  dal  Gange  nel- 
le Indie,  e dall’  Ebro  nella  Spagna,  o 
che  tra  i meridiani  dei  due  fiumi  cor- 
ressero ISO  gradi,  mentre  in  realtà 
so  ne  contano  molto  meno.  E poneva 
r Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  e la 
Palestina,  che  veniva  perciò  a trovar- 
si 4&0  ali’occidente  di  Gerusaierame; 
e quindi  se  a Gernsalemme  manca- 
vano in  questo  momento  tre  ore  al 
nascere  del  sole,  in  Italia  ne  manca- 
vano sei,  ossia  era  qui  mezza  notte. 

10.  a tue  gravar  la  fronte  Allo 
splendore,  a me  dar  noia  lo  splendore. 

12.  B stupor  m’ eran  ec  , e stupiva 
per  la  ignoranza  del  come  ciò  avve- 
nisse. 

2" 
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Onci’  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  il  solecchio. 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

Come  (juando  dall'  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all’  opposita  parte. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio  18 

A (juel  che  scende,  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta. 

Si  come  mostra  esperienza  e arte;  21 

Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a me  esser  jxjrcosso. 

Per  che  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta.  24 

(;iie  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vagha, 

Diss’  io,  c pare  in  ver  noi  esser  mosso'?  27 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  ti  abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a me  rispose  ; 

Mes.so  è che  viene  ad  invitar  eh’  iiom  saglia.  20 
'l'osto  sarà  che  a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  tieti  diletto. 

Quanto  natura  a sentir  ti  disposo.  22 

Poi  giunti  fummo  all’  Augel  henedotto, 

Con  lieta  voce  disse  : latrate  quinci, 

A un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto.  20 


14.  toleccAiu,  arucso  che  dirende 
dal  sole,  ombrellino. 

15.  lima,  toglie. 

n.  Sakndo  su  per  la  modo  purec- 
rkio  a quel  che  scende,  facendo  cioè 
r angolo  d’ incidenza  eguale  a quello 
di  riflessione'.  Chiama  la  perpendico- 
lare il  cader  della  pietra,  perchè  que- 
sta essendo  molto  più  pesante  del  l'a- 
ria cade  sempre  per  la  linea  più  bre- 
ve, eh’  è la  perpendicolare. 

18.  e tanto  si  diparte  dal  cader  del- 
la pietra  in  egual  ti-atta,  e in  un 
tratta  eguale  da  una  parte  e dall'  al- 
tra, vale  a dire  a distanza  eguale  dal 
vertice  comune  dei  duo  angoli , il 


V 

raggio  si  allontana  del  pari  dalla  per- 
pendicolare. 

21.  e arie,  quella  parte  della  Fisica 
ebe  tratta  della  luce,  l’ Uttica. 

22.  rifratta  qui  sbi  per  riflessa,  es- 
sendoché lo  splendore  die  abbagliava 
Danto  era  la  luce  di  Dio  riflessa  dal- 
r Angelo. 

24.  Per  che  a fuggir  ec.,  per  il  ebe 
lùi  pronto  a volgere  altrove  gli  occhi. 
2Ò.  Schermar,  difendere. 

32.  fleti,  ti  fie,  ti  fia. 

33.  Quanto,  tanto  quanto. 

34.  Ihii,  dopo  che. 

35.  quinci,  di  ijui. 

36.  scalèo,  scala. 
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Noi  montavamo  f?ià  paj-titi  linci. 

E Beati  misericoraes  fue 

Cantato  retro,  e : Godi  tu  che  vinci.  '41I 

Lo  mio  maestro  e io,  soli,  amenduc 

Suso  andavamo,  e io  pensava,  andando. 

Prode  ac(juistar  nelle  parole  sue  ; 42 

E dirizzaimi  a lui  sì  dimandando  ; 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romafrua 
E divieto  e consorte  menzionando  V 4ó 

Per  eli’  cpli  a me  : Di  sua  maggior  magagna 
Conosco  il  danno,  e peni  non  si  ammiri 
Se  ne  riprendo  perchè  men  sen’  piagna.  48 

Perchè  s’  appuntano  i vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parto  si  scema. 

Invidia  move  il  manteco  ai  sospiri.  ól 

Ma  se  r amor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vosti-o. 

Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : ”)4 

Perchè  quanto  si  dico  nifi  lì  nostro. 

Tanto  pos.siede  più  ui  ben  ciascuno, 

E più  di  caritatc  arde  in  miei  chiostro.  ”>7 

Io  son  d’  esser  contento  più  digiuno, 

Diss’  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto. 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  . Od 

Com’  esser  puote  che  un  ben  distributo 
I più  jiosscditor  faccia  più  ricchi 
Di  .sè,  che  se  da  pochi  è posseduto?  • (ìli 


3".  Unct,  ili  li. 

38.  Beali  miiericordei.  Beati  i nii- 
sericordiosi , ilice  Gesù  C iste , per- 
ciocché misericordia  sarà  lor  fatta 
lEvanfrolk)  di  S.  Matteo  Capo  V). 

39.  Godi  tu,  ckt  ritiri,  sottintendi 
il  demonio.  Questi'  voci  di  plauso  ac- 
compafrnavano  quelli  che  lasciavano 
il  (Tirone  mondi  del  peccato  della  in- 
vidia che  ivi  si  pur^. 

42.  Prode,  jriovamento,  profitto. 

44.  lo  spirto  di  Komepna,  Guido 
ilei  Duca  da  li'rtinoro.  \’edi  Canto 
precedente  versi  86  c 8”. 

46.  magagna,  peccato,  vizio. 

48.  i'e  (if  ripiviide , col  dire:  0 


gente  umana  ec.:  pentiti  men  seti’ pia- 
gna, acciò  se  ne  pianura  meno  dopo  la 
morte. 

.10.  Dorè  per  ee„  dovo  crescendo  il 
numero  diminuisce  la  parte  di  cia- 
scuno nasce  la  invidia  clm  da  oriffine 
ai  sospiri. 

51.  manlaro,  mantice. 

55.  li,  nella  spera  supremii,  nello 
Empireo.  Quanto  è più  jrrande  il  nu- 
mero di  quelli  che  parti'cipano  al  tx:ne 
che  li  diecsi  nostro,  eh'  ò comune  a 
tutti,  tanto  più  di  esso  IsMie  [Missioile 
ciascuno,  e tanto  è più  jrmndi!  l'a- 
more dell'  uno  verso  dell’  altro. 

61.  distrPnilo,  distrihuito,  diviso. 
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Ed  egli  a me  : Però  che  tn  rificchi 
La  mento  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  GG 

Quello  infinito,  e ineflabilc  bene 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore 
Come  a lucido  corpo  raggio  viene.  G9 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d’  ardore. 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende 
Cresce  soat’  ella  l’ eterno  valore. 

E quanta  gente  più  lassù  s’ intende, 

Più  v’  è da  bene  amare,  e più  vi  s’ ama, 

E come  specchio  1’  uno  all’  altro  rende.  7.5 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa,  e ciascun’  altra  brama.  78 

Prooccia  pur  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 

Che  si  richiudo!!  per  esser  dolente.  81 

Come  io  voleva  dieer:  Tu  mi  appaghe; 

Vidimi  giunto  in  .su  1’  altro  girone, 

8ì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe.  84 

ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 87 


65.  pure,  soltanto. 

66.  Di  vera  luce  et.,  vedi  tenebro 
ov’ è chiara  luce;  ditpicchi,  spicchi, 
cavi,  trai. 

67.  Quello  infinito  ec  , Dio. 

68.  CAe  laseù  é,  eh'  è in  Cielo  ; ad 
amore,  a chi  Io  ama. 

70.  ei  dà,  si  comunica. 

71.  Si  che  ec.,  si  che  quanto  più  lo 
amore  è prrande,  tanto  pivi  cresce  la 
eterna  virivi  a beava  colui  che  lo 
sente. 

78.  t’intende,  è intesa,  intenta  a 
veder  Dio. 

75.  K come  ipecchio,  ec.  Le  anime 
in  paradiso  sono  come  tanti  specchi 
che  riflettono  il  raggio  divino,  sicché 
ogni  anima  oltre  i raggi  diritti  riceve 
codesti  raggi  riflessi,  e più  ne  riceve 


quante  più  sono  le  unirne,  ond'  è che 
aumentando  il  numero  loro  cresce, 
non  iscema  come  nel  Mieose  terrene, 
il  godimento  di  ciascuna. 

80.  le  cinque  piaghe,  I cinque  P. 

81.  Che  ti  richiudo»  ec.,  che  si  sa- 
nano con  la  penitenza. 

84.  vaghe,  vaghe  di  novità. 

87.  E vedere  ec.  Leggesi  nell’ Evan- 
gelio di  S.  Luca  ; Maria  e QiuseppO 
avendo  smarrito  Gesù,  lo  trovarono 
dopo  tre  giorni  nel  tempio  seduto  in 
mezzo  de'  dottori  che  disputava.  E 
quando  essi  lo  videro,  sbigottirono.  E 
sua  madre  gli  disse  ; flgliuol  mio  per- 
ché ci  bai  Tatto  cosi  ? ecco,  tuo  padire  c 
io  ti  cercavamo,  essendo  in  gran  tra- 
vaglio. 
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E una  donna  in  su  l’ entrar  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  Figliuol  mio. 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto?  90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  e io 

Ti  cercavamo  : e come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  appariva  prima  dispario.  90 

Indi  mi  apparve  un’  altra,  con  quell’  acque 
Giù  per  le  gote  che  il  dolor  oistiUa, 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque,  96 
E dir:  Se  tu  sei  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite, 

E onde  ogni  scienza  disfaviUa,  99 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Che  abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistrato  : 

E il  signor  mi  parca  benigno  e mite  102 

Ri^nder  lei  con  viso  temperato  : , 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira,  • 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato?  105 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur  : Martira,  martira  ; 1 08 

E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Che  r aggravava  già,  in  ver  la  terra, 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Ciel  porte.  111 

# 


94.  un’ altra,  un'altra  donna. 

96.  Quando  per  ec.,  quando  il  do- 
lore nacque  per  gran  diapelto,  o ira 
contro  di  alcuno. 

97.  sire  delta  villa,  signore  della 
città. 

98.  Del  cui  nome  ec.  Per  dare  il  no- 
me alla  città  di  Atene  contesero  fiera- 
mente tra  loro  Nettuno  e Minerva.  Si 
accordò  che  avrebbe  la  palma  chi  pre- 
sentasse cosa  nuova  di  maggiore  uti- 
lità. Minerva  venne  innanzi  con  un 
ramo  di  ulivo,  Nettuno  con  un  caval- 
lo ; vinse  Minerva. 


99.  diffavilla  da  ditfaviltare,  sfa- 
villare, mandar  viva  luce. 

100.  di  quelle  braccia  ardite  Che  ec. 
Un  giovine  spinto  da  amore  per  la 
figlia  di  Pisistrato  l’abbracciò  pubbli- 
camenta 

107.  un  giovinetto,  S.  Stefano. 

108.  Gridando  a si  pur,  più  e più 
l’uno  all’  altro  gridando;  martira,  da 
martirare  , martorizzare  ; martira  , 
martira,  lo  stesso  che  dògli,  dagli. 

111.  Ma  degli  occhi  ec.,  ma  tenea 
sempre  aperti  e volti  al  Cielo  gli  oc- 
chi. 
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( )i’ando  air  alto  iSire,  in  tanta  "uerra, 

(,'lie  piM’donasso  a’  snoi  persecutori, 

Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra.  1 14 

(Quando  1’  anima  mia  tonm  di  fuori 
Alle  coso  che  son  fuor  di  lei  vere. 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori.  1 1 7 

liO  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  .si  com'  noni  che  dal  sonno  si  sleifa. 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere,  120 

Ma  sei  venuto  più  che  mezza  le^a 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gsimbe  avvolte, 

guisa  di  cui  vino  o sonno  piega?  122 

t)  dolce  padre  mio,  se  tu  m’  ascolto 
lo  ti  (tirò,  diss’  io,  ciò  che  m’  apparve 
(Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  120 

Kd  ei  : Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve.  120 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
Di  aprir  lo  core  all’  acquo  della  paco, 

Che  dall’  eterno  fonte  son  difiiise.  132 

Non  dimandai  Che  heii?  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  1’  occhio  che  non  vi'de 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;  DW 

Ma  dimandai  per  darti  ferirai  piede; 

Così  frugar  conviensi  i pigri,  lenti 

.\d  usar  lor  vigilia  quando  riale.  138 


114.  che  pietà  disserra,  che  apre 
l’ uscio  a pietà,  che  (genera  pietà. 

115.  Quando  ec.,  quando  l'anima 
mia  tornò  libera  a sentire  la  impres- 
sione (Ielle  cose  v(>re  che  sono  fuori 
di  lei,  quando  la  visiono  cessò,  ec. 

117.  non  falsi  errori.  Errori,  per- 
chè sopii  ; non  falsi,  perchè  acceu- 
navano  a fatti  veri. 

IWO.  tenere,  reg-pere. 

121.  Velando  gli  occhi,  con  gli  oc- 
elli Boccliiusi  : con  le  gambe  acrolte, 
che  s' incrocicchiano,  s’ imiiediscono. 

12B  piega,  non  la.scla  audardiritto. 


127.  larve,  maschere. 

129.  cogittttion  , peu.sieri  ; parve, 
piccioli». 

130.  non  scuse , non  abbi  scusa  : 
scuse  da  scusare. 

132.  Che  ec  , le  quali  acque  sou  dif- 
fbseda  Dio,  che  n’è  eterno  fonte,  ve- 
nendo egli  chiamato  Dio  di  pace,  di 
perdono. 

134.  coH  l' occhio  che  ec.,  con  l’ ix;- 
chio  mortalo. 

\'i~.  frugar,  stimolare 

138.  quando  riede,  quando  riede  la 
vigilia,  quando  si  svegliano 
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Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potcan  gli  occhi  allungarsi. 

Centra  i raggi  serotini  e lucenti;  l4i 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro. 

Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi  : 144 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e 1’  aer  puro. 


139.  per  lo  respero.  Al  principio  di 
(jucsto  Canto  era  vespero,  mancavano 
cioè  tre  oro  al  tramonto  del  sole  : ora 
siamo  quasi  a sera. 

141.  serotini  diconsi  propriamente 


i frutti  che  venprono  sul  finire  della 
loro  stagione  : perciò  si  adopera  se- 
rotino per  tardo,  e anello  per  pros- 
simo a sera. 
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l)uio  d’ inferno,  e di  notte  privata 
D’ ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quanto  esser  può  di  nuvol  tenebrata,  3 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo 
Come  quel  fumo  eh’  ivi  ci  coperse. 

Nè  a sentir  di  così  aspro  pelo  ; 6 

Chè  r occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  si  accostò,  e l’ omero  m’  offerse.  9 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  il  molesti  o forse  ancida,  12 

M’ andava  io  per  l’ aer  amaro  e sozzo, 

Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  15 

Io  sentia  voci,  e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
1/  Agncl  di  Dio  che  le  peccata  leva.  18 


Vbbs.  2.  sotto  fover  cielo,  povero  di 
stelle,  non  essendo  il  Cielo  sparso  dap- 
pertutto e^almente  di  stelle,  nè  del- 
la stessa  grandezza  e luce. 

6.  di  cosi  aspro  pelo,  cosi  pungente. 

7.  non  sofferse,  non  ha  potuto. 

13.  amaro,  per  la  impressione  spia- 


cevole che  se  no  riceveva  : sorto,  che 
imbrattava,  lordava. 

15.  Pur,  solamente;  motto,  stacca- 
to, diviso. 

18.  L’Agnel  di  Dio.  Agnello  di  Dio 
è chiamato  Gesti  Cristo  per  la  sua 
mansuetudine. 
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Pure  Agnns  Dei  eran  le  loro  esordia  : 

Una  parola  in  tutti  era  e un  modo, 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia.  21 

Quei  sono  (mirti,  Maestro,  eh’  io  odo  ? 

Diss’  io.  Ed  egli  a me;  Tu  vero  apprendi, 

E d’ iracondia  van  solvendo  il  uoao.  24 

Or  tu  chi  sci,  che  il  nosti-o  fumo  fendi, 

E di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Parti.ssi  ancor  lo  tempo  per  caleudi  ? 27 

Così  per  una  voce  detto  fue  : 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E dimanda  .se  quinci  si  va  sue.  30 

E io  ; 0 creatura,  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece. 

Maraviglia  udirai  so  mi  secondi.  33 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose  ; e se  veder  fumo  non  lascia, 

L’  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vect>.  3(5 

Allora  incominciai  : Con  quella  fascia. 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  infernale  ambascia.  39 

E se  Dio  ni’  ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  eh’  ci  vuol  eh’  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso,  42 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  diimi,  o dimmi  s’ io  vo  bene  al  varco  ; 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 


24.  E d' imeondia  et. , e vanno 
scioirliendo  il  nodo  ondo  li  avvinse 
iracondia,  vanno  cioè  purgandosi  di 
questo  peccato. 

26.  come  se  tue  Partisti  ec.,  come 
se  tu  fossi  ancora  al  mondo  ove  il 
tempo  si  misura  1 Uoinani  chiamava- 
no calende  il  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  lite,  fue,  sue,  in  luogo  di  tu, 
hi,  su. 

25.  per,  da. 


‘ja.  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  die- 
tro 

aa  per,  attraverso. 

40.  in  sua  grazia  richiuso,  accolto 
0 come  chiuso  nella  sua  grazia. 

42.  fuor  del  moderno  uso,  giacché 
nou  può  dirsi  il  medesimo  dell' anti- 
co, a cagione  di  s.  Paolo.  Vedi  Infer- 
no Cauto  11  verso  2H. 

44.  diluii,  dillo  a me. 
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Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco: 

Del  mondo  seppi,  o quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1’  arco  : 48 

Per  andar  su  dirittamente  vai. 

Co.si  rispose  ; e soggiunse  : Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  51 

E io  a lui  : per  fedo  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  a un  dtibbio,  s’ io  non  me  ne  spiego.  54 
Prima  era  scempio,  e ora  è latto  doppio 
Nella  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e altrov  e quello  ov’  io  1’  accoppio.  57 

Lo  mondo  ò ben  co.sì  tutto  diserto 
D’  ogni  A'irtute  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto  ; (50 

Ma  prego  che  mi  additi  la  cagione 
8i  eh’  io  la  vegga,  e eh’  io  la  mostri  altrui  ; 

Chè  nel  cielo  uno  e un  qiui^giù  la  pone.  63 

Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  ZTki, 

Mise  iiior  prima,  e poi  cominciò  : Frate, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vien  ben  da  lui.  66 


4G.  Lombardo  fai,  e fui  chiamato 
Marco.  Questo  Marco  di  Lombardia 
so(c!7ioruù  molto  a Parijri,  cd  iti  fino 
ch’egli  ebbo  delle  sue  cose  fu  pre- 
giato in  arme  ed  in  cortesia,  |>oi  si 
appoggiò  a maggiore  di  sè,  ed  onora- 
tamente visse,  e mori. 

41.  Del  mondo  seppi,  seppi  delle 
cose,  dei  negozi  del  mondo,  come  uo- 
mo pratico  delle  corti. 

48.  disteso,  opposto  di  teso. 

55.  Prima  era  ec.  : Il  dubbio  nato 
in  Dante  intorno  alla  corruzione  dei 
costumi  contro  la  quale  inveì  Guido 
del  duca  (C.  XIV.  v.  Itì  e seg.)  ebo 
])rima  era  semplice  ó ora  in  lui  fatto 
doppio  essendo  egli  ora  sicuro  per  lo 
parole  di  Marco  unite  alle  altre  di 
prima  che  la  corruzione  realmente 


esiste.  Quale  sia  questo  dubbio  vede- 
si  nel  successivo  v.  63. 

58.  diserto,  spoglio,  privo. 

60.  gravido  e coverto,  entro  e fuori, 
nell' interno  de’  cuori  ed  esternamen- 
te, malizia  dappertutto. 

63.  Chè  nel  cielo  uno.  Dacebò  gli 
astri  influiscono  sulla  natura  si  pensò 
che  influir  dovevano  anche  su  l’uo- 
mo, le  sue  passioni,  la  sua  volontà, 
i beni  e i mali  seminati  nella  sua  car- 
riera, ed  anche  Analmente  sulla  sua 
vita,  il  che  diede  origine  all'  astrolo- 
gia giudiziaria.  S un  quaggiù  la  pone, 
od  ha  chi  vuole  che  ne  sieno  cagione, 
non  i celesti  influssi,  ma  la  natura 
dell’  uomo. 

66.  e tu  vie»  ben  da  lui,  e ben  si 
vede  che  tu  vieni  da  lui. 
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Voi  che  vivete  ogni  cagiou  recate 
Pur  suso  al  Cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate.  09 

Se  così  fo.sse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  o per  male  aver  lutto.  72 

Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti  ; ma  posto  eh’  io  il  dica, 

Lnme  v’  è dato  a bene  e a malizia,  75 

E libero  voler,  che  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura, 

Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica.  78 

A maggior  forza  e a miglior  natura 
Liberi  .soggiacete,  e quella  cria 
La  monte  in  voi  che  il  Ciel  non  ha  in  sua  cura.  81 
Però,  se  il  mondo  presente  vi  svia. 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  chieggia, 

E io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  84 

Esce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fenciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia,  87 

L’  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mo.ssa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla.  90 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Quivi  s’ inganna,  e dietro  a esso  corre. 

Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore.  93 


68  Pur,  unicamente. 

73-'78.  Lo  cielo  ec.  Il  cielo  dà  princi- 
pio ai  vostri  movimenti,  mette  in  moto 
i primi  vostri ap|H>titi ; non  dico  tutti; 
ma  supponiamo  pure  che  tutti  ; avete 
però  lume  a discernere  il  tx'ne  ed  il 
male,  o libero  arbitrio,  il  quale  se 
dura  fbtica  da  prima  nel  combattere 
codesti  principil  iniziati  dal  cielo,  li 
vince  poi  pienamente  se  si  nutre  di 
virtù  e di  sapienza.  Quei  primi  appe- 
titi naturali,  che  si  destano  nell’  uo- 
mo, senza  suo  merito  o colpa,  invo- 
lontari, Dante  11  credea  derivare  dai 
cieli,  ciascuno  de'  quali  era  dotato  di 


mia  propria  virtù,  che  a<nva  sulle 
cose  inferiori,  e orig’inava  i primi  loro 
movimenti. 

79-81,  A majuior  fona  ec.  Sopra  i 
Cieli  è una  forz  i mnif^riore,  una  na- 
tura mi$rliore,  è Dìo.  Voi  siete  sog'- 
getti  a Dio,  ma  noti  per  questo  vi  ò 
tolta  la  libertii,  e Dio  crea  in  voi  la 
mente  su  la  quale  i Cieli  nulla  pos- 
sono. 

84.  vera  spia,  verace  Indicatore. 

85.  a lui,  che  ec.,  a Dio. 

90.  Volentier  torna  ec. , si  volge 
volentieri  a ciò  che  ie  dà  piacere. 
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Onde  convenne  legge  per  fren  porre. 

Convenne  rege  aver,  che  discemesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre.  96 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  V 
Nullo,  però  che  il  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l’ unghie  fesse.  99 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a quel  ben  ferire  ond’  ella  è ghiotta. 

Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede.  102 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  105 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 

Due  Sob  aver,  che  1’  una  e l’ altra  strada 
Facean  vedere,  e del  mondo  e di  Deo.  108 

L’ un  r altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 
Col  pastorale  ; e l’ uno  e l’ altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada.  Ili 

Però  che,  giunti,  l’ un  l’ altro  non  teme  : 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Chè  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  1 14 

In  sul  paese,  eh’  Adige  e Po  riga, 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi 

Prima  che  Federigo  avesse  briga  ; 117 


96.  almen  la  torre,  almeno  ciò  die 
più  balza  agli  occhi  di  quanto  è neces- 
sario al  vero  vivere  civile. 

98.  però  cMe  il  paslor  ee.  Dio  co- 
mandò agli  Ebrei  di  mangiare  di  tut- 
te  le  bestie  che  ruminano,  ed  hanno 
la  unghia  spartita  in  due,  astenendosi 
da  quelle  che  soltanto  ruminano,  per- 
ebò  immonde  (Levitico,  Capo  XI j. 
Marco  dice  che  il  papa  può  bensì  ru- 
minare,  preparar  cioè  l’alimento  spi- 
rituale ai  segua  i di  Cristo,  ma  Io 
accusa  di  non  avere  il  piò  forcuto,  di 
essere  un  animale  immondo,  poiché 
oongiunge  in  sè  i due  poteri  spiri- 
tuale e temporale,  che  dovrebbero  an- 
dar separati. 

101.  Pnte  a quel  ben  ferire,  teudoro 
solo  a quel  bene,  alle  ricchezze. 

108.  la  mala  cuiidolUt,  la  mala  gui- 
da, il  cattivo  condottiero. 


106.  cke  il  buon  mondo  feo,  che  fe' 
buono  il  mondo  diffondendo  la  fède 
cristiana. 

107.  Duo  Soli,  due  autorità,  una 
temporale  e una  spirituale,  l' Impe- 
ratore e il  Papa. 

108  Deo,  Dio. 

109.  L’ UH  V altro  ec.  Gl'  Imperato- 
ri non  si  curando  più  dell'Italia,  i Pa- 
pi usurparono  la  loro  autorità  : ed  è 
giunta  la  tpada  Col  paetorale,  ed  è 
giunta  la  podestà  civile  con  la  eccle- 
siastica : paetorale,  bastone  con  cui  il 
pastore  guida  il  gregge. 

114.  per  lo  eeme,  pel  frutto  che  <h. 

117.  Pritna  ec.,  prima  che  incomin- 
ciasse la  guerra  mossa  daila  Corte  Ro- 
mana a Federico  II  (ler  avidità  di  do- 
minio temporale. 
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Or  può  sicuramente  indi  passarsi. 


Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna, 

Di  ragionar  coi  buoni  o di  appressarsi.  120 

Ben  son  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L’  antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 123 

Currado  da  Palaiao,  e il  buon  Gherardo, 

E Guido  da  Castel  che  me’  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo.  120 

Di’  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confonder  in  sè  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fango,  e sè  brutta  c la  soma.  129 

O Marco  mio,  diss’  io,  bene  argomenti, 

E or  discemo  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti.  132 

Ma  quad  Gherai-do  è quel,  che  tu  per  saggio 
Di’  eh’  è rimase  della  gente  spenta. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio  V 135 

0 tuo  parlar  m’ inganna,  o ei  mi  tenta. 

Rispose  a me  ; che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta.  138 


119.  Per  qual  inique,  da  qualunque. 
Ora  può  pas.saresieiirami-nte  pel  det- 
to paese  cbiunque  non  volesse  per  ver- 
iToprna  parlare  con  nomini  buoni,  o 
apprcs.sarsi  loro , perciocché  uomini 
buoni  là  non  si  trovano. 

121.  in  cui,  per  mezzo  de’ quali 

122.  e par  lor  lardo  Che  er,.,  e tar- 
ila lor  di  morire,  e si  dolprono  di  cs- 
.sere  condannati  a Vivere  troppo  per 
vedere  l’ Italia  degenerata. 

124.  Currado  da  Palaseo,  frentil- 
uomo  di  Brescia,  che  in  parea-hi  pro- 
vernl  di  città  acquistò  molto  prep-io  e 
fama;  e il  òiion  Gherardo,  Gherardo 
da  Camino,  di  Trevipi,  soprannomi- 
nato il  buono,  del  quale  scrisse  poste- 
riormente Dante  nel  Convito,  quando 
epli  era  pià  morto,  <>  chi  sarà  oso  di 
» dire  che  Gherardo  da  Camino  fosse 
» vile  uomo?  e chi  non  parlerà  meco, 
» dicendo,  quello  essere  stato  nobile? 
» certo  nullo,  quanto  vuole  sia  pre- 


» suutuoso  ; di'  epil  fu  [nobile],  c Ila 
» sempre  la  sua  memoria.  » B Guido 
da  Castel,  di  Reppio  nel  Modenese, 
che  onorava  tutti  li  valenti  uomini  che 
di  là  passavano,  dando  loro  cavalli, 
arme,  e denari,  il  quale  veniva  no- 
mato il  Lombardo  dapli  stranieri,  alla 
maniera  dei  Francesi  che  chiamano 
Lombardi  pi’  Italiani  : semplice,  per 
la  schiettezza  de'  suoi  costumi. 

129.  e la  soma,  e il  carico  che  jior- 
ta,  i due  reppiinenti. 

131.  perchè  ec.,  perchè  nel  riparto 
fra  pii  Ebrei  dei  terreni  di  Canaan  fh- 
rono  esclusi  li  Rpliuoii  di  Levi,  i sa- 
cerdoti. 

135.  In  rimprocerio,  a rimprovero. 

136.  »<’  inganna,  volendomi  fhr  cre- 
dere di  non  conoscere  Gheranlo  : o et 
mi  lenta,  o vuol  farmi  dire. 

136.  Par  che  ec.,  )>ar  che  tu  nulla 
sappia  di  Gherardo  mentre  in  Tosca- 
na, tuo  paese,  egli  è notissimo. 
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Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia  ; 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco.  141 
Vedi  r albòr,  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare  ; a me  convien  partirmi, 

L’  Angelo  è ivi,  prima  eh’  c^li  paia  : 144 

Così  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 


139.  Per  altro  ec.  Io  non  saprei,  traliprnatl  i costumi  nelle  case  siffno- 
oltre  il  detto  di  buono,  con  quale  al-  riti  Italiane. 

tro  soprannome  indicarlo,  se  non  di-  142.  che  per  lo  fumo  mia,  che  rag- 
cessi  ch'egli  è il  padre  di  Gaia.  Gaia  già  attraverso  il  fumo, 
era  celebre  por  la  sua  straordinaria  145.  e più  non  volle  udirmi,  e se 
bellezza,  c più  ancora  jier  l’uso  che  ne  andò  senz' aspettare  ciò  eh’ io  fossi 
ne  faceva.  Con  questo  epi.gramma  il  per  .soggiungere. 

I»oeta  dà  a conoscere  quanto  erano 
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fticorditi,  lettor,  se  mai  iieiralpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  cne  per  pelle  talpe,  S 

Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A dirardar  cominciausi,  la  spera 
Del  sol  dcbilemente  entra  per  essi  ; (5 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giungere  a veder  coni'  io  rividi 
Lo  sole  m pria,  che  già  nel  corcare  ora.  ‘.) 

Sì,  pareggiando  i miei  coi  passi  fidi 
Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi.  12 

O immaginativa,  che  no  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh’  uom  non  si  aci^rgc 
Percliè  d’ intorno  suonin  mille  tube,  15 


Vbrs.  3.  che  per  pelle  talpe  Si  at- 
tribuiva la  poca  vista  della  talpe  ad 
una  pellicola  che  ha  dinanzi  a^li  oc- 
chi : si  dico  talpe  e talpa  al  singolare 
indifTercntomcnto,  come  vesta  e vesto, 
lebbra  o lebbre  oc. 

4.  Comedi  riforisce  a Kieorditi. 

5.  la  spera,  il  rag^o. 

8.  com’  io  ripidi  ho  sóle  in  pria, 
colli’  io  cominciai  a rivedere  il  sole  : 


che  già  nel  corcare  era,  che  già  tra- 
montava. 

12.  Ai  raggi  ec.,  mentre  i raggi  del 
sole  erano  già  spenti  nelle  parti  bas- 
se, e solo  iiiuminuvanu  ancora  le  al- 
ture del  monte. 

13.  0 immaginatica,  o forza  della 
immaginazione  ; che  ne  rube  Talcotta- 
j<  di  fuor,  che  talvolta  cosi  uo  involi 
alle  cose  esterne. 

2S 
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Chi  move  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 


Moveti  lume,  che  nel  ciel  s’ informa. 

Per  sè,  0 per  voler  che  giù  lo  scorge.  18 

Deir  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Nell’  uccel  che  a cantar  più  si  diletta. 

Nella  immagine  mia  apparve  l’ orma  : 21 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta.  24 

Poi  piovve  dentro  all’  alta  fantasia 
Iln  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e cotal  si  moria  : 27 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e il  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  e al  far  cosi  intero.  30 

E come  questa  immagine  rompeo 
Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’  una  bulla 
Cui  manca  l’ acqua  sotto  qual  si  feo  ; 33 

Surse  in  mia  visione  una  fìmciulla. 

Piangendo  forte,  e diceva  : 0 regina, 

Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 36 


16.  te  il  temo  non  li  porge  f se  non 
ti  viene  dai  sensi  alcuna  impressione? 

17  cke  nel  Ciel  s'  informa , che 
prende  Torma,  essere,  in  cielo. 

18.  Perii  ec.,  naturalmente  da  sè, 
o per  voler  divino  che  a tu  lo  man- 
da dall’ alto. 

10.  di  lei,  di  Filomena,  sorella  di 
Progne,  mutata  in  usignuolo  ; vedi 
Canto  IX  verso  15. 

11.  Nella  immagine  mia  ec.,  nella 
mia  immaginazione  apparve  la  effi- 
gie. 

24.  recetta,  ricevuta,  avvertita. 

25.  alV  alta fanlatia,  levata  in  alto, 
staccata  d.^!  sensi. 

26.  Uh  crocifitto.  Aman,  ministro 
di  Assuero  re  di  Persia,  persecutore 
degli  Ebrei,  fu  crocifisso  sulla  mede- 


sima trave  eh'  egli  aveva  fotto  appa- 
recchiaro  }>er  Mardocheo.  Nella  tua 
citta,  a vederlo. 

29.  Etler  tua  tpota.  Ester,  figliuola 
di  uno  zio  di  Mardocheo,  da  cui  era 
stata  allevata  perciocché  non  avea  nè 
padre  nè  rrtadre,  pervenne  con  la  sua 
modestia  e rara  bellezza  ad  acquista- 
re la  grazia  di  Assuero,  che  la  fece 
sua  sposa. 

30.  al  dire  e al  far,  nelle  parole  e 
nei  Datti  ; intero,  fermo,  inreprensibilo. 

33.  bulla,  bolla. 

33.  tolto  qual,  sotto  cui  : la  bolla  si 
rompe  da  sè  mancando  l’acqua  ond’è 
composto  il  sottilissimo  velo  che  chiu- 
de l' aria  interna,  aria  rarefotta,  più 
leggera  della  esterna. 

36.  ester  nulla,  morire. 
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Ancisa  t’  hai  por  non  peinier  Lavina; 

Or  m’  hai  perduta  ; io  sono  essa  che  lutto, 

Madre,  alla  tua  pria  che  all’  altrui  mina.  39 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Nuova  luce  pcrcote  il  viso  chiuso, 

'Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 4*2 

• Così  r immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  il  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai  che  quel  eh’  è in  nostro  u.so.  45 
Io  mi  volgeva  per  vedere  ove  io  fosse. 

Quando  una  voce  disse  : Qui  si  monta  : 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 48 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta.  , 51 

Ma  come  al  .sol,  che  nostra  vista  gi-ava 
E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava.  54 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d’ andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  .sè  medesmo  cela.  57 

rii  fa  con  noi  come  1’  uom  si  fa  sego  : 

Chè  quale  aspetta  pr^o,  e l’ uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  (50 


3T.  Ancùa  t’ hai  ec.  Amuta,  madre 
di  Lavinia,  si  appese  pel  dolore  di 
perdere  la  flgfliuola  da  lei  promessa  a 
Turno,  credendo  che  Enea,  da  cui  era 
voluta  in  moglie,  avesselo  ucciso. 

38.  lutto , da  lottare , aver  lutto , 
mestizia. 

39.  alla  tua  ec.,  alla  tua  line  prima 
che  all’altrui,  che  a quella  di  Turno, 
stato  ucciso  da  Enea,  non  prima,  ma 
dopo  la  morte  di  Amata. 

40.  di  butto,  di  botto,  improvvisa- 
mente. 

41.  il  viso,  la  vista,  gli  occhi. 

42.  Che  fratto  ec  , accenna  ai  mo- 
vimenti che  fo  il  dormente,  percosso 
da  nuova  luce,  prima  che  sia  intiera- 
mente svegliato. 


51 . Che  mai  ec. , che  ( quando  la 
voglia  è a tal  segno)  non  posa  mai  se 
non  si  raSionta,  se  non  si  mette  a 
fronte  della  cosa  che  la  move. 

53.  B per  soverchio,  e per  eccesso 
di  Ince. 

54.  tiriti,  virtù  visiva. 

58.  sego,  seco.  L'Angelo  beasi  con 
noi  come  i'uomo  fa  con  sè,  il  quale 
non  ha  bisogno  per  giovare  a sè  stesso 
di  preghiera  o di  stimolo. 

59.  aspetta  prego,  aspetta  di  essere 
pregato  ; e V uopo  cede,  e vedo  il  bi- 
sogno. 

00.  si  inette  al  nego,  si  apparec- 
chia a dir  di  uu. 
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Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 

Procacciam  di  salir  pria  che  si  abbui, 

Chè  poi  non  si  poria  se  il  dì  non  riode.  63 

Cosi  disse  il  mio  duca  ; e io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui,  66 

Sentiimi  presso  quasi  un  mover  d’  ala,  * 

E ventarmi  nel  volto,  e dir  Beati 
Pacifici  che  son  senza  ira  mala.  (*P 

Giù  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati.  '2 

0 virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 

Fra  me  ste.sso  dicea,  chè  mi  sentiva 
La  possa  dello  gambo  posta  in  tregue.  75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affi.ssi 
Pur  come  nave  che  alla  piaggia  arriva.  78 

E io  attesi  un  poco  s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone: 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  o dissi:  81 

Dolco  mio  padre,  di’,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  1 pie’  si  .stanno,  non  stea  tuo  sermone.  84 

Ed  egli  a me  : L’  amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora  : 

Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo.  87 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a me,  c prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 


09,  s<r«j(7  ira  mala,  senza  ira  por- 
tata al  Wfrno  di  essere  peccaminosa. 

70.  Già  era».  Il  solo  ero  pili  tanto 
sotto  l'orizzonte,  che  1 suoi  ultimi 
rappi  non  illuminavano  più  che  iimn- 
ti  elevati  delTatmosfero,  e le  stellcj 
apparivano  da  opni  banda 
73.  0 rirlù  mia,  o mia  lena. 

75.  poeta  iti  tregue,  venuta  meno. 

77.  (ijy.Mi,  perchè  snproppinnta  la 
notte  non  era  più  iJossibile  faro  un 
passo 


78.  che  alla  piaggia  arriva , che 
piunta  alla  piappia  si  tiene  ferma  con 
r ànctira. 

84.  »on  stea  tuo  eermeme,  non  si 
arresti  il  tuo  parlare. 

85.  scemo  hi  suo  dover,  minore  di 
quello  che  dov’  essere. 

86.  quiritta,  qui  appunto  : si  rista- 
ivi, col  soddisfare  alla  mancanza. 

87.  Qui  ec.,  qui  si  ribatti;  chi  pr-r  suo 
malanno  fu  tardo  nel  movere  il  remo. 

88.  aperto,  avverbio,  apertamente. 
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Nò  creator,  nò  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senz’  amore, 

0 naturale  o d’  animo  ; e tu  il  sai.  1)3 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obbictto, 

0 por  troppo,  o per  poco  di  vigore.  9() 

Mentre  eh’  egli  è nei  primi  ben  diretto 
E nei  secondi  se  stesso  misura, 

E.sser  non  può  cagion  di  mal  diletto.  91) 

Ma  quando  al  mal  si  torco,  o con  più  cura  , 

0 con  men  ohe  non  dee  corre  nel  bone, 

• Contra  il  fattore  adopra  sua  fattura.  > 102 

Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ ogni  virtù  te, 

E d’  ogni  operazion  che  morta  pene.  105 

Or  perchò  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volg-er  viso. 

Dall’  odio  proprio  son  le  co.se  tute.  < 1 08 

E perchò  intender  non  si  può  divi.so. 

Nò  per  se  .s-tantc,  alcuno  esser  dal  primo. 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso.  1 1 1 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo. 

Che  il  mal  che  s’  ama  è del  prossimo  ; ed  e.sso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo.  1 14 


03.  0 uttturaìe  o d' animo.  Amor 
naturale  è quello  cho  ci  fa  appetirò  le 
cose  necessario  alla  nastra  conserva- 
zione, amori-  cho  ci  viene  da  natura, 
e ch’tì  iudipendeuto  dalla  nostra  vo- 
lontà. Amor  d’ animo  invece  è quello 
ebo  polliamo  in  un  o^pfetto  da  noi 
scelto  lilicrameutc.  A’  tu  il  sai,  che 
hai  studiato  (ilasotia. 

9".  nei  primi  bea,  nei  beni  celesti. 

98.  nei  secondi,  nei  terreni. 

99.  di  mal  diletto,  dì  dilolto  col- 
pevole. 

102.  Conti-a  ec. , opera  contro  il 
creatore  la  sua  creatura. 

103.  Quinci  ec.,  quinci  puoi  com- 
prendere che  amore  ò seme  in  voi 


d’ ogni  opera  meritevole  di  lode,  o di 
pena. 

ioti  Or  perchè  ec.  Or  perchÌ!  amore 
non  può  mai  non  voler  la  salute  dell’ 
oggetto  amato,  le  cose  .sono  sicure  (tu- 
te, parola  latina)  dall'  odio  di  sò  stes.se. 

109.  E perchè  intender  ec.,  e p«r- 
chè  non  si  può  concepire  alcun  essere 
diviso  dall’ essere  primo  (da  Dio),  nè 
sussistente  da  per  sé,  ogni  alletto  ò 
deciso  (reciso,  rimosso,  lontano)  dal- 
r odiare  e.sso  primo  essere , non  è 
cioè  possibile  odiarlo. 

1 13.  Che  il  mal  che  s' ama  è del 
prossimo,  che  non  si  può  voler  male 
che  al  prossimo. 
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È chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso. 


Spera  eccellenza,  e sol  per  (questo  brama 
Cn  ei  sia  di  sua  pp'andezza  in  basso  messo.  117 
E chi  podere,  gi*azia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder  perch’  altri  sormonti. 

Onde  s’  attrista  sì  che  il  contrario  ama.  120 

Ed  è chi  per  inmuria  par  che  adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto, 

E tal  convien  che  il  male  altrui  impronti.  123 
Questo  triforme  amor  quagriù  di  sotto 
Si  piange  : or  vo'  che  tu  deH’  altro  intende. 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  * 126 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  l’ animo,  e desira  ; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende.  129 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0 a lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentir  ve  ne  martira.  132 

Altro  ben  è,  che  non  fa  1’  uom  felice  ; 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Kssenzia  d’  ogni  ben  frutto  e radice.  135 

L’  amor,  che  ad  esso  troppo  si  abbandona. 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come,  tripartito  si  ragiona  138 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


115.  soppresso,  oppresso. 

116.  Spera  eccellenza,  spera  di  sali- 
re in  alto. 

120.  si  che  il  contrario  ama,  ama 
che  non  sormonti. 

121.  adonti,  si  cniccl. 

12'J.  impronti,  da  improntare,  far 
la  impronta  di  nna  cosa  ; qui  sta  per 
mandare  a<i  effetto,  eseguire. 

124.  quagga  di  sotto,  nei  tre  giro- 
ni inferiori,  ove  di  fotti  abbiamo  ve- 
duto che  si  purga  la  superbia,  la  in- 
vidia, e l’ira. 

125.  dell’  altro,  dell'amore  .alla  ve- 
rità c alla  virtù. 

126.  con  ordine  corrotto,  con  troppo» 
o con  manco  di  ardore. 


12".  Ciascun ec.,  ciascuno  ha  l’idea 
confusa,  e il  desiderio  di  un  bene  in 
cui  l’ànimo  trovi  la  sua  quiete,  onde 
ciascuno  si  sforza  di  raggiungerlo. 

130.  Se  lento  ec.,  se  amore  vi  tira 
lento  a conoscere  il  detto  bene,  o ad 
.acquistarlo,  se  peccate  di  accidia,  do- 
po giusto  pentimento  venite  in  que- 
sto girone,  ove  ne  siete  puniti. 

l‘38.  come  tripartito  si  ragiona , 
come  si  rende  ragione  d’ essere  divi- 
so in  tre.  Avarizia,  gola,  e lussuria 
sono  i tre  jjeccati  che  derivano  dallo 
eccessivo  amore  dei  beni , che  non 
fanno  1’  uomo  felice. 
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r osto  avoa  fine  al  suo  ragionamento 
L’ alto  dottore,  c attento  guardava 
Nella  mia  vista  se  io  parea  contento.  13 

E io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea  : Forse 
Lo  troppo  dimandar,  eh’  io  fo,  gli  grava.  (i 

Ma  quel  padre  verace,  che  si  accorso 
Del  timido  voler  che  non  si  apriva. 

Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse.  D 

Ond’  io  : Maestro,  il  mio  veder  si  avviva 
Sì  nel  tuo  lume,  eh’  io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  i-agion  porti  o descriva,  1 2 

Però  ti  prego  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e il  suo  contraro.  1 5 

Drizza,  disse,  ver  me  l’ acute  luci 
Dello  intelletto,  e fieti  manifesto 
L’ crror  dei  cicchi  che  si  fanno  duci.  1 8 


Vers.  4.  frugata,  pungeva. 

8.  che  non  ti  aprica,  clic  non  Ri 
manifestava. 

12.  la  tua  ragion,  il  tuo  ragiona- 
mento : porti  0 descrira,  annunci  o 
•liebiari. 


14.  mi  dimostri  amore,  cliB  mi 
dimostri  cosa  6 amore  : o cui  riduci, 
da  cui  liti  dipendere. 

ló.  coiitraro,  sostantivo,  oontrario. 
\~.Jieti,  ti  fla, 

18.  duci,  condottieri. 
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1/  animo,  eli’  è croato  ad  amar  presto. 

Ad  opfni  cosa  è mollile  che  piace. 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto.  21 

Vostra  appiTinsiva  da  esser  verace 
Traprge  intenzione,  c dentro  a voi  la  spiega. 

Sì  che  r animo  ad  essa  volger  face.  24 

Fi  so,  rivolto  in  ver  di  lei,  si  piega. 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura, 

(ihc  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega.  27 

Poi  come  il  fuoco  raovesi  in  altura 
Per  la  sua  forma,  eh’  è nata  a f=alire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  30 

Così  r animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’  è moto  s[)iritale,  o mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire.  33 

Or  ti  puote  appai’er  quanto  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  che  avvera 
Cia.scuno  amore  in  sù  laudabil  cosa;  30 

Però  che  forse  appar  la  sua  matera 

Sempre  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
K buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  39 


MI  !«  atto  è desto,  è ni.'sso  in  .'itto, 
in  movimento. 

MM-2'  La  vostra  facoltii  di  perco- 
[)ire  trae  da  o^pretto  reale  la  ima^à- 
no,  0 la  .spieppi  dentro  a voi,  si  che 
fa  volffcr  r animo  ad  essa;  e se  l'a- 
nimo  rivolto  a lei , si  pic^a , quel 
piejrare  è amore,  quello  6 atto  di  na- 
tura, la  quale  col  mezzo  del  piacere 
Rtriiifre  con  voi,  già  fatti  da  lei  per 
amare,  un  nuovo  ingame.  Inteniione 
secondo  gli  anticlii  lilosoA  era  la  ima- 
gine,  elle  si  staccava  dai  corpi,  e dai 
sensi  eni  oirorta  all' anima,  la  quale 
avvertiva  cosi  la  presenza  degli  og- 
getti esterni. 

M8.  in  altura,  in  allo. 

2St.  per  la  sua  fonna,  per  la  sua 
speciale  qnalitit.  Distlnguevano./br»ia 
da  materia.  La  materia  era  comune  a 
tulf  i corpi,  era  ciò  per  cui  un  corpo 
è corpo;  e la , /èrnia  era  diversa  da 


corpo  a corpo,  era  ciò  per  cui  un  con- 
ilo ora  quel  tal  coriKi,  e non  nn  altro. 
Forma  o materia , èorrisixinde  nel 
nuovo  linguaggio  delle  scuole  a qua- 
lità e sostanza. 

aO.  Là  dorè  ec.  Gli  antichi  crcvle- 
vano  clic  dopo  1"  atmosfera  fosse  la  re- 
gione del  fuoco,  e che  p ‘rque.sto  mo- 
tivo la  fiamma  tcudesse  a salire  in 
alto  come  a suo  proprio  luogo, 

32.  spiritale,  spirituale,  non  visi- 
bile come  quello  del  ftioco. 

35.  aererà,  tiene  per  vero. 

3tì.  Ciascuno  amore  ee.,  sottintendi 
essere 

37.  matera,  materia.  Materia  d’a- 
more 6 ciò  per  cui  amore  è amore,  o 
non  un’  altra  passione,  è 1’  amore  «'» 
genere , il  quale  può  forse  apparirò 
che  sia  sempre  buono;  ma  benché  sia 
buona  la  materia,  non  ò buona  ciascu- 
na forma,  ossia  ogni  amore  in  .specie. 
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Lo  tue  parole  e il  mio  seguace  ingegno, 

Rispo.si  lui,  m’  hanno  amor  discovorto; 

Ma  ciò  mi  ha  fatto  di  dubbiai^più  pregno.  42 

Che  se  amore  è di  luoro  a noi  offerto, 

E r anima  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o torto  va  non  è suo  merto.  45 

Ed  egli  a me  : Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  posso  io  : da  indi  in  là  ti  aspetta 
Pure  a Beatrice,  eh’  è opra  di  fede.  48 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
E da  materia,  ed  è con  lei  unita. 

Specifica  virtude  ha  in  .sè  collet^  51 

La  qual  senza  operar  non  è sentita. 

Nè  si  dimostra  mai  che  per  efietto. 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita.  54 

Però  là,  onde  venga  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sapc, 

E dei  primi  appetibili  1’  affetto,  57 

Che  sono  in  voi  sì  come  studio  in  ape 
Di  lar  lo  mele;  e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape.  (50 

Or  perchè  a questo  ogni  altra  .si  raccoglia. 

Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia, 

E dell’ assenso  dee  tener  la  soglia.  (53 


44.  E V anima  non  va,  ec.  o I'  ani- 
ma si  pif'pa  per  natura,  come  dicesti, 
a ciò  che  le  piace. 

47.  da  indi  in  là,  quanto  oltrepassa 
la  ragione  : ti  appetta  Pu>t  a Beatri- 
ce , riserbati  di  udirlo  da  neatrice 
sola. 

49.  0^t«<  forma  ec.  Alla  forma  ag- 
priunprevasi  l’ epiteto  di  snstanziale 
por  esprimere  che  non  ora  essa  un 
nome,  ma  una  cosa  che  realmente  esi- 
steva, una  sostanza  B distinpruevano 
la  materiale  dalla  immateriale,  rife- 
rendo questa  ultima  agli  spiriti.  Per- 
ciò le  parole  Ogni  forma  suetanziat, 
che  tetta  (dal  latino  tectus,  distinto] 
è da  materia,  eh’  è immateriale,  ed  i 
unita  con  lei,  con  la  materia,  si- 
gniflcano  « Ogni  anima  vivente  nel 
corpo.  » 


51.  colletta,  raccolta,  adunata,  dui 
latino  collectus. 

51.  Come  per  ec.,  come  ai  conosce 
che  una  pianta  è viva  per  la  verdezza 
delle  SUB  frondi. 

56.  Però  là  ec.  Però  non  si  sa  come 
r uomo  acquisti  la  notizia  dei  primi 
veri,  degli  assiomi,  nè  donde  nasca  in 
lui  r amore  delle  cose  ch'egli  appe- 
tisce primieramente  ; notizie,  o appe- 
tibili che  natura  pose  in  lui  come  nel- 
l’ape  l’istinto  di  fabbricara  il  mele. 

5tt.  tape,  da  tapere. 

60  non  cape,  non  ha  in  sè 

61.  Or,  parchi  ec.  Or,  alllnchè  a 
questa  prima  voglia , buona  perchè 
naturale,  ogni  altra  lodevole  voglia  si 
raccolga,  si  unisca,  innata  è in  voi  la 
virtù  che  consiglia  (la  ragione],  e de- 
ve o no  dare  II  suo  assenso. 
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Questo  è il  principio,  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  i buoni  e rrf  amori  accoglie  e viglia.  (ì6 

Color,  che  ragionando  andaro  al  fondo. 

Si  accorser  d’ està  innata  libertate. 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo.  • 09 

Onde  poniam,  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  si  accende  ; 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate.  72 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbitrio,  e però  guarda 
Che  r abbi  a mente  se  a parlar  ten  prende..  75 
La  luna  auasi  a me^a  notte  tarda 
Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade. 

Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda.  78 

E correa  centra  il  Ciel  per  quelle  strade, 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 

Tra  i Sardi  e i Corsi  il  vede  quando  cado.  81 


64.  Questo  è il  priueipio,  cioè  la 
lagione. 

66.  viglia,  acefalie 

69.  moralità,  insegnamenti  morali. 

73.  La  noóile  virtù  ec.  U libero  ar- 
bitrio, di  cui  gode  l’ uomo , è chia- 
mato da  Beatrice  la  nobile  virtù,  es- 
sendo esso  eh'  eleva  l' uomo  sopra 
tutti  gli  altri  animali. 

76-78.  La  luna  quasi  ec.  Presente- 
mente,  come  fu  notato  nel  Canto  X 
T.e  14,  la  luna  tramontava  circa  4 ore 
dopo  il  sorgere  del  Sole,  e perciò  quan- 
do 12  ore  appresso  incominciava  la  not- 
te trovavasi  essa  distante  4 ore  dall'o- 
rizzonte  ossia  mancavano  anoora4  oro 
al  suo  nascere,  tardava  cioè  ad  appari- 
re, come  dice  il  poeta  con  larga  appros- 
simazione, sino  quasi  a mezza  notte, 
facendo  parere  più  rade  le  stelle  perchè 
dileguava  le  minori  col  suo  chiarore. 

Abbiamo  notato  altresì  nel  luogo 
stesso  che  la  parte  oscura  della  luna 
èra  la  prima  a toccare  T orizzonte  nel 
tramonto.  Quindi  era  anche  la  prima 
a toccarlo  nel  nascere  ; e poiché  per 
mancare  ancora  tre  giorni  all'  ultimo 
quarto  erasplendente  più  che  la  metà 
del  disco,  accadeva  che  la  luna  sor- 
gesse dall' orizzonte  co  1 diametro  al- 


r insù,  e che  offrisse  la  immagine  di 
un  secchione. 

Finalmente  per  essere  più  o meno 
chiare  le  parli  che  ricoprono  la  su- 
pe^cie  lunare,  e pel  gioco  variabile 
dei  vapori  e delle  rifiazioni  in  prossi- 
mità dell'orizzonte,  il  profilo  superio- 
re illuminato  aveva  un'apparenza  dif- 
fiisa  e vagante  come  se  l' astro  foese 
veramente  in  fiamme. 

79.  S correa  cantra  il  Ciel  : la  lu- 
na nella  sua  rivoluzione  mensile 
corre  da  ponente  a oriente  cantra  il 
Ciel  che  si  move  invece  da  oriente 
a ponente.  Per  quelle  strade  ec.  : es- 
sendo ora  il  sole  in  Ariete,  la  notte 
usciva  con  le  Bilance,  e due  ore  dopo 
(giacché  ogni  segno  del  zodiaco  ab- 
braccia 3ue,  e ad  ogni  15o  di  rotazio- 
ne corrisponde  un’  ora  ) sorgeva  lo 
Scorpione,  e dopo  altre  due  il  Sagit- 
tario, il  quale  perciò,  passate  lUtie 
due  ore,  ossia  a mezzanotte,  si  tro- 
vava tutto  sopra  l'orizzonte.  La  luna 
nascendo  quasi  a mezza  notte  corre- 
va quindi  per  le  vie  occupote  dal  Sa- 
gittario, nella  qual  costellazione  en- 
tra il  sole  io  novembre,  al  qual  tem- 
po chi  è a Roma  lo  vede  tramontare 
tra  la  Sardegna  c la  Coreica. 
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E queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
l’iotola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  deposto  avea  la  soma.  84 

Por  eh’  io,  che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  queistioni  avea  ricolta, 

Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana.  87 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fa  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta.  90 

E quale  Ismeno  già  vide  e Asopo 
Lungo  di  sè  di  notte  faria  e calca. 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 93 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  eh’  io  vidi,  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca.  96 

Tosto  far  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna, 

E duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 99 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ; 

E Ce.sare,  per  soggiogare  Uerda, 

Pun.se  Marsilio,  e poi  corse  in  Ispagna.  102 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
* Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso. 

Che  studio  di  bim  far  grazia  rinverda.  105 


83.  Pittala,  anticamente  Andos,  pio- 
oolo  luogo  presso  Mantova  ove  nacque 
Virgilio. 

84.  Dtl  mio  ec.,  avea  deposto  il 
peso  delle  mie  domande  essendo  stato 
soddisfatto  ad  esse. 

87.  rana,  da  ranare,  vaneggiare. 

91.  Itmeno  e Atopo,  due  fiumi  del- 
la Beozia,  lungo  le  cui  rive  i Tebant 
correvano  di  notte  a ftiria  e in  gran 
numero  con  bei  accese,  quando  ave- 
vano bisogno  d’ invocare  l’ aiuto  di 
Bacco. 

94.  Tale  per  ec.  Tale  furia  e calca, 
per  quel  eh'  io  vidi,  di  coloro  cui  ca- 
valca (sprona)  buon  volere  e giusto 
amore,  falca  suo  passo  per  quel  giro- 
ne venendo  verso  noi.  Faacher  dicono 
i l'rancesi  del  cavallo  che  trottando  e 
più  ancora  galoppando  descrive  una 
falce  colle  gambe  davanti,  onde  suo 


passo  falca  significherebbe  aroma  il 
passo  di  fona.  Altri  spiegano /afeare 
per  piegare. 

lUU.  Maria  corse  ec.  Dopo  partito 
l'angelo  Gabriel,  Maria  corse  in  firetta 
alla  montagna  nella  casa  di  sua  cugi- 
na Elisabe^,  avendole  detto  l'angelo 
che  avea  essa  pure  concepito  un  fi- 
gliuolo nella  sua  vecchiezza. 

lui.  S Cesare  ec.  Avendo  Cesare 
inteso  che  i Pompeiani  si  erano  impa- 
droniU  d’ llcrda,  città  nella  Spagna, 
ora  l.erida,  e si  beevano  grossi,  ab- 
bandonò subito  Roma,  non  arrestossi 
in  Marsilia,  levatasi  pure  in  armi  con- 
tro di  lui,  ma  vi  pose  soldati  ad  asse- 
diarla, e corse  in  Ispagna  ove  soggio- 
gò la  città  predetta. 

105.  studio,  premura  : grtaia  rin- 
verda, rifà  verde,  rinnovella  la  gra- 
zia ; rinverda  da  rinttrdare. 
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0 ffonto,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo,  108 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca  : 

Però  ne  dite  oud’  è presso  il  pertugio.  Ili 

Parole  furon  queste  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  spirti  disse  ; Vieni 
Di  retro  a noi,  che  troverai  la  buca.  114 

Noi  siam  di  voglia  a moverci  sì  pieni, 

Che  ristar  non  potèm  ; però  peròona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  117 

Io  fui  Abate  in  San  Zeno  a Verona 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa. 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.  120 

E tale  ha  già  l’ un  piè  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  fia  d’  avervi  avuto  possa  ; 123 

Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque. 

Ha  posto  iu  luogo  di  suo  pastor  vero.  126 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ ei  si  tacque. 

Tanto  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; ' 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque.  129 

E quei,  che  m’  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 

Disse  : Volgiti  in  qua,  vedine  due 

Air  accidia  venir  dando  di  morso.  132 


107.  ricompie,  ricompensa. 

109.  Inigio  da  bugiare,  dir  bug-ia. 

110.  pur  che,  solo  die,  tosto  che. 

111.  and' è,  da  qiial  parte  : il  per- 
tugio, l' aperto,  la  scala. 

117.  nostra  giustizia,  ciò  che  noi 
facciamo  per  soddisfare  alla  giustizia 
di  Dio. 

118.  Io  fui  ec.  Abate  nel  monastero 
di  8.  Zeno  a Verona  al  tempo  di  Fede- 
rico I detto  Barbarossa  fu  un  Gherar- 
do, di  cui  uon  si  sa  nulla  di  più,  e 
che  sembra  qui  introdotto  dal  poeta 
unicamente  per  mettergli  in  bocca 
quello  che  segue. 


119.  buon,  ironicamente. 

120.  Melan,  Milano,  distrutto  dal 
Barbaroesa. 

121.  B tale  ec.  Alberto  della  Scala, 
che  nel  1300  era  vicino  al  termine 
della  vita,  essendoché  mori  nel  1300, 
signore  di  Verona,  fece  di  forza  eleg- 
gere Abate  di  San  Zeno  uu  sno  tiglio 
bastardo,  per  nome  Giuseppe,  stor.> 
piato  nel  corpo,  e più  nella  mente. 

123.  pos.sa,  potere,  autorità. 

132.  All'  accidia  ec.,  venir  morden- 
do r accidia  con  le  loro  parole. 
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Dirctro  a tutti  dicoau  : Prima  fui* 

Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’  aperse. 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  135 

E quella,  che  1’  affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’  Anchise, 

Sò  stessa  a vita  .senza  gloria  offer.se.  138 

Poi  qnando  fur  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre,  che  veder  più  non  potersi, 

Nuovo  pensiero  dentro  a me  si  rai.se,  141 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi  ; 

E tanto  d’  uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopei-si,  144 

E il  pensamento  in  sogno  ti'asmutai. 


133.  Prima  ec.  In  p«na  della  loro  ella  abbandonò  Enea,  e hì  rimase  in 
vigliacca  mormorazione  tatti  glTsrae-  Sicilia,  privò  sè  stessa  di  ogni  giuria, 
liti  cbe  passarono  a piede  asciutto  il  144.  Òhe  gli  occhi  ec.,  che  pel  va- 
mar  Russo  morirono  prima  che  il  gamento  dei  pensieri,  per  non  essere 
Giordano vedesseeoloro cb’eranostati  più  ferma  la  mente  in  alcuno,  ho 
costituiti  suoi  credi  da  Dio.  chiuso  gli  occhi,  e sognai. 

136.  E quella  ec.,  e quella  gente 
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ileU’ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Inticpidar  più  il  freddo  della  luna, 

Vinto  da  Terra,  o talor  da  Saturno, 
Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all’  alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  m sogno  una  femmina  balba. 

Negli  occhi  guercia,  o sovra  i piè  distorta. 
Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava,  e come  il  Sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 


3 ‘ 
6 
9 
12 


Vbrs.  1.  Nell' ora  che  ec.  Nell’ ora 
che  il  calore  lasciato  dal  sole  nell’  at- 
moefera  non  può  più  intiepidire  il 
freddo  della  notte , rimanendo  esso 
calore  vinto  dalla  naturale  frig^idezza 
della  terra,  o talvolta  da  quella  di  Sa- 
turno, al  qual  pianela,  che  non  trovasi 
sempre  nell’  emisfero  notturno,  attri- 
buivano gli  astrologi  peggio  flato  che 
alla  tramontana. 

4.  geomanti,  negromanti,  idroman- 
ti, diconsi  coloro  che  per  indovinate 
si  valgono  della  terra,  dei  morti,  del- 
r acqua  : maggior  fortuna  appellava- 
no quella  Agorà,  ebe  riusciva  somi- 


gliaute  alla  disposizione  delle  stello 
componenti  il  flne  del  sogno  dell' 
Acquario  o il  principio  do!  Pesoi. 
Essendo  ora  il  sole  in  Ariete,  questa 
maggior  fortuna,  ossia  il  flne  del- 
r Acquario  e il  prinoipio  del  Pesci, 
sorgeva  in  oriente  prima  dell'alba, 
per  una  via  che  le  (ad  essa  fortuna)  si 
conservava  oscura  per  poco  tempo  at- 
teso il  sorgere  non  lontano  del  sole. 

9.  tcialba,  pallida  : scialba  deriva 
da  scialiare,  che  dioesi  den'  imbian- 
car de’  muri. 

13.  teoria,  agile,  pronta,  non  più 
balbuziente. 
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La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’  ora,  c lo  smarrito  volto. 

Come  amor  vuol,  così  le  colorava.  1 5 

Poi  eh’  ella  ayca  il  parlai-  così  disciolto. 

Cominciava  a cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lèi  avrei  mio  intento  rivolto.  IH 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena, 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismago. 

Tanto  son  di  piacere  a .sentir  piena.  21 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio  ; e qual  meco  si  ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  1’  appago.  24 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa  27 

0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa  ? 

Fieramente  dicoa  : ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  30 

L’  altra  prendeva,  e dinanzi  1’  apriva 

Fendendo  i drappi,  e mostravumi  il  ventre  ; 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  ne  usciva  33 

Io  volsi  gli  occhi  ; e il  nuon  Virgilio  : Almen  tre 
Voci  ti  ho  mosse,  dicoa  ; Sorgi,  e vieni, 

Troviam  1’  aperto  per  lo  qual  tu  entro.  3(5 

Su  mi  levai,  e tutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  di  i giron  del  sacro  monte, 

E andavam  col  sol  novo  allo  reni.  30 

Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  1’  ha  di  [lonsier  carca. 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ]K)nte  ; 42 


in.  Come  amor  vuol,  romc  clotuaii- 
dii  amore. 

18.  mio  intento,  la  mia  attoazioiic 

’iO.  dismago,  smarrisoo. 

22.  cammin  vago,  errante  per  va- 
i^liczza  di  novità.  Circe  tenne  nollogue 
reti  UIìhsc  per  più  di  un  anno. 

23.  meco  si  ausa,  piglia  uho  di  me. 

21.  Lunghesso  me,  appresso  me. 


31.  L’ altra  prendeva,  la  onusta 
prendeva  1'  altra,  la  Sirena. 

33.  tìV  Voci  ti  ho  messe,  ti  lio  chia- 
mato tre  volte. 

38.  Dell’ alto  di  ec  Essendo  qui  pie- 
no giorno  era  piena  notte  a (iorusa- 
lennne.  o questa  era  la  notte  del  Gio- 
vedì santo. 

'39.  B andaramec.,  a andavamo  ran 
la  faccia  volta  a ponente. 
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Quando  io  udii:  Venite,  cjui  si  varca; 

Parlare  in  moflo  soave  e benigno, 

Qual  non  si  sento  in  questa  mortai  inarca.  45 
Con  r ale  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  sn  colui  che  sì  parlonne. 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno;  4K 

Mosse  le  penne  poi,  e ventilohne, 

Qvi  Ìvgeììt  affermando  esser  beati. 

Che  avrai!  di  consolar  l’ anime  donne.  5 1 

Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati  ? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi, 

Poco  amendue  dall’  Angel  .sormontati.  54 

E io  : Con  tanta  sospicion  fa  irmi 
Novella  vision  che  a sì*  mi  piega. 

Sì  eh’  io  non  po.s.so  dal  pensar  partirmi.  57 

Vedesti,  disse,  quell’  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti  come  1’  uom  da  lei  si  slega  '?  00 

Bastiti  e batti  a terra  le  calcagpie. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne.  O’.l 


45.  mona  per  rtaloiie  adopraro- 
no  gli  antichi,  sebtx>ne  in  origine  si- 
gnifichi paese  fra  termini  scritti  ; po- 
scia si  chiamarono  marche  i paesi  di 
frontiera.  Qui  chiama  il  poeta  moria! 
marca  la  parte  del  globo  abitata  da- 
gli uomini 

49.  centilonne,  ci  ventilò. 

50.  Qui  lugent  ec  , afleniiando  es- 
ser beali  quelli  che  piangouo,  quo- 
niam  consolabuntur,  poichù  avruiino 
l’ anime  donne,  signore,  posseditrici 
di  consolazione.  Vedi  Evangelio  di 
San  Matteo  Capo  V.  11  piangere  i pro- 
pri peccati  ò 11  contrario  dell'  accidia, 
che  non  si  dà  pensiero  di  questa,  né 
di  altra  cosa. 

54.  Poco  aìnendae  ec.,  ixk-o  amen- 
due  lontani  dall' Angelo  che  saliva 
innanzi. 


55  sospicion,  sospetto,  dubbiezza. 

59.  Che  sola  ec.  Nei  gironi  superio- 
ri piangendosi  Cavar  zia,  la  gola,  e 
la  lussuria,  ne  segue  che  l'antie;i 
strega  apparsa  a Danto  in  visione  era 
sinilwlo  di  questi  tre  pe  cati. 

CO  come  V uom  da  lei  si  slega  y tsi 
ne  litx'ra  Ix’u'  esaminandola,  e s<m- 
ten  io  11  fetore  che  manda  a malgrado 
delle  sue  bello  apparenze,  le  quali 
d'altronde  non  sono  che  opera  della 
nostra  fantasia,  giacchò  costei  è scial- 
ba, guercia  ec.,  e non  si  fa  vag.»  che 
sotto  lo  s.'iiarilo  d>  chi  la  mira. 

01.  balli  a terra  le  cakagne,  alfret  - 
ta  il  cammino. 

02.  logoro,  arnese  fatto  di  penne  e 
di  cuoio  a mudo  di  aia,  con  cui,  giran- 
dolo, si  richiama  il  lalcuue:  al  logoro, 
che  er.,  alle  Ixdlezze  celesti. 

29 
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Quale  il  falcon,  che  prima  ai  piò  si  mira, 


ludi  si  volge  al  grido,  c si  protende. 

Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira;  OG 

Tal  mi  feci  io,  e tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’  audai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende.  G9 

Come  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso.  12 

Adiu/esit  parimento  aninuì  t/iea 
Sentia  dir  lor,  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  apjieua  s’ intondea.  75 

0 eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E giustizia  e speranza  fan  men  duri. 

Drizzate  noi  ver.so  gli  alti  saliri.  78 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostro  destre  sicn  sempre  di  furi.  81 

(Josì  pregò  il  poeta,  e sì  risposto 
Pocu  dinanzi  a uoi  ne  fu  ; per  eh’  io 
Nel  parlare  avvisai  1’  altro  nascosto.  84 

E volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio, 

Ond’  egli  mi  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio.  87 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura. 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenuo,  90 


l>4.  che  prima  ai  piè  si  mim,  atto 
naturale  <lel  falcone,  forse  pcrclic  av- 
vezzo ad  avere  i piè  legati. 

65.  al  grido , del  falconiere  : si 
pn/eade,  si  fti  avanti. 

66.  del  pasto,  offertogli  dal  falco- 
niere. 

09.  ore  il  cerchiar  si  prende,  ove 
s' incomincia  ad  andare  in  cerchio. 

70.  dischiuso,  contrario  dì  chiuso, 
uscito. 

73.  Adhaesit  ec.  Salmo  US.  L' ani- 
ma mia  fii  attaccata  alle  ricchezze 
della  terra. 


77.  K giustizia  e speranza,  e il  sa- 
pere che  sono  giusti  e lo  sperare  che 
fluiscano  presto. 

79.  dal  giacer  sicuri , sicuri  da 
questa  (iena. 

81.  Le  rostre  ec. , andate  sempre 
con  la  destra  dalla  parte  di  fuori,  ove 
la  sponda  non  ha  riparo  : furi,  sinco- 
pe di /«or». 

84.  Nel  parlari  ec.,  oltre  che  lo  pa- 
role avvisai  altresì  qual  era  lo  spirito 
da  cui  moveano,  quantunque  nasco- 
sto, cioè  cmi  la  faccia  volta  in  giù. 
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Dicendo  : Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel  senza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi, 

S^.sta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.  9:1 

Chi  fosti,  0 perchè  volti  avete  i dossi 
Al  su,  mi  di’,  e se  vuoi  eh’  io  t’ impetri 
Cosa  di  Ui  ond’  io  vivendo  mossi  96 

Ed  egli  a me  : Perchè  i nostri  diretri 
Rivolga  il  Cielo  a sè,  saprai  ; ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petn.  99 

Intra  Siestri  e Chiavari  si  adima 
Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima.  102 

Un  mese  e poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda. 

Che  piuma  sembran  tutte  l’ altre  some.  105 

La  mia  conversione  oimè  fu  tarda  ; 

Ma,  come  fatto  fili  Roman  Pastore, 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda.  ' 108 

Vidi  che  lì  non  si  quetava  il  core. 

Nè  più  salir  potessi  in  quella  vita; 

Per  che  di  questa  in  me  si  acceso  amore.  Ili 
Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita.  114 

Quel  che  avarizia  fa  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell’  anime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  1 17 


91.  matura  Quel  ec. , acudera  la 
ospiaziono,  prima  dol  cui  termine  non 
si  può  andar  a stare  con  Dio. 

93.  Sosta,  sospendi:  tua  maggior 
cura,  quella  di  pianf^re  a fine  di  più 
presto  purgarti. 

99.  Scias  ec.,  sappi  che  io  fui  suc- 
cessore di  Pietro. 

100.  Intra  ec.  Fra  Sestri  e Chiava- 
ri, due  luoghi  della  riviera  di  Levan- 
te nel  Genovesato,  si  adima,  scende 
un  bel  fiume,  che  chiamasi  Lavagna. 
« bagna  la  terra  ch’era  posseduta  dai 
Fieschi  di  Genova,  i quali  pigliavano 
da  quello  il  titolo  di  Conti  di  Lavagna 


di  cui  andavano  alteri..  L' ombra  che 
parla  apparteneva  a questa  famiglia. 
E Ottobuono,  creato  papa  net  1376 
col  nome  di  Adriano  V,  e morto  qua- 
ranta giorni  dopo. 

104.  a chi  dal  fango  il  guarda,  a 
chi  lo  solleva  per  guardarlo  dal  fango. 

108.  bugiarda,  perchè  promette  fe- 
licità, e non  mantiene. 

1 15.  Quel  che  aearitia  fa  ec.  L’ a- 
varizia  rende  desioso  runmo  dei  beni 
della  terra,  e gli  fa  voltare  il  tergo  a 
quelli  del  cielo,  il  che  viene  dichiara- 
to qui  dal  modo  con  cui  le  anime  con- 
vertite si  purgano. 
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Si  come  r occhio  nostro  non  si  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  teiTene, 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  tiostro  amore,  onde  operar  perdèsi. 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene  123 

Nei  piedi  e nelle  man  legati  e presi; 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire 
Tanto  staremo  immobili  e distesi.  126 

Io  m’  era  inginocchiato  e volea  dire  ; 

Ma  com’  io  cominciai,  ed  ei  si  accorse, 

.Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 129 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse  V 
E io  a lui  : Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  132 

Drizza  le  gambe,  e levati  su,  frate. 

Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potestate.  135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  Neqite  nubent  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perch’  io  cosi  ragiono.  138 

Vattene  ornai  ; non  vo’  che  più  ti  arresti, 

Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu'dicesti.  141 


118.  non  ti  aderte,  non  si  erse; 
aderse  da  adergfre,  ergere  ad. 

120.  merse,  abbassò  : morse  da  mer- 
gert,  propriamente  tuilbre. 

122.  operar  perdisi,  ai  peidò  l'ope- 
rare, non  si  operò  il  bene. 

122.  Solo  ascoltando,  soltanto  con 
r udito  : del  mio  rirerire,  del  mio  in- 
ginoccbiamii  per  riverenia. 

132.  dritta,  retta  : i«t  rimorse,  mi 
die’ di  morso,  mi  spinse  a ciò  fore. 
Alcuni  dritto  in  luogo  di  dritta;  e 
dritto  arverbio  può  stare,  ma  il  senso 
riesce  meno  chiaro. 

135.  ad  una  potestate,  a Dio. 

13C.  Se  mai  ec.  1 Sadducei,  i quali 


dicevano  che  non  v’è  risurrezione, 
domandarono  a Gesù  : di  cui  sarà 
quella  eh’  ebbe  sette  mariti  1 Nella 
risurrezione  rispose  Gesù  Ncque  «s- 
bent , nè  si  prendono  mogli , ncque 
nubentur , uè  si  danno.  Se  mai  in- 
tendesti queste  parole,  dice  Adriano, 
puoi  vedere  che  dopo  la  morte  non  ci 
è più  distinzioue  ha  uomo  e uomo, 
che  siamo  tutti  eguali,  servi  a Dio, 
nuli’  altro. 

140.  la  tua  stanza,  il  tuo  star  qui  ; 
disagia,  disturba. 

141.  Col  qual  maturo  ec.,  col  quale 
aflfietto  come  tu  dicesti  (vedi  sopra 
versi  91  e 92)  la  mia  purgazione. 
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Nepote  ho  io  di  là  che  ha  nomo  Alagia, 

Buona  da  sè,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia;  144 

E questa  sola  m’  à di  là  rimasa. 


142.  Alagia,  della  lamipriia  Fieschi, 
nepote  di  Adriano  V,  fu  moglie  di  Mo- 
roello  III  Malaapina,  intorno  a cui  vedi 
Conto  Vili  verso  118. 


145.  sola,  sola,  perchè  buona,  che 
possa  con  effetto  pregare  per  me. 
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I^ontni  miglior  voler  voler  mal  pugna:  > 

Onde,  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli 
Trassi  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna.  3 

Mossimi,  e il  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  sjiediti  pur  lungo  la  i-occia, 

Come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli  : ' (> 

Gilè  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa. 

Dall’  altra  parte  in  ftior  troppo  si  approccia.  9 
^laladctta  sie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tjitte  1’  altre  bestie  hai.  preda. 

Per  la  tua  fame  senza  finn  cupa.  12 

0 Ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  coudizion  di  quaggiù  ti'asmutarsi. 

Quando  verrà  per  cui  questa  di.sceda  ? 15 


Vebs.  1.  La  costruzioiie  è : fnal  pu- 
ffiin  roler  cantra  voler  miglior. 

2.  per  piacerli,  p<T  piacer»  art  A- 
iiriano  V,  che  gii  avea  detto  di  an- 
darsene. 

3 Trassi  ec. , partii  senza  sapere 
tutto  quello  che  desideravo. 

5.  spedili  pur  lungo  la  roccia  , 
sgombri  soltanto  lungo  la  cornice  del 
monte. 

e.  Come  si  ra  ec.,  come  si  va  ra- 
sento al  merli  camminando  sul  muro 
<li  città  0 fortezza  per  non  cadere. 

8.  il  mal  che  tutto  il  mando  occu- 
pa, r avarizia. 

9.  Dall’  altra  parte  ec.,  si  appros-si- 


ma  tropix)  dall'altra  parte  ove  si  può 
cadere. 

12.  senza  fine  cupa,  profonda  senza 
fine,  sfondata. 

\\5.  0 Ciel  ec.  Alcuni  cmlcvano  che 
i movimenti  celesti  avessero  influen- 
za a mutare  le  condizioni  umane. 

15.  Quando  verrà  per  cui  questa- 
disceda  f (Juanrto  verrà  il  prode  i>er 
cui  questa  Ixatia  sia  cacciata  del  mon- 
do ì disceda  dal  latino  discedere,  par- 
tire. Abbiamo  già  detto  nell’  Inferno 
Canto  I che  sotto  la  lupa  è figurata 
la  Corte  di  Roma,  la  quale  Dante  spe- 
rava che  verrebbe  da  Can  Grande 
spogliata  del  douilitio  temporale. 
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E io  attento  all’  ombre  eh’  io  sentia 
Pieto.'jaincntc  piangere  e lagnarsi; 

E per  ventura  udii  ; Dolce  Maria  ; 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto. 

Come  fa  donna  che  in  partorir^sia,  21 

E seguitar  : Povera  fosti  tanto 

Quanto  veder  si  può  per  quell’  ospizio 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  2-1: 

!>eguentemente  intesi  : 0 buon  Fabrizio, 

Con  povertà  volesti  anzi  virtutc, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  27 

Queste  parole  m’  eran  sì  piaciute, 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute.  30 

E.SSO  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.  33 

0 anima,  che  tanto  ben  favelle. 

Dimmi  chi  tosti,  dissi,  perchè  sola 
Tu  queste  degno  lode  rinnovelle.  3(> 

Non  fìa  senza  mercè  la  tua  parola 

S’ io  ritorno  a compir  lo  cammiii  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  30 

l’M  egli  : Io  ti  dirò,  non  per  cenforto 
Ch’  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sii  morto.  42 


23.  jper  quell'  bspttio  Ore  ec.  Ma- 
ria, dica  1'  Evan(jeli.Hla  8.  Luca,  par- 
torì il  .suo  flgliuolo  primogenito,  e lo 
fasciò,  e lo  pose  a giacere  nella  man- 
giatoia ; percioccliò  non  v'  era  luogo 
per  loro  nell’albergo  a Bctlecm,  città 
di  Giudea,  dove  si  era  ella  recata  da 
Nazaret  città  di  Galilea  con  Giusep- 
pe .suo  marito. 

24.  portato,  sostantivo  : il  tuo  por- 
tato santo,  il  tuo  santo  flgliuolo  che 
avevi  iwrtato  nel  tuo  ventre  nove  mesi. 


25.  Fabrizio  comandava  l' eserci- 
to Rumano  contro  Pirro  re  d'  Epiro 
venuto  ad  aiutare  i Sanniti,  del  qua- 
le riflutù  sdegnosamente  il  molto  oro 
con  cui  lo  voleva  corrom|)cre. 

3*2.  Niccolao.  San  Nieculò  vescovo 
dotò  segretamente  tre  fanciulle  die 
erano  in  pericolo  di  darsi  per  povertà 
a vita  disonesta. 

3fl.  lode,  plurale  ili  loda. 

37.  senza  taeir^.  senza  compenso. 
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lu  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  .se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e Bruggia  ■ ' 

Potesser,  tosto  ue  saria  vendetta, 

E io  la  chiedo  a lui  che  tutto  giuggia.  ' 48 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  soli  nati  i Filippi  e i Luigi  ' 

Da  cui  uovellaraente  è Francia  retta.  51 

Figliuol  fui  d’  un  beccaio  di  Parigi. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  rondato  in  panni  bigi,  . 54 

Trovaimi  stretto  nelle  inani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e sì  d’ amici  pieno,  57 

Che  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 


44.  aduggia  da  adaggian,  fare  ug- 
gia, ombra  : si  usa  nel  senso  di  um- 
brsi  ebe  nuoce. 

4d.  Doagio,  IXiuai  : Quotilo,  Gand  ; 
Bruggia,  Briig«s.  Quiete,  e Lillà,  so- 
no citta  della  Fiandra,  di  cui  Filip- 
po il  lli'llu  re  di  Francia  s' impadronì 
nel  1^99,  parte  con  la  forza,  parte 
con  r.istuzia. 

48.  giuggia  da  giaggiare,  g'iudica- 
rc.  La  vendetta  che  quest'ombra  chie- 
de a Dio  seguì  nell’ anno  ISUii,  in  cui 
Filippo  il  Bello  venne  battuto,  e cac- 
ciato via  dalla  Fiandra. 

49  Ugo  Ciapttla,  ma  più  propria- 
mente Ùgoue  da  cui  è nata  la  terza 
schiatta  dei  re  ili  Francia. 

32.  Figliuol  fai  ec.  Era  creduto  dai 
più  al  tcni|)0  di  Danto  che  il  padre 
di  L’gonc  f<Mse  un  grande  e ricco 
Isirghese  di  Parigi,  <li  nazione  di  Ijec- 
cai,  ovvero  mercatante  di  bestie,  il 
quale  per  la  sua  grande  ricchezza  e 
jKJtenza  vactito  il  Ducato  di  Orleans, 


c riiiiusane  una  donna,  la  pigliasse 
per  moglie. 

33.  li  regi  antichi,  i re  della  razza 
procedente,  della  seconda,  i Carolin- 
gi, che  durarono  circa  tre  secoli,  F ul- 
timo de'quuli  lU  Luigi  V,  morto  senza 
eredi. 

34.  fuor  eh'  M»  rtndulo  in  panni 
bigi.  L'ultimo  rampollo  deiCarolmgi 
renduto  in  panni  bigi  non  si  sa  con 
precisione  chi  sia.  Meno  invcrisimile 
sembra  che  il  poeta  accenni  a Rodol- 
fo, il  quale  si  diè  a sauta  c austera 
vita,  e fìi  fatto  Arcivescovo  di  Reims. 

55.  Tror airai  stretto  ec  Ugone  fu 
Duca  di  Francia,  e di  Borgogna,  e 
Conte  di  Parigi  o di  Orleans. 

58.  eedovo,  perchè  estinta  la  se- 
conda razza  nel  sunnominato  Luigi  V, 

59.  di  mio  figlio,  di  Ugo  Capoto, 
primo  dei  re  di  questa  dinastia,  (coro- 
nato l’ anno  987. 

60.  te  sacrate  ossa  : i re  si  consa- 
crano col  crisma . 
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Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  fecea  male.  03 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
La  sua  rapina  ; e poscia,  per  ammenda. 

Ponti  e Normandia  prese  e Guascogna.  (>0 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda. 

Vittima  fe’  di  Curradino;  c poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda.  01) 

Tempo  vegg’  io  non  molto  dopo  ancoi. 

Che  tragge  un  alti'O  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  cono.scer  meglio  e sè  e i suoi.  72 

Senz’  arme  n’  esce,  e solo  con  la-  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e,  quella  ponta 
Sì,  che  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  jieccato  e onta 
Guadagnerà  per  sè,  tanto  più  gravo 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  78 

L’  altro,  che  già  uscì  preso  di  nave. 

Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne. 

Come  fanno  i corsar  dell’  altre  schiave.  81 


61.  Mentri  che,  fino  a ctac.  La  gran 
iole  Provenzale  : Carlo  d’ Anjriù,  fra- 
tello di  Luigi  IX  il  Santo,  marito  di 
Beatrice  figlia  di  Raimondo  Bcrlin- 
ghieri  oontifi  di  Provenza,  ereditò  gli 
stati  e le  ricchezze  dei  suocero,  il  che 
crebbe  la  potenza  dei  Capoti,  e tolse 
loro  la  vergogna  di  mal  faro. 

64.  Lì,  col  detto  matrimonio.  Ac- 
cenna a conquiste  ed  usurpazioni  fat- 
te dai  Capoti  prima  ancora  deila  morte 
del  Conte  di  Provenza. 

66.  Ponti.  Pontieu  nella  bassa  Pie- 
cardia 

67.  Carlo.  Il  mentovato  Carlo  d’ An- 
giò,  scese  in  Italia,  inv.aso  i reami  di 
Puglia  e di  Sicilia,  e fece  tagliar  la 
testa  a Corradino  cui  appartenevano 
come  ultimodùscendente maschile  del- 
la casa  di  Svevia,  che  aveva  tentato 
di  rivendicarli  con  l'armi  alla  ma- 
no. Indi  fece  avvelenare  col  mezzo  di 
un  medico  S.  Tommaso,  grande  mae- 
stro in  divinità  c in  filosofia,  mentre 


da  Napoli  andava  al  concilio  di  Lione 
aperto  da  Gregorio  X,  essendo  egli 
del  lignaggio  dei  signori  dì  Aquino 
suoi  ribelli,  e temendo  che  per  la  sua 
fama  o virtù  fosso  fatto  cardinale. 

70.  ancoi,  questo  giorno  : fu  nel 
1301. 

11.  un  altro  Carlo,  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello. 

74.  e quella  porta  er.  Mandato  sen- 
z’armi a Firenze  da  Bonifbzio  Vili 
come  paciere,  simulò  di  voler  riordi- 
nare il  governo,  e invece  proscrisse 
tutti  quelli  di  p.arte  Bianca,  fra  i qua- 
li Dante,  e immerse  la  città  in  una 
contusione  maggiore  di  prima.  Vedi 
Inferno  Canto  VI  verso  69. 

76.  Quindi  non  terra  ec.,  quindi 
dalla  sua  perfidia  non  ritrarrà  acqui- 
sto di  paese,  ma  vergogna.  Avea  per 
soprannome  Carlo  tenza  terra. 

79.  L‘  altro  ec.  Questo  terzo  Carlo, 
della  schiatta  dei  Capeti,  ò Cario  li 
che  successe  al  padre  (Tarlo  I duca 
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()  avarizia,  che  puoi  tu  più  feme. 

Poi  eli’  hai  il  sangue  mio  a te  sì  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 84 

Perchè  meii  paia  il  mal  ftituro,  e il  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nm  vicario  suo  Cristo  esser  catto.  87 

Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso, 

^ eggio  rinnovellar  l’ aceto  e il  fele, 

E tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  ' ' 90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.  93 

0 signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Fa  dolce  l’ ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 90 

Ciò  eh’  io  dicea  di  quella  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Ver.so  me  volger  per  alcuna  chiosa,  99 


d’  Anj^iù  nel  reame  «li  Pui^lìu.  Costui 
volendo  riacquistare  la  Sicilia  perdu- 
ta nel  famoso  vesperu,  usci  con  molte 
navi  del  porto  mentre  il  padre  era  aa- 
aente,  ma  fu  tosto  scondtto  in  quelle 
acque,  e auto  prigioniero  da  Rug'- 
(jieri  d' Oria  ammiraglio  del  re  Pie- 
tro d’ Aragona.  Il  medesimo  poscia 
diede  in  mogiie  sua  figlia  Beatrice  ad 
Azzo  vi  di  Bste,  già  vecchio,  per  aver- 
ne da  3U  a 50  miia  fiorini. 

86  Alogna,  .Anagni, città  nella  cam- 
pagna di  Roma:  lo  fiordaliso,  il  gri- 
glio, insegrna  della  casa  reale  di  Fran- 
cia. 

87.  callo,  preso,  fatto  prigioniero. 
Bonilazio  Vili  fu  nel  settembre  del 
1303  sorpreso,  e imprigionato,  mentre 
stava  in  Alagna,  sua  patria,  ove  solea 
passare  gran  parte  dell'  anno,  in  se- 
guito a trattato  couchiuso  tra  Filippo 
il  Bollo  re  di  Francia,  i cittadini  di 
Alagna,  e i baroni  del  paese.  Ne  mori 
di  doloro  e di  rabbia  pochi  giorni  dopo. 

90.  Ira  mari  ladroni.  Intende  di 
Sciarra  Colonna  eh’  esegui  il  colpo  di 


mano,  e di  Nogareto  che  lo  a.ssistó  coi 
soldati  di  F'rancia.  Vedi  Inferno  Con- 
te xxvii  verso  110.  In  qualche  Codice 
r»r«  invece  di  naori.  Ma  viri  .sarebbe 
epiteto  ozioso.  Il  naori  invece  accre- 
sce le  tinte  dando  risalto  sempre  mag- 
giore al  rinnovamento  in  Konilhzio 
Vili  della  crocifissione  di  Cristo. 

91.  il  nuovo  Piloto,  FUipiM)  il  Bello. 

92.  senza  decrelo,  di  suo  arbitrio, 
seiiz’  autorizzazione  della  Sede  apo- 
stolica. 

93.  Porta  nel  tempio  ec.,  invado  t 
beni  della  Chiesa. 

95.  Che  nascosa  ec.,  la  quale  agli 
altri  nascosa  fa  dolco  nel  tuo  segrreto 
la  tua  ira  ; cioè  la  tua  ira  si  addolci- 
sce per  la  vendetta  che  sai  nel  tuo 
segreto  doverne  seguire. 

97.  Ciò  ch’io  dicea  ec  Ugone  ri- 
sponde ora  alla  dimanda  fattagli  da 
liante  (verso  35)  per  qual  motivo  di- 
cesse egli  solo  le  lodi  di  Maria  Vergi* 
ne,  di  Fabrizio,  o di  Niccolao. 

99.  chiosa,  spiegazione. 


Digitized  by  Google 


IL  PURGATORIO 


460  • 


Tanto  è disposto  a tutte  nostre  proce 
Quanto  il  dì  dura,  ma  quando  si  annotta 


Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece.  1 02 

Noi  ripetiamo  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta.  105 

E la  miseria  dell’  avaro  Mida, 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda. 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida.  1 08 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda 
Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l’ ira 
Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda.  Ili 

Indi  accusiam  col  marito  Safira  ; 

Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro  ; 

E in  infamia  tutto  il  monte  gira  114 

Polinestor  che  ancise  Polidoro  : 

Ultimamente  ci  si  grida  : o Crasso, 

Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è 1’  oro.  117 


100.  Tanto  è ec.  : ciò  eh'  io  diceva  di 
Maria  Vergine,  e degli  altri,  è ma- 
teria a tutte  le  noatr.;  preghiere,  tan- 
to quanto  dura  il  dì,  esempi  cioè  di 
povertà,  di  ostinensa,  e di  liberalità. 

108.  Contrario  tuon  prtndemo  , 
prendiamo  suono  contrario,  citiamo 
cioè  invece  esempi  di  avariiia. 

103.  PigntaìioM.  Per  sete  d'oro 
ammassò  suo  zio,  marito  di  Didone,  la 
quale  gli  era  sorella. 

104.  patricida,  uccisore  del  padre, 
e in  generale  de'  consanguinei. 

106.  Mida.  Ottenne  dagli  Dei  che 
diventasse  oro  tutto  ciò  ch'ei  toccava, 
onde  segui  che  in  mezzo  all’  oro  mo- 
risse di  lànie. 

109.  Acam.  Mentre  Dio  aveva  co- 
mandato agli  Ebrei  di  distruggere  al 
modo  dell’  interdetto  tutto  quello  che 
era  nella  città  di  Jerico,  Acam  ritenne 
per  sé  alcune  spoglie,  il  che  scoperto 
essendosi  venne  lapidato  per  ordine 
di  Josuè. 

• 118.  Safira.  Dei  seguaci  degli  Apo- 
stoli tutti  quelli  che  possedevano  po- 
deri o case , vendendole , portavano 
loro  il  prezzo  delle  cose  vendute,  il 


quale  poi  era  distribuito  a ciascuno 
secondo  eh'  egli  aveva  di  bisog^no.  Ma 
Anania  con  ^flra  sua  moglie  vendet- 
tero una  possessione,  e portarono  agli 
Apostoli  una  parte  soltanto  del  prezzo. 
San  Pietro  il  seppe,  e gli  sgridò  acer- 
bamente, e tanto  Anania  che  Saflrs, 
udite  le  di  lui  parole,  caddero  a'  suoi 
piedi,  e spirarono. 

113.  Sliodoio.  Mandato  da  Selenco 
re  di  Siria  a spogliare  il  tempio  di 
Gerusalemme,  gli  apparve  sulla  so- 
glia un  uomo  armato  sopra  un  caval- 
lo, che  a ftiria  di  calci  lo  costrinse  a 
fuggire,  pieno  di  paura,  e con  le  ma- 
ni vuote. 

114.  B in  infamia  ec.,  e per  tutto 
il  monte  gira  infàme  il  nome  di  Poli- 
nestore,  re  di  Tracia,  che  uccise  Poli- 
doro, Aglio  di  Priamo,  a lui  dato  in 
custodia  durante  l’assedio  di  Troia, 
per  impadronirsi  dei  tesori  eh’  egli 
avea  portato  con  sé.  A edi  InfemoCan- 
to  XXX  verso  18. 

116.  Crosto.  Marco  Crasso,  celebre 
per  la  sua  grande  ricchezza,  e per  la 
sua  infblice  spedizione  contro  i Parti, 
nella  quale  rimase  morto.  I nemici 
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Talor  parliam  1’  uno  alto,  c l’ altro  basso, 


Secondo  l’ affezion  che  a dir  ci  sprona. 

Ora  a maggiore,  e ora  a minor  passo.  120 

Però  al  ben,  che  il  dì  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  era  io  sol,  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  pei-sona.  123 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso;  126 

Quando  io  sentii,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  che  a morte  vada.  129 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  Cielo.  132 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,  che  il  Maestro  m ver  di  me  si  feo. 

Dicendo:  Non  dubbiar  mentre  io  ti  guido.  135 
Ghrìa  in  excehis  tutti  Deo 
Diceau,  per  quel  eh’  io  da  vicin  compresi. 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo.  138 

Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto, 

Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compièsi.  141 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  1’  ombre  che  giacean  per  terra. 

Tornate  già  in  su  1’  usato  pianto.  144 


trovatone  il  cadavere  ne  spiccaroii  la 
testa,  e la  portarono  al  loro  re,  che  le 
versò  in  bocca  dell’ oro  liquefatto,  di- 
cendo ; D’ oro  avesti  sete,  oro  bevi. 

120.  Ora  ec.  Ora  più,  orameno  ve- 
locemente. . 

121.  al  ben,  agli  esempi  di  povertà, 
di  astinenza,  e di  liberalità. 

124.  da  eseo,  da  Ugone. 

125.  B brigavam,  e ci  davamo  bri- 
ga, cura,  ci  sforzavamo  : di  eoverchiar 
la  strada,  di  avanzar  nel  cammino. 


130.  Deio,  isola  dell'  Arcipelago, 
eh’  errava  qua  e là  prima  che  Latona 
la  sceglieese  a nido  ove  partorire  Dia- 
na e Apollo,  ossia  la  Luna  e il  Sole. 

136.  Gloria  in  eacelsis  Deo,  è il 
principio  dell’Inno  cantato  dagli  An- 
geli alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

137.  da  vicin,  da  luogo  vicino. 

140.  Come  i pastor  che  ec.,  come  i 
(«astori  di  Betlemme. 

141.  ed  ei  compiisi,  ed  ei,  l' inno,  si 
compiè. 
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Nulla  ip;noranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe’  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra,  147 

Quanta  pareami  allor  pensando  avere  : 

Nè  per  la  fretta  dimandare  era  oso, 

Nè  per  me  lì  potea  ensa  vedere;  150 

Così  mi  andava  timido  e pensoso. 


14T.  Questo  verso  avvalora  la  le- 
zione te  non  erra  del  Canto  li  netl’ln- 
lémo  v,  G. 


14S.  peiitanio,  pensando  al  tremar 
del  munte,  e al  grido  che  gli  tenne 
dietro. 


Digitized  by  Gou 


C A N T O XXI. 
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Iju  sete  naturai,  elio  mai  non  sazia, 

Se  non  con  T acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia,  3 

Mi  travagliava,  e pungeami  la  fretta  . | 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  duca,  , 

E condoleami  alla  giusta  vendetta.  6 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  ai  duo  eh’  erano  in  via. 

Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca,  9 

Ci  apparve  un’  ombra,  e dietro  a noi  venia 
Da  piè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addemmo  di  lei,  sì  parlò  pria  12 


V'ers.  2.  la  ftmminetta  Samarita- 
na. Gesù  seduto  ad  mia  fontana,  ove 
una  donna  di  Samaria  era  venuta  per 
attinger  dell'  acqua,  le  disse  : Chiun- 
que bee  di  quest'acqua  avrà  ancora 
sete,  ma  chi  b ’rrà  dell’  acqua  eh'  io 
gli  darò  non  avrh  giammai  sete  in  e- 
terno.  E la  donna  sogjiiunse  : Signo- 
re, dammi  cotesta  acqua,  acciocché  io 
non  abbia  più  sete,  e non  venga  più 
qua  ad  attingerne.  Egli  ò con  quest' 
acqua  soltanto,  dico  il  poeta,  proce- 
dente dal  fonte  di  verità,  da  Dio,  do- 
mandata in  grazia  dalla  Samaritana, 
che  può  essere  saziata  la  sete  del  su- 
pere, che  r uomo  ha  da  natura. 


5.  impacciala , per  le  anime  che 
giaceano  bocconi. 

6.  B condoleami  ec.,  e mi  ramma- 
ricava alla  pena,  sebben  giusta,  di 
quelle  anime. 

7.  Luca.  Narra  Loca  evangelista 
che  Cristo  risorto  apparse  improvvi- 
samente a due  degli  Apostoli  mentre 
andavano  in  Emaug,  castello  poco  di- 
stante da  Gerusalemme,  ragionò  a 
lungo  con  loro,  e spart  tosto  che  l'eb- 
bcro  riconosciuto. 

11.  Da  pii,  a' suoi  piedi,  al  basso: 
la  turba  che  giace,  le  anime  stese  a 
terra. 

12.  si,  infinchè. 
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DicA'ndo  ; Frati  miei,  Dio  vi  dia  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito,  e Virgilio 
Rendè  lui  il  cenno  che  a ciò  si  conface.  1 5 

Poi  cominciò  ; Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 

Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio.  1 H 

Come,  diss’  egli,  o perchè  andate  forte. 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni  ? 

Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ’ì  21 

E il  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porta,  e che  1’  Angel  profila. 

Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh’  ei  regni.  24 
Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  fila. 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 

Che  Cleto  impone  a ciascuno  e compila  ; 27 

L’  anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia. 

Venendo  su  non  potea  venir  .sola. 

Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia  ; 30 

Ond’  io  fui  tratto  fiior  dell’  ampia  gola 
D’ inferno  per  mostrargli,  e mostrerolli 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  33 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die’  dianzi  il  monte,  e perchè  tutti  ad  una  * 
Parver  gridare  infino  & suoi  pie’  molli  ? 3(> 


15.  fZ  cenno  che  a ciò  »i  cot\face, 
il  erano  di  rinfi^ratinmento  che  ei  con- 
viene in  risposta  all'  augurio  Dio  ti 
dia  pace. 

22.  • tegni,  i P. 

23.  profila,  delinearo  a profilo,  e 
semplicemente  delineare. 

25.  lei  che  di  e notte  fila,  la  Parca 
Lachesi. 

26.  la  cotìoeckia.  Conocchia  è la  roc- 
ca, e dioesi  pennecchio  quel  tanto  di 
lino,  0 lana  o simile  che  si  mette  in 
una  volta  sulla  rocca  |>er  filarla.  Qui 
conocchia  sta  per  pennecchio. 

27.  Che  Cleto  ec.  Cleto  è Parci 
die  impone,  mette,  sopra  la  rocca  II 
I>eunecchio  che  dev' esser  filato  per 


eiascutio,  e lo  compila,  lo  stringe  in- 
torno perchè  stia  ; compilare,  racco- 
gliere e mettere  in  uno,  contrario  di 
scompigliare. 

3U.  al  nostro  modo  non  adocchia, 
non  vedo  come  noi  essendo  unita  al 
corpo. 

32.  per  mostrargli,  sottintendi  ciò 
eh'  è da  cedere. 

33.  quanto  il  potrà  menar  mia 
scuola,  sin  che  gli  potrò  essere  mae- 
stro, sin  che  mi  sarà  conceduto  di  an- 
dare con  lui. 

35.  tutti  ad  una,  tutti  gli  spiriti  ad 
una  voce. 

36.  infino  a’ suoi  pii  molti,  infioo 
ui  piedi  del  monte  bagnati  dal  mare. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXI.  4(55 

Sì  mi  die’  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna.  Hi) 

Quei  cominciò  ; Cosa  non  è che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’  usanza.  42 

Libero  ò qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  il  Cielo  in  sè  da  sè  riceve 
Esserci  puote,  e non  d’ altro  cagione.  4.5 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 

Non  rugiada,  non  brina  piu  su  cade 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve.  48 

Nuvole  .spc.s.se  non  paion  nè  rade. 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante 
. Che  di  là  cangia  .sovente  contrade.  5 1 

Secco  vapor  non  surge  piu  avante 
Che  al  sommo  dei  tre  gradi  eh’  io  parlai. 

Ove  ha  il  vicario  di  Cristo  le  piante.  .54 

Trema  forse  più  giù  poco  o assai. 

Ma  per  vento  che  in  U'rra  si  nasconda, 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 57 

Tremavi  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  siirga,  o che  si  mova 
Per  salir  .su,  e tal  grido  .seconda.  (50 


37.  Si  miiiiec.  Cou  la  »ua  Uutiiuii. 
da  iofUò  talmente  il  mio  desiderio, 
che  la  mia  sete  si  feee  minore  pur  la 
sola  speranza  di  vederla  soddisratta. 

41.  la  nligiom  Dilla  iMtilagna , 
il  Santo  Monte. 

44.  Di  quii  ec.  Qui  può  esserci  ca- 
giono di  alterazione  pel  movimento 
delle  cose  che  qui  ci  sono,  ma  non 
per  altra  cosa  estranea  qualsiasi. 

46.  grando,  latinamente,  grandine. 

30.  Nè  comucar,  nè  lampejrviar  : 
nè  figlia  di  Taumante,  nè  Iride  (arco 
baleno)  che  si  vede  spesso  di  là  (in 
terra)  ora  in  nno  ora  in  altro  luof^. 

52.  Secco  rapor,  aria  rarefatta,  da 
cui  si  i^enurano  i venti. 


54.  il  cicalio  di  Cento,  l'Anno. 

6.  per  vento  eie  in  terra  ai  na~ 
scenda  , i>er  terremoto , il  qu-ale  pU 
antichi  credevano  derivare  da  vento 
racchiuso  nell'  iutcnio  della  terra. 

57.  Non  ao  come,  sembrando  che 
ove  tremi  la  parto  inferiore  tremar 
dovesse  anche  piti  o meno  la  supe- 
riore. 

59.  si  che  surga,  si  che  si  alzi  m 
pieili  se  giace  : o che  si  mora  Der  sa- 
lir su,  0 che  si  avvii  alle  scale  per  sa- 
lire se  sta  in  piedi. 

60.  e tal  grido  seconda,  c il  grido 
Gloria  in  excelsis  Dea  ( vedi  (.'auto 
precedente  verso  136)  viene  secondo, 
seguita  il  tremare. 

•JO 
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Della  mondizia  il  «il  voler  fa  prova. 

Che  tutta  libera  a mutar  exinvonto 
L’  alma  sorprende,  e di  voler  lo  {?iova. 

Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  centra  voglia, 

Como  fii  al  jRH'car,  pone  al  tormento.  (JO 

E io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cimpioccnto  anni  e più,  j)ur  mo  sentii 
Libera  volontù  di  miglior  soglia.  GU 

Però  sentisti  il  tremoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lo<lo 

quel  Signor,  che  tosto  su  gl’  invii.  72 

Cosi  gli  disse  ; e.  jicrò  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quanto  è grande  la  .sete. 

Non  saprei  dir  quanto  ei  mi  fece  prode.  75 

E il  savio  duca  : Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 

Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudote.  78 

( tra  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia, 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  sci  nelle  parole  tue  mi  cappia.  HI 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  1’  aiuto 
Del  sommo  rege  vendici  lo  fora 
Onde  uscì  il  sangue  per  Giuda  venduto,  84 


tìl.  Della  mondizia  ec.,  la  sola  vo- 
lontà di  surgere  e salirò  che  sento 
r anima  fa  prova  ch'ostia  è monda, 
che  la  sua  pena  espiatoria  è fluita. 

82.  Che,  il  qual  volere  ; conrenlo, 
atanza. 

63.  e di  roler  le  giova;  non  è un 
volere  sterile,  ma  con  effetto.  Alcuni 
Codici  invece  volar  ; ma  non  è il  vo- 
lare che  giovi  all’  anima,  sibbono  la 
volontà  di  montare  in  Paradiso  cui 
nulla  più  si  dppone  perché  già  monda. 

04.  Primo  ec.  Anche  ])rima  di  esser 
iiionda  r anima  vuol  ben  salire  al 
Ciclo,  ma  vi  gì  oppone  il  desio  che 
conlra  codesta  voglia  metto  in  lei  la 
divina  giustizia,  come  prima  di  pec- 
care, cosi  ora  di  purgarsi. 


08.  pur  mu,  soltanto  ora. 

75.  quanto  ei  mi  fece  prode,  quanto 
egli,  lo  spirito  che  parlò,  mi  flx» 
prò’,  giovamento,  piacere. 

77.  come  si  scalappia,  corno  si  esce 
del  calappio,  della  trappola,  del  lac- 
cio. 

78..  congaudete,  latinismo,  vi  con- 
gratulate. 

81.  cappia,  da  capere,  capire,  con- 
tenere ; nelle  parole  tue  mi  coppia , 
comprenda  io  per  le  tue  parole. 

82.  Nel  tempo,  ec.,  nel  teropc  che 
Tito  distrusse  Oerusalemmc,  il  die  fu 
nell’  anno  70  dell’  era  nostra. 

83.  Del  sommo  rege,  di  Dio  : le  fora, 
i fori,  lo  ferite,  onde  usci  il  sa]  igne 
di  Cristo  venduto  da  Giuda. 


I 
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C’ol  nomo  che  j)iù  rlum  o più  onoi-i 
Era  io  di  là,  risposo  quello  spirto. 

Famoso  a.ssai,  ma  non  con  fedo  ancora.  S7 

Tanto  fn  dolce  mio  vixMile  spirto 
Clio,  Tolosano,  a sù  mi  trasse  Roma, 

Dove  mei-tai  le  tempie  ornar  di  mirto.  / I>0 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Aciiillo. 

!Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  favillo 

Clio  mi  scaldar  della  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille,  UC) 

Deir  Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e fummi  nutrice  jioetando: 

Senza  essa  non  fermai  peso  di  dramma.  DO 

E per  esser  vi\-uto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole, 

Più  che  non  deggio,  al  mio  u.scir  di  bando.  102 
VoLser  Virgilio  a me  (itu'ste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  ; Taci  : 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole;  105 

Che  riso  e pianto  .son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  mcn  seguon  voler  nei  più  veraci.  108 

Io  pur  sorrisi  come  l’  uom  cjie  ammicca  : 

Per  che  1’  ombra  si  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi  ove  il  sembiante  più  si  ficca.  Ili 


85.  col  Hotne  che  ec.,  col  uodu’  di 

87.  con  fede,  con  fede  cristiana. 

88.  mio  recale  spirto,  il  mio  canto. 

89.  Tolosano  , di  Tolosa  , città  di 
Francia. 

92.  Cantai  ec.  Stazio  compose  la 
Tebaide,  ma  dell’altro  poema  T Achil- 
leido  dopo  il  secondo  libro  mori. 

90.  allumati,  accesi. 

99.  Heuza  essa  ec.,  senz’aver  1 oc- 
chio ad  cs.sa  non  dettai  sillaba. 

104.  assentii-ei  ec.,  sarei  conteuto 


di  starmene  un  unno  di  piti  nel  l'ur- 
(fBtorio 

105.  la  rirtà  che  vuole,  la  facoltà 
dell'  anima  per  cui  1’  uomo  vuole. 

108.  tiieii  seguon  voler,  meno  ob- 
bediscono alla  volontà  : nei  più  rera- 
ci,  nei  più  sinceri. 

109.  che  ammicca,  che  fa  d'occhio  : 
DanUi  invece  accennò  con  la  bocca 
sorridendo. 

111.  Ove  il  sembiante  più  si  ficca, 
ove  il  sembiante , lo  stato  presente 
dell’ anima,  è più  manifesto. 


Digitized  by  Google 


408 


a PURGATOKIO 


E se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi?  114 

Or  son  io  u’  una  parte  c d’ altra  preso  ; 

L’ una  mi  fa  tacer,  l’ altra  scongiura 
eh’  io  dica  : onde  io  sospiro,  e sono  inteso.  1 17 
Di’  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura. 

Mi  disse,  di  parlar  ; ma  parla,  e digli 
Quel  eh’  ei  dimanda  con  cotanta  cura.  120 

Onde  io  : Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eh’  io  lei  ; 

Ma  più  a ammirazion  vo’  che  ti  pigli.  123 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

E Virgilio,  dal  qual  tu  tc^liesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei.  126 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 

Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  129 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor;  ma  ei  gli  disse:  Frate, 

Non  far,  che  tu  sei  ombra,  c ombra  vedi.  132 
lìkl  ei  sorgendo  : Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell’  amor,  che  a te  mi  scalda. 

Quando  dismento  nostra  vanitate,  135 

Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda. 


112.  tardo  lavoro,  la  ()rrande  impre- 
sa di  visitare  i rc^i  della  morte:  ai- 
sommi  da  assommare  , condurre  a 
sommo,  fluire. 

1 13.  testeso,  testò. 

117.  e sono  iideso,  du  Virt'ilio. 

124.  eie  guida  in  alto  gli  occhi 
miei,  che  mi  truida  a vedere  le  cose 
di  lassù. 


126.  Forte,  iu  tuon  forte,  alto. 

134.  che  a te  mi  scalda,  che  mi  fa 
caldo  verso  di  te. 

135.  dismento,  da  dismcntarc,  con- 
trario di  ammentare,  dimenticare  : no- 
stra vanitate,  essere  noi  puri  spiriti. 

136.  salda,  resistente,  palpabile. 
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iJià  era  l’ Angel  dietro  a noi  rimaso, 

L’ Angel  che  n’  avea  volti  al  sesto  giro. 


Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

E quei  eh’  hanno  a giustizia  lor  disiro 
Detto  n’  avea  Beati,  e le  sue  voci 
Con  sitimit,  senz’  altro,  ciò  fornii^).  0 

E io,  più  lieve  che  per  l’ altre  foci, 

M’ andava  sì,  che  senz’  alcun^fcbore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  ; 9 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 

Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  12 

Onde  dall’  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  inferno  Giovenale^ 

Che  la  tua  affezion  mi  fe’  palese,  1.5 


Vers.  3.  un  colpo  raso,  un  P. 

4.  S quei  ec.  Costruisci  cosi.  E 
(l’Anjfelo)  n’  area  detto  Beati  quei 
che  hanno  lor  disiro  (volto)  a givstisia, 
e le  sue  h'oei fornirò  ciò  (e  terminò  il 
suo  dire  ) co»  sitiunt , senz'  altro 
isojfgiungere).  Le  parole  dell’Angelo 
sono  tratte  dal  versetto  evangelico 
Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  jusli- 
tiam.  Egli  omise  la  parola  justitiam, 
e si  arrestò  dopo  il  sitiunt , percliè 


già  ivi  non  poteva  es.sore  fame  c sete 
che  di  giustizia. 

S.  labore,  Tatìca,  dal  latino  ìabor. 

11.  Acceso  di  virtù,  cui  accende 
virtii. 

12.  Pur  che,  sol  clic. 

14.  Giovenale.  Mori  28  anni  dopo 
Stazio,  nell’anno  124  dell’ora  nostra, 
ma  vecchio  di  82  anni,  sicché  fti  con- 
temporaneo a Stazio  per  lungo  tempo. 
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Mia  bonvoglicnza  invorso  te  fu  quale 
Più  strin.‘ie  mai  di  non  vista  persona, 

Sì  eh’  or  mi  parrai!  corte  queste  sculo.  18 

Ma  ilimmi,  o come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  mi  allarga  il  freno', 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : . 21 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 

Di  (pianto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 24 

Queste  parole  Stazio  mover  femio 
Un  poco  a riso  pria,  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’ amor  mi  è caro  cenno.  27 

Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a dubitar  falsa  matera 
Per  le  vere  cagion  che  sono  ascose.  ‘.10 

La  tua  ibmanda  tuo  creder  mi  avvera 
Esser  eli’  io  fossi  avaro  in  1’  altra  vita. 

Porse  per  quella  cerchia  dov’  io  era.  33 

Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 
Tro]>po  da  me,  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  30 

E se  non  fosse  ch’4o  drizzai  mia  cura. 

Quando  io  intesi  là  dove  tu  esclame. 

Cruciato  (piasi  alla  umana  natura  ; 39 

P(*rch(‘  non  reggi  tiq  o sacra  fame 
Dell’  oro,  r appetito  dei  mortali 
^'ultando  sentirei  le  giostro  grama  . • 42 

.Vllor  mi  accorsi  che  troppo  aprir  1’  ali 
Potean  le  mani  a spenaere,  e pentèmi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali.  4.5 


20.  »ii  allai'gn  il  fieno,  mi  fa  ar- 
dito. 

27.  cenno,  sogno,  indizio. 

ai.  ilio  citder  mi  aveem  Esser, 
mi  accorta  css-scrc  tua  credenza. 

33.  e questa  disili  isinyt  ec.  ; chi  si 
allontuna  smisuratamente  dall’ava- 
rizia cad(>  nella  prodigalità. 

30.  di  lunari,  di  inuuziuiii,  di  mc-si. 

37.  dri:Mi  ima  cura,  mi  ravvUlu 

39.  alla,  con  la. 

■IO  Peirhf  ec.  St.azlo  allude  al  pas- 


so doli’ Eneide  Quid  non  mortai ìa 
pectora  cvqis  Auri  sacra  fames  t,  ma 
ne  allarga  il  senso  dicendo  : Perchò, 
0 esocraliilo  fame  dell’oro,  non  regoli 
tu  l’appetito  dei  mortali#  nel  ijual 
modo  la  esclamazione  abbraceia  tanto 
gli  avari  che  i prodighi. 

42.  Volt  andò  ec.:  vedi  le  giostre 
dei  prodighi  nell’  Inferno  Cauto  VU. 

4-1.  pentèmi,  mi  penici,  da  pcntere. 

45.  mali,  peccati. 
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(Juanti  risurgoraii  coi  crini  scemi  i 
Por  r if>noi*anza,  die  di  ijnesta  pecca 
Tofjlio  il  pentor  vivendo,  c negli  o»strenii  ! 4M 

E sappi  cho  la  col)»,  che  rimbecca 
Per  dritta  op[xwi/iione  alcun  peccato. 

Con  es.so  insieme  qui  suo  verde  secca.  -71 

Però  .se  io  son  tra  quella  gente  stato. 

Che  piange  1’  avarizia,  per  purgarmi. 

Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato.  54 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  il  cantor  dei  bucolici  carmi,  57 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta. 

Non  par  che  ti  laces.se  ancor  fedele 
L»  le',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  (50 

Se  cosi  è,  qual  sole  o quai  candele 
Ti  stcneoraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele'/  O’.l 

Ed  egli  a lui  : Tu  [irima  m’ inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  suo  grotte, 

E prima  appresso  Dio  mi  allumina-sti.  <’•() 

Facesti  come  (pici  che  va  di  notte, 

Cho  porta  il  lume  dietro  e .sò  non  giova, 

Ma  dopo  ,sè  fìi  lo  persone  dotte,  (ili 


40.  coi  crini  tceui.  Vedi  il  mento- 
vato Canto  VII,  ov’  è detto  cbo  I pro- 
diffbi  sorpreranno  del  aepuloro  coi 
crini  moczi,  e prli  avari  col  pupnu 
cbiu.so. 

47.  Perl'  ignoranza,  per  non  sapere 
che  anche  la  prodiipillta  è peccato. 

49.  rimbecca,  da  rimbeccare,  1'  aa- 
zufliirsi  ch^  fanno  insieme  becco  con- 
tro becero  i galletti  e la  galline,  e si 
dice  per  traslato  del  r.battere  cho 
fanno  l’ uno  contro  1"  altro  la  palla  i 
gioocatori,  o in  generalo  di  un'  nsioue 
qualunque  contraria  ad  un’  altra. 

51.  tuo  verde  secca,  s’ inaridisce, 
si  consutna,  per  la  espiazione. 

34,  m'  è incontivto,  m’ è avvenuto. 

ùG  Deità  doppia  ec.,  di  Eti-ixile  e 


Polinice,'  figliuoli  di  Giocasta,  a lei 
cagione  ontranild  di  dolore  e trùstezza, 

57.  il  cantor  dei  bucolici  carmi, 
dei  carmi  pastorali,  Virgilio. 

5S.  Ctio,  musa  invocata  da  SUizio 
nel  principio  della  Tebaide  : Per  quel 
che  er.  , per  quel  cbo  Clio  l'i  tasta  ;su 
la  lira)  con  teco,  per  quello  cJio  vai 
ivi  poetando. 

(SU.  J.afè,  senza  la  quale  ec.,  la  fede 
cristiana. 

(51.  qual  Sole  o quai  candele,  (fiial 
lume  celeste  o terreno  : Ti  stenebra- 
roH,  ti  dileguarono  lo  tenebre. 

(SU.  appi-esso  Dio  mi  alluminasti, 
m' illuminasti  le  vie  elio  guidano  al 
Signore,  m’  indiriz7..asti  a conoscerlo 

()9.  dalle,  istrutte  del  cammino. 
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n,  PURGATORIO 


Quando  dicesti  : Secol  si  rinnova. 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  Ciel  nuova,  72 

Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano  : 

Ma  perchè  veggi  me’  ciò  eh’  io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell’ eterno  regno  ; 7S 

E la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  ai  nuovi  predicanti, 

E io  a visitarli  presi  usata.  81 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che  quando  Domizian  li  perseguette. 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti.  84 

E mentre  che  (li  là  per  me  si  stette, 
lo  li  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a me  tutte  altre  sette,  87 

E pria  eh’  io  couduce.ssi  i Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  ixietando,  ebb’  io  battesmo  ; 

Ma  per  paura  chiu.so  Cristian  fu’  mi,  90 


*0.  lìeciil  ec.  I versi  di  Virgilio, 
tratti  dall  Egloga  IV,  che  qui  Danto 
traduco  sono  i seguenti  : 

Magiius  ab  Integro  saeclorum  nasci- 
tur  ordo, 

Jam  redit  et  virgo,  redeunt  saturnia 
regna, 

Jam  nova  progeuies  coelo  demittitur 
alto. 

Stazio  trovò  questi  versi  applicabili 
alla  venuta  di  Cristo,  la  cui  fede  si  an- 
davi allora  diObndendo.  Ma  Virgilio 
li  scrisse  nella  occasione  che  nacque 
un  tiglio  al  suo  intimo  amico  Asiiiio 
Polliune  console;  e allude  in  essi  alla 
ultima  profezia  di  una  nuova  età  del- 
l'oro,  e di  una  nuova  razza  umana, 
contenuta  nei  libri  Sibillini,  profezia 


che  gli  adulatori  dicevano  avverarsi 
sotto  CesaroOttaviano;  ond’egli  canta 
in  quel  fauciullo  l' apparire  della  nuo- 
va progenie  mandata  dal  Cielo. 

"ib.  A colorar  ec.,  aggiungerò  i co- 
lori affinché  il  disegno  sia  più  visibile. 

TB.  meuaggi,  messaggeri  : li  ntee- 
taggi  dell'  eterno  regno,  gli  Apostoli. 

8t.  usata,  usanza. 

83.  Dornizian,  imperatore  Romano, 
che  mori  come  Stazio  l' anno  96  dopo 
Cristo. 

88.  B pria  eh’  io  ec.,  e prima  eh’  io 
cantassi  la  spedizione  dei  Greci  con- 
tro Tebe  ec. 

90.  chioso  Cristian,  Cristian  in  se- 
creto : fa’  mi,  mi  liti. 


’/ 
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CANTO  XXU.  47:} 

Lungamente  mostrando  paganesmo  : 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fc’  più  che  il  quarto  contesmo.  9:1 
Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 
Che  m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico, 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio,  S)G 

Dimmi  dov’  è Terenzio  nostro  amico, 

Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai  ; 

Dimmi  se  son  dannati,  c in  qual  vico.  99 

Costoro,  0 Persio,  e io,  e altri  assai, 

Rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai,  102 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
vSpcssc  fiate  ragioniam  del  monte, 
eh’  ha  lo  nutrici  nostre  sempre  seco.  105 

Euripide  v’  è nosco,  e Antifonte, 

Simonide,  Agatone,  e altri  pine 
* Greci,  che  già  di  lauro  oriiar  la  fronte.  1 O^t 

Quivi  si  veggon  dello  genti  tue 
Antigone,  Doifile,  e Argia, 

E Ismene  sì  trista  come  fue.  1 1 1 


92.  il  quarto  cerchio,  it  cerchio  ove 
8i  purgano  gli  accidiosi. 

93.  più  che  il  quarto  centeemo,  più 
che  quattro  volte  cento  anni. 

95.  quanto  bene  io  dico , tutto  il 
bene  di  cui  parlo. 

96  del  salire  arem  sorerchio,  ab- 
biamo per  salire  più  tempo  che  non 
bisogna. 

97.  Terentio,  comico  latino,  mori 
149  anni  avanti  Cristo. 

98.  Cecilio,  altro  comico,  morto  ver- 
so 239  anni  avanti  Cristo.  PlatUo,  oo- 
niico  aneli' esso,  visse  di  mezzo  tra 
Cecilio  e Terenzio.  Varrò,  Varrone, 
morto  27  anni  avanti  Cristo,  fu  molto 
erudito,  e scrittore  celebre. 

99.  rico,  contrada,  qui  por  cerchio. 
> 190.  Persio,  poeto  satirico,  morto 

r .11111(1  r>2  del  primo  secolo. 


101.  con  quel  Greco,  Che  er.  , ()- 
mero. 

104.  del  monte , Ch’ha  ec  , Parnaso 

106.  Antifonte.  È ricordato  con  lo- 
do da  Aristotele  (Ira  i poeti,  e da  Plu- 
tarco annoverato  principalmente  (ba 
i tragici,  siccome  poeti  tragici  furono 
Buripide,  Simonide,  e Agatone. 

109.  tue,  cantate  da  te  nella  Te- 

baide.  • 

110.  Antigone,  flglia  di  Bdipo,  so- 
rella di  Bteocle  e Polinice.  Deijlle,  e 
Argia,  figlie  di  Adrasto  re  d’Argo, 
che  mosse  contro  Tebe,  moglie  la  pri- 
ma di  Tideo,  la  seconda  di  Polinice. 

111.  Ismene,  sorella  di  Antigone, 
promessa  sposa  a Cirrco  che  venne 
ucciso  da  Tideo  prima  delle  nozze. 
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n.  PI  R(iATORin 


^'(vlosi  miglia  che  raostiò  TiUnfrÌA^ 

Evvi  la  fifflia  di  Tirosia,  o 'feti, 

E con  lo  suore  suo  Deidamìa,  114 

Tacevansi  araendue  fyià  li  poeti. 

Di  nuovo  attenti  a rig:uardaro  intorno, 

Liberi  dal  salire  e dai  pareti  : 117 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  friorno 
Eimasc  addietro,  e la  quinta  era  al  temo. 

Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno,  120 

Quaudo  il  mio  duca;  Io  credo  che  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volprer  ci  convegna. 

Girando  il  monte  come  far  solcma  123 

Cosi  r usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E prendemmo  la  via  con  mcn  sospetto 
Per  r assentir  di  quella  anima  degna.  126 

Elli  givan  dinanzi,  e io  soletto 
Dirctro,  c ascoltava  i lor  sermoni. 

Che  a poetar  mi  davano  intelletto.  I29 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 

Con  pomi  a odorar  soavi  e buoni.  132 


112.  quella  rhe  mostrò  Lanijìa,  Isi- 
file,  tìgli»  di  TounUs  re  dell’  isola  di 
Lfìnno  , la  quale  , dopo  che  lasoiie 
(come  fu  detto  iicirinf.  Canto  XVlll) 
lasciolla  quivi  gravida  e sola,  venne 
predata  dai  0)rsari,  a venduta  a Li- 
curgo di  Neinea.  Stava  ella  un  giorno 
fuori  della  città  a diporto  cim  un  bam- 
bino in  collo,  che  nudriva,  flglluolo 
di  Licurgo.  Sopragginnse  Adrasto  as- 
sebito  con  alcuni  suoi,  che  pregolia  d' 
ìnsegunrgli  una  foutaiiu.  Isitìle,  depo- 
sto il  fanciullo,  corse  a mostrargli  il 
fonte  Lattgia,  ma  tornata  trovò  mor- 
to il  bambino  d.ai  morsi  d’  una  .serpe. 

113.  la  figlia  di  Tiruia.  Non  Man- 
to, di  cui  fu  parlato  nel  Canto  XX  del- 
r inferno,  ma  Dafne  altra  figlia  di  Ti- 
resia,  la  quale  fu  donna  di  lettere,  e 
lasciò  pan»cchi  versi,  che  secondo  ri- 
ferisce Diodoro  si  credono  in  parte 
trasportati  da  Oim’ro  no’  suoi  poemi. 
Teti,  madre  di  Achille. 

114.  Deidamìa  figlia  di  Licomwle 
re  di  Sciro,  moglie  di  Achille,  già 


mentovata  nell' Inferno  Canto  XXVI 
verso  (12. 

117.  Liberi  dal  salire,  ix>rchè  la 
scala  era  finita,  e dai  paieti,  o dalle 
.sponde  del  masso  in  cui  essa  scala  era 
iuiaivata. 

118.  le  quattro  ancelle,  le  quattro 
prime  ore, 

119.  al  temo,  al  timone  del  carro 
del  solo. 

120.  Drizzando  pure  insù,  conti- 
nuando a drizzare  in  su,  verso  il  som- 
mo, il  meridiano  ; V ardente  corno,  la 
punta  infuocata  di  esso  timone. 

121.  io  credo  che  ec.  lo  credo  che 
ci  convenga  andare  con  a destra  l’orlo 
della  strada  senza  riparo,  siccome  sia- 
mo soliti  di  fare. 

124.  insegna,  guida. 

12»  mi  daoano  inlelletto,  m’ istrui- 
vano. 

130.  le  dolci  ragioni,  I dolci  ragio- 
nari. 

131.  in  mezza  strada,  nel  mezzo 
della  strada. 
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E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso. 

Credo  io  perchè  persona  su  non  vada.  1 

Dal  lato,  ondo  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadca  dall’  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso.  138 

Li  due  poeti  all’  allx'r  si  appressare  ; 

E una  voce  per  entro  le  fronde 
(iridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro.  141 

Poi  disse  : Più  pensava  Maria,  onde 
Fosscr  lo  nozze  orrevoli  e intere. 

Che  alla  sua  Iwcca,  eh’  or  por  voi  risponde.  144 
E le  lìoniane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d’  acqua,  e Daniello 
Disj)regiò  cibo  e acquistò  savere.  147 

Lo  secol  primo  quant.o  oro  fu  bello, 

Fe’  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello.  150 

Mele  0 lociiste  furon  le  vivande 
(ilio  midriro  il  Batista  nel  deserto  : 

Per  eh’  egli  è glorioso  e tanto  grande  153 

(guanto  per  1’  evangelio  v’  è aperto. 


133.  in  alto  si  digrada,  scema  di 
circonferenza  andando  in  su. 

13^.  cosi  quello  in  ginsu,  cosi  quel- 
lo all’opposto  si  dìi'radn\a  dall’ alto 
all’ in  friù. 

13G.  Dal  lato,  onde  ec.,  dal  lato  del 
pendio  del  monte. 

141.  eaiv,  carestia. 

142.  Più  pensara  ec  Quando  Maria 
invitata  allo  nozze  di  Cana  disse  a Ge- 
sù Xun  hanno  rino,  più  pensava  a far 
si  cLe  il  convito  riuscisse  di  onore 
agli  sposi  e nulla  vi  mancass.r,  che  al- 
la sua  bocca,  la  quale,  ora  ch'olla  è 
assunta  in  Cielo , intercede  per  voi 
che  peccaste  nella  gola.  Vedi  C.  XIII 
verso  29. 

145.  E te  Romane  antiche  ec.  Scri- 
ve Valerio  Massimo  che  le  donno  Ro- 
mane costumavano  di  bere  aerina  per 
timore  che  il  vino  Ihcesso  loro  irerde- 
rc  il  decoro. 


146.  Daniello  venuto  in  potere  di 
Nahucodonosor  re  di  Rabilonia  con 
altri  tre  franciulli  Ebrei,  ottenne  che 
alle  laute  vivando  ed  al  vino  che 
per  ordine  del  re  venivano  loro  ap- 
prestati, si  sostituisse  legumi  ed  n- 
cqua  ; e Iddio  donò  a tutti  e quattro 
que' fanciulli  conoscimento  ed  intendi- 
mento in  ogni  letteratura  e sapienza, 
o rendette  Daniel  intendente  in  ogni 
visione  ed  in  sogni;  perciocché  aveva 
egli  ciò  fatto  per  non  contaminarsi  con 
le  vivande,  nè  col  vino  del  re. 

149  saroTose,  saporite. 

152.  il  Batista,  San  (iiovanni  Bati- 
sta si  nudriva  di  mele  o locuste,  lo 
quali  erano  un  cibo  comune  fra  gli 
orientali,  e perm(>s.sn  ai  Giudei. 

153.  Per  ch’egli  i glorioso  ec.  Di- 
ce S.  Matteo  nell'Evangelio  che  fra  i 
nati  di  donna  non  surse  alcuno  più 
grande  di  Giovanni  Batista. 
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CANTO  XXIII. 


i'Icntre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellin  sua  vita  perde  ; 3 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  ; Figliuole, 

\ ienne  oramai,  che  il  tempo,  che  c’  è imposto. 

Più  utilmente  compai’tir  si  vuole.  6 

Io  volsi  il  viso  e il  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savi,  che  parlavan  sìe, 

•Che  r andar  mi  facean  di  nullo  costo.  9 

Ed  ecco  piangere  e cantar  s’ udìe 
Labid  lìiea  Domine  per  modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  parturìe.  12 

0 dolce  padre,  che  è quel  eh’  io  odo? 

Cominciai  io  ; ed  egli  : Ombre,  che  vanno 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 


Vebs.  3.  Ci»  dieln  ec.,  chi  perde 
suo  tempo  cercando  con  l’ occhio  l' uc- 
cellino nei  cespugli. 

4.  Figliuole  per  figliuolo,  come  ra- 
se per  vaso,  pome  per  pomo  ec. 

H.  eie,  gl,  cosi. 

10.  s’ ucUe,  g’  udì. 

11.  Domine  Utbia  mea  aperiee , et 
oe  riieum  annuntiatil  laitdem  tuam  : 


Signore,  aprimi  le  labbra,  e la  mia 
bua»  raci  onterì»  la  tua  lode.  Versetto 
del  Salmo  LI. 

13.  diletto  pel  cantare,  doglia  pel 
piangere  partorì,  produsse. 

15.  di  lor  dover  tolreudo  il  nodo, 
solvendo  il  nodo  di  lor  dover,  pagan- 
do il  debito  loro. 
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II,  1>UH(Ì\T()1U0 


Si  c'oinc  i percprin  pensosi  fanno, 


Giungendo  por  cainmin  p’iite  non  nota. 

Che  si  voljjono  ad  essa,  e non  ristanno  ; ] 8 

Così  dirctro  a noi,  più  tosto  mota,' 

Venendo  e trapassando,  ci  ammirava 
D’  anime  turba  tacita  e devota.  21 

Negli  occhi  ora  ciascuna  oscura  e cava. 

Pallida  nella  faccia,  e tanto  scema, 

CJie  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava.  ' 24 

Non  credo  che  così  a buccia  stroma 
Krisiton  si  fosso  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n’  ebbe  tcnuu  27 

Io  dicea  n-a  me  stesso  pensando  : Ecco 
I,a  gente  che  perde  Gerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  die’  di  Ik'cco.  20 

Parean  le  occhiaie  aneìla  senza  gemme  : 

Chi  nel  viso  dogli  nomini  legge  omo, 

Beno  avria  quivi  conosciuto  l’ emme. 

Chi  crederebbe  che  l’ odor  di  un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 

E quel  di  un’  accpia,  non  sapendo  conio  ? 3(> 

Già  era  in  ammirar  che  sì  li  affama. 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  * 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama;  2!) 


19.  piu  tosto  mota,  ron  pas-so  più 
sollecito  : mota , mossa , dal  latino 
iiiotiis. 

22.  Negli  occhi  era  ec.,  cùTscuna  a- 
vea  g-li  occhi  senza  siilendore  e affos- 
sati. 

23.  scema,  scema  di  carne. 

24.  s’  in/ormara,  pigliava  forma. 

25.  a buccia  strema,  alla  prima  sot- 
til  pelle. 

2B.  Erisiton.  Avendo  spregiato  Ce- 
rere Iti  punito  dalla  Dea  con  una  fame 
inestinguibile. 

27.  quando  più  n'  ebbe  tema,  quan- 
do più  gli  fece  paura,  spavento  la  sita 
fame;  quando  cioè  consumata  ogni 
cosa,  nè  potendo  più  oltre  sopportare 
il  digiuno,  mangiò  di  sè  stesso,  e mori. 

28.  Ecco  La  gente  ec.  Quando  gli 


Kbrei  perdettero  Gcru.salemme  a.ssc- 
dlata  da  Tito  fii  si  enorme  la  fame  nel- 
la misera  città  che  Maria  nobile  donna 
volse  furiosa  i denti  contro  il  proprio 
figliuolo.  ' 

31.  a nella  senza  gemme  , anelli 
mancanti  di  gemma,  vuoti. 

32.  Chi  ìlei  riso  ec.  Chi  vode  nel 
viso  umano  la  lettera  emine,  formata 
dalle  coste  delle  occhiaie  fin  giù  allo 
guance,  dalle  ciglia,  e dal  naso,  con 
tra  le  gambe  due  0 che  sono  gli  oc- 
chi, e vi  legge  ]oVo|  omo,  avria  di- 
stinto bene  l’ emme  in  codesti  spiriti 
per  la  enorme  magrezza  loro. 

36.  corno,  come. 

30.  squama,  pelle. 
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Ivi  ecco  dal  jìrotoiido  dt*lla  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’  ombra,  e gtiardò  tiso. 


Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  m’  è questa  V 42 

Mai  non  1’  avrei  riconosciuto  al  viso, 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
(’iò  che  r aspetto  in  sè  avea  conquiso.  45 

(Questa  favilla  tutta  mi  racceso 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  48 

Deh  non  attendere  all’  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  ^lle, 

Nò  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia,  51 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  o chi  son  quelle 
Due  animo  che  là  ti  fanno  scolta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  fiivelle.  54 

La  faccia  tua,  eh’  io  lagrìmai  già  morta. 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  vcggendola  sì  torta.  ■ 57 

Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia  ; * 

Non  mi  far  dir  mentr’  io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’  altra  voglia.  60 
Ed  egli  a me  : Dell’  eterno  consiglio 
♦Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
Rima.sa  addietro,  ond’  io  sì  mi  sottiglio.  63 

Tutta  c.sta  gente,  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifà  santa.  66 

Di  bere  o di  mangiar  n’accende  cura 
L’ odor  eh’  esce  del  pomo,  c dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura.  69 


44.  ^fa  nella  ec.  ma  iS  voce  sup- 
plendo ai  lineamenti,  eh’  erano  di- 
strutti nel  suo  viso,  me  lo  fece  co- 
noscere. 

46.  Questa  farilla,  la  ■voce:  tutta 
ni  raccese  ec.,  svegliò  in  me  tutta  la 
conoscenza  che  avevo  di  quel  viso 
cambiato. 

48.  Forese,  fratello  di  Corso  Dona- 
ti, e alSnc  di  Dante  la  cui  moglie  era 
Oemma  dei  Donati. 

49.  HO»  attendere,  non  fare  atten- 


zione : aìV  asciutta  scabbia  Che  ec. , 
alla  pelle  asciutta  e scolorata  come  da 
scabbia. 

•M.  No»  rimaner  che  ec.,  non  ri- 
stare dal  favellarmi. 

58.  vi  sfonlia,  vi  scarna. 

61.  Dell' derno  consiglio , deìV  e- 
terno  volere. 

05.  J’er  seguitar,  per  aver  segui- 
tato. 

08.  sprazzo  , spruzzo  , getto  d' n- 
cqua.  • 
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It.  PUnOATOUIO 


K non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 

Io  dico  pena,  e dovrei  dir  sollazzo  : 72 

Che  quella  voglia  all’  albore  ci  mena 
Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

E io  a lui  : Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita. 

Cinque  anni  non  son  volti  iusino  a qui  78 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisso  l’ ora 
Del  buon  dolor  che  a Dio  ne  rimarita,  81 

Como  sci  tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  ti  credca  trovar  laggiìi  di  sotto. 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  ' 84 

Ed  egli  a me  : Sì  tosto  m’ ha  condotto 
A oer  lo  dolce  assenzio  dei  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto.  87 

Con  suoi  preghi  devoti  e con  sospfri 
Tratto  m’ ha  della  costa  ove  si  aspetta, 

E bberato  m’ ha  degli  altri  giri.  90 

Tanto  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai,  ■* 

Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  ; 98 


"0.  spazzo,  KUolo,  pavimento. 

73.  Oiè  quella  raglia  ee.  ; imper- 
ciocchò  la  voglia  di  redimere  gli  uo- 
mini dal  peccato  originale,  che  menò 
Cristo  lieto  a morir  sulla  croce,  mena 
noi  a sfogliarci  all'  albero  ; la  voglia 
cioè  di  redimerci  dal  peccato  della  go- 
la, che  ci  tiene  chiuse  le  porte  del  pa- 
radiso. 

74.  Eli.  Cristo  spirante  gridò  con 
gran  voce  : Eli,  Eli,  lamma  sabacta- 
ni,  il  che  interpretato  vuol  dire  ; Dio 
mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbando- 
nato? 


7ó.  con  la  sua  cena,  col  auo  sangue. 

79.  Se  pritiui  ec.,  se  terminò  prima 
in  te  per  malattia  la  iwtcnza  di  pecca- 
re, che  ec. 

SI.  Del  buon  dolor,  del  pentimento: 
ne  rimarita,  ne  ricongiunge. 

84.  si  ristora,  si  compensa,  rima- 
nendo tanto  tempo  fuori  del  Purgato- 
rio quanto  .s' indugiò  il  buon  dolore. 

90.  degli  altri  giri,  degli  altri  gi- 
roni del  Purgatorio  inferiori  a questo, 
ove  avrebbe  dovuto  starsene  per  altri 
suoi  peccatucci,  oltre  quello  della  go- 
la, che  fu  il  priucipale. 
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Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nello  femmiue  sue  è più  pudica, 

Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai.  t)G 

0 dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m’ è giii  uel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica,  Ub 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto.  102 

Qual  Barbare  fur  mai,  quai  fcJaracine, 

Cui  bisogna.sse,  per  farle  ir  coverte, 

0 spiritali,  0 altre  discipline?  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  cortei 
Di  quel  che  il  ciol  veloce  loro  ammanila,  ' 

Già  Mr  urlar  avriau  le  bocche  aperte.  108 

Che  .se  T antiveder  qui  non  m’ inganna. 

Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  ino  si  con.sola  con  nanna.  Ili 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  coli  ; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli.  114 

Per  eh’  io  a lui  : Se  ti  riduci  a mente 
Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui. 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente.  117 


94.  la  Barbagia  di  Sardigna.  Era 
detta  la  Barbagia  nell' isola  di  Sarde- 
gna una  montagna  abitata  da  gente 
tozza  e barbara,  dove  le  donne  per  ca- 
gione del  caldo  si  coprivano  di  un  vo- 
lo sottile,  che  lasciava  vedere  tutte  le 
membra. 

96  Che  Ut  Barbagia  ec. , che  Fi- 
renze. 

98.  nt’  è già  nel  cospetto,  m’ è già 
presente,  innanzi  agii  occhi. 

99.  Cui  non  sarà  ec.,  non  molto  da 
quest'  ora  lontano. 

100.  in  pergamo,  dai  predicatori 
nello  chiese. 

105.  spiritali,  spirituali,  ecclesia- 
stiche. 


107.  ammanila,  daammannare,  Tur 
manne,  preparare,  allestire.  Manne  si 
dicono  quei  fascetti  che  si  fttnno  dai 
mietitori,  o che  ap]>ellansi  anche  co- 
voni. 

110.  impeli,  copra  di  pelo. 

111.  nanna,  cantilena  con  cui  si  a- 
cquietano  e addormentano  i bambini. 

114.  dove  il  Sol  celi,  dove  mandi 
ombra. 

115.  Se  ti  riduci  ec.,  se  ti  richiami 
alla  mente  ciò  che  ftimmo  I'  uno  per 
r altro,  r affetto  cioè  che  vicendevol- 
mente ci  uni,  vedrai  che  sarcbix!  an- 
cora doloroso  il  farne  presentemente 
memoria. 
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IL  PURGATORIO 


Di  uuella  vita  mi  volse  costui, 

Cne  mi  va  innanzi,  l’ altr’  ier,  quando  tonda 


Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui,  120 

E il  Sol  mostrai.  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’ ha  dei  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda.  123 

Indi  mi  nau  tratto  su  li  suoi  conforti. 

Salendo  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  126 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

CV  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimaglia  129 

Virgilio  è que.sti  che  così  mi  dice  ; 

E additailo  : e quest’  altro  è quell’  ombra. 

Per  cui  scosse  dinanzi  ogni  pendice  132 

Lo  vostro  regno,  che  da  sò  la  sgombra 


118.  Di  quella  vita,  della  vita  cui 
alludono  i versi  precedenti,  della  vita 
terrena. 

119.  V altr'  ier  esprime  tempo  In- 
determinato, e vale  pochi  piornl  Ih, 
essendoché  siamo  ora  nella  notte  ri- 
(niardo  al  nostro  emisfero  vedi  Can- 
to XIX  verso  38)  dal  Gioved  ì ai  Vener- 
dì santo,  e Dante  si  alibattò  in  Virtfilio 
la  Domenica  delle  Palme  essendo  la 


luna  piena,  come  fU  dotto  nell*  Infer- 
no Canto  I. 

122  dei  reri  morti,  dei  dannati. 

123  che  il  seconda , che  gli  tiou 
dietro. 

127.  di  farmi  sua  compagna,  di 
farmisi  compagno.  Sua  compagna , 
sua  compagnia. 

133.  Lo  vostro  regno,  nominativo  : 
la  sgombra,  la  diparte. 


OCgJOOO. 
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è il  dir  r andar,  nè  V andar  lui  più  lento 


Pacca,  ma  ragionando  andavam  forte, 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E r ombre,  che  parean  cose  rimoite, 

Per  le  fo.sso  d(^li  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorto.  fi 

E io  continuando  il  mio  sermone 
Dissi  : Ella  scu  va  su  forse  j)iù  tarda, 

Che  non  farebbe,  per  1'  altrui  caprioue.  U 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’  è Piccai-da  ; 

Dimmi  se  io  vegpfio  da  notar  j)Orsona 
Tra  questa  gente  chasi  mi  riguarda.  12 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  1 5 


Vbrs.  1.  lai,  il  dir. 

4.  rimorte,  morte  due  volte. 

5.  Per  le  fosse  ec.,  maravigliavaiio 
cardandomi. 

8.  Blla,  r ombra  di  Stario. 

9.  per  V altrui  cagione,  per  potere 
intrattenersi  parlando  con  \'ir(filio. 

10.  Piccarda.  Fu  bellissima  ftineiul- 
la,  sorella  di  Forese  e di  Corso  Dona- 


ti. Entrò  monaca  nel  convento  di  S.ta 
Chiara  a Firenze.  Corso,  ch’era  a Bo- 
logna, quando  ciò  sep|>c  andò  a trarla 
per  forza  dal  monastero,  e la  diede  in 
moj'lie  a Roselino  della  Tosa,  cui  eprli 
r aveva  promessa.  Ella  jioco  dojK)  ])cr 
doglia  infermò,  e morì. 

1 1 rfrt  fiatar,  degna  di  nota. 
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in  PURGATORIO 


Sì  disse  prima,  c poi  : Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eli’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta.  18 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buona<jiunta, 

Buonagiuntu  da  Lucca  ; e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  1’  altre  trapunta,  21 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 

Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolscna  e la  vernaccia.  24 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  ; 

E nel  nomar  parean  tutti  coutenti, 

Sì  cb’  io  però  non  vidi  un  atto  bruno.  27 

Vidi  per  fame  a A'Oto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

^'idi  messor  Mai’chose,  eh’  ebbe  spazio 
Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza, 

E si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio.  33 

Ma  come  fa  chi  guaiola,  e poi  fa  prezza 

Più  d’  un  che  d’  altro,  io  feci  a quel  da  Lucca 
Che  più  pai-ea  ai  me  aver  contezza.  36 


17,  da  eh’  è si  ec.,  essendo  nostra 
sembianza  s'i  munta  via,  tolta  via,  di- 
strutta pel  dip:iuno. 

20.  tìuonagiunta  da  Lucca.  Bel  di- 
eitore  e rimatore  in  volgare  lo  chiama 
il  Boccaccio,  ma  è uno  di  coloro  che 
Dante  accusa  nel  libro  De  Vulgari  e- 
loguio  di  avere  scritto  non  in  volgare 
cortigiano,  ma  proprio  delle  loro  cit- 
tadi. 

21.  trapunta,  logora,  macile.nte. 

23.  Dal  Torso  fu.  Questi  è Marti- 
no IV  da  Tours  Città  di  Francia,  cJio 
fh  papa  dal  1280  ni  1284.  Mangiava 
sempre,  e pieno  di  cibo  sciamava: 
Buon  Dio,  quanti  mali  sutTriainu  i>cr 
la  Santa  Chiesa  I Narrasi  che  facesso 
morire  le  anguille  del  lago  Bolscna 
nella  vernaccia,  specie  di  vino  bian- 
co, a line  di  renderle  più  saporite, 

20.  B nel  nomar,  o montra  li  nomi- 
nava. 

20  Vl/aldiu  dalla  Pila , Ubaldino 


degli  llbaldini,  fratello  del  Cardinale 
Ottaviano  intorno  a cui  vedi  l’ Inferno 
Canto  X verso  120,  detti  dalla  Pila, 
litogo  del  contado  di  Firenze.  Bonifa- 
zio, della  famiglia  dei  Fieschi  di  Ge- 
nova, Arcivescovo  di  Ravenna , die 
resse  molte  genti  col  pastorale,  detto 
qui  TOCCO  per  la  forma  che  avea  nella 
cima  il  pastorale  di  quell' Arcivesco- 
vo, diversa  dagli  altri  che  sono  inve- 
ce ritorti. 

31 . messe r Marchese.  Marchese  dei 
Rigogliosi  di  Forlì,  gran  bevitore,  a 
cui  narrando  il  suo  cantiniere  che  per 
cittù  si  diceva  eh’  ei  non  faceva  altro 
che  bere  ; e tu  rispondi,  disse,  che  ho 
sempre  setp. 

'ìi.  fa  pi-ezia,  fastima,  conto.  Al- 
cuni invece  si  prezza.  Ma  il/«  corri- 
sponde meglio  all’  antocedentc  chi 
guarda. 

3ó.  a guel  da  Lucca,  a Buouagiunta. 
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l'ii  movmorava  ; e non  .so  che  Gontncca 
Sentiva  io  là,  ov’  ei  sentia  la  piap:a 
Della  giustizia  che  sì  li  pilucca.  30 

0 anima,  diss’  io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco,  fa  sì  eh’  io  t’ intenda, 

E te  e mo  col  tuo  parlare  appaga.  42 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda. 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh’  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  ne  andrai  con  que.sto  antivedere  : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiareranti  ancor  le  coso  vere.  48 

Ma  di’  se  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Ti-a-sse  le  nuove  rime  cominciando: 

Donne,  che  arete  intelletto  cF  amore.  51 

E io  a lui  : Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  e a quel  modo. 

Che  detta  dentro,  vo  significando.  54 

0 frate,  issa  vegg’  io,  diss’  egli  il  nodo 
Che  il  Notaio  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qim  dal  dolce  stil  nuovo  eh’  io  orlo.  57 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  v’anno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  (50 


3T.  Qentucca,  fnnciulla  di  Lucca, 
della  quale  Dante  invaghì  quando  fu 
esule  in  quella  città. 

aS.  Sentiva  io  là,  or’  ei  ec.,  sentiva 
io  bortwitnre  tra  le  fauci  0 in  prola, 
ov’  ei  sentia  il  tormento  della  giusti- 
zia divina  che  si  li  dimnpra.  Piluccare 
i propriamente  staccare  ail  uno  ad  uno 
i {Tranelli  dell’  uva  da  un  grappolo,  e 
renderlo  cosi  nudo  raspo. 

40.  par,  pari,  sembri. 

43.  e non  porta  ancor  bt,ida.  La 
benda,  drappo  che  scendendo  dal  ca- 
1»  copriva  gli  occhi  e il  volto,  non  era 
portata  che  dallo  maritate,  o dalle  ve- 
ilove. 

45.  come  eh’  uom  la  riprenda.  Dan- 
te stesso  nell’ Inferno  Canto  XXI  dico 
tutt’  i Lucchesi  essere  barattieri. 


47.  Se  nel  mio  ec.  : le  coso  vere,  i 
tetti  ti  faranno  chiiiro  altresì  se  pren- 
desti errore  nel  mio  mormorare,  nelle 
parole  elio  mi  udisti  borbottare. 

51.  che  arete  intelletto  d’amore, 
che  intendete  cosa  è amore.  Questo  è 
il  principio  di  una  canzone,  di  Dante 
elio  leggesi  nel  suo  libro  intitolato 
Vita  Nuora. 

55.  issa,  ora,  adesso. 

56.  il  Notaio,  Jacopo  da  Iantina, 
notaio  di  professione;  e Guittone,  e 
fra  Guittone  d’ An  zzo  : entrambi  ri- 
matori, non  dissimili  da  Bnonagiunta 
da  Luccii  che  qui  parla. 

59.  al  dittator,  ad  Amore  che  dotta 
dentro. 

tu...  -.J 
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Non  vedo  più  dall’  uno  all’  altro  stilo; 

K quasi  coutontato  si  tacette. 

Come  gli  aiigei,  che  vernali  lungo  il  Nilo, 

Alcuna  A olta  di  lov  fanno  schiera. 

Poi  volai!  j)iù  in  fretta,  e vanno  in  filo;  fiO 

Cosi  tutta  la  gente  che  lì  era, 

\'olgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggera.  69 

E come  1’  uoin,  che  di  trottare  è lasso, 

Lascia  andar  li  compagni,  e sì  pas.seggia 
Fin  che  si  sfoghi  1’  affollar  del  casso;  72 

Sì  lasciò  trapas.sar  la  santa  greggia 
Fori'se,  e dietro  meco  sen  veniva 
Dici'ndo  ; Quando  fia  eh’  io  ti  riveggia  ? 75 

Non  so,  risposi  lui,  quanto  io  mi  viva  ; 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto 
Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva;  78 

Però  che  il  loco,  u’  fui  a viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

E a trista  mina  par  disposto.  HI 

Or  va,  diss’  ei,  che  quei  che  più  n’  ha  colpa, 

Vegg’  io  a coda  d una  bestia  tratto 

Verso  la  valle  ove  inai  non  si  scolpa.  H4 


61.  S qual  più  ec.  E chi  por  piace- 
re di  pili  va  oltre,  non  vede  più  la 
difiereiiza  che  passa  dall’ uuo  all’altro 
stile. 

64.  gli  augei,  le  gru  ; che  ternari, 
chi-  passano  il  verno. 

66.  I li  filo,  iu  riga,  l' uno  dopo  l’ al- 
tro. 

'72.  V affollar  del  casso,  l’ ansare  del 
torace  , del  petto  : affollare  derivato 
da  follo  o maotaco,  che,  come  il  pol- 
mone Ih,  tira  dentro  e manda  fuori 
l’aria. 

7S.  alla  reta,  al  termine  della  mia 
terrena  navigarione. 

'Ì9  il  loco,  u'  ec.,  Firenze. 

S2.  che  quei  che  più  n'  ha  colpa,  il 
mentovato  Corso  lionati , fratello  di 
forese  che  parla,  e allinedi  Dante.  Fu 


capo  dei  Neri,  e principale  seminatore 
di  discordie  iu  Firenze  per  tutto  il 
tempo  che  visse.  Ma  avendo  egli  pre- 
sa in  moglie  la  figlia  di  llguccione  si- 
gnore di  Pisa  e potentissimo  ghibel- 
lino in  Toscana,  e venuto  essendo  per 
questa  ed  altre  cagioni  in  sospetto  del 
popolo,  fu  costretto  a fuggire  precipi- 
tosamente. Cadum  da  cavallo,  e rima- 
sto con  un  pie’ nella  staffa,  venne  tra- 
scinato tanto  dalla  bestia  secondo  il 
dire  del  poeta  che  fu  fhtto  iu  brani  \ 
ma  il  vero  è che  potè  cosi  essere  rag- 
giunto da’  suoi  nemici,  i quali  con 
molta  sevizie  lo  uccisero. 

84.  Verso  la  valle  ore  mai  non  si 
scolpa,  ove  mai  non  si  lava  la  colpa. 
l’ Inferno. 
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La  bcfstia  a opni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  in  fin  eh’  ella  il  percuote, 
E lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a volger  nuelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel)  che  a te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è caro 
In  quasto  regno  sì,  eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  ^oppo 
Lo  cavalier  di  .schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo. 

Tal  .si  partì  da  noi  con  maggior  valchi; 

E io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Che  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  .seguaci. 

Come  la  mente  alle  parole  sue, 

Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci 
Di  un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  luci. 

Vidi  gente  sott’  esso  alzar  le  mani  , 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani. 

Che  pregano,  e il  pregato  non  risponde. 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta 
Tien  alto  lor  de.sio,  o noi  niisconde. 


87 

90 


99 
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102 
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108 
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88.  Non  hanno  mito  tc.:  il  fotte 
menne  nel  1308. 

96.  del  primo  intoppo , del  primo 
scontro. 

98.  Talchi,  sincope  di  valichi,  pas- 
si: qui  valico  significa  lo  spazio  inter- 
medio fra  i due  piedi  nel  camminare. 

99.  malitcalchi.  Maliscalco,  mani- 
scalco, marescalco,  era  detto  il  gover- 
natore della  corte  e doli’  esercito. 

103.  Parvermi,  mi  apparvero. 

104.  Di  un  altro  pomo,  di  un  altro 
libero  pomifero. 


lOa.  pure  allora  , soltanto  allora  ; 
volto  in  Idei,  volto  in  lii  con  Io  sguar- 
do. Quando  Forese  parti , Dante  che  gli 
tenne  dietro  con  l’occhio  si  avvide  che 
stava  non  molto  lontano  un  altro  al- 
bero, e se  ne  avvide  allora  soltanto, 
perchè  durante  il  colloquio  con  Forese 
egli  era  tutto  inteso  allo  sue  parole,  e 
non  guardava  ohe  lui. 

1(18.  vani  : personifica  nei  fanciulli 
i loro  sforzi,  e lì  chiama  vani. 

111.  /or  ditio,  la  cosa  che  i funto- 
lini  desiano 
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Poi  si  partì  sì  come  ricreduta, 

E noi  venimmo  al  erande  arbore,  ad  esso. 


Che  tanti  pref^hi  e lagrime  rifiuta.  1 14 

Trapas.sate  oltre,  senza  farvi  presso  : 

Legno  è più  su,  die  fu  morso  da  Èva, 

E questa  pianta  si  levò  da  esso.  117 

Sì  tra  lo  fra.sche  non  so  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  e io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  1 20 

Ricordivi,  dicca,  dei  maladctti 
Nei  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  comlmttèr  coi  doppi  petti.  123 

degli  Ebrei,  che  al  ber  si  mostrar  molli. 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
Quando  in  ver  Madian  discese  i colli.  126 

Sì,  accostati  all’  un  dei  duo  vivagni,  ' 

Pa.ssammo,  udendo  colpo  della  gola. 

Seguite  già  da  miseri  ^adagni.  129 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  più  ci  portammo  oltre. 

Contemplando  ciascun  senza  parola.  1 32 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ? 

Subita  voce  disse  : ond’  io  mi  .scossi. 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre.  135 


1)2.  ricredula,  (lisiD(^nData. 

113.  senza  farsi  presso,  presso  al 
Pfrande  arbore. 

120.  dal  lato  che  si  leva,  dal  lato 
del  monte  che  sorpre,  non  dall’  altro. 

122.  Nei  nuvoli  fornati,  i Centanri, 
(generati  da  una  nuvola,  che  Iasio- 
ne abbraedó  credendola  Giunone  di 
cui  presentava  la  immagine.  Costoro 
tentarono,  pieni  di  cibo  e vino,  di  ra- 
pire a Piritoo  Ippodamia  sua  sposa, 
ond’ ebbero  ad  azzuflhrsi  con  Teseo, 
uno  degl’  invitati  a quello  nozze.  Ooi 
doppi  petti,  eoi  petti  di  cavallo  e di 
uomo. 

124.  S degli  Bbtei.  Gedeone,  dietro 
cumandamento  di  Dio,  prese  seco  per 


combattere  i Madianiti  li  trecento  uo- 
mini che  per  bere  si  recarono  l’acqua 
del  fonte  Arad  con  la  mano  alla  bocca, 
e lasdù  andare  tutti  gli  altri  che  per 
avidità  s’ inchinarono  invece  sopra  le 
ginocchia  mettendo  il  viso  nell’  acqua. 

127.  vivagni,  orli  della  strada. 

129.  da  niseri  guadagni,  da  effetti 
miseri,  infelici. 

130.  rallargati,  non  più  ristretti 
dal  lato  che  si  leva  : per  la  strada 
sola,  per  la  strada  solitaria,  sgombra 
di  spiriti. 

132.  Contemplando,  meditando; 
ciascun,  ciascun  di  noi. 

133.  poltre,  che  stanno  poltrendo, 
da  poltro,  poltrone,  pigro. 


Digilized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


489 


Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 


E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0 metalli  sì  lucenti  e lussi,  138 

Come  io  vidi  un  che  dicea  : Se  a voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta  ; 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  141 

L’  aspetto  suo  mi  avea  la  vista  tolta  : 

Per  eh’  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  dottori, 

Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta.  144 
E quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L’ aura  di  Maggio  movesi  o olezza. 

Tutta  irapreguata  dall’  erba  e dai  fiori,  147 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza  * 

La  fronte,  o ben  sentii  mover  la  piuma 
Che  fe’  sentir  d’ ambrosia  l’ orczza  ; 150 

E sentii  dir  : Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l' amor  del  gu.sto 
Nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma,  153 

Esuricndo  sempre  quanto  è giusto. 


141.  per  paci,  per  aver  pace,  in  Pa-  151.  alluma,  illumina,  accende, 
radiso.  1511.  non  fuma,  non  suscita. 

143.  Com' uom  ec.  come  clii  non  ve-  154.  Ssuriendo  ec  , appetendo sem- 
dendo  va  dietro  la  voce  che  sente.  pre  quanto  è conveniente,  non  più  ; 

14'J.  la  piuma,  le  penne  delle  ali  esiiriendu , dal  latino  esurire , aver 
auircliclie.  fame. 

150.  Carezza,  il  venticello. 
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Chè  il  solo  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scurpio.  • 3 

Per  che,  come  fa  l’ iiom  che  non  si  affigge. 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaia, 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge,  , 6 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 

Che  per  artczza  i salitor  dispaia.  9 

E quale  il  cicognin  che  leva  1’  ala 
Per  voglia  di  volare,  e non  si  attenta 
Di  abbandonar  lo  nido,  e giù  la  cala;  12 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  c spenta 
Di  domandar,  venendo  iiifino  all’  atto 
Che  fa  (Y)hii  che  a dicer  si  argomenta.  15 


Vebs.  2.  Chè  il  s(jle  ec.  U gole  es- 
sendo in  Ariete,  e avendo  lasciato  lo 
ctrthio  A'  merigge,  il  meridiano,  al 
Tauro  che  viene  subito  dopo  l’Ariete, 
vuol  dire  eh’  eran  due  ore  dopo  il 
mezzodì.  E se  il  sole  lasciava  il  meri- 
diano al  Tauro,  la  notte,  ch’era  nella 
Bilancia,  segno  opposto  all’Ariete,  lo 
lasciava  di  necessità  allo  Scorpione 
che  le  vien  dietro.  Essendo  due  ore 


pomeridiane , e nel  Purgatorio  non 
potendosi  camminar  che  di  giorno,  di- 
ce il  poeta  che  non  c’era  tempo  da 
perdere,  e bisognava  affrettarsi. 

4.  non  ti  affigge,  non  si  ferma. 

7.  callaia,  passo  stretto. 

9.  artezia,  strettezza  : dispaia,  ob- 
bliga andare  a uno  a uno. 
ló.  si  argomenta,  si  dispone. 
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Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto, 


Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  ; scocca 
L'  arco  del  dir  che  insiuo  al  ferro  hai  tratto.  1 8 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai  : Come  si  può  far  magro 
Là  dove  1’  uopo  di  nutrir  non  tocca?  21 

Se  ti  ammontassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo, 

Non  fora,  disse,  questo  a te  si  agro.  24 

E se  pen.sa.ssi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago. 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo.  27 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  ti  adage. 

Ecco  qui  Stazio  : e io  lui  chiamo,  e prego 
Che  sia  or  .sanator  delle  tue  piage.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego. 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 

Discolpi  me  non  poterti  far  niego.  33 

Poi  cominciò  ; Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  dìe.  30 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
• Dalle  assetate  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve,  39 


17.  Scocca  ec.,  di’  ciò  che  hai  s>i  le 
labbra.  L'arco  quando  sta  per  scocca- 
re è tratto  Uno  a toccar  la  punta  fer- 
rata dello  strale. 

19.  sicuramente,  con  animo  sicuro. 

20.  Come  si  può  far  magro,  come 
può  aver  luojjo  niaH:rezza. 

22.  Se  ti  amiMiitassi  ec.,  se  tu  a- 
vessi  a mento  ec. . . Meleagro,  flfrlio 
di  Emo  re  di  Calidoiie,  dovea  vivere 
quanto  durava  un  ramo  d’ albero  che 
lo  fate  posero  ad  ardere,  Altcii  dì  Ini 
madre  lo  ritirò  dallo  fiamme,  ma  po- 
scia irata  per  aver’efrli  ucciso  duo 
fratelli  di  loi,  lo  prettò  nel  fuoco  nuo- 
vamente, e secondo  che  il  tizzo  si  con- 
sumava MeleaRro  veniva  meno,  e Uni- 
to quello  egli  mori.  Dice  pertanto  Vir- 
gilio : come  Meleagro  si  modiUcava  al 
modificarsi  del  legno  ardente , cosi 
r aria  che  circonda  le  anime  e dà  loro 


sembianza  corporea  si  modifica  se- 
condo le  pa.ssionl  che  quelle  sentono, 
esistendo  fra  esse  c il  loro  inviluppo 
aereo  la  stessa  corrispondenza  fittale 
che  tra  il  tizzo  e il  figlio  di  Altea. 

25.  B se  pensassi  ec.  K se  tu  pen- 
sassi come  ad  ogni  più  piccolo  vostro 
movimento  corrisponde  subito  un  mo- 
vimento eguale  nella  vostra  immagi- 
ne dentro  allo  .specchio,  ciò  che  par 
duro  a comprendere  ti  parrebbe  facile. 

28.  Ma  perckò  ec.,  ma  perchè  tu 
pos-sa  dentro  adagiarti,  internarti  nel- 
la cosa,  a tuo  volere,  quantrrti  piace, 
perchè  tu  possa  ciò  bone  intendere. 

80,  piage,  piaghe. 

SI.  dispiego,  dichiaro. 

32.  sie,  sii. 

36.  die,  di’. 

37-60.  Sangue  perfetto  ec.  Sangue 
perfetto  (l’umano  seme,  che  Pitagora 
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Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Che  a farsi  quelle  per  le  vene  vane.  42 

Ancor  digesto  scende  ov’  è più  bollò 
Tacer  che  dire  ; c quindi  poscia  gemo 
Sovra  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s’ accoglie  l’ uno  e l’ altro  insieme, 

L’  un  disposto  a patiro,  e 1’  altro  a fare 
Por  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; - 48 

E giunto  lui  comincia  ad  oj>erare,  • 

Coagulando  prima,  c poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe’  constare.  ' 51 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 

Qual  di  una  pianta,  in  tanto  differente  ' 

Che  questa  è in  via,  e quella  è già  a riva,  54 

Tanto  opra  poi  che  già  si  move  o sente. 

Come  fungo  marino;  e indi  imprende 
A organar  le  posse  oud’  ò semente.  57 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  vn-tù  eh’  è dal  cnor  del  generante. 

Dove  natura  a tutte  membra  intende.  (jO 

Ma  come  d’  animai  divenga  fante 
Non  vedi  tu  ancor:  questo  è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante,  , 03 


(lice  essere  la  schiuma  del  nostro  san-  ma  come  quella  delle  piante,  difle- 
più  pura),  che  non  viene  mai  as-  reiite  in  ciò  che  quella  delle  piante 
sorbito  dalle  vene  perché  non  necce-  è al  termine  di  sua  formazione  e 
sario  a nutrire  il  corpo,  c si  rimane  1'  altra  è in  via,  tanto  continua  ad 
quasi  vivanda  da  nessuno  mang-iata  agire  che  già  si  move  il  foto  e sente 
che  tu  levi  di  mensa,  prende  nel  cuo-  come  fungo  marino  ; e indi  piglia  ad 
re  virtù  di  dar  forma  a tutte  membra  organare  le  potenzi;  dt.'lle  quali  è il 
umane,  come  quello  che  va  intatto  per  seme  in  lei.  Questo,  o flgliuolo,  è il 
le  vene  a farsi  quelle.  Vieppiù  digerì-  momento  in  cui  si  manifesta,  questo  il 
to  scende  ne’ testicoli,  e quindi  po-  momento  in  cui  si  distendo  per  le  di- 
scia goccia  nell’ utero  sovra  il  sangue  verso  parti  la  virtù  che  procede  dal 
della  donna.  Ivi  il  sangue  mascliilo  o cuore  del  generante,  dove  (nel  cuore 
il  femminile  insieme  si  accolgono,  pa-  del  generante  ) natura  intende  alla 
ziento  questo,  e agente  quello  per  la  produzione  di  tutte  lo  membra, 
perfezione  ilei  luogo  (il  cuore)  da  cui  parlante,  animalo  ragio- 

deriva  ; e il  sangue  dell’uomo  unito  nevolojdal  latino/rtiu,  jiarlan*. 
all’altro  comincia  ad  operare,  prima  questo  è lai  punto  Che  ec.GW 

coagulando,  c poi  avvivando  ciò  die  Scolastici  cliiamavauo  intelletto  par- 
come  materia  necessaria  al  suo  ope-  sibile,  o passico  la  fucoltà  d’ intendere, 
rare  coagulò.  La  virtù  attiva  f.ilta  ani-  Avverroe,  commentatore  di  Aristote- 
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Sì  che  per  sua  dottrina  fe’  disgiunto 
Dall’  anima  il  passibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  orprano  assunto.  f5(> 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto, 

E sappi,  che  sì  tosto  come  al  foto 
L’ articolar  del  cembro  è perfetto,  . (i!) 

Lo  Motor  primo  a Ini  si  volge,  lieto 
Sopra  tant’  arte  di  natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  replcto,  12 

Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia,  e fessi  im’  alma  sola 
Che  vive  e sente  e sè  in  sè’  rigira.  75 

E perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  il  calor  del  sol,  che  si  fa  vino 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola.  78 

E quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  e in  virtute 
Seco  ne  porta  e l’ umano  e il  divino.  81 

L’ altre  potenzio  tutte  quante  mute  ; 

Memoria,  intelligenza,  e voluntade 
In  atto  molto  più  che  prima  acuto.  84 

Senza  restarsi,  per  sè  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive  ; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.  87 


le,  08.servantlo  che  l’ nomo  ha  l’ oc- 
chio per  vedere,  l’ orecchio  |ier  udi- 
re ec, , e nes?;un  organo  per  inten- 
dere, cadde  nell’ errore  di  credere  che 
la  facoltà  d’ intendere  non  fosse  ncl- 
r anima,  ma  proccdes.so  da  un  intel- 
letto universale,  estrinseco,  che  irra- 
diasse come  Sole  tutti  gli  esseri  r.i- 
p'onevoli. 

72.  rfplelo,  ripieno,  voce  latina. 

73-78.  Che  ctù  ec.  Il  nuovo  spirito 
soffiato  da  Dio  nel  foto  attrae  a sé 
quanto  è in  lui  di  attivo,  cioè  l’anima 
vegetativa  c la  sensitiva,  e forma  un’ 
anima  sola,  che  vegetji  sente  e inten- 
de, e si  ripiega  sopra  sé  stessa  appli- 
cando il  pensiero  a’suoi  pensieri.  Cosi 
il  raggio  solare  unito  all’  umor  della 
vite  si  fa  vino. 


7!),  tachesis,  una  delle  Parche. 

80,  Solrest  lìiilla  carne,  l’ anima: 
e in  Tiriate  ec.,  o porta  seco  in  virtii, 
in  potenza,  non  inatto,  le focoltà sen- 
sitive e le  intellettuali. 

82.  L’ altre  potenzie  ec.,  lo  facoltà 
sensitivo  sono  tutto  inopero.se,  man- 
cando loro  i scusi  ; al  contmrio  di- 
ventano più  acute  le  intellettuali  scioi- 
to  dalla  materia. 

86.  ttir  naa  delle  ride,  o di  Ache- 
ronte, 0 del  mare  allo  stocco  del  Te- 
vere, ove  in  prima  l’ anima  conosco  il 
suo  destino,  cadendo  alla  riva  di  .à- 
clieronte  tutti  quelli  che  muoiono  iiol- 
l’ira  di  Dio,  e all’altra  riva  chi  non 
va  all’  Inferno. 
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Tosto  che  luogo  là  la  circonscrive. 

La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Così  c quanto  nelle  membra  vive.  90 

E come  l’ acre,  qnaiido  è ben  piorno. 

Per  r altrui  raggio  che  in  sè  si  riflette 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno,  93 

Cosi  r aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 
Virtualmcute  1’  alma  che  ristette  ; ' 96 

E simigliente  poi  alla  fiammella, 

Che  segue  il  foco  dovunque  si  muta. 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella.  99 

Però  che  quindi  ha  poscia  sua  parata 
E chiamato  ombra,  e quindi  organa  |>oi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta.  ' 102 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi,  ' 

Quindi  facciam  le  lagrime,  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  105 

Secondo  che  ci  affiggono  i disiri, 

E gli  altri  afietti,  1’  ombra  si  figura, 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri.  108 

E già  venuto  all’  ultima  tortura 

S’  era  per  noi,  e volto  alla  man  destra, 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  Ili 


88.  Tosto  che  ec.,  tosto  che  ivi,  al- 
i’una  o all'altra  riva,  è posata. 

89.  La  cirlit  formativa  ec.,  la  virtù 
di  dar  forma  a membra  umane  spaudu 
raggi  intorno  cosi  e quanto  noi  corpi 
Vivi. 

91.  ben  piorno , bene  pregno  di 
piova. 

92.  t’ attrai,  dal  Sole. 

93.  di  diverti  color,  dei  colori  dol- 
l' iride. 

94.  l’ aer  r kilt,  l' aer  vicino  all’ ani- 
ma, che  la  circonda. 

95.  tuggeìla,  imprimo. 

90.  Dice  Virtualmente , percliù  la 
imaginc  è virtuale,  non  reale  : che  ri- 
stette, che  si  fermò  all’ una  dello  rive. 

9".  S simigtiante  ec.  e quell’ aria 


cosi  suggellata,  quella  nuova  forma, 
non  si  diparte  più  dallo  spirito,  lo  se- 
gue sempre,  corno  la  flainmella  segue 
il  fuoco  dovunque  il  filoco  si  porti. 

100.  quindi,  da  sua  forma  novella, 
dall’aria  suggellata;  ha,  lo  spirito; 
sua  parata,  sua  apparenza. 

lui.  e quindi  ec.,  o nell' aria  sug- 
gellata lo  spirito  organizza  tutt’  i sen- 
si, quello  della  vista  compreso. 

100.  ci  affiggono,  n noi  si  attaccano, 
c!  stimolano. 

107.  si  figura,  piglia  figura. 

108.  tu  miri,  tu  maravigli. 

100.  all'  ultima  tortura,  all’  ultimo 
girone. 

1 10,  « volto,  e s’ era  volto. 
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Quivi  la  ripa  fiamma  iu  fuor  balestra, 


E la  cornice  spira  fiato  in  .suso 
Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra.  114 

Onde  ir  nc  convenia  dal  lato  schiuso 
A uno  a uno,  c io  temeva  il  foco 
Quinci,  e quindi  temcA  a il  cader  giu.so.  1 17 

Lo  duca  mio  dicea  : Per  miesto  loco 

rii  vuol  tenere  agli  occni  stretto  il  freno. 

Però  che  errar  potrebbesi  por  poco.  120 

SviHinae  Devs  cìementiae  nel  seno 

Del  gi-ande  ardore  allora  udii  cantando. 

Che  di  volger  mi  fé’  caler  non  meno.  123 

E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Por  eli’  io  guardava  ai  loro  e ai  miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando.  1 20 
Appresso  il  fine,  che  a quell’  inno  fassi. 

Gridavano  alto:  Vimm  imi  cognosco: 

Indi  ricomiuciavan  l’ inno  bassi.  120 

Finitolo,  anche  gridavano  : Al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.  132 


112.  la  ripa,  la  ripa  del  iiioiiU",  die 
BOvraata  la  strada,  a siiiiHtra  di  Haute. 

113.  B la  cornice  ec,.  e l’orlo  senza 
ripero  della  strada  solila  vento  in  su, 
che  (h  ripiegare  lo  flamnie  laueialo 
dalla  ripa  e le  allontana  da  sé,  la- 
sciando cosi  lungo  quell'orlo  una 
viuzza  per  cui  si  può  andare  illesi  dal 
fuoco. 

121.  Summae  Deiu  cìementiae.  In- 
no che  canta  la  Chiesa,  in  cui  si  do- 
manda a Dio  il  dono  della  purità  ; con- 
trario al  vizio  della  lussuria,  che  si 
purga  in  questo  ultimo  girono. 

123.  «OH  meno,  non  meno  di  quel- 
lo che  mi  cales.se  di  non  cader  giuso, 
e di  non  abbruciarmi. 

127.  Appresto  il  fine  ec.,  terminato 
queir  inno. 

128.  Virum  non  cognosco.  Parole 
di  Maria  Vergine  aH'angelo  Gabriele. 
L’ inno,  come  preghiera,  era  cant.ato 
a liassa  voce;  gli  esempi  contrari  alla 
lussuria  erano  gridati  a voce  alta,  co- 
me riprensione. 


130.  anche,  di  nuovo.  Al  bosco  ec. 
Diana  avendo  inteso  che  Elice,  una 
del  suo  coro,  era  stata  sedotta  da 
Giove,  la  cacciò  dal  lx>sco  ove  slava 
con  le  altre.  Ui  povera  fanciulla  fu 
convertita  iu  orsa  da  Giunone  gelosa  ; 
ma  Giove  la  tnisferi  in  Cielo,  dove 
splende,  e si  chiama  Orsa  maggiore. 

131.  i'orse  Diana.  Altri  leggono  Si 
tenne  Diana.  Il  si  tenne  sarebbe  [«.'r 
lo  meno  una  superfluità,  cs-sendochè 
Diana  non  avreblie  potuto  non  rima- 
nere nel  bosco  per  cacciarne  Elice  so 
in  (luesto  si  fosse  trovata  quando  sej)- 
po  del  di  lei  fallo.  Quanto  invece  è 
Iwllo  il  Coese  ! con  la  quale  unica  jia- 
rola  Dante  fa  conoscere  ad  un  tempo 
secondo  il  suo  costume  che  Diana  era 
lontana  dal  txisco  quando  la  vergine 
soggiacque  a Giove,  e che  non  le  pa- 
reva mai  di  giungere  abbastanzii  pre- 
sto i>er  punirla  della  sua  culpa 
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Indi  al  cantar  tornavano,  indi  donne 
Gridavano,  c mariti,  che  fur  ca.sti 
Como  virtuto  e matrimonio  imponile.  1 35 

E questo  modo  erodo  che  lor  basti 
Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  li  abbrucia  ; 

Con  tal  cura  conviene  o con  tai  pa-sti  138 

Che  la  piaga  da.s.sezzo  si  ricucia. 


135.  imponìte,  no  impone,  impone  e con  tal  fuoco  conviene  che  si  riuiar- 
a noi.  jjini  la  piaga  ultima,  che  si  espi!  il 

138.  Con  tal  cura  ec.,  con  tali  canU  peccato  ultimo,  la  lussuria 
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Mentre  che  sì  per  1’  orlo,  uno  innanzi  altre». 

Ce  ne  andavamo,  sj^esso  il  buon  inae'^tro 
Diceva  ; Guarda  ; giovi  eh’  io  ti  scaltro.  . :ì 

Feriami  il  sole  in  su  1’  omero  dcjstro. 

Che  già  raggiando  tutto  l’ occideute 
Mutava  in  manco  aspetto  di  cilestro.  (i 

E io  facea  con  1’  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  ; e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente.  'J 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me,  e cominciarsi 
A dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio.  12 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 

Certi  si  fermi,  sempre  con  riguardo 

Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi.  L5 


Vebs.  3.  giovi  ck'to  ti  scaltro,  ffiovi 
cli’io  ti  fo  accorto  : scaltro,  da  scaltrire. 

4.  Feriami  il  Sole  in  su  l’omero  de- 
stro. Quando  Dante  cominciò  a .salire 
il  monte  (Canto  lllì  egli  aveva  il  Sol 
nascente  allo  spalle.  Nel  girare  il 
nwnte  essendosi  volto  sempre  a de- 
stra, e ora  ferendogli  il  Sole  l'omero 
destro,  vuol  dire  che  avea  girato  la 
metà  del  monte,  e che  già  il  Sole  era 
presso  all’  OCCO.SO. 


(5.  Mutava  ec.  la»  parte  azzurra  del 
Cielo  diventa  bianca  quando  il  Sole 
le  si  avvicina. 

8.  e pure,  e anche  qui  ; a tanto  in- 
dizio, a tanto  indizio  di  (wscre  io  cor- 
po vero. 

10.  eie  diede  inizio  loro,  che  li  niosse. 

13.  Jittizio,  tinto 

14.  Certi,  eertuui. 
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Or  tu  ohe  vai,  non  iior  cssor  più  tai-do, 

Ma  forse;  rivoronto  agli  altri  dopo. 

Rispondi  a me  elio  in  sete  e in  foco  ardo.  18 

Nò  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo,  • 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete 
Che  d’  acqua  fredda  Indo-o  Etioix).  21 

Uinne  coni’  è che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  tossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  della  rete.  24 

Si  mi  parlava  un  d’  essi  ; e io  mi  fora 
Giìi  manifesto,  se  io  non  fossi  atteso 
.Vd  altra  novità  che  apparse  allora  ; 27 

Che  per  lo  mei«o  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa. 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso.  30 

Lì  veggio  d’  ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun’  ombra,  e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a breve  festa.  33 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
Si  aminiLsa  1’  una  con  1’  altra  formica. 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna.  30 

Tosto  che  parton  1’  accoglienza  amica. 

Prima  clic  il  primo  jmsso  lì  trascorra. 

Sopragridar  ciasnina  si  affatica;  39 

La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra; 

E r altra  : Nella  vacca  entrò  Pasife, 

Perchò  il  torello  a sua  lussuria  corra.  42 


21.  liidu  o Etiopu.  India  ed  Etiopia, 
rffrioni  arse  dai  ^)le. 

25.  e io  mi  fora  Già  manifesto,  o io 
mi  sarPi  già  manifestato  ; se  io  non 
fossi  atteso,  se  io  non  for«i  stato  at- 
tento. 

35.  Si  ammusa , da  ammusarsi , 
scontrarsi  muso  a muso. 

36.  Forse  ec.,  forse  a indagar  dove 
vanno,  e con  quale  fortuna.  Alcuni 
scrivono  espiar  invece  di  spiar.  An- 
che qui  torna  in  acconcio  la  osserva- 
zione fatta  al  v.  143  del  capo  XXXV 
dell’ Inf., che  sebbouo  «piarsi  prenda 
per  esplorare,  cercar  notizie,  avendo 
però  eziandio  il  sSgnilìcato  di  purgar 


le  colpe,  giova  meglio  «piar,  i>er  evi- 
tare il  pericolo  che  chi  legge  si  arre- 
sti, fosse  anche  un  i.stante. 

37.  che  parton  , dividono  , scam- 
biano. 

39.  Sopragridar  ec.,  ciascuna  si  af- 
fatica a gridar  di  jiiù,  a superar  lo 
altre  gridando. 

40.  Soddoma  e Gomorra,  citLà  pu- 
nite da  Ilio  a terrore  di  chi  ò tentato 
a peccare  contro  natura.  Vedi  Soddo- 
ma mentovata  nell’Inferno  Canto  XI 
verso  50. 

41.  Pasife.  \ odr  Inferno  Canto  Xll 
verso  12. 
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Poi  come  pru,  elio  alle  montapfne  Rile 
Volas.ser  parte  o parto  in  ver  lo  areno. 

Questo  del  gol,  quelle  del  sole  schifo;  45 

L’  una  gente  sen  va,  l’ altra  sen  viene, 

E tornali  lagritnando  ai  primi  canti, 

E al  gridar  che  più  lor  si  conviene.  i8 

E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  modosini  che  mi  avean  pregato. 

Attenti  ad  ascoltar  noi  lor  sembianti.  51 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 

Incominciai  : 0 anime  sicuro 
D’  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato,  54 

Non  .son  rimase  accrlie  ui^  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  miH'o 
Col  sangue  suo  c con  le  sue  giunture.  55 

Quinci  su  vo  por  non  esser  più  cieco  : 

Donna  è di  sopra  che  ne  ucqui.sta  grazia. 

Per  che  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  tiu 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  • . 

Tosto  divenga,  sì  che  il  Ciel  vi  alberghi 
Ch’  ò pici!  d’  amor  c più  ampio  si  spazia,  Cel 

Ditemi,  a ciò  che  ancor  carte  no  verghi, 

Chi  siete  voi,  c chi  è quella  turba 
Che  sì  ne  va  diretro  ai  vostri  terghi  ? (>() 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e rimirando  aminuta 
Quando  rozzo  e salvatico  s’ inurba.  Gli 


43.  montagne  Rife,  i monti  Rift>i 
nrlls  Russia  settentrionale  al  confine 
con  r Asia. 

44.  «Hr<T  l’ arene,  Carene  (TAfrica. 

45.  Queste  ee.  Questo  per  scansare 
il  [Telo,  e quello  il  sole. 

47.  ai  primi  canti,  g al  gridar  ec., 
ai  canti,  c alle  diverso  arida  di  cui  è 
detto  nel  Canto  precccicnto  al  verso 
lil  e KUecessiti. 

52,  lor  grato,  ciò  eli’’  lor  era  ara- 
to. lor  piacere 


50.  rna  son  i/ui  tneco,  ma  li;  lueni- 
bra  mie  son  qui  meco. 

58.  cieco,  isrnorante  di  cii>  die  im- 
porta sapere. 

60.  il  mortai,  ciò  elio  in  me  ò mor 
tale,  il  cor])0. 

62.  siche  il  ('tei  r«  alif,yht  Ch’ e 
ec.,  l’Empireo,  l’ultimo,  il  pili  am- 
]iio  de’  Cicli.  o\  è Dio. 

68.  ammala,  da  a>amata,e,  nnimn- 
toliia*. 

oy  s'  , entra  in  arhe  . ,n 

citta. 
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Chi)  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  ; 

Ma  poichc  fiiron  di  stupore  scarche, 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  si  attuta,  72 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche.  75 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  ofièsc 
Di  ciò  per  che  già  Cesar  trionfando 
Regina  contra  sò  chiamar  s’ intese;  78 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a sè  come  hai  udito, 

E aiutano  l’ arsura  vergognando.  81 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 

Seguendo  come  bestie  1’  appetito,  84 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  li^ge. 

Quando  jiartiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’ imbestiò  nelle  imbastiate  schegge.  87 

Or  sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei  ; 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo. 

Tempo  non  è da  dire,  c non  saprei.  90 

h’arotti  ben  di  me  il  volere  scemo  : 

Sou  Guido  Guinicclli,  e già  mi  pui^o 

Por  ben  dolermi  prima  che  allo  stremo.  93 


♦ 


IO.  IH  sua  ‘paruta,  nel  suo  aspetto. 

12.  si  attuta,  (la  attutare,  ac(iuie- 
tare. 

73.  marche,  regioni,  contrade. 

75.  espertenea  imharche,  motti  in 
barca,  fai  provvigione  di  esperienza. 

7l>.  qfese  Di  ciò  per  che  già  Cesar 
tc.,  incorse  in  quel  peccato  per  cui 
già  Cesar  ec.  Mentre  Ce.sarc  trionfava 
dello  Gallie,  udì  cliiamarsi  Regina, 
I>er  la  voce  sparsa  elio  quando  egli 
fuggendo  giovinetto  da  Siila  navigii 
in  liitinia  al  re  Nicomede,  questi  u- 
sasso  (li  lui  conio  della  regina  sua 
moglie. 

HI.  E aiutano  ec.,  c accrescono  l’ ar- 
sura , il  dolor  dello  Hamnie,  con  la 
vergoprna,  .nceelorando  Pisi  la  loro 
purgazioui*. 


82.  ermafrodito,  di  più  specie. 

85.  per  noi , da  noi  : si  legge  , si 
proclama. 

87.  Che  s' imbestiò  ec.,  che  si  uni 
a bestia  dentro  schegge  (pezzi  di  le- 
gno) rappresentanti  una  bestia. 

90.  Tempo  no»  i da  dire,  essendo 
il  solo  al  tramonto;  e non  saprei,  non 
conoscei^o  che  pochi. 

91.  Farotti  ben  ee , ben  ti  farò  il 
volere  scemo  di  me,  farò  scema  di  me 
la  volontà  che  hai  di  sapere  chi  sia- 
mo, ti  dirò  il  nome  mio. 

92.  Guido  Guiniceili,  di  Bologna, 
poeta  famoso,  morto  da  quasi  trenta 
anni. 

93.  Per  ben  dolermi  Ve.  , per  es- 
sermi ben  doluto,  pentito,  prima  di 
giungere  all’ estremo  della  vita 
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CANTO  XXVI.  508 

Quali  nella  tristizia  di  Licurp) 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec’  io,  ma  non  a tanto  insurgo,  '.Hi 

Quando  io  udii  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  mici  miglior,  che  mai 
Rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre.  O'J 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui, 

Kè,  per  lo  foco,  in  là  più  mi  appressai.  102 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  mi  offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  r affermar  che  fa  credere  altrui.  105 

Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh’  io  odo,  in  me,  o tanto  chiaro. 

Che  Lete  noi  può  torre  uè  far  bigio.  108 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giurare. 

Dimmi,  che  è cagion  per  che  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  di  avermi  caro  V 111 

E io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  1’  u.so  moderno. 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri.  1 14 

0 frate,  disse,  questi  eh’  io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  IIX 


04.  (iualt  et.  K questa  la  torta  vol- 
ta che  il  poeta  trae  sulla  scuua  laiflle. 
Neil’  Inferno  Conto  XVIII  accenna  co- 
ni’ella  fu  la.sciata  da  Jaaone  gravida 
e sola  nell'  isola  di  Lonno.  Poscia  nel 
precedente  Canto  XXII  tocca  della 
morte  di  un  bambino,  llgliuolo  di  Li- 
curgo di  Nemea,  che  questi  avoa  da- 
to in  custixlia  a lei  divenuta  sua  schia- 
va. Ora  allude  a Toante  ed  Eumeuio 
di  lei  figli,  che  da  lungo  tempo  la 
cercavano,  e balzarono  fuori  improv- 
visamente, e corsero  nd  abbracciarla, 
mentre  Licurgo  vinto  dal  dolore  per 
la  morto  del  figliuolo  stava  per  ucci- 
derla. 

96.  Tal  mi  fec’  io  ec.  Como  Toante 
cd  Eumcnio  esultarono  nel  rivedere 
la  madre,  cosi  esultai  io  nel  trovftr 
qui  Guido  Guinicidli,  ma  non  i)crii  al 


Si'gno  di  correre  come  quelli  ad  ab- 
bracciarlo, perché  avrei  dovuto  get- 
tarmi in  mezzo  alle  fiamme. 

105.  Con  V affermar  ee  , con  quel- 
la espressione  di  verità  che  fa  che  gli 
altri  crerlano. 

lOG.  Tu  lasci  tal  vestigio.  Per  quel 
eh' if  odo,  in  meee.,  ciò  che  tu  dici 
lascia  tal  segno  in  me  del  tuo  amore, 
che  eoe. 

108.  Ili  far  bigio,  nò  oscurare. 

Ilo.  che  i cagion  per  che  ec.,  qual 
cosa  è cagiono  per  cui  cc. 

113.  Vaso  moderno,  l’uso  di  scri- 
vere italiano  che  allora  era  moderno. 

114.  anfora,  ognora. 

115.  ti  scemo,  ti  distinguo. 

in.  del  parlar  materno,  del  pro- 
venzale da  lui  succhiato  col  latte. 
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II.  purgatorio 


Versi  d’  amore  c prose  di  romanzi 
Soverchi!')  tut  ti,  c lascia  dir  gli  stolti 
Che  (|uel  di  Lemosi  credon  che  avanzi. 

A voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 

E così  fermai!  sua  opinione 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  si  ascolti. 

Co.sì  fer  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido,  pur  lui  dando  pregio. 

Fin  che  lo  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or  .se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  pater  nostro. 

Quanto  bisogna  a noi  in  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco. 

Come  per  1’  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

E dissi  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  lilieramentc  a dire  : 

T/m  7)i’  almUis  nostre  cortes  (lemmi, 

V C/l’  teli  ììOH  me  pvesc  ni  me  roil  a ras  cobrire. 


120 

123 

126 

120 

132 

135 

138 

141 


118.  e prose  di  rontaiiti,  p Ktorii- 
fnvoloso  in  prosa,  dette  romanzi  pcr- 
ehè  si  scrivevano  in  linprua  Provenza- 
le, corruzione  della  Romana. 

Ì‘M.  quel  di  lemosl . Gerardo  di 
Bornello,  di  LiRomes,  o l.emosl,  chia- 
mato Cìiraiid  Roumnìh  nelle  vite  dei 
Provenzali,  dicitore  in  rima  di  pro- 
trio. , 

121.  A noce,  al  g-rido,  olla  &ma. 

123.  Prima  eh’  arte  ec.,  prima  d’  I- 
struirsi  o di  ragionare. 

124.  Ouiltone,  mentovato  al  verso 
5C  nel  Canto  XXIV. 

12.').  pur  lui,  solo  a lui. 

126.  con  più  persone,  con  più  poe- 
ti ndgliori  di  lui. 

131.  Quanto  bisogna  ec.,  ommetti 
cioè  lo  parole  et  ne  noe  inducas  in 
teutatiouem,  lo  quali  sono  inutili  per 
noi  che  non  possiamo  più  peccare. 


133.  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  ec.,  per  dar  secondo  luogo  altrui, 
luogo  dopo  dì  sù  ad  altro  che  ec. 

136.  al  mostrato,  a quello  clic  Gui- 
do Oninicelli  gli  avea  mostrato  eoi 
dito. 

140.  Tan  ec.  Tanto  m’abbella  (n;r- 
grada)  vostro  cortese  dimando , ebe 
io  non  mi  posso  nè  mi  voglio  a voi  co- 
prire {nascondere).  Io  sono  Arnaldo, 
che  ploro  e vo  eantando  ; consiroso 
[affiiito]  vedo  la  [xissata  follia,  o vedo 
gaudente  il  giorno  che  spero  dinaii- 
ti  {ricino).  Ora  vi  prego  per  quei  va- 
lore {virtù)  che  vi  guida  al  sommo 
{alla  cima  del  rnoute)  ove  non  è fred- 
do nè  caldo,  sovvengavi  di  alleviare  il 
mio  dolore.  Questo  Arnaldo  Ilanìelo 
cantò  r amore , Gerardo  di  Bornello 
nbminato  dianzi  la  rettitndine.  o Bel- 
triime  di  Bornio  (interno  al  quale  ve- 
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CANTO  XXVI. 


o(  l-"» 

/«/  sui  Animiti,  qve plor  e rai  cantali  : 

Cmisims  rei  la  passada  follar, 

E tei  jauzen  lo  jom  qiC  esper  denau.  144 

Am  ros  prec  qier  amiella  calar, 

Qne  ns  guida  al  som  sensfreich  e sens  calimi, 
Sorcgmi  cos  atemprar  ma  dolcyr.  147 

Poi  si  a.scosc  nel  foco  che  li  affina. 


di  Inferno  Canto  XXVIII  verino  1341 
le  armi.  Poeti  provenzali  tutti  o tre 
lodati  da  Dante  net  libro  de  Vuìgari 
Shquio,  ove  soppiunpe  che  Ueprl’  Ita- 
liani Cino  da  Pistoia  avea  cantato 


r amore,  lui  amico  suo  la  rellitudine, 
ma  nessuno  ancora  dell’ «mi. 

118.  affina,  da  affinare,  ridur  fino, 
purgare. 
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CANTO  XXVII 


Sì  corno  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 

Cadendo  Ibero  sotto  l’ alta  Libra,  :{ 

E r ondo  in  Gange  da  nona  riarse, 

, Si  stava  il  Sole  ; ondo  il  giorno  sen  giva, 

Quando  1’  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  (3 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava  Beati  mundo  corde 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva.  ‘J 

Poscia  : Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Anime  sante,  il  fuoco  ; entrate  in  es.so, 

E al  cantar  di  là  non  siate  .sorde.  12 


\ ers.  1.  Sì  come  ec.  Dante  credeva 
che  Geriuialenime  fosse  nel  mezzo  tra 
Itiero  (fiume  della  Spagna)  o Gange 
( fiume  dell’  India  ) , o eho  Ibero  e 
Gange  fossero  i due  estremi  confini 
occidentale  e orientale  del  nostro  e- 
misfero.  Perciò  guando  il  sole  (che 
era  in  Ariete)  nascrn  a i>er  Gerusalem- 
me, il  segno  della  Libra  si  trovava 
sopra  il  fiume  Ibero  , e all'  India  era 
mezzodì.  E chiaro  inoltre  che  il  solo, 
nascendo  per  Gerusalemme,  tramon- 
tava per  quelli  oli’  erano  nel  monta 
del  Purgatorio.  A fine  pertanto  d' in- 
dicare che  nel  Purgatorio  era  pros- 
sima la  notte  descrive  il  poeta  co- 


desta posizione  del  sole,  dicendo  che 
il  sole  stava  come  sta  quando  vibra  i 
primi  raggi  al  luogo  dove  il  suo  Fat- 
tore mori,  a Gerusalemme,  nel  quale 
istante  Ibero  cado  nel  maro  sotto  il 
sogno  dell’alta  Libra,  alta  perché 
mancava  ancora  alquanto  al  suo  tra- 
monto, e l’onde  cadono  nel  Gange, 
riarse  da  nona,  dal  sole  di  mezzodì, 
nona  cominciando  col  mezzodì  c du- 
rando tre  ore. 

8.  Beati  mundo  corde,  beati  quelli 
che  hanno  mondo  il  cuore. 

12.  E al  cantar  dì  là,  e al  cantniv 
che  di  là  sentirete. 
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ir.  PtTROATOniO 


50ft 

Sì  disse  corno  noi  fummo  presso  ; 

Per  eli’  io  divenni  tal,  quando  lo  intasi, 

Qual  ò colui  che  nella  fossa  è messo.  15 

In  su  le  man  commesso  mi  protesi,  , 

Guardando’  il  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  giìi  veduti  accesi.  18 

Volsersi  verso  me  le  buono  scorto  ; 

E Virgilio  mi  disse;  Figliuol  mio. 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte.  21 

Ricordati,  ricordati  ; o se  io 

Sovr’  esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  piu  presso  a Dio?  24 

Credi  per  certo  che  se  dentro  all’  alvo 
Di  (jue.sta  fiamma  stcs.si  ben  mille  anni. 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo.  27 

E se  tu  crerli  for.se  eh’  io  t’ inganni. 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  do’  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgiti  in  qua,  e vieni  oltre  sicura 
E io  pur  fermo,  e cantra  coscienza.  33 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro. 

Turbato  uu  poco  disse;  Or  vexli,  figlio. 

Tra  Rcatrice  e te  è questo  muro.  3(> 


15.  rh»  nella  fossa  è messo.  Abbin- 
ino veduto  nell’  Inferno  Conto  XIX 
verso  50  elio  usavasi  sottorrar  vivi 
ijU  assassini  col  capo  all'  ingiù. 

IG.  In  su  le  mnit  ec.,  mi  protesi  su 
le  mani  inserte  l’ima  all’ altra:  at- 
teggiamento d’uomo  sorpreso,  e per- 
plesso intorno  a ciò  elio  si  faccia. 

17.  e imtnagiiia fido  forte,  e presen- 
tandosi con  forza,  vivamente,  alla  mia 
immaginazione.  Già  reduti  accesi; 
sembr.i  da  questo  parole  che  Dante 
sia  stato  talvolta  presente  allo  c.secu- 
zione  di  qualche  sentenza  della  In- 
quisizione. 


Il)  le  buone  scorte . Virgilio  o Sta- 
zio. 

2i.  Ricordati,  ricordati,  dei  tanti 
pericoli  da  cui  ti  ho  tratto  illeso. 

23.  Gerion,  quel  mostro  elio  tras- 
portò sulle  spalle  Virgilio  o Dante 
nell  ottavo  Cerchio.  Vedi  Inferno  Can- 
to XVII. 

29.  t fatti  far,  e procacciati. 

30.  Con  le  tue  mani  ee.,  appressan- 
do al  fuoco  con  le  tue  mani  il  lem- 
bo de’  tuoi  panni. 

33.  e cantra  coscienza,  sebbene  sti- 
molato internamente  a credere  e ul>- 
bidire  a A'irgilio. 
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(Jome  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e rigiiardolla, 

Allor  che  il  geko  diventò  vermigdio  ; 39 

Così,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla.  42 

Ond’  ei  crollò  la  testa,  e disse  ; Come, 

Volemci  star  di  qua  ? indi  sorrise. 

Come  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria’per  lunga  strada  ci  divise.  48 

Come  fui  dentro,  in  un  hogliente  vetro 
dittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

Tanto  ora  ivi  lo  incendio  senza  metro.  51 

Lo  dolce  padro  mio  per  confortarmi 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 

Dicendo  : Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  54 

(.1  uidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là,  c noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava.  57 

Venite,  benedirti  patris  mei. 

Sonò  dentro  a un  lume  che  lì  era. 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei.  (50 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera  ; 

Non  vi  arrestate,  ma  studiate  il  passo, 

Mentre  che  1’  occidente  non  .si  annera.  (53 

Dritta  salìa  la  via  per  entro  il  sa.sso 
Vcrso*tal  parte,  eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch’era  già  lasso.  (50 


37,  Come  al  nome  ec.  Piramo  cre- 
doudo  die  Tisbe  sua  amante  sia  stata 
divorata  da  una  fiera  si  trafls’tfe  col 
pugnale.  Tisbe  soprag'f'iunge,  e sono 
io,  grida,  sono  Tisbe.  Piramo  a quel 
nome  apre  gli  occhi,  la  riguarda,  o 
muore.  Ella  dio' allora  di  piglio  al  di 
lui  pugnale,  o si  uccise.  11  sauguo  dei 
due  amanti  infeliei  spruzzato  sopra 
un  gelso  vicino  fo' diventar  rosse  le 
sue  more  eh’  erano  biauchc. 

10.  sulla,  molle,  pieghevole 


-12.  Che  ec.,  che  mi  scaturisce,  che 
ho  sempre  nella  monto. 

45.  al  pome,  mostrandogli  il  pomo. 

51.  senza  metto,  senza  misum. 

58.  Venite  ec.,  venito  o benedetti 
dai  padre  mio. 

5U.  a un  lume  : questo  lume  è un 
Angolo. 

Gó,  Verso  tal  parte,  eh'  io  ec.,  verso 
r oriente,  dove  il  solo  che  veniva  a 
mancare,  occìduo,  proge.ttava  i'om- 
lira  di  Danto. 
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IL  PIIRGATOBIO 


E (li  ])f)chi  scxiglion  levammo  i saprgi. 

Che  il  Sol  corcar,  por  1’  ombra  che  si  spense. 


Sentimmo  dietro  e io  e li  miei  «Saggi.  09 

E pria  che  in  tutto  le  sue  parti  immenso 
Fosse  orizzonte  fatto  d’ un  aspetto. 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense,  72  , 

Ciascun  di  noi  d’ un  grado  fece  letto. 

Che  la  natura  del  monto  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
I/C  capre,  state  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sion  pransc,  7S 

Tacite  all’  ombra,  mentre  che  il  Sol  ferve, 

Guai-date  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s’ è,  e lor  poggiato  serve;  81 

E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 

Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 

Guai-dando  perchè  fiera  non  lo  sperga  : 84 

Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta, 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta.  87 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori. 

Ma  per  (luel  poco  vedova  io  le  stelle 

Di  lor  solere  c più  chiare  e maggiori.  90 


lavammo  i saggi,  femmo  as- 
se ;rpflo. 

tìS.  Che  il  sol  corcar  ec. , che  per 
lo  spegnersi  «Iella  mia  ombra  ci  ae- 
cortremmo  io  e i Sapjrì  mi«'i  compagni 
die  il  sole  dietro  noi  tramontava. 

70.  B pria  che  ec.,  e prima  che  l’o- 
rizzontc  mostrasse  in  tutte  le  immen- 
se sue  parti  uno  stesso  aspetto,  jirima 
cioè  che  cessati  fossero  intieramente 
i crepuscoli. 

72.  E notte  aresse  ec.,  o la  notte 
avfwso  dimise  jier  tutto  le  sue  tenebre. 

74.  Chi  la  natura  del  monte  ec., 
poiché  la  natura  did  monte,  pel  quale 
come  fu  detto  altra  volta  ora  impos- 
sibile l’andare  di  notte,  più  che  la 
voglia  ci  tolse  la  potenza  di  ascen- 
dere. 

76.  manse,  mansuete,  dal  latino 
mansues. 


77.  rapide,  veloci  a correre. 

78.  Sopm  le  cime,  sopra  le  alture  ■. 
pranse,  pasciute,  dal  latino  pivnsus. 

81.  e lor  poggiato  gfcre,  e cosi  ixjg- 
giato  in  su  la  verga  serve  loro  di 
guardia. 

82.  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Nell’  estate  i pastori  della  pianura 
sogliono  portarsi  sulla  montagna, 
portando  scio  una  piccolissima  ca- 
paiietta  che  sogliono  adattare  in  ter- 
ra per  dormirvi,  ed  una  rete,  che  ti- 
rano Intonio  al  gregge  ragunato  sul- 
la sera,  raimomandata  a certi  flttoo- 
cini. 

83.  lungo  il  peculio  suo,  presso  il 
suo  gregge. 

87.  dalla  grotta,  dal  sasso  in  cui 
era  incavata  la  scala. 

90.  Di  lor  solete,  del  loro  solito. 
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CANTO  XXVII.  511 

Sì  ruminauflo,  ti  sì  mirando  in  (mollo, 

Mi  preso  il  sonno;  il  sonno,  che  sovente 
Anzi  che  il  fatto  sia  sa  le  novelle.  93 

Nell’  ora,  credo,  che  dell’  oriente 
Prima  ragf^iò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  foco  d’  amor  par  sempre  ardente.  90 

Giovane  c bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  por  una  landa, 

Cogliendo  fiori,  e cantando  dicea  : • 99 

Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
eh’  io  mi  son  Lia,  c vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda.  102 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  mi  adorno  ; 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  o siede  tutto  giorno.  105 

Ella  è co’  suoi  iWli  occhi  veder  vaga, 

Come  io  deir  adornarmi  con  le  mani  ; 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ ovrare  appaga.  108 

E già  per  li  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  sorgon  più  grati. 

Quanto  tornando  albergali  men  lontani  ; ,111 


f 


ya.  ta  le  Hovelle,  no  liu  uotiz  u. 

94.  Nell’  ora  ec.  : nell'  ora,  creilo, 
che  Venere  (detta  Citerea  dall’  isola 
di  Citerà  ove  avea  culto  e altari)  man- 
dò dall' oriente  i suoi  primi  rag^i  nel 
monte  del  Purgatorio,  alquanto  pri- 
ma cioè  del  nascere  del  sole,  ec.  \'edi 
r annotazione  al  verso  19  del  Canto  1. 

96.  par  tempre  ardente,  brillando 
sempre  di  luce  splendidissima. 

98.  landa,  pianura,  prato. 

101.  Lia,  sorella  di  Rachele,  figlia 
di  Labano,  prima  moglie  di  Giacobbe. 
E introdotta  qui  dal  poeta  a simbolo 
della  vita  attiva. 

Ktì.  mi  adorno,  di  ojicre  virtuose 
figurate  nei  fiori  ch’ella  andava  co- 
gliendo. 

104.  mai  non  si  smaga,  mai  non  si 
svia. 

105.  dal  suo  miraglio,  dal  guarla- 
re  in  Dio. 


IO6-I08  mia  i »c.,  ella  è vaga  di 
vedere  con  gli  acuti  .suoi  occhi,  come 

10  di  ornarmi  con  lo  mani  ; a lei  pia- 
ce la  contemplazione,  a me  l'operare. 

109.  antelucani,  che  precedono  la 
luce  del  sole  ; Rispetto  a Gerusa- 
lemme siamo  alla  sera  del  Venerdì 
santo. 

111.  men  lontani,  dalla  patria  loro. 
Altri  leggono  più,  invece  di  men,  0 
spiegano  che  quanto  il  peregrino  è 
più  iontano  della  sua  casa  tornando 
tanto  gli  sono  più  a grado  i crepuscoli 
del  mattino  perchè  sorge,  e viaggia. 
Ma  noi  che  di  ritorno  dopo  una  lunga 
assenza  abbiamo  sentito  più  battere 

11  cuore  quanto  meno  eravamo  lon- 
tani dalla  rmuiglia  preferiamo  l' altra 
lezione,  e'ia  crediamo  la  vera. 
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IL  purgatorio 


Le  fcouobrc  fuggian  da  tiitt’  i lati, 

E il  sonno  mio  con  esso;  orni’  io  levami 
Vergendo  i gran  maestri  già  levati.  1 14 

Quel  dolce  pome,  clic  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  dei  mortali. 

Oggi  poiTà  in  pace  le  tue  fami  ; 117 

Virgilio  inver.so  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a quo.st.e  eguali.  120 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deir  e.sser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  lo  penne.  122 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  sul  grado  superno. 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi,  120 

E disse  ; 11  temerai  fuoco  e 1’  eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e sei  venuto  in  parte 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  di.scerno.  12‘J 

Tratto  t’  no  qui  con  ingegno  e con  arte; 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  jier  duce  ; 

. Fuor  sei  dell’  erte  vie,  fuor  sci  dell’  arte.  132 

\ 'odi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce, 

Vedi  r erbetta  i fiori  e gli  arboscelli 
Che  qui  la  terra  sol  da  sò  produco.  135 

Moutro  che  vengon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimaiido  a te  venir  mi  fenuo. 

Seder  ti  puoi,  o puoi  andar  tra  olii.  138 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nò  mio  cenno  : 

Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

E fallo  fora  non  faro  a suo  senno;  141 

Per  eh’  io  te  sopra  te  corono,  e mitrio. 


1 15.  Quel  dolce  potile,  quella  felirltà. 
117.  le  tue  fami,  Io  tuo  brame. 

119.  strenne,  mancio,  regali. 

127.  Il  temporal  fuoco,  11  fuoco  ilei 
Purgatorio  che  dura  a tempo. 

Iu2.  dell'  arte,  delle  strette. 

135.  sol  da-sè,  da  sì;  sola. 

13li.  gli  nerhi  heUi,  di  Ueotrioe. 


138.  tra  elli,  tra  quell’ erbetta,  quei 
flori,  0 quegli  arboscelli. 

l‘Ì2.  Peiek’  io  te  ec.  Isi  corona  si- 
gnillca  le  cose  tem|x)rali.  la  mitra  le 
spirituali  ; onde  il  senso  ù : per  il  elle 
io  ti  fo  signore  di  te  stesso  in  ogm 
costi  terrena,  e eelisite 
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CANTO  XXVIII. 


» ago  già  di  cercar  dentro  e dintonio 
La  divina  foresta  spessa  e viva. 

Che  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ ogni  parte  oliva 
Un’  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prima  ombra  gitta  il  santo  monte. 
Non  pero  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’  operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l’ Ore  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  allo  sue  rime 


3 


fi 


9 

12 


1.5 


18 


Vbbs.  2.  ipasa , di  alberi  : viva , 
rerdefigiante. 

3.  il  nuovo  giorno  : ora  nasceva  il 
Sole  come  fti  detto  nel  Canto  prece- 
dente. 

4.  la  riva,  l’orlo  del  monte  ove 
terminava  la  scala  per  cui  Dante  era 
salito. 

6.  oliva,  mandava  gradevole  odore. 

W.  alla  parte  TP  ec.,  all’ occidente. 

13.  dal  lor  etur  dritto  sparlo,  al- 
lontanate dalla  lor  posizione  dritta. 


15.  ogni  lor  arte,  ogni  lor  modo  di 
canto. 

16.  ire,  aure. 

18  Che  tenevan  ec.,  le  quali  foglie 
mosse  dal  vento  tenevan  bordone,  fa- 
cevano accompagnamento,  col  loro 
stormire  al  canto  degli  uccelli.  Bor- 
done chiamasi  la  più  lunga  e grossa 
canna  della  cornamusa,  ed  anche  la 
grossa  còrda  del  violino;  per  cui  tener 
tordone  vale  fare  il  contrabbasso,  ac- 
compagnare. 

33 
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ZL'  PURGATORIO 


Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  l'accuglie 


Per  la  pinota  in  sul  lito  di  Chiassi, 

Quando  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.  21 

Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto,  eh’  io 
Non  potea  rivedere  ond’  io  mi  entrassi  ; 24 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  1’  erba,  ohe  in  sua  ripa  uscio.  27 

Tutte!’  acque,  che  son  di  qua  più  monde, 

Parrieno  avere  in  .sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde,  30 

Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  r ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna.  33 

Coi  pie’  ristetti,  e con  gU  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello  per  mirare 
La  gran  variasàon  de’  freschi  mai.  36 

E là  mi  apparve,  sì  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’  altro  pensare,  39 

Dna  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  e iscegliendo  fior  da  fiore 
Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via.  42 

Deh  bella  donna,  che  ai  raggi  d’  amore 
Ti  scaldi,  s’ io  vo’  credere  ai  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  core,  45 

Vengati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’  io  a lei,  verso  questa  riviera,  • 

Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti.  48 


19.  si  raccoglie,  si  forma  dalla  unio- 
ne dei  suoni  che  scorrono  di  ramo  in 
ramo. 

20.  Chiatti,  luogo  sul  mare  Adria- 
tico presso  Havenna,  ora.  distrutto, 
dov'  esiste  ancora  una  vasta  selva  di 
pini. 

21 . Scirocco,  vento  che  soffia  tra  le- 
vante e mezzodì  : fuor  discioglie,  la- 
Bcia  uscir  della  grotta,  ove  tiene  chiu- 
si i venti. 


26.  in  ver  tinitlra,  alla  parto  sini- 
stra di  Dante. 

30.  che  nulla  nasconde,  che  non 
cela  cosa  alcuna , che  lascia  vedere 
tutto  ciò  che  ha  in  sè. 

36.  de' freschi  mai,  de’  freschi  ar- 
boscelli. ifaio  dicevasi  in  Toscana  un 
bello,  verde  e frondoso  ramo  che  i 
cont^ini  solevano  mettere  no'  primi 
giorni  di  Maggio  davanti  agli  usci  e 
finestre  delle  loro  innamorate. 
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CANTO  XXVIII. 
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Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual’ era 
Proserpina,  nel  tempo  che  pei-detto 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  òl 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A terra  e intra  sè,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  piede  appena  mette  : 54 

Volsesi  in  su  i vermigli  e in  su  i gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  : òl 

E fece  i preghi  miei  esser  contenti 
Sì  appressando  sè,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti.  00 

To.sto  che  fu  là  dove  1’  erbe  sono 
Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume. 

Di  mvar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.  0:1 

Non  credo  che  splendes.se  tanto  lume 
Sotto  lo  ciglia  a Venero  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume.  06 

Ella  ridea  dall’  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani 
Che  r alta  terra  senza  seme  gitta.  00 

Tre  passi  il  fiume  ci  facea  lontani  : 

Ma  Ellesjxmto,  dove  passò  Serse 

Ancora  meno  a tutti  orgogli  umani,  72 


50.  Proserpina,  bella  vergine  di 
Sicilia , che  mentre  stava  cogliendo 
fiori  in  un  prato  venne  rapita  da  Plu- 
tone. Sua  madre,  Cerere,  perdette  lei, 
ed  ella  i fiorì  raccolti,  che  le  caddero 
dalle  mani  in  quell’  improvviso  spa- 
vento. 

64.  Non  ertelo  ec.  Non  credo  che 
splendessero  tanto  gli  occhi  di  Vene- 
ro quando  Amore  fuori  di  tutto  il  suo 
costume  , cioè  inavvedutamente  , la 
feri  colla  punta  di  una  saetta  che  gli 
Usciva  del  turcasso  abbracciandola, 
ond’  ella  s' innamorò  d'Adone  che  al- 
lora le  passava  davanti. 


67.  dall'  altra  vita  dritta  : chi  fos- 
se sceso  pel  rio  secondo  la  corrente 
avrebbe  avuto  alla  sua  dritta  la  riva 
ov’  era  la  bella  donna,  e alla  sua  sini- 
stra la  opposta  ov’  era  Dante. 

68.  più  color,  più  fiorì. 

69.  V alta  terra,  alta  perchè  su  la 
cima  del  monta 

72.  Ancora  freno  (Serse)  a tutti 
orgogli  umani,  attesoché  l' immenso 
esercito  col  quale  passò  l’orgoglioso 
re  sopra  un  jionte  di  navi  l’ Ellespon- 
to, ora  stretto  dei  Dardanelli,  fu  dis- 
fatto da  min  piccola  inano  di  Greci. 
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Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiar  intra  Sesto  e Abido, 

Che  quel  da  me  perchè  allor  non  s’  aperse.  75 
Voi  .siete  nuovi,  e forse  perch’  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Alla  umana  natura  per  suo  nido,  78 

Maravigliando  tionvi  alcun  sospetto  ; 

ISla  luce  rende  il  salmo  Delectasti, 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto.  81 

E tu  che  sei  dinanzi,  e mi  pregasti. 

Di’  se  altro  vuoi  udir,  eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  84 

L’  ac(jua,  diss’  io,  e il  suon  della  foresta 
Impugnai!  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  udii  contraria  a questa.  87 

Ond’  ella  : Io  dicerò  corno  procede 
Per  .sua  cagioii  ciò  che  ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  Sommo  Bene,  che  solo  a sò  piace, 

F eco  r uom  buono,  e il  ben  ai  questo  loco 
Dietle  per  arra  a lui  d’ eterna  pace.  93 

Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco. 

Per  sua  diffalta  in  pianto  c in  affanno 

Cambiò  onesto  riso  e dolce  gioco.  96 


“3.  7’ik  odio  ec.,  non  fu  più  odiato 
da  Leandro,  che  lo  dovea  passare  a 
nuoto  per  veder  la  sua  Ero. 

74.  Per  mareggiar  ec. , in  causa 
deir  agitarsi  burrascoso  del  mare  tra 
Sesto  sulla  riva  di  Europa,  patria  di 
Ero,  e Abido  sulla  riva  d’Asia,  patria 
di  Leandro. 

75.  non  s'aperse,  non  ritirò  l’ acque 
ad  aprirmi  una  via. 

80.  Delectasti.  Allude  al  versetto  4. 
del  salmo  ì>2  Q^iia  delectasti  me  Do- 
mine in  factura  tua,  et  in  operibus 
ma, munì  tuarum  exuìtabo.  11  riso  per- 
biiito  della  donna  derivava  dalla  sua 
gioia  nel  trovarsi  in  mezzo  alle  più 


tx’llc  opero  di  Dio,  al  paradiso  ter- 
restre, ch’era  stato  eletto  agli  uomini 
per  nido  loro. 

81.  disnebbiar,  liberar  dalla  nebbia, 
illuminare. 

84.  tanto  che  basti,  tantoché  io  basti. 

86.  Impugnan  ec. , contrastano  a 
quanto  mi  disse  Stazio  non  ha  guari, 
che  al  di  sopra  della  porta  del  Purga- 
torio non  piove  nè  venta. 

90.  ti  fiede,  ti  ferisce,  ti  offende. 

93.  arra,  caparra:  d’eterna  pace, 
d’ eterna  b^titudine. 

94.  diffalta,  mancanza,  fallo. 

96.  gioco,  sollazzo. 
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canto  XX vili.  517 

Perchè  il  turbar  che  sotto  da  sè  fanuo 
L’  esalazion  dell’  acqua  e della  terra, 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vauiio, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salìo  ver  lo  Ciel  tanto, 

E libero  è da  indi  ove  si  serra.  lOi! 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L’ aer  si  volge  con  la  prima  volta. 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  da  alcim  canto.  105 
In  quest’  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’  aer  vivo,  tal  moto  percuoto, 

E fa  sonar  la  selva  percn  è folta  ; 108 

E la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  l’ aura  impregna, 

E quella  poi,  girando,  intorno  scuote  ; 111 

E r altra  terra,  secondo  eh’  è degna 
Per  sè  0 per  suo  ciel,  concepe  c figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna.  114 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  si  appigUa.  117 

E saper  dei  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  sei,  d’ ogni  semenza  è piena, 

E frutto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schiaiitu.  120 


97.  folto  da  sè,  sotto  dì  questo  loco,  non  è rotto  da  alcuna  causa  parziale 

dal  Paradiso  terrestre.  di  calore  od  alt  o,  come  avviene  tra 

98.  L’esalation  se.,  i vapori,  le  nubi.  voi.  A questo  moto  è dovuto  il  suono 

99.  dietro  al  calor  vanno , vanno  delle  piante  in  quest'  altezza,  che  sì 
dietro  alla  regione  del  fuooo,  salgono,  spande  tutta  in  mezzo  all’  aria  viva, 

102.  B libero  ec.,  e libero  è da  tur-  pura,  non  soggetta  ad  alterazione.  E 
bamento  incominciando  dal  punto  ove  l’aria scotendo  le  folte  piante  s’impre- 
sta la  porta  del  Purgatorio.  gna  di  loro  semi,  che  poi  ella  girando 

104-114.  con  la  prima  volta,  col  no-  lascia  cadere  qua  e là  su  la  vostra  ter- 
no cielo,  detto  anche  primo  mobile,  ra,  onde  poi  segue  che  questa  pro- 
perchè comunica  il  moto  agli  altri  ot-  duce  diversi  alberi  di  diversa  virtù, 
to  cieli  inferiori.  Questi  nove  cieli  nel  secondo  la  intrinseca  sua  attività,  e 
loro  moto  comune  da  oriente  ad  oc-  secondo  il  clima, 
cidente  traggono  seco  l’aria,  la  qual  115.  di  là,  nel  vostro  emisfero, 

va  perciò  continuamente  con  essi  da  120.  non  si  schianta,  non  ai  racco- 

oriente  ad  occidente,  se  in  qualche  glie, 
punto  del  giro  il  di  lei  movimento 
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L’ acqua  die  vedi  non  suree  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 

Come  fiume  che  acquista  o perde  lena  ; 123 

Ma  esce  di  fontana  salda  e certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende 
Quanto  olla  versa  da  due  parti  aperta.  126 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toghe  altrui  memoria  del  peccato  ; 

Dall’  altra  d’ ogni  ben  fatto  la  rende.  129 

Quinci  Lete,  così  dall’  altro  lato 
Eunoè  si  chiama,  e non  adopra 
Se  quinci,  e quindi  pria,  non  è gustato.  132 

A tutti  altri  sapori  esto  è di  sopra  ; 

E avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’  io  più  non  ti  scopra,  135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia. 

Nè  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  teco  §i  spazia.  138 

Quelli  che  anticamente  poeterò 
L’  età  dell’  oro  e suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro.  141 

Qui  fu  innocente  l’ umana  radice. 

Qui  pimavera  sempre  e ogni  fkitto. 

Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice.  144 


122.  Cherùton  ec.,  cui  ristori  va- 
por convertito  in  acqua  dal  freddo. 

123.  Come  fiume  ec.,  come  flume 
che  cresce  o scema  di  velocità  accendo 
che  acquista  magi^iore  o minor  copia 
d'acqua. 

125.  dal  coler  di  Dio  riprende,  ri- 
acquista per  volontà  di  Dio. 

130.  Lete,  dal  ^reco  vocabolo  lethe, 
che  sigrniflca  oblivione. 

131.  Eunoè,  vocabolo  anche  questo 
di  greca  derivazione,  che  importa  ri- 
cordanza del  bene  : non  adopera,  non 
opera,  non  fa  effetto. 

132  Se  quinci,  e quindi  ec.,  se  l'ac- 


qua non  è gustata  di  qua,  e primie- 
ramente di  1^  ; cioè  in  Lete  prima,  o 
poscia  in  Eunoè. 

133.  eeto,  il  sapore  delle  due  acque. 

135.  per  ch’io  pii  non  ti  e copra, 
ancorché  io  non  ti  scopra  altre  cose, 
io  non  t’ illumini  di  più. 

138.  oltre  promotion,  al  di  là  della 
promessa. 

141.  Porte  ee.,  forse  nel  Pamaeo  da 
loro  immaginato  sognarono  questo 
luogo. 

142.  V umana  radice , Adamo  cd 
Èva. 

144.  dice,  parla. 
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Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

A’  miei  poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l’ ultimo  costrutto  : 

147 

Poi  alla  bella  donna  tomai  il  viso. 

146-147.  costrutto,  vale  costruzio- 
ne, ordinazione  di  parole,  e si  ado- 
pera figuratamente  per  le  parole  me- 
desime : con  riso,  perchè  l’ultimo  co- 


strutto accennava  alle  loro  favole 
poetiche. 

148.  tornai,  volsi  di  nuovo. 
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(cantando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole 
Beati  quorum  tecta  surU  ■peccata. 

E come  ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatichc  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 
Allor  si  mosse  centra  il  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  e io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 
Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei. 
Quando  le  ripe  egualmente  dior  volta, 
Per  modo  che  a levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta. 
Quando  la  donna  tutta  a me  si  torse. 
Dicendo  : Frate  mio,  guarda  e ascolta. 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 


3 


6 

9 

12 

15 

18 


Vebs.  2.  col  fin  di  sue  parole  ec., 
Dopo  finite  le  parole  (vedi  Canto  pre- 
cedente) Nettare  è questo  di  che  cia- 
seun  dice  continuò  cantando  come 
donna  innamorata  Beati  quorum  ec. 

3.  Queste  parole  tratte  dal  primo 
yersetto  del  salmo  32  Beati  colóro  di 
cui  sono  Hmetse  le  iniquità,  e i cui 


peccati  sono  coperti  di  oblio,  alludo- 
no ai  sette  P gfià  rasi  dalla  fionte  di 
Dante. 

7.  contro  il  fiume,  contra  il  corso 
del  fiume. 

16.  un  lustro,  uno  splendore. 

18.  di  balenar  mi  mise  t(n  forte,  mi 
fé'  dubitar  che  balenasse. 
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Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, 

E quel  durando  più  e più  splendeva. 

Nel  mio  pensar  dicea : Che  cosa  è questa?  21 
E una  meloaia  dolce  correva 

Per  r acr  luminoso  ; onde  buon  zelo 
Mi  fe’  riprender  l’ ardimento  d’  Èva  : 24 

Chè  là  dove  ubbidia  la  terra  e il  Cielo, 

Femmina  sola,  e pur  testò  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 27 

Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie  * 

Sentite  pria,  e più  lunga  fiata.  30 

Mentre  io  mi  andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer  tutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie,  33 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  foco  acceso. 

Ci  si  fe’  r aer  sotto  i verdi  rami, 

E il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso.  36 

0 sacrosante  Vergini,  se  fami 
Freddi  o vigilie  mai  per  voi  sofiersi, 

Cagion  mi  sprona  eh’  io  mercè  no  chiami.  39 
Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi, 

E Urania  mi  aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi.  42 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d’ oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh’  era  ancor  tra  noi  e loro  : 45 


19.  retta,  cessa. 

26.  pur  testé,  appena. 

30.  pria,  cioè  sin  .dalla  nascita,  e 
più  lunga /tata,  e per  tempo  più  lun- 
go  che  non  le  sentii  allora. 

31.  primitie  Dell’  eterno  piacer,  pri- 
mi saggi  del  paradiso  celeste. 

33.  B disioto  ancora  ee.,  e con  an- 
cora il  desiderio  volto  a maggiori  al- 
legrecte. 


35.  Ci  life’,  a noi  si  moetrò. 

39.  mercé,  guiderdone  : ne  chiami, 
ne  domandi. 

40.  per  me  rterti,  versi  per  me  le 
sue  acque. 

41.  Urania,  musa  che  presiede  alle 
cose  celesti. 

44.  Falsata  nel  parere,  faceva  ap- 
parire falsamente. 

45.  Del  dello  spasiu. 
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Ma  quando  io  fui  sì  presso  di  lor  fatto 
Che  r obbietto  comun,  che  il  senso  inganna. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto,  48 

La  virtù,  che  a ragion  discorso  àmmanna. 

Sì  come  elli  eran  candelabri  apprese, 

E nello  voci  del  cantare.  Osanna.  51 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese, 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese.  54 

Io  mi  rivolsi  d’ ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno.  57 

Indi  rendei  l’ aspetto  alle  alte  cose 

Che  si  moveano  incontro  a noi,  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  donna  mi  sgridò  : Perchè  pur  ardi 
Si  nell’  afietto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 63 


46.  Ma  quando  ec.  Allorché  un  og- 
getto è lontano  noi  lo  scambiamo  con 
un  altro  perchè  la  soverchia  distanza 
non  ci  lascia  scorgere  se  non  ciò  che 
i due  oggetti  hanno  di  comune  ; l’er- 
rore cessa  quando  avvicinandoci  ad 
esso  non  perdiamo  alcuna  delle  qua^ 
lltà  particolari  che  lo  distinguono. 

49.  La  Tirtù  ec.,  la  virtù  che  am- 
manna  discorso  a ragione,  che  appa- 
recchia materia  al  ragionamento,  la 
bcolth  di  percepire. 

50.  Si  come  elli  eran  candelabri  ap- 
pme,  venne  a conóscere  che  i sette 
alberi  d’oro  erano  sette  candelabri. 
San  Giovanni  Evangelista,  rapito  in 
spirito  nell'  isola  di  Palmo,  vide  da 
prima  sette  candelabri,  i quali  dichia- 
ra che  significavano  le  sette  diiese 
dell’Asia,  e poscia  in  Cielo  davanti  il 
trono  di  Dio  sette  lampane  ardenti, 
le  qnali  soggiunge  eh’ erano  1 sette 
Spiriti  di  Dio.  Qui  pei  sette  candela- 
bri il  poeta  intende  i sette  Spiriti  di 
Dio  vale  a dire  Sapienza,  Intelletto, 
Consiglio,  Fortezza  , Scienza,  Pietà, 


Timor  di  Dio,  giacché  nel  principio 
del  Canto  seguente  dice  che  codeste 
vive  luci  non  conobbero  mai  nascita 
nò  tramonto,  il  che  alle  prime  sette 
chiese  dell’  Asia  non  si  potrebbe  cer- 
to applicare. 

51.  B nelle  voci  ec.,  e apprese  che 
qnelle  voci  cantavano  Osanna. 

52.  il  belio  arnese,  i candelabri. 

53.  per  sereno,  nelle  notti  serene. 

54.  Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo 
mese.  Lo  splendore  della  luna  è più 
grande  nel  suo  mezzo  mese  perchè 
allora  è piena,  ed  è ancora  maggiore 
a mezza  notte  perchè  trovandosi  allo- 
ra nel  meridiano  i suoi  raggi  sono 
meno  obliqui. 

58.  rendei  V'aspetto,  tomai  a vol- 
gere lo  sguardo.  • 

59.  si  tardi  Che  se.  : le  spose  no- 
velle camminano  lentamente  per  de- 
coro e modestia. 

61.  Pecchi  pur  ec.,  perchè  hai  sem- 
pre tanto  artlente  aflétto  per  quei  can- 
delabri ec. 
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Genti  vidi  io  allor,  come  a lor  duci, 

Venire  appresso  vestite  di  bianco  ; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci.  6(5 

L’ acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco.  fi'.) 
Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 

Per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta.  72 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante 
Lasciando  dietro  a sè  l’ aer  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante.  75 

Sì  che  lì  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  l’ arco  il  Sole,  e Deba  il  cinto.  78 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  ; e,  quanto  a mio  avviso. 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  81 

Sotto  così  bel  ciel,  com’  io  diviso. 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 

Coronati  venian  di  fiordaliso.  84 


64.  come  a lor  duci,  come  ae  i can- 
delabri fossero  loro  duci. 

66.  non  fuci,  non  ci  fu. 

67.  dal  sinistro  fianco,  alla  mia  si- 
nistra. Essendo  Dante  sulla  riva  sini- 
stra, e andando  contro  corrente,  l’ a- 
cqua  trovavasi  al  suo  fianco  sinistro, 
e splendeva  pel  flammejr^iar  del  bel- 
lo arnese  (vedi  sopra  v.  5'ì). 

68.  B rendea  a me  ec.,  e rendea 
altresì  a me,  come  specchio,  se  io  in 
lei  guardava,  la  mia  costa  sinistra, 
tanto  era  chiara. 

70.  lai  posta,  tal  posizione. 

72.  ai  passi  diedi  sosta,  mi  fermai. 

75.  E di  ec.  Pennello  dicesi  la  ban- 
diera che  si  figge  nella  punta  di  una 
lancia,  e pennello^cd  anche  fiamma, 
chiamano  i marinai  una  piccola  ban- 
diera, più  lunga  che  larga,  di  cui  si 
servono  per  conoscere  da  qual  parte 
soffia  il  vento.  I.e  fiammelle  per  la 
striscia  luminosa  che  lasciavano  die- 
tro di  sè  aveano  sembiante  di  tratti 
pennelli,  di  banderuole  distese. 


76.  distinto,  distinto  J' aere. 

78.  V arco,  i’  orco  baleno  : il  cinto, 
la  cintura  colorata,  detta  Alone,  che 
appare  talvolta  intorno  alla  luna  quan- 
do Tarla  interposta  fra  lei  e chi  la 
guarda  è pregna  di  vapori.  Chiama 
Delia  la  luna  perchè  nata  di  Intona 
nell'  isola  di  Deio. 

79.  stendali , stendardi , pennelli. 
Le  strisele  luminose  si  stendeano  più 
in  là  della  sua  vista. 

80.  quanto  a mio  arriso,  per  quan- 
to a me  parve. 

81.  quei  di  fuori,  le  due  estremo 
liste  laterali  erano  distanti  fra  loro 
dicci  passi. 

82.  diviso,  descrivo. 

^ m.fiordalùo,  giglio,  simbolo  di 
'purità.  Anche  questi  sono  li  24  vec- 
chi, vqditi  di  vestimenti  bianchi,  che 
Tevangelista  S.  Giovanni  vide  in  Cie- 
lo intorno  ad  un  trono,  ove  Dio  era 
seduto.  Bono  Patriarchi,  Profeti,  ed 
altri  eletti  del  vecchio  Testamento. 
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Tutti  cantavan  : Bciiedotta  tue 
Nelle  figlie  di  Adamo,  e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  ' 87 

Poscia  che  i fiori  e 1’  altre  fresche  erbette 
A vimpetto  di  me  dall’  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Sì  come  luce  luce  in  Ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 

Coronati  ciascun  di  verde  fronda.  93 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d’ occhi  ; e gli  occhi  d’  Argo, 

Se  fosser  vivi,  .sarebber  cotali.  9G 

A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor  ; che  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  m testa  non  posso  esser  largo.  99 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento  con  nube  e con  igne  : 102 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte 
Tali  eran  quivi,  salvo  che  alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte.  105 

Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale, 

Che  al  collo  di  un  Grifon  tirato  venne.  108 


91.  Sì  come  luce  ee.,  si  corno  stella 
in  Cielo  succedo  a stella  pel  moto 
diurno. 

^.  quattro  animoli.  Lo  stesso  San 
Giovanni  vide  quattro  animali  intorno 
al  trono  di  Dio,  che  avevano  sei  ali 
penino,  e dentro  erano  piene  d'oocbi. 

98.  altra  spesa,  il  dover  dire  altre 
cose. 

100.  Ma  leggi  ’ec.  Ezecbiello  vide 
venir  dal  settentrione  spinta  da  vento 
una  gran  nuvola,  ed  un  Aioco  avvi- 
luppato nei  cui  mezzo  erano  quattro 
animali,  ciascuno  con  quattro  ali.  B 
li  descrivo  per  minuto.  Danto  dice 
che  li  quattro  animali  che  gli  stavano 
dinanzi  erano  quali  li  dipinge  Bze- 
chiel,  salvo  che  avevano  non  quat- 
tro, ma  sci  ale  come  quelli  di  S.  Gio- 
vanni. Ma  nè  S.  Giovanni  nè  Eze- 
chicllo  né  Dante  danno  sicuro  indizio 


a scorgere  che  siflhtti  animali  signi- 
fichino. Forse  qui  rappresentano  quat- 
tro do' principali  santi  contemporanei 
di  Cristo,  come  'sarebbero  i due  E- 
vaogclisti  Matteo  e Marco,  S.  Pietro, 
e S.  Giovanni  Battista.  Vedremo  ap- 
presso che  gli  altri  due  Evangelisti 
Luca  e Giovanni  vengono  dietro  al 
carro. 

103.  igne,  dal  latino  ignis,  fhoco. 

106.  Lo  spatio  ee.  Il  carro  era  in 
mezzo  ai  quattro  animali. 

107.  Un  carro.  In  questo  carro  è 
simboleggiata  la  chiesa  Cristiana,  e 
le  due  ruote  significano  i due  Testa- 
menti vecchio  e nuovo  sui  quali  essa 
posa.'- 

108.  Grifon,  animale  biforme,  la 
cui  parto  anteriore  è di  aquila,,  la  po- 
steriore di  leone  : intendi  Gesù  Cri- 
sto, con  le  due  naturo,  divina  e umana. 


526 


IL  PUHOATORIO 


Ed  OSSO  tendea  su  l’ una  e l’ altra  alo 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste, 

Sì  che  a nulla,  fendendo,  facea  male.  Ili 

Tanto  salivan,  che  non  eran  visto  ; 

Le  membra  d’ oro  avea,  quanto  era  uccello. 

E bianche  1’  altre  di  vermiglio  miste.  1 14 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrassp  Affricano,  ovvero  Augusto, 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 117 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto 
Per  r orazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  120 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando;  1’  una  tanto  rossa, 

Che  a pena  fora  dentro  al  foco  nota  ; 1 23 

L’  altra  era  come  se  le  carni  e l’ ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

La  terza  parca  neve  testé  mossa.  126 

E or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  i-ossa,  e dal  canto  di  questa 

L’ altre  togliean  l’ andare  e tarde  e ratte.  129 


109.  Bd  tsto  ec.  Il  Grifone  trovan- 
dosi sotto  a quella  lista,  o striscia,  che 
ne  avea  tre  da  una  parte  e tre  dall'al- 
tra, e tendendo  ciascuna  delle  due  ali 
in  su  tra  questa  lista  di  mezzo  e la 
prossima,  fendea  l' aere  senza  inter- 
romperne alcuna.  Le  sette  liste  sem- 
brano denotare  i sette  sacramenti  del- 
la Chiesa,  che  corrisponderebbero  ai 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  figurati 
noi  sette  candelabri. 

112.  talivan,  le  ali  del  Grifone. 

113-114.  Le  membra,  in  quanto  il 
Grifone  era  aquila,  in  quanto  cioè 
rappresentavano  la  natura  divina  era- 
no d'oro,  il  più  nobile  dei  metalli; 
e r altre  membra  di  leone,  ehe  rap- 
presenta.vano  la  natura  umana,  era- 
no bianche  segno  di  purezza,  e miste 
di  vermiglio  simbolo  di  carità. 

115.  Non  che  Roma  ec.  Non  che 
Scipione  AfiKcano,  ovvero  Augusto, 
rallegrasse  Roma  trionfando  con  un 


carro  si  bello,  quello  stesso  del  Sole 
sarebbe  meschino  al  suo  confronto. 

118.  eviando , uscendo  della  sua 
via.  Allude  alla  fàvola  di  Fetonte. 

119.  Per  V orazion  ec.,  per  l'ora- 
zione degli  uomini  spaventati  al  ve- 
dere il  Sole  sviato. 

120.  arcanamente,  nel  suo  segreto  : 
gituio,  punendo  la  presunzione. 

121.  Tre  donne  in  giro,  le  tre  virtù 
teologali. 

122.  {'  una  tanto  roua,  la  Carità. 

124.  L’ altra  era  ec.,  verde,  la  Spe- 
ranza. 

126.  la  terza  ec.,  candida,  la  Fedo; 
teett  moeta,  appena  caduta. 

127  B orparecan  dalla  bianca  trat- 
te, Or  dalla  rossa.  Ora  era  pruida  alle 
altre  due  la  Fede,  ora  la  Carità,  pe- 
dissequa sempre  la  Speranza. 

128.  e dal  canto  di  questa , della 
rossa,  della  Carità. 
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Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’ una  di  lor  che  avea  tre  occhi  in  testa.  132 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  di.spari, 

Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo.  135 

L’  un  si  mostrava  alcun  dei  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fe’  eh’  ella  ha  più  cari.  ^ 138 

Mostrava  1’  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  e acuta. 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura.  141 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta.  144 

E questi  sette  col  primàio  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 
D’ intorno  al  capo  non  facevan  brolo,  147 

Anzi  di  rose  e d’ altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  .sopra  dai  cigli.  150 

E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto, 

Ùn  tuon  si  udì  ; e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’ andar  più  interdetto,  153 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


130.  Dalla  sinùtra,  dalla  ruota  si- 
nistra. Quattro , quattro  donno  , le 
quattro  virtù  morali,  Prudenza,  Giu- 
stizia, Fortezza,  e Temperanza. 

132.  D’  una  di  lor  ec..  Prudenza, 
che  ha  tre  occhi,  con  cui  ^arda  il 
passato,  il  presente,  e il  futuro. 

133.  il  pertrattato  nodo,  il  gruppo 
descritto. 

134.  due  recchi  ec.  San  Luca  in 
abito  da  medico,  e S.  Paolo  da  guer- 
riero. Quegli  scrisse  gli  Atti  degli  A- 
postoli,  questi  le  Epistole. 

137.  Di  quel  sommo  ec.  Natura  fe- 
ce nascere  Ippocràte,  che  insegnasse 
l’arte  di  prolungare  la  vita  agli  ani- 
mali ch'olla  ha  più  cari,  agli  uomini. 

139.  la  contraria  cura,  la  cura  del 
guerriero  contraria  a quella  del  me- 
dico. 

142.  Poi  ridi  quattro  ec.,  i qimttro 


Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni, 
e Giuda  che  scrissero  le  poche  lettere 
dette  canoniche  ; in  umile  paruta,  in 
umile  aspetto. 

143.  un  reglto  solo.  San  Giovanni 
Evangelista,  ch’ebbe  dormendo  la  vi- 
sione da  lui  raccontata  nell’Apocalisse. 

145  col  primato  stuolo  Brano  abi- 
tuati, erano  vestiti  di  bianco  come 
quelli  del  primiero  stuolo,  come  i 24 
seniori. 

147.  brolo,  giardino,  ghirlanda. 

148.  Anzi  di  rose  ec.,  bensì  di  rose 
ec.,  a indicare  l’amore  di  cui  ardeva- 
no pel  divino  loro  Maestro. 

149.  poco  lontano  aspetto,  un  os- 
servatore poco  distante. 

154.  con  le  prime  insegne,  coi  can- 
delabri eh'  erano  i primi  nella  pro- 
cessione. 
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il  Settentrion  del  primo  Cielo, 

Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto. 

Nè  d’ altra  nebbia  che  di  colpa  volo, 

E che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  fece 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto. 
Fermo  si  aflBsse,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso 
Al  carro  volse  sè  come  a sua  pace. 

E un  di  loro,  quasi  del  Ciel  messo, 

Veìù  spoma  de  Libano  cantando 
Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 


3 

6 

0 

12 


Vbbs.  1.  i(  Setlentrùm  del  frimo 
Ctelo.  I sette  candelabri.  Li  chiama 
Settentrion  paragonandoli  sile  sette 
stelle  deir  Orsa  maggiore  che  sono  a 
settentrione.  B li  dice  Settentrion  del 
primo  Cielo  perchè  fh  quello  il  pri- 
mo Cielo  sotto  cui  r uomo  abitò. 

2.  Che  nè  ec.,  il  qual  Settentrion,  di- 
verso in  ciò  dall’Orsa  maggiore,  non 
conobbe  mai  nè  nascita  nè  tramonto. 

3.  2fè  d'altra  nebbia  ec.,  nò  lU  mai 
annebbiato  che  dalla  colpa  di  Adamo 
c di  Èva. 

5.  il  più  basso,  accusativo,  il  più 


basso  nel  servigio  : face.  Ih  accorto 
di  suo  dovere. 

6.  Qual,  chi. 

7.  la  gente  rerace  ec.,  li  24  seniori. 

S.  esso,  il  Settentrion  del  primo  Cie- 
lo, i candelabri. 

9.  conu  a sua  pace,  come  al  Sne  dei 
suoi  desideri. 

10.  E un  di  loro,  della  gente  vera- 
ce : quasi  del  Ciel  messo,  quasi  fosse 
inviato  dal  Cielo. 

11.  Veni  spoiisa  de  Libano.  Parole 
tratte  dalla  Cantica  di  Salomone. 

34 
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Quali  i beati  al  novissimo  bando 
vSurgerau  presti  ognun  di  sua  caverna, 


La  rivestita  carne  alleviando,  15 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar  cento  ad  tocem  tanti  senis 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna.  1 8 

Tutti  diccan  Benedktus  qui  venis, 

E fior  gittando  di  sopra  e d’ intorno 
Manibus  o date  lilia  jtlenis.  . 21 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E r altro  ciel  di  bel  sereno  adorno,  24 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata. 

Sì  clic  per  temperanza  di  vapori 
L’ occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  ; 27 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori,  30 

Sovra  candido  vel  cinta  di  oliva 
Donna  m’  apparve  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  33 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 

Non  era  di  stupor  tremando  afiranto,  36 


le.  al  novissimo  bando,  all’  ultima 
chiamata. 

14.  di  sua  caverna,  dalla  sua  tomba. 

15.  alleviando,  allog-Kx-rendo. 

16.  Colali,  cosi  presti  : basterna, 
voce  latina,  carro. 

17.  ad  vocem  tanti  senis,  alla  voce 
di  si  grau  vecchio,  di  Balomonu. 

IS.  di  vita  eterna,  della  Corte  ce- 
leste, Angeli. 

19.  Benedictus  qui  venis,  parole 
rivolte  a Dante  : rosi  sta  scritto  iiel- 
Tevaugelio  di  S.  Matteo  che  gridava- 
no le  turbe  a Gesù  Cristo  quando  en- 
trò in  Gerusalemme 

ZI.  Manibus  o date  lilia  plenis.  0 
spargete  gigli  a man  piene.  Parole 
tolte  dall'  Ùueide  nel  line  del  Lib.  VI. 


23.  rosata,  tinta  di  color  di  rosa. 

24.  S V altro  ciel,  la  parto  occiden- 
tale. 

26.  per  temperanza  di  vapori,  per 
vapori  temperanti  la  viveaza  della 
luce. 

30.  dentro  e di  fuori,  del  carro. 

31.  Sovra  ec. , m'  apparve  donna 
ohe  avea  una  corona  di  oliva  posta 
sopra  candido  velo , e die  sotto  un 
manto  verde  era  vestita  di  colore  di 
fiamma  viva. 

34.  B io  spirito  mio,  che  ec.  , e il 
mio  spirito  che  già  tasto  tempo  era 
stato  senza  trovarsi  tremanto  di  stu- 
pore e privato  di  forze  alla  di  lei  pre- 
senza — il  vederla  produceva  in  lui 
questo  efietto  — 


t 
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Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 


Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D’  antico  amor  sentì  la  gran  potenza.  39 

Tosto  che  nella  vista  mi  perco.s.se 
L’  alta  virtù,  che  già  m’ avea  trafitto 
Prima  eh’  io  fuoi*  di  puerizia  fo.s.se,  42 

Volsimi  alla  sinistra,  col  respi tto 

Col  (^uale  il  fautoliu  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto,  45 

Per  dicere  a Virgilio  : Meiv  che  dramma 
Di  sangue  m’  è rimasa  che  non  tremi  ; 

Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma.  48 

Ma  Virgilio  ne  avea  lasciati  scemi 
Di  sò,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  die’  mi  : 51 

Nè  quantunque  perdè  1’  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre.  54 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora, 

Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  57 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  e in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  e a ben  far  la  incuora,  60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio 

Che  di  necessità  qui  si  registra,  63 


■37.  Senza  degli  occhi  aver  pii  co- 
tiotcenza,  seiua  che  gli  occhi  u lento 
più  gli  mottraasero  che  1 vestimenti 
e una  Hgura  di  donna. 

•11.  <’  alta  virtù,  la  virtù  delle  sue 
alte  forme. 

■12.  Prima  ck'  io  ec.  Dante  iucotnin. 
ciò  a sentire  amore  per  Beatrice  quan- 
do era  ancor  fanciullo. 

13.  col  respitio,  con  lo  sguardo  fi- 
ducioso. 

10.  scemi,  privi. 

51.  die'  mi  mi  diedi, 


52.  Nè  quantunque  ec.,  aè  quanto 
perdè  l'antica  madre  Èva,  la  bellezza 
cioè  del  paradiso  terrestre. 

53.  nette  di  rugiada,  nettate  da  Vir- 
gilio con  rugiada.  V'edi  Canto  I,  al 
fine. 

51.  adre,  atro,  oscure,  fosche. 

67.  per  altra  spada,  per  altra  ca- 
gione. 

50.  che  ministra,  che  fa  suoi  utfici. 

tk).  Per  gli  altri , nel  suo  leguo 
non  ihceudo  dr  bisogno.  ' 


532  ^ IL  PURGATORIO 

Vidi  la  donna,  che  pria  m’  appario 
Velata  sotto  1’  angelica  festa, 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  q^ua  dal  rio.  G6 

Tuttoché  il  vel,  che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minèrva 
Non  la  lasciasse  parer  manifèsta,  C9 

Regalmente  nell’  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui  che  dice, 

E il  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 72 

Guardami  ben  : ben  son,  ben  son  Beatrice  : 

Come  degnasti  di  accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu,  che  qui  è l’uom  felice?  75 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma  veggendomi  m osso  io  trassi  all’  erba  : 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte.  78 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Ck)m’  ella  parve  a me  ; perché  d’  amaro 
Sente  il  .sapor  della  piotate  acerba.  81 

lilla  si  tacque;  e gli  Angeli  cantaro 
Di  subito  In  te  Domine  spermi. 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro.  84 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela. 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Shiavi,  87 

Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 90 


05.  sotto  l'angelica  festa,  sótto  la 
nuvola  di  fiori  che  spartivano  gli  An- 
geli festanti.  • 

OS.  dalla  fronda  di  Minerra,  dal- 
r ulivo. 

74.  Come  degnasti  di  accedere  al 
monte?  al  monte  del  Purgatorio.  È 
detto  ironicamente,  a rimprovero  del- 
la di  lui  esiuinza  nel  seguire  Virgilio. 

77.  IO  trassi  all'erba,  io  mi  volsi 
dov'  era  l’ erba. 

80.  perché  d’  amaro  ec.  , perchè 
quando  la  pietà  è acerba,  rigida,  il 
suo  sapore  s<‘ntc  di  amaro. 

sa.  In  te  Doniine  speraci.  Cosi 
eouiincia  il  iralino  30.  Iji  cantano  gli 
Angeli  per  confortare  Dante  a spe- 


rare nella  misericordia  di  Dio.  Ma 
non  andarono  al  di  là  del  versetto  9, 
che  termina  con  pedes  meos,  perchè  il 
resto  non  faceva  al  càao. 

85.  traci,  alberi. 

86.  Per  lo  dosso  d' Italia,  nei  monti 
Apennini  che  sono  come  la  di  lei  spi- 
na dorsale. 

87.  dalli  centi  Schiari,  dai  venti 
che  soffiano  dalla  Schiavonia,  dai  ven- 
ti nordici. 

89.  Purché  la  terra  ec.,  purché  la 
terra  d’Africa,  ove  gli  abitanti  della 
zona  torrida  non  vedono,  perdono  om- 
bra quando  il  sole  è nel  loro  zenit, 
spiri  vento,  il  quale  col  suo  calore 
fonde  la  neve  come  fuoco  la  candela. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXX. 


rm 

Copi  fui  .‘feiiza  lagrime  e sospiri 


Anzi  il  cantar  di  quei  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  : 1)3 

Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avesser  : Donna,  perchè  sì  lo  stempre  ? DO 

Lo  gel,  che  m’ era  intorno  al  cor  ristretto. 

Spirito  e acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto.  > 99 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sostanze  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia;  > 102 

Voi  vigilate  nell’  eterno  die, 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 1 05 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura 
Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne 
Perchè  sia  colpa  0 duol  d’ una  misura  ' 108 
Non  pur  per  opra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne.  111 

Ma  per  larghe2aa  di  grazie  divine. 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine,  114 


02.  di  quei  che  et. , degli  Angeli- 
che cantano  accordando  sempre  le  lo- 
ro note  alle  note  dei  Cieli  che  girano. 

94.  nelle  dolci  tempre,  nel  cantare 
degli  Angeli  In  te  Domine  sperimi. 

96.  lo  stempro,  lo  struggi  co’ tuoi 
detti. 

98.  Spirito  e acqua,  sospiri  c la- 
grime. 

100.  detta,  sinistra:  vedi  sopra  ver- 
so 61. 

104.  a Poi  nonfuraec.,  cioè  voi  non 
ignorate  mai  cosa  che  avvenga. 


105.  il  secol,  il  tempo. 

106.  ^ con  più  cura  Che  ec..  è spe- 
cialmente diretta  a far  che  m’ intenda 
colui  che  piange  di  là  dal  rio.  ' 

109.  Non  pur  ec.,  non  solo  per  es- 
sere nato  sotto  buona  stella. 

113.  Che  sì  atti  sapori  ec.  1 vapori 
da  cui  è generata  la  pioggia  delle  gra- 
zie divine  sono  si  alti  che  lo  sguardo 
umano  non  vi  arriva,  sonooioò  impe- 
netrabili lo  cagioni  che  movono  Dio  a 
dispensare  le  sue  grazie. 
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Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nova 
Virtualmente,  che  ogni  abito  destro 
Fatto  avcrebbe  in  lui  mirabil  prova.  1 17 

Ma  tanto  più  maligno  o più  silvestre 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme  e non  colto 
Quanto  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre.  120 
Alcun  tempo  il  .sostenni  col  mio  volto  : 

Mokrando  gli  occhi  giovinetti  a lui 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.  123 

Sì  tosto  come  in  su  la  .soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui.  126 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’ era, 
h'ui  io  a lui  men  cara  e men  gradita.  129 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promi-ssion  rendono  intera.  132 

Nò  r impetrare  .«pirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  e in  sogno  e altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostraigli  le  perdute  genti.  138 


115.  nella  tua  vita  nova,  nella  saa 
adolescenza , che  secondo  Dante  si 
estendeva  (vedi  Inferno  Canto  I verso 
1)  sino  all’anno  25,  ond’cgli  intitolò 
Vita  Nuova  il  libro  in  cui  descrisse  i 
suoi  amori  con  Beatrice,  la  quale  mo- 
ri quando  appunto  egli  compieva  l’an- 
no 25  di  sua  età. 

116.  Virtnalmente,  in  potenza;  de- 
liro, buono. 

1Ì9.  < «OH  colto,  e non  coltivato. 

120.  terreiln,  terrestre,  naturale. 

125.  Di  mia  teconda  etade.  Prima 
età  secondo  Dante  era  l’ adolescenza, 
seconda  la  gioventù  : vedi  luogo  suc- 
citato. Beatrice  mutò  vita,  mori,  quan- 
do stava  per  entrare  nella  seconda 
età,  nella  giovinezza.  Ella  non  area 
che  circa  un  anno  meno  di  Dante. 


126.  e dietsi  altrui:  allude  agli  a- 
mori  a’ quali  egli  dopo  la  morte  di 
Beatrice  fU  molto  proclive. 

130.  S volte  i patti  tuoi  ec.  Scrive 
il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dantb  che 
morta  Beatrice,  e presa  moglie,  aven- 
do l’altiero  animo  di  lui  le  minori  co- 
se in  fastidio,  transvolò  alla  pubblica, 
nella  quale  tanto  e subitamente  si  l’av- 
vilupparouo  i vani  onori,  che  ec. 

132.  Che  nulla  ec.,  che  niente  man- 
tengono por  intiero  di  quel  che  pro- 
mettono. 

133.  Nè  mi  valse  ottenergli  da  Dio 
sante  ispirazioni. 

135  Zon'rocat,  lo  richiamai  al  buon 
sentiero. 

136.  argomenti,  mezzi. 
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Per  questo  visitai  l’ uscio  dei  morti, 

E a colui,  che  l’ ha  quassù  condotto, 

Li  preghi  mici  piangendo  furon  porti.  141 

L’ alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz’  alcuno  scotto  144 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


142.  L’alto  fato  ec.,  il  profondo  giu- 
dizio di  Dio  non  avrebbe  effetto. 

144.  scotto,  diceai  la  quota  che  cia- 
scun compagno  paga  del  comun  de- 


sinare: metaforicamente  lo  seot~ 
to  vale  pagare  il  fio  del  fallo  com- 
messo. 
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\ t tu,  che  sei  di  là  dal  fiume  sacro, 

Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta 
Che  pur  per  taglio  m’ era  paruto  acro,  ^ 3 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta,- 
Di’,  di’  se  questo  è vero  : a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta.  6 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa.  9 

Poco  sofferse,  poi  disse  : Che  pense  ? 

Rispondi  a me,  chè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’acqua  offense.  12 

Confusione  e paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  fuor  della  bocca. 

Al  Quale  intender  fùr  mestier  le  viste.  15 

Come  oalestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e l’ arco, 

E con  men  foga  r asta  il  segno  tocca,  18 


Vebs.  2.  Volgendo  ec.,  paragona  il 
parlare  di  Beatrice  ad  una  spada  che 
ferisce  di  punta  e per  taglio. 

3.  acro,  pungente. 

4.  cunta,  indugio,  dal  latino  cun- 
ctari. 

7.  la  mia  virtù,  le  facoltà  del  corpo 
e dell'  anima. 

lo.  mffenc,  aspettò. 

12.  dall'  acqua  qffenu,  scancellate 
dall'  acqua  di  Lete. 


15.  Al  quale  ec.  Quel  si  fu  pronun- 
ziato con  voce  tanto  bassa  che  per  in- 
tenderlo fu  mestieri  vedere  l'atto  del- 
la bocca. 

16.  balettro,  balestra  :/ran;e,  rom- 
pe la  sua  corda  e l' arco. 

17.  Da  troppa  tesa,  per  troppa  ten- 
sione. 

18i  men  foga,  meno  impeto. 
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Sì  scoppiai  io  sott’  osso  grave  carco. 
Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond’  ella  a me  ; Per  entro  i miei  desiri, 
Che  ti  menavano  ad  amaflo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  si  aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene  ? 

E quali  agevolézze,  o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare. 
Per  che  dovessi  lor  passeggiar  anzi  ? 

Dopo  la  tratta  di  un  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

E le  labbra  a fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi  : Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer'volser  miei  passi 
Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella  : So  tacessi,  o se  ni^assi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L’  accusa  del  peccato,  in  nostra  Corte 
Rivolge  sè  centra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia  perchè  me’  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte. 


21 


24 


27 

30 

33 

36 

39 

42 

45 


21.  allentò  per  lo  suo  varco,  usci 
lenta  dalla  bocca. 

26.  del  passare  innamt,  del  pro- 
gredire nella  buona  via. 

27.  Doressili,  tu  ti  dovessi  : spo- 
gliar la  spene,  deporre  la  speranza. 

28.  agecolezte,  foéilitÀ  : avanai,  gua- 
dagni. 

degli  altri,  si  riferisco  a desiri. 

30.  lor  passeggiare  ami,  fbr  lo  pas- 
8.110  dinanzi  a loro,  come  gli  amanti 
dinanzi  alla  casa  delle  loro  belle. 


39.  sassi,  si  sa  la  tua  colpa. 

40.  gota,  qui  por  bocca. 

42.  Rivolge  si  ec.,  la  ruota  rivolgo 
sè  contro  il  taglio,  la  ruota  cioè  Inve- 
ce di  dare  toglie  il  filo  all’  arme,  vale 
a dire  la  divina  ginstizia  si  disarma 
quando  il  peccatore  confessa  la  sua 
colpa. 

43.  me’,  meglio,  più. 
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Pon  giù  il  seme  del  piangere  e ascolta  ; 

Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
Mover  doventi  mia  carne  sepolta.  48 

Mai  non  ti  appresentò  natura  o arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  eh’  io  ^ 

Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparte.  51 

E se  il  sommo  piacer  à ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  desio?  54 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  più  tale.  57 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso. 

Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

0 altra  vanità  con  si  breve  uso.  60 

Nuovo  augelletto  duo  o tre  aspetta. 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o si  saetta.  63 

Quale  i fauciulli  vergognando  muti  ; 

Con  gli  occhi  a terra  stannosi  ascoltando, 

E sè  riconoscendo,  o ripentuti,  66 

Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse;  Quando 
Per  udir  sei  dolente,  alza  la  barba, 

E lirenderai  più  doglia  riguardando.  69 

Con  me’  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  cerro,  ovvero  a nostral  vento. 

Ovvero  a quel  della  terra  d’ larba,  72 


46.  il  teme  del  piangere,  il  dolore 
eh’  è cagione  del  pianto. 

47.  m,  cosi. 

50.  Piacer,  oggetto  da  piacere. 

51.  che  sono  in  terra  sparte,  che 
sono  disciolte  in  terra,  che  sono  pol- 
Tcrc. 

56.  per  lo  primo  strale,  per  la  pri- 
ma pnntura,  ferita,  cioè  ammaestrato 
dalla  prima  esperienra. 

57.  che  non  era  pià  tale,  che  non 
era  più  cosa  fellace. 

59.  pargoletta.  Allude  alla  giovi- 
netta Lucchese,  di  cui  vedi  Canto 
X Xrv  verso  37. 


60.  con  si  breve  uso,  il  cui  godi- 
mento è si  breve. 

61.  due  0 tre,  colpi,  colpi  d’ Insidie. 

66.  Ssè  riconoscendo,  sottintendi  col- 
pevoli: e ripentuti,  e ripentiti. 

70.  me",  meglio,  più,  come  nel  pro- 
cedente V.  43  : ti  dibaria,  si  svelie 
dallo  barbe,  dalle  radici,  si  disradica  : 

71.  a nostral  vento,  da  vento  della 
nostra  Europa,  da  vento  aquilonare. 

72.  Ovvero  a quel  della  terra  d' lar- 
ba, ovvero  da  vento  Africano,  di  mez- 
zodi. 
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Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese 
Ben  conobbi  il  vclen  dell’ ardimento.  75 

E come  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l’ ocxshio  comprese.  78 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Ch’  è sola  una  persona  in  duo  nature.  81 

Sotto  .suo  velo,  e oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  1’  altre  q^ui  quando  ella  c’  era.  84 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  P ortica. 

Che,  di  tutte  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor  più  mi  si  fe’  nemica.  • 87 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse 
Ch’  io  caddi  vinto,  e quale  allora  femmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi. 

La  donna,  eh’  io  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi,  e dicea  : Tienimi,  tiemmi.  93 

Tratto  mi  avea  nel  fiume  infino  a gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 

Sovresso  P acqua  lieve  come  spola.  9G 

'7.  Potarsi  ec„  l’occhio  compreso 
non  più  gli  Angeli  spargere  flori. 

SO.  la  fiera,  il  Grifone. 

83.  ti  stessa  antica,  sè  stessa  qual' 
era  anticamente,  prima,  in  terra. 

84.  V altre,  1*  altre  donne. 

86.  di  tutte  altre  cote,  di  tutte  tu 

cose  tranne  Beatrice. 

88.  riconoscenza,  de’  miei  errori. 

S9.  femmi,  mi  fei. 

ao.  colei  che  la  cagion  mi  porte, 
che  me  ne  die’  la  cagion.  Beatrice. 

91.  Poi  quando  ec.  Poi  quando  il 
cuore  ritornò  a’  miei  sensi  la  loro 
virtù. 

92.  La  donna  ec.,  quella  che  solet- 
ta coglieva  fiori  ; vedi  Canto  XXVII. 

93.  Tiemmi,  tieni  me,  attienti  a me. 
96.  spola,  la  barchettina  che  le  tes- 
sitrici fanno  correre  leggiera  per  l’or- 
dito della  tela  da  un  capo  all’  altro. 


73.  Ck  io  ec.  Il  senso  è : resiste  più 
nn  albero  a vento  forte  che  lo  svel- 
le (resiste  pochissimo  onulla)  di  quel- 
lo che  io  resistessi  al  comando  di  Bea- 
trice di  alzare  il  viso.  11  suo  obbedire 
(U  istantaneo.  In  molti  Codici  invece 
di  Con  me'  si  trova  Con  men,  e per  ciò 
il  senso  sarebbe  che  Dante  indugiò 
alquanto  a levare  il  mento,  vale  a dire 
Beatrice,  nel  confronto  della  sua  po- 
tenza con  quella  del  vento  ) sarebbe 
stata  perdente.  E a che  allora  il  con- 
fronto? La  prima  lezione  sembra  pre- 
feribile. 

74,  E quando  «c.,  e quando  mi  dis- 
se di  alzar  la  barba,  in  vece  del  viso, 
ben  conobbi  la  malizia  del  suo  parla- 
re, volendomi  essa  far  sentire  che  non 
essendo  più  garzoncello  non  dovevo 
lasciarmi  sedurre  cosi  (bcilpientc. 

76.  si  distese,  si  stese  a riguardare. 
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Quando  fui  presso  alla  beata  riva 
Aspoyes  me,  sì  dolcemente  udissi. 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  eh’ io. lo  scriva.  99 

La  bella  donna  nelle  braccia  apri.ssi, 

Abbracciorami  la  testa,  e mi  sommerse. 

Ove  convenne  eh’  io  l’ acqua  inghiottissi  ; 102 

Indi  mi  tolse,  e bagnato  mi  ofièrse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  siam  qui  Ninfe,  e nel  Ciel  siamo  stelle  : 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo 
Fummo  ordiqate  a lei  per  sue  ancelle.  1 08 

Merrenti  agli  occhi  suoi  : ma  nel  giocondo 
Lume  eh’  è dentro  aguzzeranno  i tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo.  Ili 

Così  cantando  cominciaro,  e poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menàrmi. 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi.  1 14 

Disser  : Fa  che  le  viste  non  rispanni  ; 

Posto  t’ abbiam  dinanzi  agli  smeraldi. 

Ondo  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  1 17 

Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi.  120 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti.  123 


9~.  alla  beala  eira , alla  riva  de- 
stra ov’  era  Beatrice. 

98.  Asperges  me.  Parole  del  salmo 
50.  che  il  sacerdote  pronunzia  quan- 
do sparare  l' acqua  benedetta  sopra  il 
popolo. 

100.  nelle  braccia  aprissi,  apri  le 
braccia. 

104.  delle  quattro  belle,  delle  quat- 
tro virtù  morali,  che  danzavano  alla 
sinistra  ruota  del  carro. 

105.  del  braccio  mi  c perse,  mi  ab- 
bracciò. 

100.  e nel  Ciel  siamo  stelle.  Sono 
le  quattro  stelle  vedute  dal  poeta  nel 
Canto  1 verso  24. 

109.  Merrenti,  ti  mcrromo,  mene- 
remo. 


110.  eh'  è dentro,  eh’ è dentro  agli 
occhi  suoi  : i tuoi,  i tuoi  occhi  : Le 
tre  di  là,  le  tre  danzanti  alla  ruota 
destra  dei  carro,  le  tre  virtù  teologa- 
li, che  miran  più  profondo  delle  altre 
quattro  virtù  nelle  cose  divine. 

115.  viste,  gli  sguardi. 

116.  agli  smeraldi,  agli  occhi  di 
Beatrice  lucenti  come  smeraldi. 

117.  Onde  Amor  ec.,  da  ove  Amore 
già  ti  avventò  i suoi  strali. 

122.  doppia  fiera,  aquila  e leone  : 
dentro,  dentro  gli  occhi  di  Beatrice, 
che  qui  simboleggia  la  Teologia. 

123.  Or  ec. , con  atti  ora  propri 
dell'aquila,  ora  del  leone. 
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Pensa,  lettor,  s’ io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta,  . 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupóre  e lieta 
L’ anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 

Che  saziando  m sè  di  sè  asseta  ; 

Sò  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  r altre  tre  si  fero  avanti, 

I Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele.  138 

0 isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ ombra 
Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna,  141 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti. 

Là  dove  armonizzando  il  Ciel  ti  adombra,  144 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvosti  ? 


126 

129 

132 

135 


125.  Quando  redea  et.,  quando  ve- 
dea star  queta  la  cosa  (11  Grifone) 
che  produceva  la  Immagine  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  e la  immagine  tras- 
mutarsi , variare , trattandosi  nella 
Teologia  di  Gesù  Cristo  o come  Dio, 
e come  uomo. 

129.  tribo,  dal  latino  tribue,  com- 
pagnia, schiera,  consorteria. 

131.  Valtre  tre,  lo  tre  anzidetto  virtù 
teologidie,  che  sono  le  più  alte,  ec- 
celse. 

132.  caribo,  canzone  a ballo.  Le 


tre  danzavano,  e ad  un  tempo  ange- 
licamente cantavano. 

ISI.  la  bocca  tua,  la  tua  faccia. 

138.  La  teconda  belletta,  la  bellez- 
za acquistata  in  Cielo. 

139.  0 itplendor  ec.,  o Beatrice. 

143.  a render  te,  a rappresentarti, 
descriverti. 

144.  Là  dote  ec.,  la  dove  il  Cielo 
armonizzando  ti  fa  padiglione. 

145.  Quando  ec.,  quando  ti  se'  la- 
sciata vedere  nell'  aere  aperto,  quan- 
do gettasti  via  il  velo. 
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anto  erari  gli  occhi  miei  fissi  e attenti 


A disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m’ eran  tutti  spenti.  3 

Ed  essi  quinci  e quindi  avean  parete 
Di  non  caler,  così  lo  santo  nso 
A sè  traeali  con  l’ antica  rete  ; 6 

Quando  per  forsja  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perchè  io  udia  da  lor  un  ; Troppo  fiso.  9 

E la  disposizion  che  a veder  ee 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi. 

Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee..  12 

Ma  poi  che  al  poco  il  viso  riformossi,  • 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a forza  mi  rimossi,  15 


Vbbs.  2.  la  decenne  sete.  Erano 
dieci  anni  che  Danto  non  vedeva  piu 
Beatrice,  morta  il  di  9 g'iug^o  1290. 

4.  Bd  essi  ee.,  ed  essi,  gli  occhi, 
aveano  da  una  parte  e dall’  altra  una 
parete  eretta  dalla  non  enranza  di  ve- 
der le  altre  cose,  tanto  a sò  H traeva 
il  santo  viso  ridente  di  Beatrice  con 
r antica  seduzione. 

8.  da  quelle  Dee,  da  quelle  che  sta- 
vano alla  sinistra  di  Danto,  cioè  dallo 
tre  eh’ erano  alla  destra  del  curro, 


essendo  Dante  posto  di  rimpetto  a 
Beatrice. 

9 un  ; Troppo  Jlso,  un  gridare  : 
Troppo  tu  guardi  liso. 

10.  ee.,  è. 

12.  /ee,  fo’. 

13-15.  Ma  poi  che  la  mia  vista  si 
ristorò  nel  poco  splendore  degli  altri 
oggetti  circostanti,  splendore  che  già 
non  ora  poco,  ma  dico  poco  riguardo 
al  molto  da  cui  mi  sono  a forza  stac- 
cato. Sensibile  è ciò  che  agisce  sui 
sensi  ; qui  sulla  vista  specialmente. 
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Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto.  1 8 

Como  sotto  li  scudi  por  salvarsi 
Volgcsi  schiera,  c sò  gira  col  se.gno 
Prima  che  possa  tutta  in  sè- mutarsi,  • 21 

Quella  milizia  del  celeste  regno^ 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.  24 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco. 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne.  27 

La  bella  donna  che  mi  tras.se  al  varco, 

E Stazio,  e io  seguitavam  la  ruota 
Che  fe’  r orbita  sua  con  minore  arco.  30 

Sì  passeggiando  l’ alta  selva  vota, 

Colpa  di  quella  che  al  serpente  creso, 

Tempravo  i passi  in  angelica  nota.  33 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese.  36 


16.  Vidi  ec.,  vidi  il  glorioso  eserci- 
to girare  sul  braccio  destro,  e tornare 
indietro  volto  ad  oriente,  con  alla  te- 
sta i sette  candelabri. 

18.  Col  Sole  e con  ec.  Dante  aveva 
la  faccia  volta  a levante  (c  XXIX  v. 
12),  e la  processione  moveva  incontro 
a lui  (v.  59),'esi  fermò  quando  oliagli 
fU  di  rimpetto  (v.  151);  perciò  la  pro- 
cessione girando  ora  a destra,  e tor- 
nando indietro,  doveva  avere  il  Sole 
di  fronte. 

20.  col  tegno,  con  la  bandiera  in- 
nanii. 

21.  Prima  che  ec  , prima  che  il  mo- 
vimento di  conversione  possa  tutto 
compierai. 

24.  il  primo  legno,  il  timone.  Pas- 
sarono innanzi  girando  tutti  quelli  che 


precedevano  il  carro  prima  che  il  U- 
mone  di  esso  carro  si  movesse. 

27.  Si  che  però  ec.,  senza  che  si  mo- 
vesse penna  alcuna  del  Grifone. 

28.  che  mi  traese  al  varco,  che  mi 
trasse  da  una  riva  all’altra  del  duine. 

30.  Che  fe'  ec. , la  ruota  destra  , 
giacché  girando  l' esercito  celeste  sul 
braccio  destro , come  fu  detto  , era 
quella  ruota  che  descriveva  un  arco 
minore. 

31.  rota,  vuota  di  abitatori. 

32.  crese,  credette,  dall’antico  creo, 
credo. 

33.  Temprare  ec.,  accordavo  i [las- 
si alla  musica  degli  Angeli. 

34.  In  tre  coli,  in  tre  saettato. 

33.  di^renata,  liberata  dal  freno, 
scoccata. 
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In  sentii  moruioTarc  a tutti  ; Adamo  : 

Poi  ccrchiai'O  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  c d’ altra  fronda  in  ciascun  ramo.  iU* 

La  chioma  sua,  cho  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è su,  fora  dagl’  Indi 
Nei  boschi  lor  per  altezsa  ammirata.  42 

Beato  sci,  Grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d’ osto  legno  dolce  al  gusto. 

Posciachè  mal  si  torse  il  veuti’c  quindi.  . 45 

Così  d’ intorno  all’  albero  robusto  ' 

Gridaron  gli  altri  ; e l’ animai  binato  ; 

Si  si  conserva  il  seme  d’ ogni  giusto.  4S 

E volto  al  tomo  eh’  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  pie’  della  vedova  fi-asca, 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato.  51 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mi.schiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca,  54 

Turgide  funsi,  c poi  si  rinuovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 

Giunga  li  .suoi  corsier  sotto  ultra  stella  ; 57 


3”.  lu  tenta  iiioriiturare  ec.  : mor- 
moravano Adamo  a rimprovero  della 
!iua  disobbedienza  nel  cibarsi  del  frut- 
to vietato. 

38.  Poi  etrehiaro  una  pianta  ec.  ; 
questa  pianta  è l' albero  della  cono- 
^>c■mza  del  bene  e del  male,  che  Iddio 
fece  frerinojtliaro  nel  mezzo  del  para- 
diso terrestre,  spogliato  di  fiori  e di 
fronde  dopo  la  colpa  di  Èva. 

dtl.  che  tanto  ti  dilata  Più  quanto 
più  i su.  La  couosoenza  del  bone  e 
del  male,  del  bene.ussoluto,  di  Dio, 
si  va  tanto  più  dilatando  quanto  più 
lo  spirito  che  lo  contempla  è su,  vi- 
niio  a lui. 

i\.  fora  dagl  Indite.,  gli  alberi  uel- 
riudie  sono  smisuratamente  grandi. 

43.  che  non  discindi,  che  nulla  spio- 
obi,  togli.  Cristo  si  astenne  sempre 
dal  voler  insegnare  ciò  ebeì  all'  intel- 
letto umano  non  è ilato  comprendere. 

45.  Posciachè  re.,  [ìoeoiaobó  il  ven- 
tre ohe  ne  gustò  iKirli  aildolorato. 


47.  binato,  di  due  nalunC 

48.  d' ogni  giusto,  d’ ogni  giustizia. 

51.  E quel  di  lei  ec.,  e lasciò  legato 

a lei  (alla  vedova  frasca)  quel  di  lei, 
il  carro  di'  era  formato  di  lei,  di  quel 
legno,  rappresentando  il  carro  tirato 
dal  Grifone  la  Chiesa  cristiana,  ed  es- 
sendo questa  una  derivazione,  una 
continuazione  delle  tradizioni  &lo- 
saiohe. 

53.  la  gran  luce,  la  luce  del  rkile. 

54.  Lasca,  pesce  lucenticsimo.  La , 
luce  che  raggia  dietro  ai  l’esci  è la 
luce  che  raggia  dall’  Ariete.  Quando 
pertanto  la  gran  luèe  casca  mischiata 
con  quella  che  ec,  il  Sole  è in  Ariete, 
ossia  è primavera. 

55.  si  rinnotella  dt  suo  color,  |ii- 
glia  nuovo  colore. 

50.  pria  che  ec.,  [iria  che  possi  un 
mese  : Giunga,  attacchi  : sotto  altra 
tlclla,  sotto  la  costo! laziono  sneeessi- 
va,  la  costellazione  del  Tauro. 
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Moti  che  di  rose,  e più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  innovò  la  pianta 
Che  pria  avea  le  ramora  sì  sole.  GO 

Io  non  lo  intesi,  nè  quaggiù  si  canta 
L’ inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  G3 

S’ io  pote.ssi  ritrar  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  non  vegghiar  costò  si  caro  ; G6 
Come  pintor,  che  con  esempio  pinga. 

Disegnerei  come  io  mi  addormentai, 

Ma  qual  vuol  sia  che  l’ assonnar  ben  finga.  GO 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai, 

E dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  e un  chiamar:  Sorgi,  che  fai‘?  72 

Quale  a veder  dei  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo,  75 

Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti, 

E vinti,  ritomaro  alla  parola 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti,  78 

E videro  scemata  loro  scuola 
Così  di  Moisè,  come  di  Elia, 

E al  Maestro  suo  cangiata  stola;  81 


59.  t' innovi  la  pianta , la  pian- 
ta  riagiovani  lef^to  che  a lei  Ri  il 
carro. 

60.  te  ramora  sì  sole,  i rami  si  spe- 
dii. Il  peccato  di  Adamo  dìaertù  la 
pianta,  e Cristo  redentore  lo  die' nuo- 
va vita,  e colore  col  suo  sangpie  più 
di  viole  che  di  rose. 

. 63.  sql^rsi,  durai  a sentire,  essen- 

domi addormentato. 

65.  Oli  oceki  spielati  ec.  Argo,  cu- 
stode crudele  d’ Io  cara  a Giove,  si 
lasciò  addormentare  con  la  dolcezza 
del  'canto  da  Mercurio,  che  gli  raccon- 
tava di  Siringa  amata  da  Pane,  e che 
lo  uccise  dopo  averlo  addormentato. 
In  alcuni  Codici  pia  regghiar  invece 
di  non,  e si  chiosa  che  il  troppo  veg- 
ghiar di  Argo  fù  cagione  che  lo  si 
addormentasse  per  ucciderlo  ; ma  è 
ovvio  soggiungere  che  il  fallo  d’Argo 


non  fu  già  di  vegghiar  troppo,  ma 
di  non  avere  vegghiato  abbastanza,  e 
di  aversi  lasciato  vincere  dal  sonno. 

66.  con  esempio , con  davanti  c- 
semplo,  o modello. 

69.  Ma  qual  ec.,  ma  assuma  chi 
vuole  la  impresa  di  rappresentar  be- 
ne r assonnare,  il  cadere  nel  sonno. 

73.  melo,  r albero  che  produco  le 
mele,  i pomi.  Il  melo  è qui  Gesù  Cri- 
sto. Anche  nella  Cantica  di  Salomone 
la  sposa  paragona  al  melo  il  suo  di- 
letto. 

75.  B perpetue  nozze  ec.  Si  gode 
di  quel  melo  in  Cielo  continuamente. 

76-81.  ftWro  e Oiovannie  Jacopoec. 
Gesù  Cristo  (vedi  S.  Matteo  cap.  XVll) 
condusse  questi  tre  apostoli  sopra  un 
alto  monte  in  disparte  a veder  \dei 
fioretti  del  melo)  un  saggio  della  siiti 
gloria.  15  (il  Irastlgurato  in  lor  pre- 
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Tal  tornai  io  ; c vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conaucitiùce 
Fu  de’  miei  passi  lungo  il  fiume  pria.  ’ 84 

E tutto  in  dubbio  dissi  : Ov’  e Beatrice  ? 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fi-onda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.  87 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 

Gli  altri  dopo  il  Grifou  sen  vanno  suso  : 

Con  più  dolce  canzon  e più  profonda.  IH) 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  però  che  già  negli  occhi  m’  era 
Quella  cne  ad  altro  intender  mi  avea  chiuso.  93 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  9(i 

In  cerchio  le  facevan  di  sè  claustro 
Le  sette  Ninfe,  con  quei  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’  Aquilone  e d’  Austro.  99 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco  senza  fine  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano.  102 


lenza,  c la  sua  flicuia  rUpIendé  come 
il  Sole.  E Mosè  od  Elia  rai^iouavanu 
con  lui.  K i discepoli  vinti  a tanto 
spleudure  caddero  tremando  a terra 
con  gli  occhi  chiusi.  Ma  (ri/ofVian>)  si 
riscossero  alla  parola  dì  Gesù,  che 
avea  rotto  sonni  maggiori  risuscitan- 
do i morti.  E la  parola  tù  : Levatevi, 
e non  temiate.  Ed  essi  alzati  gli  oc- 
chi non  videro  più  Mosè  nè  Elia,  ma 
Cristo  tutto  solo,  e i suoi  vestimenti 
erano  divenuti  candidi  come  la  luce. 

86.  sotto  la  fronda  Nuova,  sotto  la 
pianta  rinnovata. 

S7.  •»  «u  la  sua  radice,  a pie' di 
essa. 

SS.  la  compagnia,  le  sette  donne. 

80.  suso,  in  Cjelo. 

90.  Co»  piti  dolce  ec  , più  dolce  che 
l iuno  di  cui  è detto  hoprii  al  verso  69. 

03.  ad  altro  intender,  ad  altro  in- 
leiidimeuto,  a prestare  attenzione  ad 
altro. 


94.  vera,  perchè  terra  del  paradiso 
che  dà  frutti  spontanesi,  mentre  1!  al- 
tra terra  non  produce  da  sè  che  spini 
e triboli. 

06.  plaustro,  cosi  appellavano  i 
Romani  il  cocchio  di  cui  dicevano  uso 
le  matrone.  Guardiana  del  plaustro , 
della  Chiesa,  è la  Teologia  personifi- 
cata in  Beatrice. 

06.  alla,  dalla. 

07.  claustro,  chiostro,  contorno. 

98.  con  quei  lumi  ec.,  con  in  mano 

i candelabri,  che  non  si  spengono  per 
vento  qualsiasi. 

100.  Qui  sarai  ec.,  in  questa  selva 
rimarrai  poco  tempo,  dovendo  tu  ri- 
tornare all’  altro  mondo,  e perciò  I»- 
da  bene  a quello  che  vedi  per  nar- 
rarlo a coloro  che  mal  vivono,  aiUnchè 
jie  fiicciano  loro  prò. 

101.  ciré,  cittadino,  ilal  latino  cicis. 

102.  m quella  Roma  ec.,  deU’  im- 
pero celeste. 
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Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  carili  tieni  or  gli  occhi,  e quel  che  vedi, 


Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  ’ 105 

C!osi  Beatrice  : o io,  cte  tutto  ai  piedi 
Dei  suoi  comandamenti  era  devoto. 

La  monte  e gli  occhi  ov’  ella  volle  diedi.  108 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube  , quando  piove 
Da  quel  confine'  che  più  è remoto.  111 

('orno  io  vidi  calar  1’  uccel  di  Giove 
Per  r arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 

Non  che  doi  fiori,  e aellc  foglie  nuove  ; 1 14 

E fcrio  il  carro  di  tutta  sua  forza, 

Ond’  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna 
Vinta  dall’  onde.,  or  da  poggia  or  da  orza.  117 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 

Che  d’  ogni  pasto  buon  parca  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofforsort  1’  os.sa  senza  pol|x'.  '■  128 

Eo.scia,  per  indi  ond’  era  pria  wnuta, 
aguglia  vidi  .scender  giù  nell’  arca 
Del  carro,  o lasciar  lei  di  ,sò  pennuta.  12(i 


1 10.  condensata.'  piove,  cade. 

111.  Da  quel  ronJint.ee,.,  dal  coall- 
nc  iiiii  rouiuto  dell'  aria  uve  Ju  nuvo- 
lo t>' innalzano  approsHlmandutd  alla 
sfera  del  fuoco.  Aristotele  credeva  che 
I fulmini  non  cadessero  se  non  quan- 
do le  nuvole  sono  cosiAiCine  a quel- 
la sfera,  che  il  fuoco  ili  loro  si  Im- 
prii^lonu. 

V uccel  di  Giove,  l’ aquila.  Qui 
allude  il  iKX'ta  ai  primi  Imperatori 
Romaui  che  perseguitaruno  i bandito- 
ri e seguaci  della  nuova  religione. 

1 16.  infortuna,  in  burrascti. 

in.  poggia,  la  curda  attaccala  al 
capo  dell’antenna  dalla  parte  destra 
della  nave  ; orza,  l’altra  conia  attac- 
cala dalla  parte  sinistra. 

IIS.  nella  cuna,  nella  inlerua  par- 
te concava  del  carro 


IIU.  una  colpe.  Ario,  clic  verso  l'an- 
no lil'ddifTUsc  con  arto'di  voljxi  le  sue 
dottrino,  o n'  ebbe  grande  successo, 
mettondu  la  dùieordia  nella  Chiesa 
non  ancora  ben  ferina,  Questo  fu  il 
secondo  disastro,  che  l.i  travagltò  do- 
po la  pcrscciizioiie  degl' liiiiierstori. 
Bgli  negava  la  divinità  di  Cìosù  Cristo. 

Ììi'i.  La  donna  mia  La  Teologia, 
che  mise  in  futa  (fuga)  1’  eresie  di  A- 
rio,  le  quali  erano  ossa  senza  polpe. 
1Z3.  sqfersùn,  soffersero,  permisero 
124.  lascia  ec.  Terza  sventura  del- 
la Chiesa,  1 doni  a lei  fatti  da  Costan- 
tino quando  abbracciò  la  nuova  fede. 

126.  e laeriar  lei  ec.,  e lasciar  pie- 
na r arca  di  sue  jieiine. 
l'27.  ramniatra,  rammarica 
l'28.  rotai,  avverbio,  in  quest» 
modo. 
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E qual’wce  di  cuor  che  si  nimniarca  .!i  ’ 

Tal  voce  uscì  del  Cielo,: e cotal  disse:  ■ ' ■ ' 

O navicella  mia,  oom’  mal  sei  carca  1 / mÌ  )•  129 

Poi  parve  a me  che  la  terrai  si  aprisse  ! • 

Tra  ambo  le  ruote,  o vidi  u-scirne  un  diuffo, 

' Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisso  : ' • i 132 


E,  come  vespa  che  ritrap:ge  l’ ago,  r- . 

A sè  traendo  la  coda  maligna  ‘ ■>.  i' 

Tra.sse  del  fondo,  e gissen  vago  vago.  ■ . 135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  .r  > ’ ‘.i  • 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  ca.sta  e benigna,  138 

Si  ricoperse,  e funne  ricoperta  i 
E r una  e 1’  altra  ruota  e il  tomo  in  tanto, 

Che  più  tiene  un  .sospir  la  bocca  apcrtiu  ,,  141 
Sì  trasformato  l’ edificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  suo, 

Tre  sovra  il  tornò,  e una  in  ciascun  canto.  144 
Le  prime  eran  cornute  come  bue-; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 

Simile  mostro  visto  ancor  non  fuo.  147 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 

Mi  apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 


• 

131.  «n  drago.  Questo  drago,  quar- 
to disa.stro,  è Fozio,  per  cagione  del 
quale  la  Chiesa  si  divise  l’anno  858 
in  orientale  , e occidentale  ; scisma 
che  dura  tuttavìa.  • 

135  Trasse  del  fondo,  trasse  parto 
del  fondo  del  carro , portò  via  alla 
Chiesa  la  parte  che  si  fece  indipenden- 
te sotto  il  patriarca  di  Costantinopoli  ; 
e gisse»  , e se  no  andò  : vago  rogo, 
"bello  belio  per  compiacenza. 

136.  Q,uel  che  rimase,  la  Chiesa  di 
occidente. 

137.  della  piuma,  dei  beni  donati 
da  Costantino. 

140.  in  tanto.  Che  ec , in  tanto  tem- 
po che  ec.  Accenna  alla  rapidith  con 
cui  la  Chiesa  arricchì. 


142.  l'edificio  santo,  il  carro,  la 
Chiesa. 

143-147.  Wiseee.  Allontanata  cos'i  la 
Chiesa  da’ suoi  principii,  diventata 
altra  per  le  ricchezze  e il  dominio 
temporale,  rsib'i  la  immagino  di  un 
mostro  con  setto  testo  o dieci  coma, 
vale  a dire  si  sprofondò  in  tutti  setto 
i peccati  mortali,  de’  quali  a tre.  Su- 
perbia, Ira,  0 Avarizia  il  poeta  dà  due 
coma  perchè  sono  dannosi  a chi  pec- 
ca ed  al  prossimo,  e agli  altri  quattro 
uno,  essendo  d’ordinario  uocevoli  so- 
lamente a chi  li  commetto. 

149.  sovr'  esso,  sovr’  esso  carro  tra- 
sformato in  mastro  ; una  puttana  , 
Bonifazio  Vili, 
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E,  corno  porche  non  li  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E haciavansi  insieme  alcuna  volta  153 

Ma  perchè  P occhio  cupido  e valute 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  lo  piante.  15G 

Poi  di  sospetto  pieno  c d’ ira  crudo 

DiscioLse  il  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo  159 

-\lla  puttana  e alla  nuova  belva. 


152.  ini  gigante,  Filippo  il  Bollo  re 
ili  Francia 

153.  E haciaransi  ec.  Da  prima  Fi- 
lippo ii  Bello  R Bonifazio  Vili  erano 
amici. 

154.  Ma  pertii  ec.  Ma  quando  Bo- 
nifazio Vili  si  pose  a tramare  con  l’im- 
peratore contro  Filippo  il  Bidlo,  que- 
sti lo  fece  insultare  e impriifloniire  in 


Alappia  {vedi  Canto  XX  verso  86  o se- 
denti). 

158.  il  mostro,  il  carro  : e tratte! 
ec. , 0 trascinò  seco  il  carro  per  la 
selva  tanto  lungi  che  la  selva  m’ im- 
pedì di  veder  ^iù  il  carro,  e la  putta- 
na clic  vi  sedeva  sopra.  Allude  all' at- 
tirarsi die  fece  nel  13U9  Filippo  il 
Bello  la  sedia  pontificia  e il  Papa  in 
Avignone. 
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Devs,  venenmt  gentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia. 

Le  donne  incominciare  lafj^imando.  3 

E Beatrice  sospirosa  e pia 
Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alia  croce  si  cambiò  Maria.  () 

Ma  poi  che  l’ altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir,  levata  dritta  in  piò 
Rispose  colorata  come  foco  : 9 

Modieum,  et  non  rndedntis  me; 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Modicvm,  et  ws  videòitis me.  12 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutto  e sette  ; 

E dopo  sè,  solo  accennando,  mosse 

Me  e la  donna  e il  savio  che  ristette.  15 


Vbss.  1.  Deus,  renerunt  gentes  in 
heerediiatem  tuam,  polluerunt  tem- 
plutn  sanctum  tuutu.  Cosi  cominoia 
il  salmo  78.  Queste  parole  sono  molto 
acconce  al  caso  di  Filippo  il  Bello,  obe 
s’ intromise  nella  Chiesa  di  Dio,  e 
oe  trasferire  in  Avi^one  la  residenza 
del  papa,  come  111  acennato  al  fine  del 
Canto  precedente. 

3.  Or  ire  or  quattro,  or  le  tre  virtù 
teologali,  or  le  quattro  morali. 

6.  SI  cambiò,  si  fe’  diversa. 

7.  V altre  vergini,  le  tre  e le  quattro. 


10.  Modieum  ec.  Fra  poco  voi  non 
mi  vedrete;  perciocché  io  tne  ne  vo 
al  Padre.  Sono  parole  di  Gesù  Cristo 
ai  discepoli  riferite  da  S.  Giovanni 
nell’  Evangelio  cap.  16.  Beatrice  pre- 
dico con  esse  che  fra  poco  la  sede 
papale  sarà  trasferita  altrove,  e che 
[iterum  ec.)  tra  poco  ritornerà  a Ro- 
ma di  nuovo. 

13.  Poi  le  ec.,poi  la  si  fece  precede- 
re da  tutte  e sette. 

15.  e il  savio  che  ristette,  e Stazio 
obe  rimase  dopo  partito  Virgilio. 
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Così  son  {riva,  e non  credo  ohe  fossi* 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi. mi  percosse; 
l‘l  con  tranquillo  aspetto  : Vien  fan  tosto. 

Mi  disse,  tanto  clic  se  io  parlo  teco 
Ad  ascoltarmi  tu  sic  ben  disposto. 

Sì  come  io  fui,  come  io  doveva,  seco. 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  ti  attenti 
A dimandare  ornai  venendo  meco  ? 

Come  a color,  che  troppo  riverenti 

Dinanzi  a’  suoi  maggior  parlando  sono. 

Che  non  traggon  la  voce  viva  ai  denti. 
Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai  : Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  che  ad  essa  è buono. 


Eli  ella  a me  : Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 

Sì  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna. 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 

Fu  e non  è ; ma  chi  ne  ha  colpa  creda  • 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarò  tutto  tempo  senza  reda 

L’  aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro. 
Per  che  divenne  mostro,  e poscia  preda  ; 
eh’  io  veggio  cortamente,  e però  il  narro. 


A uarne  tempo  già  stelle  propini 
Sicure  d’ ogni  intoppo  e d' ogni 


18 

21.  ‘ 

24 

27- 

30 

33 

30 

39 

42 


ai.  ten  disposto,  ben  collocato.  ciistodisiscro  con  jfran  cura  la  tomba 

33.  com'  uom  che  sogna , con  pa-  affinchè  l' offensore  non  potesse  in 

iole  tronche,  sconnesse.  tal  modo  salvarsi. 

34.  il  raso,  il  carro,  la  Chiesa.  37.  Non  sarà  lutto  tempo  ec.,  non 

35.  Fu  e non  è,  vale  a dire  ci  Ai  sarà  sempre  senza  erede,  senza  cioè 

Chiesa  e or  più  non  c’ è.  ohi  la  porti  dejjnamen te,  la  corona 

36.  Che  rendetia  di  Dio  ec.  Boatri-  imperiale,  da  cui  la  Chiesa  ebbe  quei 
oe  ammonisce  che  si  può  evitare  la  doni  pei  quali  divenne  mostruosa,  e 
vendetta  deRli  uomini,  ma  non  quel-  preda  poscia  del  gigante,  di  Filippo 
la  di  Dk»,  alludendo  alla  credenza  il  Bello,  come  Ai  detto  al  fine  del 
volgare  dei  Fiorentini,  che  l' uccisore  Canto  procedente. 

mangiando  entro  nove  giorni  una  40.  reggia  certamente,  in  Dio. 

suppa  sulla  tomba  dell’estinto  non  41.  A dame  tempo,  a tempo  ad- 

avesse  più  a temerne  vendetta  dai  durci. 
parenti , onde  avveniva  che  questi  42.  sbarro,  sliami. 
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Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque,- 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  foia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia. 

Qual  Temi  o Sfinge,  men  ti  persuado. 

Perchè  al  lor  modo  lo  intelletto  attuia. 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  salveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e di  biade. 

Tu  nota,  e sì  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  sì  le  insegna  ai  vivi  i 

Del  viver  eh’  è un  correre  alla  morte  : 

E abbi  a mente,  quando  tu  le  scrivi,  . • 

Di  non  celar  quale  hai  vista  la  pianta, 

Ch’  è or  due  volte  dirubata  quivi,  , 
Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta,  ' 

Con  bestemmia  di  fatto  oflfende  Dio, 

Che  solo  all’uso  suo  la  creò  santa,  ■ 

Per  morder  miella,  in  pena  e in  disio 
Cinque  mule  anni  c più  l’ anima  prima 
Bramò  Colui  che  il  morso  in  sò  punio.  • / 


45 

48 


51 


54 


60 

63 


43.  un  cinquecento  diece  e cinque, 
un  duce,  uu  capitano  : Bcrivendu  alla 
romana  e ordinando  i detti  numeri  si 
ha  la  parola  DVX. 

44.  Messo  di  Dioec.  Il  duce  manda- 
to da  Dio , ebe  ucciderà  la  futa  (la 
puttana,  la  corto  romana),  e il  gigan- 
te (il  re  di  Francia)  che  con  lei  delin- 
que, essendo  essa  andata  in  Avif^no- 
ne  quasi  a connubio  a fornicare  con 
lui,  è Can  Grande  della  Scala,  eletto 
nel  1318  capitano  della  lopfa  p:blbelli- 
na  in  Lombardia:  il  che  sujrprella  la 
profezia  dei  veltro  nel  Canto  I dql- 
r Inferno. 

47.  Temi,  Dea  del  g-iuato,  che  dava 
i suoi  oracoli  nella  Beozia  in  un  tem- 
pio presso  il  fiume  Ceflso.  Sfinge,  mo- 
stro che  proponeva  enlmmi  presso  a 
Tebe,  e divorava  chi  non  li  sapeva 
indovinare. 

45.  attuia,  oflueca. 

49.  Ma  tosto  ec.  Le  Nnladi  spiega- 
vano gli  oracoli  di  Temi,  del  che  ira- 
ta la  dea  mandò  contro  Tebe  una  bel- 


va che  si  pasceva  di  bestiame  e di 
messi. 

ftO.  forte,  difficile  a sciogliersi. 

57.  due  Tolte  ; la  prima  dall’aquila, 

che  ruppe  la  scorza  e 1 fiori  e le  foglie; 
la  seconda  quando  ne  fu  da  lei  portato 
via  il  carro  ; ossia  la  Chiesa  ebbe  a 
patire  la  prima  volta  per  le  persecu- 
zipni  degl'  imperatori , e la  seconda 
per  la  traslazione  in  Francia  della  re- 
sidenza papale.  t 

58.  quella,  la  pianta. 

59.  Con  bestemmia  ec.  La  bestem- 
mia è di  parole  o di  fatto,  secondo  che 
con  le  parele  o con  le  azioni  si  offen- 
de Dio. 

60.  Che  solo  ec.  Dio  creò  In  Chiesa 
a uso  suo,  non  a benefizio  di  chi  si  sia. 

62.  l'anima  prima,  Adamo,  che  per 
aver  mangiato  dell’  albeiu  stette  pe- 
nando e desiderando  al  Limbo  oltre 
anni  5000,  in  aspettazione  di  Gesù  Cri- 
sto che  tolse  sopra  di  se  la  pena  di 
quel  peccato.  Cristo  secondo  i settan- 
ta nacque  5228  anni  dopo  Adamo. 
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Dorme  lo  indegno  tuo  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e sì  travolta  nella  cima.  6G 

E se  stati  non  fossero  acqua  d’ Elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa,  69 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente.  72 

Ma  perch’  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra,  e in  peccato  tinto. 

Sì  che  ti  abbaglia  il  lume  del  mio  detto,  75 

Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almcn  dipinto 
Che  il  te  ne  porti  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  7S 

E io  : Sì  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 

Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello.  81 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  desiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  si 'aiuta?  84 

Perchè  conosca,  disse,  quella  scuola 
eh’  hai  seguitata,  e vegga  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 87 


65.  euere  eccelsa  ec.  La  pianta  era 
tanto  alta,  e si  ailargava  salendo,  al 
contrario  delle  piante  ad  uso  degli 
uomini,  per  dimostrare  ebe  dovevano 
gli  uomini  averle  rispetto,  e intatta 
lasciarla. 

67-69.  S te  stali  ec.  E se  i vani 
pensieri  che  t' involgevano  la  mente 
non  fossero  stati  per  essa  come  l' ac- 
qua del  flumicelio  Elsa,  che  indu- 
ra ciò  che  in  esso  s' immerge  ; e il 
piacere  di  quelli  non  l' avessero  offu- 
scata, come  avvenne  a Piramo  che  ai 
uccise  credendo  cbeTistje  (vedi  Canto 
XXVIl  V.  34-39)  fosse  stata  divorata 
da  una  fiera,  colorando  i bianchi  frut- 
ti del  gelso  in  rosso  col  soo sangue,  ec. 

70.  Per  tante  circostanze  solamente 
ec.,  badando  solo  a si  gravi  circostan- 
ze, all’essere  cioè  l' albero  tanto  alto, 
e travolto  nella  cima,  conosceresti 


quanto  sia  giusta  nel  senso  morale  la 
proibizione  divina  di  tottsarlo. 

74.  Patto  di  pietra,  come  se  fossi 
stato  immerso  nell' Elsa;  in  peccato, 
in  errore,  come  avaenne  di  Piramo. 

76.  dipinto,  adombrato. 

77.  il,  esso  mio  detto. 

78.  il  bordon,  il  bastone  che  i pel- 
legrini ornavano  di  foglie  di  palma 
per  dimostrare  che  venivano  da  Pa- 
lestina. 

89.  sovra  mia  veduta,  al  di  là  del 
mio  vedere. 

84.  Che  più  la  perde,  ebo  più  la  mia 
veduta  perde  la  vostra  parola  quan- 
to più  ti  aiuta,  quanto  più  si  adopera 
a non  perderla. 

85-87.  AfiBnchè  tu  conosca  cosa  ò 
la  scienza  umana  che  bai  seguitata, 
e vegga  com'essa  può  mal  tener  die- 
tro alla  mia  parola. 


« 


Digilized  by  Google 


CANTO  xxxin.  555 

E v^ga  vostra  via  dalla  divina 
Disto  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  Ciel  che  più  alto  festina.  90 

Ond’  io  risposi  a lei  : Non  mi  ricorda 
Ch’  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

Nè  honne  coscienza  che  rimorda.  93 

E se  tu  ricordar  non  te  no  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Si  come  di  Letè  bevesti  ancoi.  96 

E se  dal  fumo  foco  si  argomenta, 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta.  99 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scoprire  alla  tua  vista  rude.  102 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 

Che  qua  e là  come  gli  aspetti  fassi,  105 

Quando  si  affisser,  sì  come  si  afBgge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorta. 

Se  trova  novitate  in  sue  vestigge,  108 


90.  fettina,  si  affretta,  ruota  più 
veloce  appunto  perchè  più  alto. 

92.  tlraniatti  : straniar  si  da  uno, 
vale  farti  strano  ad  uno,  altontanar- 
lene. 

97.  if  te  dal  fumo  ec.  E come  dal 
fumo  si  argomenta  esistere  il  fuoco, 
rosi  il  non  più  ricordarti  che  ti  allon- 
tanasti da  me  prova  che  il  tuo  volgerti 
altrove  era  colpevole,  giacché  se  fos- 
se stato  innocente  lo  rammenteresti, 
non  cancellando  il  fiume  Lete  che  la 
memoria  de’  peccati. 

100.  veramente,  ma;  nude,  chiare, 
aperte. 

102.  rude,  rozza,  corta. 

103.  B pia  comiico,  e con  pia  lenti 
pasti  Tenera  il  Sole  il  cerchio  di  me- 
rigge. La  nostra  distanza  dal  limite 
ultimo  deir  atmosfera  è molto  mag- 
giore orizzontalmente  che  vertical- 
mente. Questa  grande  differenza,  con- 
giunta alla  'mancanza  di  ogni  'og- 
getto intermedio  nella  direzione  ver- 
ticale, fa  port're  abbassata  sopra  di 


noi  la  volta  celeste,  e perciò  più  lento 
al  mezzodì  il  movimento  del  sole , 
sembrandoci  che  In  tempi  eguali  de- 
scriva archi  minori.  La  causa  mede- 
sima fa  che  vediamo  inoltre  il  solo 
più  splendido  nel  mezzodì  che  quan- 
do’trovasi  all’orizzonte,  giacché  i 
suoi  ra^gi  percorrendo  in  questo  se- 
condo caso  un  tratto  tanto  maggioro 
di  atmosfera,  e in  una  direzione  tanto 
obliqua  agli  strati  dì  quella,  vengono 
fortemente  decomposti  e affievoliti 
dalla  riftazione  che  soflfrono,  e dalla 
dispersione  che  n’è  la  conseguenza; 
oltrediebé  l'atmosfera  al  mattino  e 
alla  sera  é molto  meno  pura  e più 
pregna  che  al  mezzodì  di  vapori,  il 
cui  efilétto  è di  attenuare  la  luc^che 
li  attraversa. 

105.  Che  qua  e là  come  gli  aspetti 
fatti,  il  qual  cerchio  di  merigge  varia 
col  variare  del  sito  ove  uno  si  mette, 
avendo  ogni  osservatore  un  meridia- 
no diverso. 

108.  in  tue  vestigge,  ne’  suoi  passi. 
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Le  sette  donne  al  fin  di  un’  ombra  smorta, 

Qnal  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porta.  > 111 

Dinanzi  a esso  Eufrates  e Tigri  ' 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri.  > 114 

0 luce,  0 gloria  della  gente  umana. 

Che  acqua  è questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  sè  lontana  ? 117 

Per  cotal  prego  detto  mi- fu;  Prega-  i 
Matelda  che  il  ti  dica  ; e qui  rispose. 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  donna  ; Questo,  e altre  coso 
Dette  li  son  per  me  ; e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  123  * 

. E Beatrice  : Forse  mag^or  cm*a, 

Che  spesse  volto  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  ne.gli  occhi  oscura.  120 
Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva  ; 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  sci  usa. 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  ' 129 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 

Tosto  com’  è per  .segno  fuor  dischiusa;  132 

Così,  mi  che  da  essa  preso  fui. 

La  Della  donna  mossesi,  e a Stazio 
Donnescamente  dis.se;  Vien  con  lui.  135 


110.  Qual  ec.,  somigliante  all' om- 
bra die  r Alpe  ec. 

112.  Buf ratea  e Tigri,  due  fluml 
deir  Asia,  due  de' quattro  ebe,  secon- 
do la  Bibbia,  escono  nel  paradiso  ter- 
restre da  un  medi'simo  fonte. 

114.  pigri,  p'gri  perchù  amici,  a’ 
quali  è prave  ii  separarsi. 

117.  Ha  UH  principio,  da  una  sola 
origiBe  : e tè  da  tè  lontana,  e si  par- 
te in  due. 

120.  chi  da  colpa  si  dislega,  chi  si 
diacioglie  da  accusa  inpriustamento  da- 
tagrli. 

121.  Questo,  e altre  cose  ec.  Vedi 
il  Canto  XXVIII,  in  cui  Matelda  parlò 
fra  molte  altre  cose  a Danto  dei  duo 


fluini  Lete  mi  Eunoè  derivanti  da  una 
medesima  fonte,  o deireffetto  che  pro- 
duco la  loro  aequa  in  chi  la  beve. 

23.  non  gliel  nasoose,  non  gliene 
tolse  la  ricordanza. 

126.  Fatta  ha  ec.,  gli  oscurò  il  lu- 
me della  mente. 

12'J.  La  tramortita  sua  virtù  rar- 
rira.  Come  fu  già  detto  nel  Conto 
XXVIII  1’  acqua  di  Eunoè  rende  la 
memoria  d' ogni  buona  opera. 

132.  per  segno,  con  la  parola,  od 
altro  segno  qualunque,  /uor  dischiu- 
sa, manifestata. 

135.  Donnescamenté,  in  modo  {Ten- 
tile, come  le  donne  sogliono. 
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ri’  io  avessi  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canterei  in  parte 
Lo  dolco  ber  che  mai  non  m’  avria  sazio.  ' 138 

Ma  perchò  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cautica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  gir  lo  freu  dell’arte.  141 

lo  ritornai  dalla  santissima  onda 
Rifatto  sì,  come  piante  novelle 
Rinnovcllate  di  novella  fronda,  144- 

Puro  c disposto  a salire  alle  stelle. 


1-11.  h fren  dell’arte.  L'arttì  non 
rnietteva  a Danto  di  far  questo  Can- 
smisuratamento  più  lungo  degli  al- 


questa  Cantica  seconda  un  altro  Can- 
to, perchè  allora  il  numero  dc‘  Canti 


uon  sarebbe  stato  eguale  a quello  del- 
la Cantica  prima,  la  quale  si  compouu 
bensì  di  34  Canti,  ma  il  Canto  I non  le 
appartiene  esclusivamente , essendo 
una  introduzione  a tutto  il  poema. 
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CANTO  I 
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La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move, 

Per  r Universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove.  3 

Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fui  io,  c vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  nè  può  qual  di  lassù  discende  ; . 6 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  desire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,  - 'i 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire.  ^ 


Vebs.  ì.  La  gloria  di  Colui,  eht  te.  : 
la  gloria,  o raggio  divino,  penetra  in 
ogni  sito  dell'Universo,  ma  non  da 
per  tutto  egualmente  risplende,  appa- 
rendo più  nei  Cieli  che  in  terra,  più 
nell’uomo  che  nel  bruto,  più  nell’ani- 
male che  nella  pianta,  eo. 

4.  Nel  Ciel  che  ee.,  nell’  Empireo. 
Questo  Cielo  (scrive  Dante  nella  lette- 
ra con  cui  dedica  a Can  Grande  il  Pa- 
radiso) che  da  niuno  è mosso,  e tutto 
move,  avendo  in  sè  tutto  il  suo  essere, 
è in  ogni  sua  parte  perfetto  : e per- 
chè ogni  perfezione  è un  raggio  di 
quell’  ente  primo,  che  trovasi  nel  su- 
premo grado  di  perfezione,  quindi  è 


eh’ esso  più  di  luce  riceve  da  quel  pri- 
mo, eh’  è Dio. 

6.  Ni  sa,  perchè  gli  vien  meno  la 
memoria  ; né  può,  perchè  in  ogni  ca- 
so non  avrebbe  parole  sufficienti  al- 
r uopo.  Qual,  chi  ; allude  a S.  Paolo, 
intorno  a cui  vedi  Inferno  Canto  II 
verso  28. 

7.  al  tuo  desire,  a Dio,  al  vero,  eh’ è 
il  desiderio  dell’  intelletto. 

9.  Che  retro  tc.,  che  la  memoria 
non  può  andar  dietro  all' inteUetto , 
il  quale  in  qualche  modo  eccede  l’u- 
mana condizione  profondandosi  tanto 
in  Dio,  ond’  ella  vien  meno  all’  uffi- 
zio suo. 

36 
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Vcrameiito  quant’  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto.  12 

O buono  Aj)ollo,!airialtinio  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso 
Come  dimandi  a dar  1’  amato  alloro.  15 

Insino  a qui  1’  un  giogo  di  Parnaso 
As.sai  mi  fu,  ma  or  con  amondue 
M’ è uopo  entrar  nell’  aringo  rimaso.  18 

Entra  nel  petto  mio,  e spira  tue, 

Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue.  21 

O divina  virtù,  .se  mi  ti  presti 

Tanto  che  1’  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  24 

Venir  vedraimi  al  tuo  diletto  legno, 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie  • i ■ 

Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno.  ' 27 

Sì  rade  volte.  Padre,  se  nc  coglie 
Per  trionfare  o Cosare  o Poeta,  • 

Colj)a  e vergogna  delle  umane  voglie,  80 

(,'he  partorir  letizia  in  su  la  lieta  ^ ‘ . 

Delfica  Deità  dovria  la  fi-onda 

Penea,  (juando  alcun  di  sè  asseta.  ■ 83 


lo.  Veraiitente  , dal  latino  verum-  10.  tue,  tu. 

tarnen  come  nel  Purg.  Canto  \'I  ver-  20.  Mania.  Osò  sfidare  Apollo  a chi 

80  43,  e Canto  11  verso  98;  ma  qui  in-  tnogliosuonasse.  Il  Nume  lo  vinse,  e in 
vece  4i«iw  ^'adoperato  nel  senso  di  pena  della  sua  arroganza  lo  scorticò. 
lattaria.  21.  Della  vagina  delle  membra  eoe, 

> 14.  Fammi  et.,  si  mi  riempi  del  tuo  della  polle,  fodero  delle  membra, 
valore.  ■ 25.  al  tuo  diletto  legno,  a\ì& 

> 15.  Come  ec.,  ooniu  richiedi  a con-  di  lauro, 
cedere  l’ amato  alloro.  Amato,  perchè  27.  Che,  di  cui. 
ifu  trasibrmata  iti  alloro  Dafiie  da  lui  31.  in  su  la  Uefa  Delfica  Deità,  nel- 
amata.  ' la  lieta  Deità  di  Delfo,  ove  Ajiollo  ave- 

16.  Insino  à qui  eo.  Due  erano  i va  un  tempio  famoso, 
gioghi  di  Parnaso,  l' lino  abitato  dalle  32,  la  fronda  Penea,  la  fbonda  di 

Muse  e da  Baoco  detto  Citerone,  6 l'al-  Dafhe  figliuola  di  Peneo,  la  fVonda 
uo  da  Apotld  chiamato  Blioona.  fi  dell'alloro. 

poeta  dico  essergli  bastato  einoraT  33  aseela,  fh  silìliiiudo.  Iimmoso. 
aiuto  dello  Muso,  ina'Ora  aver  bieo- 
gno  di  quello  Inoltre  di  Apollo  |>er  tn 
jiiii  alta  materia  che  deve  trattare. 
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Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  di  retro  a me  con  miglior  voci 
Si  pr(^herà  perchè  Cirra  risponda.  36 

Surge  ai  mortau  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo  ; ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giunp;e  con  tre  croci,  31) 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  é suggella.  42 

Fatto  avea  di  là  mane,  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi,  e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e 1’  altra  pai-te  nera,  45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e riguardar  nel  Sole  ; 

Aquila  si  non  gli  si  affisse  unquanco.  43 

E sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo,  e risalire  iusnso. 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 5 1 

Così  dell’  atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nella  imagine  mia,  il  mio  si  fece, 

E fissi  gli  oéchi  al  Sole  oltre  a uostr’  uso.  54 

Molto  è licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  della  umana  speci'.  57 


34-36.  A poca  favilla  susseguo  gran 
fiamma  ; cosi  dopo  di  me  verrà  forse 
chi  invochi  con  voce  più  degna  il  fer- 
vore di  Apollo. 

37.  per  ditene  foci,  da  diversi  pun- 
ti dell’  orizzonte. 

38.  La  lucerna  del  mondo,  il  Sole. 

39.  Che  quattro  cerchi  giunge  con 
tre  croci.  Quando  il  Sole  è come  ora 
in  Ariete,  nei  punto  dell’ orizzonte  ove 
egli  nasce  s’ intersecano  con  esso  oriz- 
zonte fermando  tre  croci  altri  tre  cer- 
chi, il  zodiaco,  r equatore,  e il  cerchio 
che  passa  pei  poli  e pel  due  punti  de- 
gli equinozi  detto  ooluro  equinoziale. 

40.  Con  miglior  corto,  perchè  allora 
il  Sole  sta  per  un  egual  tempo  sopra 
e sotto  r orizzonte  : con  migliore  ttel- 
la,  con  le  stelle  dell’  Ariete,  migliori 
dello  altre  perchè  più  vicine  all'equa- 
tore, scrivendo  Dante  nel  Convito  che 


le  stelle  sono  più  piene  di  virtù  quan- 
to più  sono  presso  a quel  circolo. 

41.  e la  mondana  cera  ec.  : in  pri- 
mavera, ed  è primavera  quando  il  So- 
le è in  Ariete,  la  terra  si  risente  mag- 
giormente della  inflnenza  del  Sole. 

43.  di  là,  nel  monte  del  Purgatorio: 
e di  qua  tera,  la  sera  del  sabato  Santo. 

45.  r altra  parte,  1*  altro  emisperio, 
il  boreale. 

48.  unquanco,  giammai. 

49-54.  S ti  come  ec.  B come  da  un 
primo  raggio  esce  un  secondo  che  si 
riflette  e sale  insù,  ooA  dali’  atto  di 
Beatrice  fissa  nel  Sole,  entrato  per  gli 
occhi  a percuotere  la  mia  immagina- 
zione, si  generò  l'atto  mio  di  rivol- 
germi a quell’  astro. 

51.  che  tornar  vuole,  al  luogo  onde 
parti. 

55.  là,  nel  paradiso  terrestre. 
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IL  PAnADISO. 


Io  noi  soffersi  molto,  nè  sì  poco, 


Ch’  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  foco.  60 

E di  subito  parve  giorno  a giorno  . 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  del  di  un  altro  Sole  adorno.  63 

Beatrice  tutta  nell’  eterne  ruote 

Fissa  con  gU  occhi  stava,  c io,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  remote,  66 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Qual  si  fe’  Glauco  nel  gustar  dell’  erba 
Che  il  fe’  consorte  in  mar  degli  altri  Dei.  69 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  ; però  l’ esempio  basti 
A cui  esperienza  grazia  serba.  72 

Se  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  del  governi. 

Tu  il  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.  75 

Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a sè  mi  fece  atteso 
Con  r armonia  che  temperi  e disdbmi,  78 


58.  noi,  il  tiolc. 

m.  E di  siiliilo  et.  Salendo  il  jtoota 
in  Cielo  non  solo  vide  il  Sole  sfavilla- 
re come  fuoco,  ma  o In  luna  gli  ap- 
parve come  un  altro  Sole. 

63.  adorno,  ornato. 

05.  in  lei  Le  luci  fisse,  sottintendi 
lenendo. 

66.  di  lassù  remote,  tolte  dal  guar- 
dare i Cieli. 

68.  Glauco.  Fu  pescatore.  Accorto- 
si un  giorno  che  alcuni  pesci  da  lui 
posati  sull’erba  si  ravvivavano  a un 
tratto  e saltavano  in  mare,  credette 
ciò  avvenire  per  virtù  dell’  erba,  e ne 
gustò,  0 subito  senti  tratto  lui  pure  a 
lanciarsi  nell' acqua,  e quivi  Ai  con- 
vertito in  Dio  marino.  Cosi  Danto  si 
trasformava,  addentrandosi  con  lo 
sguardo  nell'  aspetto  di  Beatrice. 

O'J.  consorte,  compagno. 

70  Trasumanar,  passare  dalla  u- 


mauitù  a gmdu  più  alto  : significar 
per  rrròa,  significar  con  parole. 

71.  l'esempio,  l’esempio  di  Glauco. 

72  A cui  ee.,  a quello  cui  grazia 
divina  riserl»  di  averne  esperienza. 

73.  Se  io  era  sol  ec.,  se  io  era  sol- 
tanto anima.  L’ anima  secondo  Dante 
era  infusa  come  ultima  cosa  nell’  uo- 
mo, la  parte  che  Dio  crea  da  ultimo, 
novellamente.  Como  ora  lui,  cosi  S. 
Paolo  quando  racconta  di  essere  asce- 
so in  paradiso  sogiziunge  di  essere 
incerto  se  vi  andò  col  corpo  o senza. 

76.  la  ruota,  il  rotare  dei  Cieli  da 
oriente  ad  occidente,  clte  tu  sempiter- 
ni, che  tu  perpetui  desiderato  dai 
santi  e dai  beati. 

77.  a si  mi  fece  atteso,  tirò  a sè  la 
mia  attenzione. 

78.  Che  temperi  e discemi.  L’ar- 
monia nasce  dalla  misura  e varietà 
dei  tuoni. 
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Parvemi  tanto  alloi-  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso.  SI 

La  novità  del  suono,  e il  grande  lume 
Di  lor  cagion  mi  accesero  un  desìo 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  S4 

Ond’  ella,  che  vedea  me  sì  com’  io. 

Ad  acquetarmi  1’  animo  commosso. 

Pria  eh’  io  a dimandar,  la  bocca  aprìo,  87 

E cominciò  ; Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi  » 

Ciò  che  vedresti  se  l’ avessi  .scosso.  l)(t 

Tu  non  sci  in  terra  .sì  come  tu  credi  ; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 

Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  93 

Se  io  fui  del  primo  dubbio  dis\’cstito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi. 

Dentro  a Un  nuovo  più  fui  irretito.  9(5 

E dissi:  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion,  ma  ora  ammiro 
Come  io  trascenda  que.sti  corpi  lievi.  99 

Ond’  ella,  appresso  di  un  pio  sospiro. 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  .sopra  figliuol  deliro,  102 


81.  (anta  disteso,  tanto  atapio. 

83.  (i»  lor  cagion,  di  sapere  lor  ca- 
gione. 

84.  acume,  acuità,  acutezza. 

90.  se  V aressi  scosso,  se  avessi 
scosso,  cieposto  il  falso  immaginare. 

93.  ad  esso,  al  sito  della  folgore. 
C'erano  secondo  gli  antichi  quattro 
specie  diverse  di  corpi  o elementi  (a.- 
cqua,  aria,  terra,  e fuoco),  od  esiste- 
va per  ciascuna  specie  una  regione 
particolare  in  cui  si  trovava  la  ntas- 
sa  principale  di  essa,  e ove  tutte  le 
particelle  della  medesima  natura  spar- 
sa nell' Universo  tendevano,  tratte 
dall 'istinto,  a riunirsi.  La  regione  del 
Ihoco,  il  sito  proprio  delia  folgore, 
era  situata  al  di  appra  della  regione 
dell'aria,  cioè  dell'atmosfera,  fra  il 


nostro  globo  e la  luna.  Dalla  sommi- 
tà del  monte  del  Purgatorio  era  asce- 
so il  poeta  in  codesta  regione.  Dice 
riedi,  perchè  egli.  In  quanto  è para- 
gonato al  fulmine  per  la  velocità  del 
movimento,  tornava  al  sito  da  cui  il 
fulmine  parte. 

94.  del  primo  dubbio,  del  dubbio  in- 
torno alla  novità  del  suono,  c del 
lume. 

96.  irretito,  da  irretire,  avviluppare 
con  rete. 

97.  requievi,  dal  latino  requitscere  : 
requieri  Di  grande  ammirazion,  ebbi 
requie,  cessai  da  grande  ammirazioue. 

98.  ammiro,  mi  fa  maraviglia. 

99.  questi  corpi  lievi,  l' arja  v il 
fuoco. 

102.  deliro,  die  delira,  vaneggia. 


li.  PARADIKO 
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R coininoiò:  Le  cose  tutte  (juaiite 

Hanno  ordine  tra  loro,  e questo  è forma 
Che  r Universo  a Dio  fa  simigliante.  105 

tjui  veggiou  r alto  creature  1’  orma 
Deir  eterno  valore,  il  quale  è fine 
Al  quale  è fatta  la  toccata  norma.  108 

Nell’  ordine  che  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e mcn  vicine  ; 111 

Onde  si  movono  a diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell’  essere,  e ciascuna 
Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti.  1 14 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inveì-  la  luna. 

Questi  nei  cor  mortali  è promotore. 

Questi  la  terra  in  sè  stringo  e aduna.  11“ 

N»>  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D’ intelligenza,  questo  arco  saetta. 

Ma  quelle  eh’  hanno  intelletto  e amore.  120 

La  providenza,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  il  Ciel  sempre  quieto. 

Nel  qual  si  volge  quel  eh’  ha  maggior  fretta.  123 


104.  e quoto  è forma  Che  ec. , e 
qurst’ ordino  dà  tal  forma  all’ Univer- 
so, che  lo  fa  somigliante  a Dio. 

106.  Qui,  in  quest’  ordine  : V atte 
ereature,  le  razionali. 

107.  bell’eterno  valore,  del  valore 
divino. 

108.  la  toccata  norma,  il  detto  or- 
dine. Le  cose  tutte  hanno  ordine  tra 
loro,  e il  fine  loro  à Dio. 

109.  accline,  piegate,  disposte. 

110.  Tutte  nature,  ogni  specie  e 
qualità  di  cose;  per  diverse  sorti  Pii 
ec.,  sortite  a partecipare  più  o meno 
delle  perfezioni  di  Dio,  principio  loro. 

113.  dell’essere,  delle  cose  esistenti. 

114.  Con  istinto,  con  intima  forza 
naturale.  ■ 

115.  Questi,  l’istinto;  inver  la  lu- 
na, verso  la  sede  del  lùoco  come  0i 
dotto  testé  al  verso  903. 

116.  nei  cor  mortali,  negli  animali 


r istinto  promovc,  inizia  i loro  movi- 
menti. 

117.  Questi  la  terra  ec.  : chiama 
istinto  dei  corpi  il  loro  tendere  al 
centro  della  terra,  donde  viene  la  di 
lei  figura  sferica. 

119.  qtiestc  arco,  l’ istinto. 

180.  Nè  soltanto  ec.  Nè  soltanto  la 
materia  e gli  animali  ma  hanno  il  loro 
istinto  eziandio  le  creature  ragione- 
voli. 

181.  che  cotanto  assetta,  che  pone 
tant’  ordine  nelle  cose  quanto  si  è ac- 
cennato. 

182.  Del  suo  lutne  ec.,  fa  sempre 
contento  del  suo  splendore,  e ]x;rciè 
quieto,  immobile,  l'Empireo,  nel  quale 
si  volge  il  nono  Cielo,  che  gira  con 
maggiore  velocità  dogli  altri  otto  Cie- 
li, a' quali  comunica  il  movimento, 
perchè  maggiore  di  essi. 
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]5  ora  lì,  come  a sito  decreto, 

Con  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto.  r2G 

Vero  è che  come  forma  non  si  accoi*da 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell’  arte, 

Perchè  a risponder  la  materia  è sorda,  . 121) 

Così  da  q^uesto  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  che  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte  ; 1 32 

E sì  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  se  l’ impeto  primo 
A terra  è torto  da  falso  piacere.  135 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo. 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  di  un  rivo 
Se  d’ alto  monte  scende  giuso  a imo.  1 38 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se,  privo 
D’ impedimento,  giù  ti  fossi  assiso 
Come  a terra  quieto  foco  vivo.  141 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  Cielo  il  viso. 


124.  decreto,  decretato,  stabilito. 

125.  di  quella  corda,  dell’  istinto. 

126.  ecocca,  in  senso  attivo,  scaglia. 

127.  come  forma  ec.,  come  per  la 
qualità  della  materia  molte  volto  non 
può  l’artista  darle  la  forma  cli’ei  vor- 
rebbe. 

130.  Cosi  la  creatura,  eh’  ebbe  in 
dono  il  libero  arbitrio,  si  diparte  tal- 
volta da4l’  ordine  da  Dio  stabilito. 

132.  coti  pinta,  spinta  cosi  dalla 
volontà. 

133.  E si  come  veder  si  può  cadere. 
Fuoco  di  nube , e ciò  nel  modo  con 
cui  si  può  vedere  il  fuoco  (il  fulmine) 


cader  dalle  nubi,  contro  la  sua  natii. 
ra  ch’ò  j'I  salire. 

134.  se  1‘  impelo  primo  A terra  ec., 
se  allettata  la  creatura  da  falso  pia- 
cere fa  violenza  al  primo  impeto,  al- 
r istinto,  che  la  spingo  verso  il  bene. 

141.  Sarebbe  maraviglia  se  privo 
di  ciò  che  t’ impediva  di  ascendere  ti 
fossi  assiso  giù,  come  fiamma  viva 
che  stesse  quieta  a terra  invece  di  vol- 
gersi all’ insù.  Alcuni  leggono  quie- 
te, in  luogo  di  quieto,  ma  allora  non 
si  saprebbe  come  cavarne  il  senso 
che  questo  verso  deve  indubbiamen- 
te avere. 

142.  Quinci,  da  poi,  dettp  ciò. 
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CANTO  II. 


0 voi,  che  siete  in  picciotota  barca. 

Desiderosi  d’ascoltar,  segniti  <■ 

Dietro  il  mio  le^o  che  cantando  varca,  3 

Tornate  a riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago,  chè  forse. 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  6 

L’ acqua  eh’' io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e conducemi  Apollo, 

E nuove  Muse  mi  dimostran  l’ Orse.  9 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vive.si  qui,  ma  non  si  vien  satollo,  12 

Metter  potete  ben  per  T alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all’  acqua  che  ritorna  eguale.  15 


Vbrs.  1.  in  pkeioUtU  barca,  for- 
niti di  poca  scienza  filoeoflca  e teolo- 
irica. 

3.  varca,  passa,  va  innanzi. 

9.  «tKore  JUiue,  non  le  solite  ; ai- 
inde  alia  novità  e altezza  dell’  argo- 
mento. L'  Orse,  l’Orsa  maggiore  e la 
minore,  vicine  al  polo  nord,  che  ser- 
vono di  guida  ai  naviganti  ne'  nostri 
mari,  in  parecchi  Codici  nere  Jtfuse, 
e può  stare,  in  signincato  di  tutte. 


s 

11.  al  pan  degli  Angeli,  al  vero: 
del  quale  vivasi  ee.,  del  qnal  vero  vi- 
ve qui  il  savio,  ma  non  si  ohe  possa 
mai  dirsene  sazio. 

13.  sale,  dal  latino  salum,  mare. 

14.  servando  mio  solco  *e.,  serban- 
do, continuando  a tenere  aperto  il 
solco  che  io  fo  dinanzi  a voi  nell'  a- 
cqua,  la  quale  di  nuovo  poscia  si  ap- 
piana. 
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Quei  gloriosi,  che  pa.«.saro  a Coleo, 

Non  si  ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e pcijpetn^  f^fto  , 

Del  deiforme  regno  ci  portava 
Veloci  quasi  come  il  Ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  c io  in  lei  guardava  ; 

E forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa. 
E vola,  e dalla  noce  si  dischiava. 

Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a sè  ; e però  quella. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 

Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

‘ Che  n’  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 
Pareva  a me  che  nube  he  coprisse 
Lucida  spessa  solida  e pulita. 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  T eterna  margherita  • 

No  ricevette,  come  acqua  recope  . . 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

Se  io  era  corpo,  e qui  non«i  concope 
Come  una  diraenaion  altra,  patio, 

Ch’  esser  coovien  se  corpo  in  corpo  repe. 


IH 
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24 
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30 

33 
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39 


10.  Quei  gloriati  ec.  Quelli  che  nel- 
la nave  chiamata  Argo  passarono  a 
Colchide  per  l’ acquisto  del  vello  d’o- 
ro appeso  ad  un  altero,  videro  lasone 
aggiogar  tori  che  spiravano  fiamme 
dalle  narici,  arare  il  suolo,  seminar 
denti  di  drago,  e nascere  uomini  arma- 
ti ; ti  ammiraron,  si  maravigliarono. 

19.  La  concreata  ec.  La  innata  e 
inestinguibile  tendenza  eh’ è nell’ uo- 
mo al  regno  dei  beati  apingeva  il  poe- 
ta quasi  c»n  la  velocità  oon  cai  vedeai 
girare  in  £4  ore  il  Cielo  intorno  alla 
terra. 

23.  in  quanto  un  quadrel.  ec.,  in 
quanto  uno  strale  si  libera  dalla  noce 
(da  quella  parte  della  balestra  dove 
sì  appicca  la  corda  quando  si  caricai, 
e vola,  e si  arresta  nello  scopo. 

27.  mia  cura,  ciò  che  mi  occupava 
1’  animo,  la  mia  ciirioeitù. 


30.  con  la  prima  ttella,  con  l’ astro 
primo  rispettivamente  a noi  dopo  la 
regione  del  fiiooo;  con  la  luna. 

32.  Lucida  ec.,  questa  nube  aveva 
l’aspetto  di  Un  dìamsnto  percosso  dal 
sole,  e perciò  pareva  che  avesse  tutte 
le  sue  qualità,  anche  Io  spessore  e la 
solidità,  olt  e la  lucidezza  e la  politura 

34.  V eterna  margherita,  l’ eterna 
perla,  la  luna. 

35.  recepe,  da  recepere,  riceve. 

37.  e qui,  e in  questo  caso  : conct- 
pe,  da  concepere,  concepire,  compren- 
dere. 

38.  Come  una  dimention  altra  patio, 
come  una  dimensione  ne  sofivrse  un' 
altra,  permise  clte  un'altra  occupasse 
con  lei  lo  stesso  luogo. 

39.  Ch'eiter  convie»,  il  die  convie- 
ne che  sia  ; repe.  dal  latino  repcir. 
penetrare. 
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Accender  ne  dovria  più  il  desìo 

Di  veder  quella  essenza,  in  che  si  vede  ' 

Come  nostra  natura  e Dio  si  unìo.  42 

Lì  si  vedrà  ciò  che  tenera  per  fede 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  sè  noto 
A guisa  del  ver  primo  che  l’ uom  crede.  45 

Io  risposi  ; Madonna,  sì  devoto  , . i 

Quant’  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m’ ha  rimoto.  48 

Ma  ditemi,  che  sono  i segni  bui 
Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Cain  lavoleggiare  altrui  51 

Ella  sorrise  alquanto,  e poi  : S’ egli  erra  ■ i 
L’ opinion,  mi  disse,  dei  mort^ 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra,  54 

Certo  non  ti  dovrian  punger  gli  strali 
D’ ammirazione  ornai,  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l’ali.  57 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

E io  : Ciò  che  ne  appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i corpi  rari  e densi.  60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L’ argomentar  eh’  io  gli  farò  avverso.  63 


40.  Accender  ue  dovria  piit  ec.  Se 
noi  non  arrìTiamo  a comprendere  co- 
me un  corpo  ai  compenctri  In  un  al- 
tro, tanto  più  dovremmo  aver  deeìde> 
rio  di  vedere  come  al  unirono  insie- 
me le  due  nature  umana  e divina. 

43.  (enem,  teniamo,  ammettiamo. 

44.  ma  fia  ec.,  ma  il  conosceremo 
intuitameiite,  come  l primi  veri,  gli 
assiomi. 

47.  Lui,  Iddio. 

48.  rimoto,  rimosso,  allontanato. 

49.  «■  eegni  bui  Di  quello  corpo,  Io 
macchie  della  luna. 

51.  Fan  di  Cain  ec.  Fan  credere  al 
volgo  che  sia  Caino  (on  una  fbreata 


di  spine.  Vedi  Inferno  Canto  XX  ver- 
so 126.  I 

54.  Dove  chiave  ec. , dove  nulla 
poflsono  ì sensi  : diiierm,  da  disser- 
rare, contrario  di  serrare. 

66.  poi  ee. , dopoché  vedi  che  la 
ragione  anche  quando  va  dietro  ai 
sensi  ha  oorte  l'ali,  s’inganna. 
è adoperato  allo  stesso  modo  nel  Pur- 
gatorio Canto  X verso  1. 

60.  Credo  che  il  fanno  ic.:  aedo 
che  cagione  delle  macchie  lunari  sia 
la  parità  e densità  della  superficie  di 
quel  pianeta,  il  quale  perciò  riflette 
ove  meno  ove  più  i raggi  solari. 

63.  avverte,  contrario  : gli,  al  cre- 
der tuo. 
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La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  nel  miale  e nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti.  OG 

Se  raro  e denso  ciò  faces.ser  tanto. 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e men  distributa  e altrettanto.  G‘.( 

Virtù  diverso  e.sscr  convengon  frutti 
Di  principii  formali,  e quei,  fuor  eh’  uno, 
Seguiteriano  a tua  ragion  distrutti.  7 2 

Ancor  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagion  che  tu  domandi,  «1  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno  7.5 

Esto  pianeta,  o sì  come  comparte 

Lo  grasso  e il  magro  un  cxirpo,  così  questo 

Nel  suo  A-oluine  cangerebbe  carte.  78 


64.  La  spera  ottava,  il  Cielo  otta- 
vo, quello  In  cui  sono  le  stelle  tisse. 

65.  nel  quale  e nel  quanto,  nella 
qualità  e nella  quantità  della  luce. 

66.  di  diversi  rotti,  di  divorai  a- 
apetti. 

67-’72.  Se  raro  e densp  ec.  Bisogna 
premettere  che  Dante  seguendo  le 
dottrine  del  suo  tempo  attribuiva  alle 
stelle  virtù,  influenze  diverse,  che  e- 
manavano  da  Dio,  e si  modificavano 
di  Cielo  in  Cielo  secondo  la  natura  di 
ciascun  Cielo  e degli  esseri  da  cui 
etano  ricevute  Venere,  per  esempio, 
era  cagione  di  amore,  Marte  di  ar^ 
dire,  ec.  Inoltre  a spiegare  ciò  che 
1 corpi  hanno  di  comune,  e ciò  che  li 
difierenzia,  ammetteva  con  gli  Scola, 
etici  due  principii,  materia  e forma. 
La  materia  omogenea,  inerte,  creata 
in  orìgine  dall’  Essere  infinito  diret- 
tamente, riceveva  in  ciascun  Cielo  il 
potere,  il  principio,  che  trasmesso  dal- 
la sfera  superiore  la  informava,  pro- 
ducendo corpi  distinti  per  configura- 
zione esteriore  e intima  qualità  Ipro. 
Prineipii  formati  diversi  davano  ori- 
gine a differenti  specie  e generi.  Po- 
sto ciò,  coel  argomenta  Beatrice  : se  la 
rarità  e densità  soltanto  operassero  la 


diversità  di  luce  che  noi  notiamo  nelle 
stelle  fisse,  se  cioè  uno  solo  fosse  il 
principio  chi!  le  Informa,  avrebbero 
tutte  una  stessa  virtù,  una  stessa  in- 
fluenza, diversa  solo  di  grado,  ora 
maggiore,  ora  minore,  ora  eguale. 
Ma  il  fatto  è che  hanno  virtù,  influen- 
ze diverse.  Dunque  diversi  devono  es- 
sere i principii  formali,  non  uno  co- 
me tu  vorresti  distruggendo  tutti  gli 
altri  ; dunque  il  solo  raro  e denso 
non  basta  a render  ragione  delle  mac- 
chie lunari.  Avvertasi  che  al  tempo 
di  Dante  sì  credeva  che  le  stelle  fl^ 
splendessero  come  la  luna  di  luce  non 
propria,  ma  riflessa  dal  sole  ; perciò 
il  poeta  mette  questa  e quelle  allo 
stesso  ragguaglia  nella  spiegazione 
presente. 

73.  Ancor,  inoltre. 

74.  olire,  da  banda  a banda;  in 
parte,  in  qualche  sito. 

75.  Fora  ec.,  sarebbe  privo  di  sua 
materia  cosi,  privo  cioè  In  modo  da 
essere  raro. 

78.  Mei  suo  volume  ec.,  nella  sua 
massa  ove  sarebbe  rato,  e ove  denso, 
senta  che  il  raro  si  ostendessc  sino 
alla  parte  opposta. 
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So  il  primo  fo.sse,  fora  manifesto  ■ , 

Nell’  eclissi  del  Sol,  {K*r  trasparcre 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto.  81 

Questo  non  è ; però  è da  vedere 
Deir  altro  ; e s’  egli  avvien  eh’  io  l’ altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere.  . 84 

vS’  egli  ò che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 87 

E indi  r altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  vetro. 

Lo  qual  diretro  a sè  piombo  nasconde.  ' 90 

Or  dirai  tu  che  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio,  più  che  in  altro  parti. 

Per  esser  lì  rifratto  più  a retro.  93 

Da  questa  instanza  può  deliberarti 
Esnerienza,  se  giammai  la  provi. 

Gli  esser  suol  fonte  ai  rivi  di  vostre  arti.  96 

Tre  specchi  prenderai,  e due  rimovi 
Da  te  d’  un  modo  e l’ altro  più  rimosso 
Tr’  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi  : • 99 

Rivolto  ad  OSSI  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stia  un  lume  che  i tre  specchi  accenda, 

E torni  a te  da  tutti  ripercosso:  102 


“9.  Se  il  primo  foste,  se  il  raro  at- 
traversasse tutto  il  volume  della  luna. 

81.  come  l'i»  altro  raro  ingetto,  co- 
me quando  il  lume  è ingetlo,  ingerito, 
intromesso,  in  altro  corpo  raro. 

83.  Dell’  altro,  della  seconda  parte 
del  dilemma  ; catti,  annulli,  dimo- 
stri impossibile,  da  cassare. 

84.  Falsificalo  fa,  apparirà  falso. 

SS.  non  trapasti,  non  passi  da  par- 
te a parte. 

87.  Zo  suo  contrario,  il  contrario 
del  raro,  il  denso  : più  passar  non 
lassi,  più  non  permetta  il  passaggio. 

88.  si  rifonde,  si  rifonda,  si  rifletta. 

89.  toma  per  retro.  Lo  qual  ee.,  sì 
riflette  il  colore  dallo  specchio,  perché 
il  piombo  che  sta  dietro  il  vetro  non 
concede  ai  raggio  di  passare  oltre. 


93.  rf ratto,  intendi  riflesso. 

94.  instansa,  cosi  chiamavano  nel- 
le scuole  r insistere  nella  obbieziune 
fàtta  al  difensor  della  tesi,  da  insta- 
re, incalzare. 

96.  fonte  ai  risi,  metafora,  vale  o- 
rigine  e incremento. 

lUO.  dopo  il  dosso,  dietro  la  schiena. 

103.  Deuctiè  nel  quanto  ec„  bouchò 
il  lume  nello  specchio  più  lontano 
apparisca  meno  vivo  che  negli  altri 
due,  pure  vedrai  splendore  in  tutti 
e tre,  il  che  accadrebbe  anche  della 
luna,  la  quale  ci  apparirebbe  senza 
parti  buie,  illuminata  inegualmente 
ma  da  per  tutto,  quantunque  il  rag- 
gio del  sole  venisse  riflesso  da  punti 
remoti  più  e meno  dalla  superficie. 
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Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  eh’  egualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  nman  nudo  il  soggetto, 

E dal  coloE,  e dal  freddo  primai. 

Così  rimaso  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 

Che  ti  tremolerà  nel  "suo  aspetto* 

Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtuto 
L’  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  Ciel  seguente,  eh’  ha  tante  vedute. 

Quel  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte,  e da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno. 
Dispongono  a lor  fini  c lor  semenze. 

Que.sti  organi  del  mondo  così  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  c di  sotto  fanno. 


105 

108 

111 

114 

117 

120 

123 


lOT.  Della  nere  ec.  : il  soggetto  del- 
la Devo,  ciò  ebo  le  sta  sotto,  rimane  ai 
colpi  dei  raggi  solari  nudo  del  coloro 
bianco,  e del  freddo  che  aveva  prima. 

111.  che  ti  ec.,  che  ti  farà  tremolare 
gli  occhi. 

112.  Dentro  da!  Ciel  della  divina 
pace,  dentro  1’  Empireo,  dove  si  gode 
la  pace  che  deriva  dalla  visione  di 
Dio. 

113.  un  corpo,  nella  aii  ec.,  il  pri- 
mo mobile,  il  nono  cielo,  che  gira  en- 
tro l’Empireo  al  quale  sta  immediata- 
mente sotto,  e in  cui  per  la  virtù  ohe 
quello  gli  comunica  giace  potenrial- 
mente  l’ essere  di  tutto  ciò  che  esso 
nono  Cielo  contiene,  di  tutto  cioè  il 
resto  del  croato. 

118.  l.o  Ciel  eeguente,  il  ciclo  se- 
guente, l’ottavo,  che  ha  tante  vedute, 
le  stelle  fisse  : Quell' esser  parte,  oom- 
partisce  l’essere  derivatogli  dal  primo 
mobile  : per  diverse  essenze,  Da  lui  ec., 
a essenze  fra  loro  diverse , eh’  ciao 


cielo  distingue,  e contiene,  vale  a 
dire  alle  stelle. 

118.  Gli  altri  giron  ec.,  i Cieli  in- 
feriori variamente  dispongono  ai  loro 
fini  e ai  loro  ofTetti  le  virtii  diverse 
che  hanno  in  sè. 

121.  Questi  organi  del  «tondo,  que- 
sti Cieli,  organi  del  mondo,  che  gli 
danno  vita,  moto. 

123.  Che  di  su  prendono,  e di  sotto 
fanno,  che  ricevono  potenza  dal  Cielo 
superiore,  o agiscono  sull’  inferiore. 

128.  Per  questo  loco,  per  questa  via. 

126.  tener  lo  guado,  varcare  il  fiu  - 
me,  cioè  filosofare  in  questa  materia. 

127.  de’  santi  giri,  de’  Cieli  giranti. 

122.  Dai  beati  motor,  dagli  Angeli. 
Ad  ogni  Cielo  è preposto  un  Angelo 
che  gli  comunica  il  movimento,  e la 
virtù  di  cui  ò fornito. 

130.  J?  il  Ciel  ec.,  e il  Cielo  delle 
stello  fisso  ricevo  forma,  e so  no  im- 
pronta, dalla  mente  profonda  deU’An- 
golo  che  lo  move. 
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canto  li.  575 

Riguarda  bcuc  a ine  sì  come  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 

Sì  che  poi  sappi  sol  toner  lo  guado.  126 

Lo  moto  e la  virtù  de’  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l’ arte  del  martello, 

Dai  beati  motor  convien  che  spiri.  * 129 

E il  Ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  l’ imago,  e fassene  suggello.  132 

E come  l’ alma  dentro  a nostra  polve 
Por  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenze,  si  risolve;  135 

Così  r Intelligenza  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega. 

Girando  sè  sovra  sua  unitate.  138 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh’  ella  avviva. 

Nel  qual,  siccome  vita  in  voi,  si  lega.  141 

Per  la  natura  lieta,  ondo  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva.  144 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a luce 
Par  differente,  non  da  denso  e raro  : 

E.s.sa  è formai  principio,  che  produce  147 

Conforme  a sua  fontà  lo  torbe  e il  chiaro. 


135.  e conformate  a diverse  potenze,  144.  Come  letizia  ec , come  splende 
a udir,  vedere  ec.  : si  risolve,  si  scom-  la  letizia  nella  viva  pupilla. 

parte.  145.  Da  essa,  dalla  Intelligenza. 

136.  Ceri  «c.  L’Angelo  è per  le  stei-  147.  Essa  è formai  principio,  che 
le  ciò  cb’ è l’anima  per  le  membra  del  ec-,  la  Intelligenza  è la  cagione  in- 
corpo umano  : moltiplica  la  sua  bontà  trinseca , che  produce  la  differenza 
0 virtù  diffondendola  per  quelle,  sen-  dell’  oscuro  e del  chiaro,  secondo  il 
za  perdere  per  questo  di  sua  unità.  diverso  suo  congiungimento  alla  stel- 

139.  Virtù  diversa  ec.,  la  virtù  del-  la.  Siccome  poi  Dante  nel  Convito 
r Angrelo  si  unisce  diversamente  con  Trai.  11.  cap.  XIV')  attribuisce  al  den- 
la  stella  cui  dà  vita,  nella  quale  si  so  e al  raro  le  macchie  della  luna, 
lega  come  l’ anima  nei  corpi  umani,  deve  la  mistica  spiegazione  che  qui 

142.  Per  la  natura  lieta,  onde  de-  ne  dà  essere  stata  scritta  dopo.  Ma  le 

riva,  la  natura  angelica.  macchie  non  dipendono  nè  da  questa 

143.  La  virtù  mista,  la  virtù  del-  nè  da  quella  causa,  bensì  dall’  ombra 

r Àngolo  mista  al  prezioso  corpo  eh’  che  le  altissime  montagne,  che  si  tro- 
ella  avviva  : per  lo  corpo  luce,  splen-  vano  in  quel  pianeta,  progettano  li- 
do per  OS.SO.  luminate  dal  Sole. 
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CANTO 


III. 


Ouel  Sol,  che  pria  d’  amor  mi  scaldò  il  petto. 

Di  bella  verità  m’  avea  scoverto 
Provando  e riprovando  il  dólce  aspetto.  3 

E io,  per  confessar  corretto  c certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne 
Levai  lo  capo  a profferir  più  ei’to.  (> 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A sè  me  tanto  stretto  per  vedersi. 

Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenni;.  9 

Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Ower  per  acq^ue  nitide  e tranquille. 

Non  sì  profondo  che  i fondi  sien  persi,  ' 12 

Toman  de'  nostri  visi  le  postille 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  mcn  to.sto  alle  nostre  pupille;  1.5 


Vers.  1.  Quel  Sol  ec.,  Beatrice:  pria, 
quando  era  viva. 

3.  Provando  e riprovando  r provan- 
do, dimostrando  la  camion  vera  delle 
maccliio  lunari,  e riprovando,  e fti- 
cendo  conoeeere  la  fallacia  della  ca- 
gione creduta  da  me. 

4.  corretto  e certo  : corretto  del  mio 
errore,  c certo  della  spiegazione  sog- 
giunta da  Ueatrice. 

ó.  si  conrenue,  fu  coiiveiiicnto. 


e.  a prtiferir,  a prolTerir  parole,  a 
parlare. 

8.  per  redersi,  per  essere  veduta. 

12.  che  i fondi  sien  persi,  che  non 
si  scorga  il  fondo. 

13.  le  postille,  1 segni,  i lineamenti. 

14.  che  perla  ec.,  che  non  si  tarda 
tanto  a discernere,  ossia  meno  appa- 
risce pallida  una  perla  su  di  una 
fronte  bianca  : tnen  tosto,  meno  proti  - 
tamente 

37 
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578 

Tali  vid’.io  piu  facce  a parlar  pronte: 

Perdi’  io  dentro  all’  eiTor  contrario  corsi 
A quel  clic  accese  amor  tra  1’  uoino  e il  fonte. 

Suliito,  sì  coni’  ào;  di  lor  mi  accorsi, 

Quelle  stimando  spccdiiiiti  sembianti. 

Per  veder  di  cui  fosser  gli  ocelli  torsi. 

Fj  nulla  vidi,  eVitorsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perdi’  io  sorrida, 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto. 

Che  .sopra  il  vero  ancor  lo  pie’  non  fida. 

Ma  te  rivolvc  come  suolo  a vuoto  ; 

\'erc  .sustanze  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  ; ; x!  > •; 

Però  parla  con  esse,  e odi,  e c^edi,  i.i;  / i;L!-  i ’ 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga  ■«  èìnin  • ' 

Da  sè  non  la.sda  lor  toi’cer  li  piedi.  " : . 

E io  all’  ombra,  che  parca  più  vaga  . i p 
Di  ragionar,  drizzaimi,  e cominciai  i pi  i^  ’ 
Quasi  com’  uom  cuiiroppa  voglia  smaga:  . 

0 ben  creato  spirito,  che  a’ rai  cTii  ; Oui  t 
Di  vita  eternai  la  dolcezza’ senti,  ' i.u  ii>  ;i 
Che  non  gustata  limi -s’ intendo  mai, 

Grazioso  mi  tìa  so.mi  contenti  i *i' 

Del  nome  tuo,  o della  vostra  sorte;ohv!  ; is 
Oiid’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 


18 

21 


24 


33 


3G 


39 


42 


18.  A quel  ec.,  all’ orróre  che  fece 
innamorare  Narciso  della  sua  imajji- 
ne  nell’acqua,  credendola  persona: 
Dante  pre;e  invece  le  persone  per 
imniuni. 

20.  specchiali  semòiauli,  faccio  ri- 
flettute da  uno  specchio. 

20.  appresso  il  tuo  pueril  colo,  inse- 
guito al  tuo  pueril  piuisiert»  che  Si 
trattasse  di  siMCchiuti  scuiUianti.  La 
voce  coto  è adoperata  nello  stesso  sen- 
so nel  Canto  XXXI  verst)  T”  dell' In- 
ferno. 


27.  no»  fida,  è ix!ritoso,  vacillante. 

2H.  a vuoto,  a ciò  che  non  è,  a er- 
rore. 

ao.  per  manco  di  voto,  por  manca- 
mento di  voto,  per  non  averlo  piena- 
uieuto  osservato. 

aa.  Da  sè,  dalla  verace  luce,  dal 
vero  : torcer  li  piedi,  nlloutauarsi. 

aO.  smaga,  smarrisce,  confondo. 

40.  tìcazioso  mi  fia , l’ avrò  per 
tfrazia. 

11.  c della  vostra  serie,  e della  sor- 
te di  voi  tutti. 
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CANTO  III.  57 S) 

La  nostra  caritii  non  .serra  porte 
A .giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a sò  tutta  sua  Corte.  • 45 

Io  fili  nel  mondo  vergine  sorella  ; ■ • ' 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 

Non  mi  ti  celerà  l’ esser  più  bella,  48 

Ma  riconoscerai  eh’  io  son  leccarda,  • ■ . 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  > i 
Beata  .son  né’Ja  .spera  più  tarda.  51 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 

Letizian  del  suo  ordine  formati.  4 54 

E questa  .sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Però  n’  è data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e vuoti  in  alcun  canto.  57 

Onde  io  a lei:  Noi  mirabili  aspetti 
Vostri  risplendc  non  so  che  divino, 

Che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti.  . (iO 

Però  non  fui  a rimembrar  festino,' 

Ma  or  mi  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici 
Sì,  che  raffigurar  m’ è jiiù  latino.  (53 

Ma  dimmi  : Voi,  che  siete  qui  felici. 

Desiderate  voi  più  alto  loco  . ‘ ! 

Per  più  vedere,  0 per  più  farvi  amici?  i . (5(5 

•1  j ' 

...  ....  .... 


44.  se  non  come  quella  ec.,  se  non 
come  quella  carità,  la  qual  vuole  che 
tutta  la  sua  Corte  la  imiti,  vale  adire 
la  carità  di  Dio. 

4G.  vergine  sorella,  monaca. 

47.  E,  se  la  mente  tua  ec.,  e so  ben 
mi  osservi' pensandoci. 

49.  Piecarda,  sorella  di  Forese,  e 
di  Corso  Donati,  Intorno  a’  quali  vedi 
Purtratorio  Canto  XXIV  verso  10. 

51.  nella  spera  più  tarda,  nella  sfe- 
ra lunare,  più  tarila  a muoversi  p ’r- 
chè  più  vicina  alla  terra. 

sa.  net  piacer,  nel  diletto  ebo  vie- 
ne dallo  Spirito  Sunto. 

54.  Letizian  ec.,  esultano  nella  for- 
ma da  lui  oniinalii,  nel  modo  clic  ci 
assonnarono  i suoi  decreti. 


55  che  par  giù  cotanto,  iKJr  essere 
il  sito  più  remoto  dall’ Enipìreo. 

56.  Però,  pi'r  ciò. 

60.  dai  primi  concetti,  dalla  ima- 
gino  che  prima,  quando  eravate  vìva, 
concepì  r animo  di  voi. 

61.  non  fui  a rimem’inar  festino, 
non  ebbi  pronta  la  memoria. 

63.  che  raffigurar  ee„  che  rafllgu- 
rare,  riconoscere,  ra’è  più  latino,  più 
facile.  Latino  p’r  chiaro,  agevole,  u- 
savasi  dagli  antichi  Toscani,  e Dante 
stesso  dico  nel  Convito  A piU  latina- 
mente ceder  la  sentenza, 

66.  Per  piu  ec.,  per  godere  mag- 
giormente della  visione  di  Dio.  o per 
r.irvi  a Itti  più  Hiuiei  ? 
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Con  quelle  altre  ombre  pria  sorrise  un  jkico. 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Ch’  arder  parca  d’ amor  nel  primo  foco  : 

Frate  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  che  avemo,  e d’ altro  non  ci  asseta; 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  li  nostri  desiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S’  essere  in  cantate  è qui  neccsse, 

E se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è formai  ad  esto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  viglia. 

Per  che  una  finsi  nostre  voghe  stesse. 

Sì  che  come  noi  sem  di  sogha  in  soglia 
Per  questo  regno,  a tutto  il  regno  piace. 
Come  allo  re  che  a suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è nostra  pace. 

Ella  è quel  mstfe,  al  qual  tutto  si  move 
Ciò  eh’  ella  crea,  e che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  come  o^i  dove 
In  Cielo  è paradiso,  etsi  la  grazia 
Del  Sommo  Ben  d’  un  modo  non  vi  piove. 

Ma  si  com’  egli  avvien  se  un  cibo  sazia, 

E di  un  altro  rimane  ancor  la  gola. 

Che  quel  si  chiede,  e di  quel  si  ringrazia. 


Gl) 


72 


1 


84 


87 

90 

93 


69.  d’  at/tor  nel  primo  foco,  nel  foco 
di  un  primo  amore,  e forse  ai  può  an- 
che mogflio  intendere  nel  foco  del  pri- 
mo amore,  cioè  dell’  amore  divino. 

75.  che  qui  tie  cerne,  che  qui  ne 
pone  in  luoghi  diversi  : cerne,  da  cer- 
nere, scorre,  sc<!gliere,  separare. 

76  Che,  il  clic  ; non  capere,  non 
aver  luogo,  non  esser  possibile. 

77.  neutse,  voce  latina,  necessario. 

78.  la  cita  natnm,  la  natura  duila 
carità. 


79.  i formai  ad  etto  beato  tue,  è 
proprio  della  natura  particolare  di 
questa  beata  esistenza  : esse,  dal  lati- 
no, essere. 

81.  Per  che  una  ec-,  ondo  lo  nostre 
voglie  stesse  diventano  una  voglia 
sola. 

84.  che  a suo  voler  ite  invoglia,  che 
metto  in  noi  voglia  del  suo  volere. 

88.  ugni  dove,  ogni  sito. 

89.  elsi,  voce  latina,  quantunque. 
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CANTO  III.  581 

Così  fec’  io  con  atto  o con  parola, 

Por  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela. 

Onde  non  trasse  insino  al  co’  la  spola.  DO 

Perfetta  vita,  c alto  merto  inciela , 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  vesto  e vela,  DD 

Perchè  infino  al  morir  si  vegghi  e dorma 
Con  quello  sposo  che  ogni  voto  accetta, 

Che  cantate  a suo  piacer  conforma  102 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggiimi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi, 

E promisi  la  via  della  sua  setta  105 

Uomini  poi,  a mal  più  che  a bene  usi, 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  : 

Dio  lo  .si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi.  108 

E quest’  altro  splenclor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  c che  si  accende 
Di  tutto  il  lume  della  .spera  nostra,  1 1 1 

Ciò  che  io  dico  di  me  di  sè  intende  : 

Sorella  fu,  e così  le  fu  tolta 
Di  capo  r ombra  delle  sacre  bende.  114 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado,  e contra  buona  usanza. 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta.  117 
Questa  è la  luce  della  gran  Costanza, 

Che  del  secondo  ven^  di  Soave 

Generò  il  terzo,  e l’ ultima  po.s.sanza.  ' 120 


95.  qual  fa  la  tela,  Onde  et.,  qual 
fU  la  vita  religiosa,  claustrale  (Pkv 
carda  disse  più  su  essere  stata  ver- 
frine  sorella)  da  lei  incominciata,  o 
die  non  trasse  sino  al  line. 

97..  inciela,  fe  essere  in  Ciclo.  Que- 
sta è S.ta  Chiara  d' Assisi,  nata  nel 
1 193,  che  fondò  un  monastero  por  le 
vergini,  e una  regola  che  molto  si 
eslege. 

102.  Che  caritaie  et.,  il  quale  sia 
dall’  amore  fatto  conforme  al  piacere 
di  ini,  dello  sposo,  di  Gesù  Cristo. 

105.  £ promisi  la  via,  sottintendi 
tenere:  della  sua  setta,  del  suo  ordine. 

106.  Uomini  et.  \'edi  luogo  citato 
al  verso  49. 


10tì./«j«,  si  fu. 

112.  di  sè  intende , intendo  dotto 
di  sè 

113.  suora,  monaca:  cosi, 
nel  modo  st 'sso,  per  forza. 

117.  Non  fa  ec.,  rimase  sempre  mo- 
naca col  cuore. 

118.  della  gran  Costanza,  Che  ec., 
della  gran  Costanza,  che  moglie  di 
Arrigo  V (secondo  vento  di  Soace , 
Suavia,  Soavia,  oggi  Svevia  — primo 
vento,  che  mise  sossopra  l’ Italia,  f^ 
il  di  lui  padre  Federico  1 detto  Bar- 
barossa — ) generò  Federico  li,  terzo 
e ultimo  imperatore  di  quella  schiat- 
ta. Era  sorella  di  Guglielmo  re  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  morto  il  quale  senza 
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Co.si  parlommi,  o poi  cominciò; ylff 
Mariu,  cantando  : c cantando  vanìo. 

Come  per  acqua  cupa  cosa  jn'ave. 
I^a  vista  mia,  cne  tanto  la  seguìo 
Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse 

12-.Ì 

Volsesi  al  segno  di  maggior  de.sìo. 
E a Beatrice  tutta  si  converse  : 

12(i 

Ma  ouella  folgorò  nello  mio  sguardo^ 

• • 

Sì,  cne  da  prima  il  viso  noi  sofferse,  ' 

E^iò  mi  foce  a dimandar  piò  tardo.  ■ 

’ 12U  , 

successione  venne  il  regno  occupato 
da  Tancredi;  ma  [Xircliè  questi  non 
voleva  obbedire  alla  Chiesa  Romana, 
r Arcivescovo  di  Palermo  trasse  a 
forza  Costanza  dal  monastero,  ove  a- 
vea  professato,  per  darla  in  moglie 
al  suddetto  Arrigo,  il  quale,  oltre  al- 


r essere  Impiìratore,  fu  cosi  t 
re  di  Puglia  e di  Sicilia,  comi 
suo  figlio  Federico  li. 

ISà  ranla,  svanì,  diicguoss 
123.  cupa,  profonda. 

121).  uol  itìfftnt,  imn  lo  se. 
nou  sostenne  il  folgorare. 
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I . » ■ I ■ \ ■ ' . ' ' ' ■*  1 ■'  I I 

Intra  duo  cibi,  distanti  ('  moventi  ' • O'  ' 

D’  un  modo,  prima  si  morria  di  fame,  ' ’ 

Che  liber’  uom  1'  un  si  recasse  ai  denti.  ' • 

Sì  si  .starel)be  un  aprno,  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  effiialmcnte  temendo;  ■ 

Sì  si  .starebbe  un  cane  intra  duo  dame.  ' . (5 

Per  che,  s’ io  mi  tacca  mo  non  riprendo,  i ■ i • 

Dalli  miei  dubbi  d’ un  modo  sospinte).  ■ 

Poi  eh’  era  necessario,  nè  commondo.  ) ! ' ■'  . . *d 

Io  mi  tacca  ; ma  il  mio  desir  dipinto 
M’  era  nel  viso,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto.  12 

Fe’  sì  Beatrice  qual  fe’  Daniello  > > . ' 

Nabucodonosor  levando  d’ ira, 

Che  r avea  fatto  ingiustamente  fello  ; •.  15 


/ . ■i.r.’rni  t 

Vebs.  1.  mocenti,  eccitanti.  13.  Fe’  si  et.,  fece  cosi  Beatrice  oo- 

2.  si  morria.  si  morrebbe.  me  fece  Danioilo  ec.  Nabuoodonoeor 

3.  Msr'  uamo,  uomo  in  libertà  di  fu^  avrebbe  feUo  morire  tutt'  i savi  di  Ba- 
re il  piacer  suo.  bilonia  perché  non  gli  sapevano  dire 

4.  un  a^ao,  un  Bgneilo. , e spiegare  il  sogno  eh' egli  avea  fatto 

0.  dame,  damme,  daini.  e dimenticato,  se  non  era  Daniel  che 

8.  d'  un  modo,  egualmente.  lo  placò  narrandogli  il  sogno  e inten- 

' 9.  >1^  coMwrndo,  nò  lodo.  pretandolo.  Beatrice  , come  Daniel , 

12.  che  per  parlar  distinto,  che  se  conobbe idubbldiDaotesenzach’egli 
fosso  stato  distinto,  espresso  mediali-  li  manifestasse,  e li  sciolse, 
te  1.1  parola. 
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E disse:  Io  vcf^gio  ben  come  ti  tira 
Uno  e altro  dasio,  sì  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira.  18 

Tu  argomenti  ; Se  il  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura?  21 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  l’ anime  alle  stelle 
Secondo  la  sentenza  di  Platone.  24 

Queste  son  le  question  che  nel  tuo  velie 
Pontano  egualcmente  ; e perì)  pria 
Tratterò  quella  che  piti  ha  di  ielle.  • 

Dei  Scrafin  colui  che  più  s’  india, 

Moisò,  Samuello,  e quel  Giovanni, 

Qual  prender  vogb,  io  dico,  non  Maria,  ■ > 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  scanni 
Che  questi  spirti  che  mo  ti  apparirò, 

Nè  hanno  all’  esser  lor  più  o meno  anni  ; 33 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E differentemente  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e men  1’  eterno  spiro.  - 36 

Qui  si  mostraro,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  che  ha  men  salita.  39 


17.  ina  cura,  la  tua  voglia  pun- 
gente. 

M.fuor  non  tpira,  non  esce,  non  si 
manifi'sta. 

22.  Ancor  di  dubitar  ec.  Il  secondo 
dubbio  nusceva  in  Dante  dal  veder 
Piccanla  nella  luna,  potendo  da  ciò 
parer  vera  la  sentenza  di  Platone  che 

10  anime  abitino  le  stello  prima  di  es- 
sere unite  ai  corpi,  e tornino  alle  stel- 
le dopo  la  morte,  per  restarvi  più  o 
mén  tempo  secondo  il  merito,  scorso 

11  qualescendano  ad  informare  di  nuo- 
vo un  altro  corpo.  i 

25.  veilt,  voce  latina,  volere;  tiel 
tuo  velie  Iraniano  eguatemente,  fanno 
forza  egualmente  al  tuo  desiderio  di 
udirne  lo  scioglimento. 

27.  che  più  ha  di  felle,  la  soconda, 
eh’  ò più  velenosa,  più  contraria  alla 
U^logia  cristiana. 


28.  che  più  s’ iitdia,  che  più  si  ad- 
dentra in  Dio. 

29.  e quel  Oiorannf,  Qual  prender 
togli,  sia  il  Battista,  sia  l' Evange- 
lista. 

38.  Ni  hanno  ec.,  nò  avTÙ  durata 
maggiore  o minore  l’ esser  loro. 

34.  il  primo  giro,  l' Empireo. 

35.  B differentemente  ec.,  e la  lo- 
ro vita  ha  un  differente  grado  di  dol- 
cezza, non  per  essere  posti  in  Cieli 
diversi,  ma  perchè  sentono  differente- 
mente lo  spirare  di  Dio,  la  felicità 
che  Dio  diffonde  intorno  a sé. 

38.  maperfareegno.  Della  ec.,  ma 
per  indicare  la  spera,  la  condizione 
celestiale  di  cui  godono,  la  quale  è 
più  bassa  ohe  quella  di  tutti  gli  altri 
beati. 
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Così  parlar  convionsi  al  vosti*o  ingegno. 

Però  clic  solo  da  sensato  apprende  i 
Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno.  42 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A vostra  facultate,  c piede  e mano 
Attribuisce  a Dio,  e lutro  intende.  45 

Il  santa  Chiesa  con  a.spetto  umano 
Gabriele  e Michel  vi  rappresenta, 

E r altro  che  Tobia  rifece  sano.  •’  48 

uel  che  Timeo  dell’  anime  argomenta, 

Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede. 

Però  che  come  dice  par  che  senta.  51 

e che  r alma  alla  sua  stella  riede,  ^ ■' 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa 
Quando  natura  per  forma  la  diede.  54 

E forse  sua  sentenza  è d’ altra  guisa  i 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puoto 
Con  iutenzion  da  non  esser  derisa.  • ' ■ 57 

S’  egli  intende  tornare  a queste  ruote  >• 

L’ onor  della  influenza  e il  biasmo,  for.se 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  • CO 

Questo  principio  male  inteso  torse  ■ ' ' 

Già  tntto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 

Mercurio,  e Marte  a nominar  trascorse.  63 


41.  Però  che  solo  ec.,  per  ciò  che  il 
rostro  ingegroo  piglia  soltaoto  dagli 
oggotU  sensati,  sensibili,  ciò  che  fa 
esser  poscia  materia  dell’  intelletto. 

43.  eondiseende-  A vostra  facultate, 
si  piega  alla  vostra  capacità  d’ inten- 
dere. 

48.  B l’altro  ec.,  e l’arcangelo  Ra- 
bele  che  restituì  la  vista  a Tobia. 

49.  Timeo,  hlosofb,  dal  quale  inti- 
tola Platone  il  dialogo  in  coi  espone 
la  sua  dottrina  sopra  le  ànime. 

50.  Non  è simile  ec.,  non  è,  come 
qui  nella  luna  ai  vede  per  agevolare 
la  tua  intelligenaa. 

53.  decisa,  staccata. 

54.  per  forma  la  diede,  la  diede  a 
informare  il  corpo  umano. 

5C.  Che  la  voce  non  suona,  che  non 


suonano  le  parole,  che  non  emerge 
dal  senso  letterale. 

58.  3’ egli  intende  et.  Se  Platone 
intende , non  che  le  anime  vengano 
dalle  stelle  e vi  ritornino,  ma  che  lo 
stelle  influiscano  su  di  loro  movendo- 
le al  bene  od  al  male,  forse  p’  è in  que- 
sto alcun  ohe  di  vero.  — È da  ricor- 
dare che  la  influenza  celeste  era  am- 
messa da  Dante  nd  modo  che  si  è ve- 
duto al  Canto  II  verso  67. 

61.  Questo  principio  ec.  : questo 
principio  della  Influenza  degli  astri 
male  inteso,  perchè  la  si  attribuiva  a 
virtù  loro  propria,  e non  a Dio  da  cui 
tutto  emana,  fece  che  loro  si  dessero 
nomi  oonfbrmi  agli  effetti  che  si  cre- 
deva derivarne,  e si  adorassero  come 
Numi. 
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L’ altra  dubitazion'ohc  ti  conunove 
Ha  raen  velen,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove.  • ■ 6(5 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  dei  mortali  è argomento 
Di  fede,  e non  di  eretica  nec^uizia.  • (5‘J 

Ma  perchè  puotc  vostro  accorgimento 

Ben  penetrare  a questa  veritate,  '!  , 

Come  do.siri  ti  farò  contento.  "7  2 

Se  violenza  è quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza. 

Non  fur  queste  alme  per  e.ssa  scusato  ; 75 

Chò  volontà,  so  non  vuol,  non  si  ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza.  78 

Perchè,  s’ ella  si  piega  assai  o poco. 

Segue  la  forza  ; e così  queste  fero. 

Potendo  ritornare  al  santo  loco.  81 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo,  84 

Così  le  avria  ripinte,  per  la  strada 
Ond’  eran  tratte,  come  furo  sciolte  ; 

Ma  così  salda  voglia  è ti-oppo  rada.  87 

E per  queste  parole,  so  ricoltc 

L’ hai  come  dei,  è l’ argomento  ca.sso 

Che  t’ avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  90 


68.  da  me,  dalle  dottrino  cristiane. 

67,  Parere  ingiueta  ec.,  il  parerò 
( non  il  tenero  ) in(;n<istA  la  nostra 
giustizia,  0 il  cercarvi  una  spiegazio- 
ne, à segno  di  fede  in  quella  giusti- 
zia, 0 non  di  malvagità  eretica. 

70  Ma  perehè  puote , ma  perchè 
basta  la  ragione  a lx>n  comprendere 
questa  verità,  ec. 

73.  che  paté,  che  soffre  la  violcuza. 

74.  Niente  eoì\ferisce,  non  aderisce 
in  alcun  modo. 

75.  queste  alme , l’iocarda  o (Io- 

stanza.  ^ 

78.  il  terza  , da  tenere , to  ree  re. 
La  fiamma  toma  sempre  a raddrizzar- 
si per  quante  volte  la  si  torca. 


83.  Come  tenne,  come  quello  che 
tenne  : grada,  graticola. 

84.  Sfece  ec.,  o fece  che  Muzio  pu- 
nisse la  sua  mano  del  commesso  er- 
rore mettendola  sopra  i carboni  ar- 
denti. 

86.  come  furo  sciolte,  tostochè  fu- 
rono libere  di  farlo. 

8».  è l' argomento  casso  Che  ec.,  è 
distrutto  l’atgomento  contro  la  giu- 
stizia divina  che  ti  avria  dato  noia 
ancora  piu  volte,  perché  ti  si  sarebbe 
presentata  di  nuovo  la  occasione  di 
ri  poterlo. 
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Ma  or  ti  si  attraversa  un  altro  passo  . • 

Dinanzi  agli  occhi,  tal,  che  per  to  stesso  ' 

Non  ne  usciresti,  pria  saresti  lasso.  .i  i 93 
Io  t’ ho  per  certo  nella  mente  messo  ..  : . * 

Ch’  alma  beata  non  noria  mentire  ; , •(  • ì 

Però  che  sempre  al  Primo  Vero  ò presso  : 9G 

E poi  potc.sti  da  Piccaixia  udire 

Ch  r affezion  deh  vel  Costanza  tenne,  * 

h’  ella  par  qui  meco  contraddire.  ' 99 

^ fiate  già,  frate,  addivenne 
''  ),  per  fuggir  periglio,  contro  a grato 

lo’  di  quel  che  fari  non  si  convenne  ; 102 

( } Alineone  che,  di  ciò  pregato  -j  • . . ■ t 

d padre  suo,  la  propria  madre  spense  ; i i 


r non  perder  pietà  si  fe’  spietato..  : 105 

que.sto  punto  voglio  che  tu  penso  ! .■ 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno  ; ■' 

. Sì,  che  scusar  non  si  posson  le  ofiènse.  •!  108 

Voglia  as.soluta  non  consente  al  danno,' 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  (^nto  teme,  > 

Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno.  i 111 

Però,  (juando  Piccarda  quello  spreme. 

Della  voglia  assoluta  intende,  e io  . ' : 

Dc'ir  altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme.  114 


94.  /o  i’  ho  per  certo  ec.  Vedi  c.  Ili 
versi  32  e 33. 

100.  aidirenne,  avvenne. 

101.  prato,  ^ado,  piacere. 

102  Sife'  di  quel,  si  fe’  cosa. 

105.  Per  non  perder  ec.,  per  non 
essere  tacciato  di  poca  pietà  verso  il 
padre,  si  fece  spietato  uccidendo  la 
madre.  Vedi  Purgatorio  Cauto  XII 
verso  50.  * 

lOC.  A questo  punto , in  questo 
caso. 

107.  Che  la  forza  al  coler  si  mi- 
schia, che  alla  violenza  si  unisco  in 
parte  la  volontà. 

108.  le  qffense,  le  offese,  ì peccati. 

109.  Voglia  assoluta  ec.,  la  voglia, 
quando  contro  a lei  si  usa  la  forza,  non 
acconsente  al  danno,  all’opera  illeci- 


ta, assolutamente,  ma  vi  acconsente 
in  tanto,  in  quanto  ec. 

112.  quando  Piocarda  quello  spre- 
viSi  quando  dice  Che  V a^eiion  del 
rei  Costanza  tenne. 

113.  Della  raglia  assoluta  intende, 
intende  parlare  della  voglia,  che  ac- 
consente in  tanto,  in  quanto  teme, 
ritracndosene , di  cadere  in  affanno 
maggiore,  la  qual  voglia  fece  che  Co- 
stanza quiàntunque  serbasse  sempre 
r amore  del  monastero,  non  vi  faces- 
se ritorno:  e io  Dell'altra,  o io  in- 
tendo parlare  invece  dell’  altra  vo- 
glia, di  quella  voglia  intiera,  che  di 
uull’aitro  curando  l’avrebbe  latta 
tornare  al  chiostro  tosto  che  u’ebbe 
la  libertà. 
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Cotal  fu  r ondeggiar  del  santo  rio, 

Clic  ufioia  del  fonte  ondo  ogni  ver  deriva.; 

Tal  poso  in  pace  uno  e altro  disio.  117 

0 amanza  del  primo  Amante,  o diva, 

Diss’  io  appi*esso,  il  cui  parlar  m’ inonda 
E scalda  sì,  che  più  e più  mi  avviva,  120 

Non  è r affezion  mia  si  profonda 

Che  basti  a render  voi  grnaia  per  grazia. 

Ma  quei  che  vede  e puote  a ciò  risponda.  123 
Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  12G 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  l’ ha,  e giunger  puollo  ; 

> Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra.  120 

Nasce  per  quello,  a guisa  di  rampollo, 

A piò  del  vero  il  dubbio  ; ed  è natura 
Che  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo.  132 
Questo  m’ invita,  questo  mi  assicura 
Con  riverenza,  donna,  a dimandarvi 
Di  un’  altra  verità  che  m’  è oscura.  135 

Io  vo’  saper  se  l’ uom  può  soddisfarvi 
Per  voti  manchi  si  con  altri  beni, 

■ Che  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  138 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d’  amor,  così  divini. 

Che.  vinta  mia  virtù,  diodi  le  reni,  141 

E quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


116.  Colai  fu,  m si  fatto. 

1 17.  Tal,  ondeggiar  tale  : uno  e al- 
tro dinìo,  i due  miei  dubbi. 

118.  amanza,  voce  provenaale  ; mia 
amanza,  mio  amore,  mia  donna  ama- 
ta ; primo  AmanU,  Dio. 

122.  roi,  a Tot. 

126.  se  il  nrec.,  ae  non^o  illumi- 
na  la  verità  divina,  fuor  della  quale 
non  è vero  alcuno. 

127.  lustra,  dal  latino  lustruin,  co- 
vile. 

129.  Se  «o«,  altrimenti,  ae  non  lo 
l>ot«sse  giungere  : frustra,  voce  lati- 
na, indarno. 


^ 130.  per  quello,  per  quel  deaio  di 
‘giungere  il  vero. 

132.  di  collo  in  collo,  di  giogo  in 
giogo,  di  vero  in  vero. 

133.  Questo,  questo  pingerci  al  som- 
mo che  (a  natura  di  cima  in  cima, 

13C.  può  sodUisfarri  Per  roti  man- 
chi,  può  soldishire  a voi,  alla  oork; 
celeste,  per  voti  non  adempiuti. 

138.  Che  alla  ec.,  che  non  sicno  di 
poco  peso  nella  voatra  bilancia. 

141  diedi  le  reni,  volsi  le  spalle. 

142.  H quasi  mi  ec.,  e quasi  mi  ao- 
no  smarrito  con  gli  occhi  bassi. 
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!l'  ^ ti  fiammeggio  nel  caldo  d’ amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede. 

Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 
Non  ti  maravigliar,  chè  ciò  procode 
Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  T eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 
E se  altra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Non  è se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  miivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se,  con  altro  servigio. 

Per  manco  voto  si  può  render  tanto. 
Che  r anima  sicuri  da  litigio. 


3 

6 

9 

12 

15 


Vebs  1-3.  iST’io  ti  fiammeggio  ec.,  so 
io,  calda  d’ amore  (divino)  oltre  l’uao 
mortale , ti  fiammeggio , sfavillo  al 
tuo  sguardo,  si  che  non  possono  i tuoi 
occhi  sostenere  la  mia  vista. 

4-S.  cAi  ciò  procede  Da  ee.,  che  il 
mio  fiammeggiarti  dipende  da  vedere 
perfetto,  il  quale  a misura  che  com- 
prendo il  bene  prog^redìace  in  quello. 


8.  l'eterna  luce,  la  luce  del  vero 
eterno,  di  Dio. 

9.  Che  vista  sola,  che  vista  solo  nna 
volta 

12.  quivi,  in  essa  cosa. 

14.  Per  manco  roto,  per  voto  man- 
cante, non  adempiuto. 

15.  sicuri  da  litigio,  assicuri  da 
contrasto  colla  giustizia  di  Dio. 
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rii  cominciò  Beatrice  questo  canto  : 

E sì  com’  uom  che  sno  parlar  non  .spezza. 
Continuò  così  il  processo  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  pof  sua  lai'ghezza 
Fe.ssc  creando,  e alla  sua  bontatc 
Più  conformato,  e quel  eh’  ci  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti 
E tutte  c sole  furo  e son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L’  alto  valor  del  voto,  se  ò sì  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ; 
Chò,  nel  fermar  tra  Dio  e l’ uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 

Tal  quale  io  dico,  e fassi  col  suo  atto. 
Dunque  che  render  Ipuossi  pcr  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  eh’  hai  offerto, 

. Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  sci  ornai  del  maggior  punto  certo  ; 

Ma  perche  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa. 
Che  par  contra  lo  ver  eli’  io  t’  ho  scoverto, 
Convie.nti  ancor  sedere  im  poco  a 'mensa. 
Però  che  il  cibo  rigido  che  hai  prc.so  ' 
' Richiede  àncora  aiuto  a tua  drapeii-sa. 

Apri  la  mente  a quel  eh’  io  ti  paleso, 

E fermalvi  entro  ; chò  non  la  .scienza. 
Senza  lo  rileuero,  avere  inteso.  . 


IS 

21 

24 


27 


30 


33 


3() 


39 


42 


16.  quello  canto,  questo  ixirlare. 

17.  non  spezza,  non  interrompe. 

18.  il  processo  santo,  a tirare  innan- 
zi coi  suo  santo  dire. 

20.  fesse,  facesse,  (iall’ antico  fere, 
fare. 

.35.  se'tn  fainci  argomenti,  se  tu 
pigli  argomento  da  codesta  volontà 
litom.  ' • 

39.  di  questo  tesoro.  Tal  quale  io 
dico,  del  libero  arbitrio,  eh’  è tesoro 
tal  quale  io  dico  : e fassi  coi  suo  affo, 
e si  fa  por  atto  suo  proprio,  con  atto 
di  esso  libero  arbitrio. 

jy.  Di  mal  folletto  ec.  : toliello,  da 


tollere,  togliere;  vuoi  fare  buona  ope- 
ra di  iosa  mal  tolta. 

U4.  del  maggior  punto,  del  punto 
che  per  manco  voto  non  è possibile 
ristoro. 

99.  a tua  dispensa,  a smaltirlo,  a 
Iioter  jiossaro  nelle  vario  parti  dpi 
tuo  corpo,  0 nutrirle.  Fuor  di  metafo- 
ra, Imi  Wsogno  ancora  per  ben  eom- 
prPndera  di  alcuni  schiarimenti 

41  S fennalci  entro,  o lo  ferma 
ivi  entro,  cioè  serba  lieiie  nella  mente 
quel  di  ' lo  ti  jialeso:  che  non  fa  scien- 
;a  ec..  |iolcliù  non  basta  intendere  i>or 
^altere,  ma  bisogna  anqìio  rit.juere. 
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Due  cose  si  conveiifjono  alla  essenza  i ■ i:  .. 

Di  onesto  sacrificio  ; 1’  una  è quella 
Di  coe  si  fa,  r altra  è la  contenenza.  ’ 45 

Quest’  ultima  giammai  non  si  cancella  ■ v 

Se  non  servata,- e intorno  di  lei  ■ < 

Sì  preciso  di  sopra' si  favella.  I'  > •' s 48 

Però  necessità  fu  agli  Kbrei' '•  i .c 

Pur  r oScrire,  ancor  ehc  alcuna  offerta  ! - . '' 

Si  permutasse,  come  saper  del  - , !,  >■  : 51 

L’ altra,  che  per  materia  t' è aperta,  . ■ ' ■ / >' 

Puote  bene  esser  tal;! che  nomai  falla  i 
Se  con  altra:  materia  si  converta.' ' i ■ . i-  v 54 

Ma  non  trasmuti  caroo'  alla  sua  spalla  > 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  : i . ■ 

E della  chiave.bianca  e della  gialla  i ' ! 57 

E ogni  permutanza  credi:  stolta,  •'!  : : • ; :1  • 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  ' .‘i 

Come  il  quattro  nel  sei  non  è raccolta. T- 60 
Poro  qualunque  cosa  tanto  posa  > 

Per  suo  valor,  che  traggafogni  ibilancia,  '■■■'l.- 
.SodtUsfar  non  si  può  con! ultra  epenaLi  !.:  • /,  63 

Non  prendano  i mortali  il  voto- a ciancia  : ■ i • ■ i -.  ' 
Siate  fedeli,  e a ciò  far  non  bieciv  - '-1 

Come  fu  Jepto  alla  sua  prima:  mancia  ; . ■ l ■ ,'t  66 


4t.  Vi  questo  sacrificio,  del  voto 
cli'ò  un  sacrificio  delia  propria  li- 
bertà : r una  è quella  Di  che  si  fa, 
Tana  cosa  è il  soirgetto,  la  materia 
del  voto,  come  la  virginità,  il  digiu- 
no ec.  : V altra  è la  contenenia,  l’ al- 
tra è la  oonvenzioDo,  il  patto  che  si  fa 
con  Dio,  r abdicazione  della  propria 
volontà.  • 

47.  serrata,  osservata  : « iiitonto  di 
lei  Si  preciso  ec.,  o intorno  della  con- 
renenza,  dei  patto,  ai  dice  sopra  in 
modo  tanto  preciso  che  non  si  può 
mancarvi,  o supplire  in  altra  guisa. 

49.  Però  ec.  In  alcuni  casi  ai  ])or- 
mctteva  agli  Ebrei  di  offerire  a Dio 
lina  cosa  in  luogo  di  altra,  ma  giam- 
mai erano  assolti  dall’ obbligo  deU’of- 
f'Tta.  I' 


52.  V altra,  l’altra  cosa:  che  per 
materia  V i aperta,  che  sai  essere  la 
materia  del  voto. 

5(>.  senza  la  tolta  ec.,  senza. la  gi- 
rata della  chiave  bianca  e della  gial- 
la, senza  la  dispensa  di  Santa  Chiesa 
che  tiene  codesta  chiavi  I vedi  intor^ 
no.  ad  esse  l'urgatorio  Canto  IX  ver- 
so 120.  . '..I 

59.  ditnessa,  lasciata  : sorpresa,  as- 
sunta. 

00  Come  il  quattro  ec.,  non  istà  nel- 
la ragione  di  quattro  a sei. 

02.  che  tragga  ogni  Mancia,  che 
tiri  giù  la  bilancia  qualunque  sia  il 
peso  clic  si  motta  nell’  altro  bacino. 

05.  non  hteci,  non  loschi,  non  in- 
considerati. 

06.  Come  fa  ec.  Jepto  fece  un  voto 
al  Siguorc,  e disse  ; se  tu  mi  dai  i Q- 
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Cui  più  si  coiivouìa  dicer  : Mal  feci  : 

Cnc,  servando,  far  peggio  ; e cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  dei  Greci,  Oi) 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E fe’  pianger  di  sè  e i folli  e i savi, 

Che  udir  parlar  di  così  fatto  colto.  - 72 

Siate,  Cristiani,  a movervi  più  gravi. 

Non  siate  come  penna  a ogni  vento, 

I E non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi.  75 

Avete  il  vecchio,  e il  nuovo  Testamento, 

E il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento.  78 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e non  pecore  matte, 

« Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  vm  non  rida.  81 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  màdre,  e semplice  e lascivo 
Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte.  84 

Così  Beatrice  a me  come  io  scrivo  : 

Poi  si  rivolse  tutta  desiente 

' A quella  parte  ove  il  mondo  è più  vivo.  87 

Lo  suo  tacere,  e il  trasmutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davantc.  90 


Aiuoli  di  Ammon  nelle  mani,  ciò  che 
uscirà  dell' uscio  di  mia  casa  sarà 
tuo,  o io  l'offerirò  per  prima  mancia, 
in  primo  dono,  in  primo  olocausto. 
Ritornando  a casa  vincitore  ^li  usci 
incontro  con  tamburi  e con  flauti  la 
sua  unica  flg^liuola.  Ella  andò  per  due 
mesi  su  e )i^ii  per  li  monti  piaii(^ndo 
la  sua  virginità,  dopo  i quali  ritorna- 
ta al  padre,  questi  le  fece  secondo 
eh’  egli  aveva  votato. 

6y.  lo  gran  duca  dei  Ortei,  Aga- 
mennone che  secondo  Euripide  fece 
voto  di  sagriflcarc  a Diana  ciò  che 
nell’  anno  gli  fosse  nato  di  piò  bello, 
e la  moglie  gli  partorì  Itigeuia,  di 
bellezza  rara.  E quando  la  flotta  Gre- 
ca era  impedita  di  uscirò  dal  porto  di 
Aulide  dai  venti  contrari , Calcante 


rammentò  il  voto  ad  Agamennone, 
e l’obbligò  ad  adempierlo  per  placare 
la  Dea,  o navigar  felicemente  a Tttga. 

71.  S f e' , 0 Iflgenia  fe'. 

72.  collo,  culto. 

78.  Queeto  vi  basti  a rostro  salva- 
mento, senza  voti  e offerte. 

79.  altro  ri  grida,  vi  sprona  ad  al- 
tro, a tenero  altra  via. 

83.  semplice,  stolto  ; lascivo,  esul- 
tante, bizzarro.  Seco  medesmo  ec.,  com- 
batte cou  piacere  contro  sè  stesso , 
cerea  il  suo  danno. 

87.  A quella  parte  ee.,  al  Cielo  che 
sta  sopra  la  luna,  il  quale  ha  maggior 
movimento,  perchè  più  lontano  dalia 
terra  centro  immobile  del  Mondo. 

89.  cupido,  desideroso  di  appren- 
dere cose  nuove 
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E sì  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 

Così  corremmo  nel  secondo  regno.  93 

Quivi  la  donna  mia  vid’  io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  Ciel  si  mise. 

Che  più  lucente  se  ne  fe’  il  pianeta.  9G 

E se  la  stella  si  cambiò  e rise, 

Qual  mi  feci  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! ‘ 99 

Come  in  peschiera,  cn’  è tranquilla  c pui-a. 

Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  Inori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura;  102 

Sì  vid’  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  e in  ciascun  si  udìa  : 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  1 05 

E sì  come  ciascuno  a noi  venia, 

Vedeasi  1’  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscìa.  108 

Pensa  lettor,  se  quel  che  qui  .s’ inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  _ , 

Di  più  .savere  angoscio.sa  carizia  ; 111 

E per  te  vederai  come  da  questi 

M’ era  in  desio  di  udir  lor  condizioni. 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti.  114 

O bene  nato,  a cui  veder  li  Troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia 
Prima  che  la  milizia  si  abbandoni,  117 

Del  lume,  che  per  tutto  il  Ciel  si  spazia, 

Noi  semo  accesi  ; e però,  se  dcsii 

Da  noi  chiarirti,  a tuo  piacer  ti  sazia.  120 


93.  Così,  con  pari  velocità  : nel  se- 
condo regno,  nel  secondo  Cielo  eh’ è 
quello  di  Mercurio.  Volo  di  50  milio- 
ni di  miglia. 

98.  che  pur  di  mia  natura  Trasmu- 
tabile ec.:  l’uomo  è \a.nbo  trasmùta- 
hile  che  può  dirsi  essere  la  vita  una 
continua  rinovazione  delle  parti  che 
lo  compongono. 

101.  a ciò  che  vien  di  fuori  Per  mo- 
do ec.,  a ciò  che  viene  gettato  nell’  a- 


cqua in  modo  da  far  loro  credere  che 
sia  cosa  da  cibarsene. 

107.  Vedeasi  V ombra  ec.  L’ ombra 
manifestava  la  pienezza  della  sua  le- 
tizia col  chiaro  splendore  che  da  lei 
usciva. 

111.  carizia,  carestia,  privazione. 

1 15.  li  Troni.  Sulle  gerarchie  e gli 
ordini  degli  spiriti  celesti  vedi  pag.  40. 

117.  la  milizia,  la  Chiesa  militante, 
la  vita  mortalo. 

118.  Del  lume  ec.,  del  lume  divino. 

38 
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Cosi  da  uu  di  quelli  spirti  pii 
Dotto  mi  fu  ; e da  Beatrice  : Di’  di’ 

. ' Sicuramente,  e credi  come  a Dii. 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  ti  annidi 
Nel  proprio  lume,  c che  dagli  occhi  il  traggi, 
Pcrcn’  ei  corrusca  sì  come  tu  ridi. 

Ma  non  so  chi  tu  sei,  nè  perchè  aggi. 

Anima  degna,  il  grado  della  spera. 

Che  si  vela  a’  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss’  io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m’ avea  parlato  ; ond’  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  ouel  eh’  eli’  era. 

Sì  come  il  Sol,  che  si  cela  i^li  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  dei  vapori  spessi  ; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  : 

• E così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta. 


123 

126 

129 

132 

135 

138 


125.  il  traggi,  il  mandi  ruori. 

12(5.  Perch'  ei  ec.,  per  ciò  ch’ei',  il 
lume,  corrusca,  risplendo,  si  come  tu 
cidi,  a misura  che  tu  ti  allegri. 

127.  aggi,  abbi. 

129.  Cile  si  reta  ec.  : Mercurio  por 
esser  vicino  al  Sole  viene  velato  ai 
nostri  occhi  dai  raggi  di  quello.  La 
sua  distanza  dal  Sole  è poco  più  che 


un  terzo  della  distanza  dal  Sole  della 
terra. 

130.  alla  lumiera,  allo  spirito  lu- 
cente. 

133.  egli  stessi,  egli  stesso,  da  sè. 

134.  quando  il  caldo  ec.,  quando  il 
calore  ha  distrutto  i densi  vapori  che 
temperavano  la  sua  luco. 


oo{^oo«- 


Digitized  by  Google 


0 A N T O V I . 


oscia  che  Costautin  1’  aquila  volso 


Centra  il  corso  del  Cicl,  eli’  ella  seguìo 
Dietro  all’  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e cento  anni  e più  1’  uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d’ Europa  si  ritenne, 

Vicino  ai  monti  da’  quai  prima  uscio  ; (> 

E sotto  r ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 

E si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne.  ‘d 

Cesare  fui,  e son  Giustiniano, 

Che  per  voler  del  primo  amor  eh’  io  sento, 

D’  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e il  vano.  12 


Vkrs.  1.  I\>tcia  che  CoitatUin,  ec., 
dopo  che  Costantino  volse  l’ aquila, 
insegna  dell'  impero  Romano,  da  oc- 
cidente a Oriente,  contro  il  diurno 
corso  del  Cielo  eh'  è da  oriente  a oc- 
cidente , corso  cui  r aquila  segui 
quando  dietro  ad  Enea,  die  prese  in 
moglie  Lavinia , venne  da  Troia  in 
Italia,  ec.  ^Altri  invece  eh’  ella  eeguio 
leggono  che  Ut  eeguio,  onde  il  Cielo 
avrebbe  seguito  l’aquila,  non  l’ aqui- 
la il  corso  di  quello  ; nò  vale  il  dire 
che  non  è il  corso  del  Cielo  che  se- 
guisse r aquila,  ma  la  buona  ventu- 
ra, non  essendoci  alcuna  ragione  per 
chiamar  tale  il  girar  del  Cielo  da  o- 
riente  in  occidente. 

4.  V uccel  di  Dio,  l’ aquila,  detta 
uccel  di  Dio  dal  poeta,  percliò  l’ im- 


pero Romano  fu  stabiiito  secondo  lui 
da  Dìo  stesso  a Ano  che  tenesse  sotto 
di  sè  in  pace  tutto  il  mondo. 

5.  Nello  etremo  d' Europa,  a Bisan- 
zio (ora  Costantinopoli)  città  posta  al 
conflne  tra  l' Europa  e l’ Asia,  ricino 
ai  monti  della  Troode  donde  l'aquila 
mosse  con  Enea. 

9.  B si  cangiando  ec.,  e,  cangian- 
do cosi  mano , pervenne  nella  mia.  . 
Giustiniano  Ai  gridato  imperatore  nel 
527,  cento  e cento  anni  e pii  dopo  il 
passaggio  di  Costantino  a Bisanzio, 
che  segui  nel  324. 

11.  del  primo  amor,  dello  Spirito 
Santo  : eh'  io  sento,  di  cui  ora  goda 

12.  D’ entro,  da  entro.  Giustiniano 
ridusse  a 50  li  circa  1000t.i  volumi  che 
contenevano  le  leggi  romane. 
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E prima  eh’  io  all’  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue. 

Credeva,  o di  tal  fede  era  contento.  15 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue.  IS 

Io  gli  credetti,  e ciò  che  suo  dir  era 
f oggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  c falsa  e vera  21 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mos.si  i piedi, 

A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L’  alto  lavoro,  e tutto  in  lui  mi  diedi  ; 24 

E al  mio  Bellisar  commendai  1’  armi. 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta. 

Che  segno  fu  eh’  io  dovessi  posarmi.  27 

Or  qui  alla  quistion  prima  si  appunta 
La  mia  rispo.sta  ; ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta,  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  centra  il  sacrosanto  segno 
E chi  il  si  appropria,  e chi  a lui  si  oppone.  33 
Vedi  quanta  virtù  1’  ha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e cominciò  dall’  ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno.  30 


13.  all’opra,  all’ opera  di  riformare 
e compilare  le  legffi. 

14.  Una  natura,  la  umana. 

Itì.  Ma  il  benedetto  Agapito.  Santo 
Agapito,  che  fu  papa  nel  535. 

lU.  < ciò  che  suo  dir  era,  e ciò  eh’  e- 
gli  andava  predicando.  In  alcuni  Co- 
dici invece  e ciò  che  in  sua  fede  era  ; 
e può  stare  l’ uua  e l’ altra  lezione  ; 
ma  la  prima  è migliore,  anche  per 
l’armonia  del  verso. 

21.  (Jgni  contraddizione  ec.  Ogni 
contraddizione  consta  di  due  propasi- 
zioni  direttamente  opposto,  delle  quali 
necessariamente  una  è falsa,  ed  uua 
è viTa. 

22.  Tosto  che  ec.,  tosto  che  tolsi  a 
camminar  con  la  Chiesa , a credere 
ciò  eh’  ella  crede. 

24.  di  spirarmi  L’alto  lacero,  di 


spirarmi  il  pensiero  di  migliorare  o 
ordinare  le  leggi. 

25.  Lellisar,  liellisario,  fhmoso  ca- 
pitano , vincitore  dei  Goti  in  Italia , 
dei  Persi,  e dei  Mori,  nipote  di  Giu- 
stiniano. 

28  alla  quistion  prima,  la  quale 
fù  Ma  non  so  chi  tu  sei:  si  appunta, 
fa  punto,  ha  termine  : ma  sua  condi- 
zione, ma  la  qualità  della  mia  risposta. 

30.  Mi  stringe  a seguitare  alcuna 
giunta,  mi  obbliga  a soggiungere  uu’ 
appendice. 

32.  il  sacrosanto  segno,  l’aquila. 

33.  if  chi  il  si  appropria,  e chi  lo 
vuol  suo  esclusivamente,  ne  fa  una 
setta,  il  Ghibellino  ; e chi  a lui  si  op- 
pone, gli  fa  guerra,  il  Guelfo. 

36.  Pallante , muri  combattendo 
|)cr  Enea,  ucciso  da  Turno. 
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Tu  .sai  eli’  esso  le’  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecento  anni  c oltre,  infino  al  fine 
Che  tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora.  39 

Sai  quel  che  fo’  dal  mal  delle  Sabine  * 

-\1  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine.  42 

Sai  quel  che  fo’  portato  dagli  egregi 
Eomani  incontro  a Brenne,  incontro  a Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 45 

Onde  Torquato,  e Qumtio  cuc  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e Deci,  e Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro.  48 

Esso  atterrò  1’  orgoglio  degli  Aràbi, 

Che  diretro  ad  Annibale  passero 

Le  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi.  51 


3T.  Tu  sai  ec.  Poiché  la  città  di  La- 
vìdìo,  fondata  da  Enea  e cosi  nomina- 
ta dalla  moglie  Lavinia,  fu  cresciuta  e 
moitiplicata,  Ascanio  flgiiuolo  di  Enea 
la  lasciò  alla  vedova  Lavinia  sua  ma- 
dre o matrigna  ch’ella  fosse,  e fon- 
donne  una  nuova  nella  montagna  d' 
Alba,  la  quale  iU  chiamata  Alba-lun- 
ga, perchè  posta  in  su  un  lungo  pog- 
gio. Trecento  e più  anni  dopo,  essen- 
do insorta  guerra  tra  gli  Albani  e i 
Romani,  fu  pattuito  che  tre  fratelli 
Romani  chiamati  Orasi  combattessero 
contro  tre  fratelli  Albani  chiamati  Cu- 
riazi,  e che  il  popolo  dei  fratelli  vin- 
citori avesse  la  signoria  sopra  l’altro. 
Vinsero  i Romani,  e quindi  1’  aquila 
cessò  di  dimorare  in  Alba,  essendo 
passata  questa  città  sotto  la  domina- 
zione di  Roma. 

40.  dal  mal,  dal  ratto. 

4L  Al  dolor  di  Lucrezia  violata  da 
Sesto  Tarquinio  ; in  sette  regi,  duran- 
te i suoi  sette  re,  non  avendone  Roma 
avuto  più  dopo  la  morto  di  Lucrezia. 

44.  Brenfw.  1 Galli  condotti  da 
Btenno  vennero  contro  Roma  3&7  anni 
avanti  l’ora  nostra,  occuparono  la 
città,  e stavano  patteggiando  la  resa 
del  Campidoglio  quando  sopravvenne 
Camillo,  che  li  pose  in  fuga,  o a otto 
miglia  di  distanza  foco  tanta  strage  che 
uno  non  nc  scampò.  Pirro,  re  di  Epi- 
ro, venuto  in  soccorso  ai  Tarantini , 
che  avevano  guerra  coi  Romani,  dopo 


qualche  vittoria  fu  cosi  sconlltto  da 
Curio  Dentato , che  dovette  ritirarsi 
dall’  Italia,  c Rire  la  paco. 

45.  collegi,  per  colleghi,  collegati, 
popoli,  come  hiece,  oplage  cc.,  in  luo- 
go di  bieche,  e plaghe,  ec. 

46.  7'orjuato.  Tito  Manlio  Torquato, 
che  pimi  di  morte  il  proprio  figliuo- 
lo scbhen  vincitore  perch'i  avea  com- 
battuto contro  il  suo  ordine.  Qiiintio 
detto  Cincinnato  dal  cirro  {cirrus, 
ciiicixnus,  capello  torto , riccio!  ne- 
gletto, che  stava  lavorando  nell’  orto 
quando  gli  fu  annunciato  ch'era  stato 
nominato  dittatore,  e che  dopo  scon- 
fitti i nemici  depose  al  sedicesimo 
giorno  l' nflìcio,  il  quale  poteva  tenere 
se  avesse  voluto  iufino  a sci  mesi,  o 
tornò  al  suo  cnmpicollo. 

47.  Deci:  tre  furono  i Deci,  che  si 
sacrificarono  agli  Dei  infernali  per  ot- 
tenere vittoria  alle  armi  Romane.  Fa- 
bi : molti  furono  famosi  in  Roma  di 
questo  nome,  e soprattutto  Q.  Vabio 
Massimo  vincitore  di  Annibaie. 

48.  mirro,  per  miro,  ammiro. 

49.  Arcibi.  Chiama  Arabi  i Cartagi- 
nesi perchè  traevano  la  loro  origine 
da  Ifrieo  re  dell’Arabia  Felice,  che 
diccsi  esser  venuto  il  primo  ad  abitar 
l’ Africa,  cui  diede  il  nome,  o in  quella 
parte  eh’  è prossima  a Cartagine. 

51.  Le  alpestre  rocce  ec.,  le  Alpi  Co- 
zie  ; di  che,  da  cui  : labi  dal  verbo  lati- 
no labere,  cadi,  scorri. 
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>Sott’  esso  giovanetti  trionfaro 
Scipione  e Pompeo,  e a quel  colle, 

Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro.  54 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  ; 57 

E quel  che  fc’  da  Varo  insino  a Reno, 

Isara  vide  ed  Era  e vide  Senna, 

E ogni  valle  onde  Rodano  è pieno.  60 

Quel  che  fc’  poi  eh’  egli  uscì  di  Ravenna, 

E saltò  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiteria  lingua  nè  penna.  63 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Durazzo;  e Farsaglia  percosse 
Sì,  che  al  Nil  caldo  si  sentì  dei  duolo.  66 

■\ntandro  e Simoenta,  onde  si  mosse. 

Rivide,  e là  dov’  Ettore  si  cuba; 

E mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse,  69 


53.  Scipione,  che  viose  Annibale  in 
Africa;  Ampeo,  che  trionfò  per  le  sue 
vittorie  in  Asia  : a quel  colle,  Piesole, 
sotto  cui  sta  Firenze,  distrutta  dai  Ro- 
mani per  aver  dato  ricovero  a Catilins 
e a’  suoi  seguaci. 

55.  pretto  ec.,  presso  al  tempo  in 
cui  volle  il  Cielo  ridur  tutto  il  mondo 
sereno,  in  pace,  a tuo  modo,  al  modo 
con  cui  è sereno  esso  Cielo  ; presso 
cioè  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

57.  il  lolle,  da  tollere,  togliere. 

58.  B quel  che  fe’  ec.,  allude  alle 
imprese  di  Cesare  neile  Gallic,  al  con- 
flne  delle  quali  scorrevano  i dumi  ra- 
ro e Beno,  e por  entro  Isara,  Bra, 
Senna,  e Badano. 

60.  B ogni  valle  ec.,  e tutte  le  valli 
che  mandano  le  loro  acque  nel  Roda- 
no e lo  riempiono. 

61.  Quel  che  fe'  poi  ec.  Cesare  ve- 
nuto a discordia  con  Pompeo  mosso 
dalle  Gallie  le  sue  legioni  contro  Ro- 
ma. Giunto  al  Rubicone,  fiume  dopo 
e presso  Ravenna,  ch’era  il  confine 
del  suo  governo,  e ch'egli  perciò  non 
poteva  varcare  con  l’ esercito  senza  es- 
sere dichiarato  nemico  della  patria, 
esitò  alcun  poco,  ma  poi  gridando 
« gittato  è il  dado  » passò  oltre,  e a 


briglia  sciolta  si  fece  addosso  a Rimi- 
ni,  e l’ occupò. 

64.  In  ver  ec.  Cesare  essendosi  im- 
padronito in  sessanta  giorni  di  tutta 
l'Italia  s'inviò  con  l’esercito  alla  vol- 
ta della  Spagna  per  non  lasciarsi  alle 
spalle  .\franio  e Varrone  luogotenenti 
di  Pompeo  ohe  ivi  erano  in  armi  ; poi 
tornato  a Roma  andò  a Brindisi,  dì  là 
tragittò  a Durazzo,  donde,  asi^tate 
con  molta  inquietudine  le  legioni  che 
tardarono  a raggiungerlo,  inoltrossl 
nel  paese,  e sconfisse  Pompeo  a Far- 
saglia. 

66.  Si,  che  al  Nil  caldo  ti  tenti  del 
duolo,  k1,  che  se  ne  sentirono  1 dolo- 
rosi effetti  sino  al  caldo  Nilo , ove 
Pompeo,  che  fuggiva  da  Farsaglia,  fri 
ucciso  proditoriamente  dal  re  Tolo- 
meo per  far  cosa  grata  al  vincliore. 

67.  .intandro,  città  della  Frigia  mi- 
nore: Simoenta,  fiume  presso  Troia. 
L’aquila  rivide  questi  luoghi,  onde  si 
mosse  con  Enea,  quando  Cesare  che  la 
portava  inseguì  le  reliquie  dell’  eser- 
cito Pomi>ciano. 

68.  ti  cuba,  dal  latino  cubare,  gia- 
cere. 

69.  B mal  ec.,  e con  danno  di  To- 
lomeo indi  l’aquila  si  riscosse,  perché 
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Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  : 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentìa  la  Pompeiana  tuba.  72 

Di  quel,  che  fe’  col  baiulo  seguente,  ». 

Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 

E Modena  e Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  aal  colubro 
La  morte  prese  subitana  e atra.  78 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro. 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro.  1 81 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e poi  era  fatturo. 

Per  lo  regno  mortai  che  a lui  soggiace,  84 

Diventa  in  apparenza  poco  e scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e con  aSètto  puro  ; 87 


insidiando  costui  Cesare,  questi  lo 
combattè,  lo  vinse,  gli  tolse  il  regno, 
e lo  diede  a Cleopatra. 

70.  Da  onde,  dall’Egitto  Di  là  ven- 
ne come  folgore  nella  Libia,  ove  Cato- 
ne e Scipione,  dopo  il  combattimento 
seguito  in  Farsaglia,  raccolto  avevano 
una  ragguardevole  armata  con  l'aiu- 
to del  re  Giuba. 

71.  Poi  ec.  Tornato  a Koma  dalla 
Libia  andò  con  l' esercito  nella  Spa- 
gna, dove  presso  la  città  di  Munda  ri- 
portò una  segnalata  vittoria  contro  i 
figliuoli  di  Pompeo,  che  ancor  giovani 
essendo  avevano  ciò  nulla  ostante  rac- 
colta ivi  un’armata  numerosissima,  e 
con  ardimento  maraviglioso  a\evano 
ridotto  Osare  a estremo  pericolo.  E 
questo  fu  il  di  lui  ultimo  combatti- 
mento. 

73.  baiulo,  dal  latino  baiulue,  por- 
tatore. Di  quel,  che  fece  l' aquila  con 
chi  la  portò  dopo  Cesare,  con  Ottavio, 
fanno  testimonianza  Bruto  e Cassio 
nell’ Inferno  (vedi  Canto  XXXIV), 


vinti  da  Ottavio,  smorti  di  lor  mano 
a Filippi. 

75.  B Uodena  e Perugia  fu  dolente. 
Fu  dolente  Modena,  essendosi  presso 
quella  città  combattuto  una  grande 
attaglia,  in  cui  Ottavia  coi  consoli 
Irzio  e Panna  sconfisse  Marco  Antonio 
dichiarato  nemico  della  patria  ; e fu 
dolente  Perugia  perchè,  vinto  Lucio 
Antonio  fratello  di  Marco  che  in  essa 
si  difendeva,  ie  fu  dato  il  sacco. 

76.  Piangene  aneor  ec.  Cleopatra, 
presente  alla  battaglia  di  Azio,  fUggl 
innanzi  alla  fiotta  di  Ottavio,  e tornata 
in  Egitto  si  die’  improvvisa  e fiora 
morte  con  un  serpente. 

79.  al  lito  rubro,  al  mar  Rosso. 

81.  delubro,  tempio.  I Romani  non 
tenevano  aperto  il  tempio  di  Giano  che 
quando  erano  in  guerra. 

83.  era  fatturo,  era  per  fare. 

84.  Per  lo  ec.,  in  causa  del  compe- 
tere a lui,  alla  imperiale  aquila  Ro- 
mana, r universa  signoria  del  mondo. 

86.  al  terso  Cesare,  a Tiberio. 
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Cliè  la  viva  giustizia,  che  mi  spira. 


Gli  concedette,  in  mano  a quel  eh’  io  dico, 

Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  ti  ammira  in  ciò  eh’  io  ti  replico  : 

Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico.  93 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse.  96 

Ornai  puoi  giudicar  di  quei  cotali 
Ch’  IO  accusai  di  sopra,  e dei  lor  falli, 

Che  son  cagion  di  tutt’  i vostri  mali.  99 

L’ uno  al  pubblico  segno  i gigli  gialli 
Oppone,  e 1’  altro  appropria  quello  a parte, 

Bi  eh’  è forte  a veder  qual  più  si  falli.  102 

Faccian  li  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sotto  altro  segno  ; chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte.  1 05 

E non  lo  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co’  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Che  a più  alto  leon  trasser  lo  vello.  108 


90.  Gloria  di  ec.  Dio  concedette  al- 
l' aquila,  imperando  Tiberio,  la  gloria 
di  vendicare  con  la  crociflssione  di 
Cristo,  assentita  da  Pilato  governato- 
re in  Giudea,  la  sua  ira  contro  il  ge- 
nere umano  pel  peccato  di  Adamo. 

91.  Or  qui  ti  ammira  ec.,  or  qui 
maravigliati  udendo  ciò  che  ti  sog- 
giungo. 

92-  Poscia  con  Tito  ec.  Tito  distrus- 
se Gerusalemme,  facendo  vendetta  di 
vendetta , vendicando  cioè  la  morte 
data  a Cristo  dagli  Ebrei , ia  qual 
morte  fti  vendetta  di  Dio  irato  per 
la  colpa  di  Adamo  come  or  ora  fu 
detto. 

94.  S quando  il  dente  ec.  E quando 
i Longobardi  straziarono  la  Chiesa, 
Carlo  Magno,  vincendoli,  la  soccorse 
sotto  le  ali  dell’  aquila.  Egli  fti  coro- 
nato a Roma  imperatore  d' occidente 
nell’  anno  800. 

97.  di  quei  cotali  Che/e,,  dei  Guclli 


e dei  Ghibellini , di  cui  vedi  sopra 
verso  33. 

100.  L’ uno  ec.,  il  Guelfo  si  oppone 
all’  impero  appoggiandosi  alla  casa  di 
Francia  : i gigli  gialli,  1 pigli  d’ oro, 
arme  di  quella  Casa. 

101.  e V altro  ec.,  e il  Ghibellino, 
abusa  a prò’ del  suo  partito  quel  pub- 
blico segno,  cioè  non  favorisce  l’ im- 
pero che  per  suo  vantaggio  c fine. 

102.  è forte,  difficile. 

104.  Sotto  altro  segno,  sotto  altra 
bandiera  : quello,  l'aquila  : Sempre  chi 
ec.,  chi  non  segbe  la  giustizia. 

10(5.  B non  lo  abbatta,  e non  cerchi 
di  abbatterlo  : esto  Carlo  novello,  Car- 
lo li,  succeduto  da  cinque  anni  nel 
regno  di  Napoli  a suo  padre  Carlo  1, 
duca  di  Angiò , e perciò  novello , il 
quale  fh\oriva  quanto  più  poteva  1 
Guelfi  a danno  dell’autorità  imperiale. 

108.  Che  a più  alto  ec.,  che  dipela- 
rono bestia  più  jiotcntc  di  lui. 
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Molte  fiate  già  piansero  i figli 
Per  le  colpe  ael  padre,  e non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  r arme  pe’ suoi  gigli.  ' 111 
Questa  piccola  stella  si  correda 
Dei  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda.  1 14 

E quando  li  desiri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i ri^gi 
Del  vero  amore  in  su  poggia  men  vivi.  117 

Ma  nel  commensurar  dei  nostri  gaggi 
Col  merto  è parte  di  nostra  letizia. 

Perchè  non  u vedem  minor  nò  maggi.  120 

Quivi  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r afietto  sì,  che  non  si  puoto 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  , 123 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  ; 

Così  diversi  .scanni  in  nostra  vita 
Kendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote.  126 

E dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  r opra  grande  e bella  mal  gradita.  129 


110.  Per  le  colpe  del  padre.  AllU' 
de  a Carlo  I,  usurpatore  dei  reami 
di  Napoli  e Sicilia,  e a'  suoi  tasti  mi- 
sfatti. 

111.  Che  Dio  trasmuti  ec.,  che  Dio 
voglia  permettere  che  sieno  all’  aquila 
sostituiti  i gigli  di  colui,  di  Carlo  II. 

114.  fili,  3 loro. 

1 15.  quivi,  in  cerca  di  Ihma  e onore. 

116.  Si  disviando,  con  tanta  devia- 
mone Jh  ciò  che  dev’  essere  il  nostro 
scopo,  da  Dio. 

1 17.  Del  vero  amore  , dell’  amore 
di  Dio.  , 

118.  gaggi,  premi,  dal  francese  ga- 
ges. 

1 20.  maggi,  plurale  dì  maggio,  mag- 
giori. 


125.  diversi  scanni,  diversi  gradi 
dì  gloria. 

127.  alla  presente  margherita,  a 
questa  perla  lucente,  al  pianeta  Mer- 
curio. 

128.  Luce  la  luce  di  Romèo,  splen- 
de la  chiara  anima  di  Romèo.  Appel- 
lavansi  Romèi  quelli  che  andavano  a 
Roma  per  devozione,  ma  qui  è il  no- 
me di  un  peregrino  che  tornato  da 
S.  Jacopo  di  Galizia,  udendo  la  bontà 
e virtù  e cortesia  del  conto  Raimondo 
Berlingbieri  signore  della  Provenza 
di  qua  dal  Rodano,  acconciossi  in  casa 
sua,  e gli  rese  assai  grandi  e utili  ser- 
vigi. Venne  chiamato  Romèo,  non  a- 
vendo  egli  voluto  mai  manifestare  nè 
chi  fosse  nè  la  patria. 
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Ma  i Provenzali,  che  fer  centra  lui, 

Non  hanno  riso  ; e però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  figlie  ob^  e ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  ; e ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e peregrina. 

E poi  il  mosser  le  parole  biece 
A dimandar  ragione  a questo  giusto, 

Che  gli  assegnò  sette  e cinque  per  djece. 
Indi  partissi  povero,  e vetusto  : 

E se  il  mondo  sapesse  il  cor  eh’  egli  ebbe. 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto. 
Assai  Io  loda,  e più  lo  loderebbe. 


132 


135 


138 

141 


130.  Ma  I Prorentali  ec.  I Proven- 
zali ai  posero  ad  invidiare  li  peregri- 
no, e lo  calunniarono,  ma  non  hanno 
riso,  perocché  caduti  dopo  la  morte 
di  Raimondo  Berlingliicrì  sotto  il  con- 
te d’ Angiò,  nominato  sopra  al  ver- 
so 110,  provarono  quanto  era  ladifTe- 
renza  tra  l' antica  e la  nuova  signoria. 

132.  Qual  li  fa  ec.,  ohi  volge  a suo 
danno  le  altrui  buone  opere  facendosi 
reo  di  calunnia. 

133.  Quadro  figlie  ec.  Le  quattro 
figlie  di  Raimondo  Berlinghieri  ebbe- 
ro per  marito  Luigi  IX  re  di  Francia, 
il  ^nto  ; Enrico  III  re  d’ Inghilterra  ; 
Riccardo  di  Comovaglia , fratello  di 
esso  Enrico,  eletto  re  di  Germania  nel 
1257  ; e il  testé  detto  Conte  d' Angiò, 
che  poscia  111  re  di  Puglia  e Sicilia, 
il  quale,  perchè  in  minoro  stato  degli 
altri,  fu  lasciato  erede  dal  suocero. 

135.  peregrina.  Chiamavano  Pere- 


grini coloro  òhe  si  recavano  a visita- 
re la  sepoltura  di  S.  Jacopo  in  Gali-, 
zia,  essendo  S.  Jacopo  quello  che  mori 
più  lontano  dalla  sua  patria  che  alcun 
altro  Apostolo. 

136.  biece,  bieche,  inique. 

138.  Che  gli  atsegnò  ec.  Romèo  go- 
vernò cosi  rettamente  i beni  del  Conte 
che  quando  questi  Io  richiese  di  pre- 
sentare il  conto  della  sua  amministra- 
zione, gli  rimise  dodici  per  dieci,  ossia 
glieli  rendè  aumentati  del  quinto. 

139.  povero,  e vetuilo,  povero,  o 
vecchio.  Il  Conte  non  volea  che  partis- 
se, ma  egli  per  nulla  volle  rimanere, 
e col  muletto  e bordone  e scarsella 
com'  era  venuto  cosi  se  ne  andò,  sen- 
za voler  ricevere  da  lui  cosa  alcuna  ; 
e mai  non  ai  seppe  onde  si  fosse,  nè 
dove  si  andasse. 

141.  a frutto  a frutto,  pezzo  a pez- 
zo di  pane.  .. 
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Usanna  sanctus  Deus  ScAaoth, 

Sìiper  illìtstrans  claritnte  tìui 
Fe/ices  ignes  horum  malahoth  : 

Cosi,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a me  cantare  essa  sostanza. 
Sopra  la  qual  doppio  lume  si  addua  : 
Ed  essa  e l’ altre  mossero  a sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e dicea;  Dille  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna. 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 


3 


6 

9 

12 


Vbbs.  1.  Osanna,  voce  ebraica,  che 
aieruiflra  salvaci,  ma  che  net  sacri  li- 
bri vedesi  usata  in  senso  di  r^rs:  Sa- 
baoth, altra  parola  ebraica,  che  vale 
eserciti. 

3.  malahoth,  vocabolo  ebraico  an- 
che questo,  che  vuol  dire  regni.  La 
traduzione  pertanto  della  terzina  è la 
seguente  : Vita  a te  santo  Dio  degli 
eserciti , che  versi  in  sì  gran  conia 
ta  tua  luce  sui  bene  avventurati  fuo- 
chi (su  le  anime  beate)  di  questi  re- 
gni. 

4.  alla  ruota  sua,  al  suo  cielo  ro- 
tante, al  cielo  con  cui  girava. 


&.  Fu  viso  a me,  modo  latino,  par- 
ve a me  ; essa  sustansa,  essa  anima, 
Giustiniano. 

6.  doppio  lume , perchè  oltre  la 
gloria  delle  leggi  splende  in  Giusti- 
niano quella  delle  armi  ; si  addua, 
da  adduare,  si  accoppia. 

7.  mossero  a sua  danza,  tornarono 
al  loro  moto  consueto. 

9.  Mi  si  velar  ec.  Si  allontanarono 
tanto  da  me  improvvisamente  da  non 
più  vederle. 

10.  Io  ec.  lo  dubitava,  e diceva  a 
me  stesso  ; di'  a lei  di’  a lei,  a lei,  al- 
la mia  donna,  Che  ec. 
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Ma  quella  reverenza,  che  s’ indonna 
Di  tutto  me  pur  per  B e per  ICE, 

Mi  richinava  come  T uom  che  ^assonna.  15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, .. 

E cominciò,  raggiandomi  di  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  l’uom  felice:  IH 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t’ hai  in  pensier  miso;  21 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  ; 

E tu  ascolta,  chè  le  mie  parole 
Di  gran  sentenza  ti  faran  presente.  24 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a suo  prode,  quell’  uom  che  non  nacque,  » 
Dannando  sò,  dannò  tutta  sua  prole  ; • 27 

Onde  r umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore. 

Fin  che  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque  30 
U’  la  natura,  che  dal  suo  Fattore  i 

S’  era  allungata,  unio  a sò  in  persona 
Con  r atto  sol  del  suo  eterno  amore.  33 

Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona  : 

Questa  natura,  al  suo  Fattore  unita. 

Qual  fu  creata  fu  sincera  e buona;  36 

Ma  per  se  stessa  pure  fu  sbandita 
Di  Paradiso,  però  che  si  torse 
Da  via  di  verità  e da  .sua  vita.  39 


13.  »’  indonna,  a’  iusig’norisce. 

14.  per  B e per  ICS,  solo  che  io 
oda,  non  tutto,  parte  del  suo  nome  : 
Bice,  accorciamento  di  Ueatrioe. 

15.  Mi  richinaraec.,  mi  faceva  chi- 
nar di  nuovo  la  testa,  alzata  per  in- 
terrogare Beatrice  , come  l’ uom  che 
auonna,  che  sta  per  addormentarsi. 

16.  cotal,  cosi  incerto. 

21.  <’  Aai  in  pensier  mito,  vai  pen- 
sando ; miso,  latinismo,  messo. 

22.  ti  solcerò  tosto  ta  mente,  ti  scio- 
glierò tosto  la  mente  legata  in  code- 
sto dubbio. 

24.  <1  faran  presente,  ti  faran  dono. 

25.  alla  rirtu  che  ruole,  alla  facoltà 
di  volere,  alla  volontà. 


26.  Freno  a suo  prode,  freno  posto- 
gli a suo  vantaggiò  : quell'  uom  che 
non  nacque,  Adamo. 

32.  S'era  allungata,  s’era  allonta- 
nata eoi  peccato,  corrompendo.si  : in 
persona,  personificandosi,  diventando 
uomo. 

33.  Con  V atto  sol  ec.,  per  sola  ope- 
ra dello  Spirito  Santo. 

37.  Ma  per  si  stessa  pure,  ma  sol 
per  sua  cagione. 

39.  Ita  ria  ec.  Neil' Evangelio  di 
S.  Giovanni  Capo  XIV  Gesù  dice  agli 
Apostoli  : lo  son  la  ria,  la  ferità,  e 
la  vita  : ninno  viene  al  Padre,  se  non 
per  me. 
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La  pena  dunque,  clic  la  cròco  porse, 

. -1  -1 1 à • • 


Se  alla  natura  assunta  si  misura, 

Nulla  giammai  sì  giustamente  morse;  42 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  ' - 

Guai'dando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d’ un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Che  a Dio  e ai  Giudei  piacque  una  morto  ; 

Per  lei  tremò  la  Terra,  e il  Ciel  si  aperse.  48 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Quando  si  dice  efe  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  Corte.  51 

Ma  io  veggo  or  la  tua  mento  ristretta 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  a un  nodo, 

Del  qual  con  gran  desio  solvcr  si  aspetta.  54 

Tu  dici  : Ben  discerno  ciò  oh’  io  odo. 

Me  perchè  Dio  volesse  m’  è occulto 
A nostra  redenzion  pur  questo  modo.  57 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d’  amor  non  è adulto:  60 

Veramente,  però  che  a questo  segno 
Molto  si  mira,  e poco  si  discerne. 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno.  63 

La  divina  bontà,  che  da  sè  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sò  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne.  66 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  movo 
La  sua  impronta  quando  ella  sigilla.  69 


42.  nulla,  nullo  pena.  i'd.  forte,  arduo  a intendere. 

43.  di  tanta  ingiura,  di  tanta  in-  51.  vengiata,  vendicata:  da  giiuta 

giuria,  tanto  injfiusta.  • Corte,  da  ijiusto  tribunale. 

4~.  Che  a Dio  ec.,  la  morte,  di  Cri.sto  54.  solrer  si  aspetta  , aspetta  (la 
piacque  a Dio  por  soddisfazione  del-  mente)  .sò  solvore  , aspetta  di  scio- 
la offesa  ricevuta  da  .\daniS,  e ai  Giu-  gliersi. 

<lei  per  soddisfazione  della  loro  ira  5T.  pur,  solo, 
contro  di  lui.  Ma  i Giudei  no  furono  60.  Nella  fiamma  ee  , non  ben  co- 

poscia  puniti  da  Tito  con  la  distru-  nosco  ancora  <16  che  amore  possa, 

aione  di  Gcrti.salcmme.  61.  Verau/eiite,  ma. 

48.  Per  lei  ec. , per  quella  stessa  64.  speme,  riniove. 

aorte  diè  la  terra  segni  di  orrore  o di  69.  imprenla,  impronta.  La  impron- 

«pavciito,  0 il  ciclo  si  allegro  aprendo  ta  che  fa  il  sigillo  di  Dio,  ciò  che  vie- 
agli  uomini  le  sue  porte  ne  direttamente  da  lui,  è invanatàlo. 
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Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 


Libero  è tutto,  perché  non  soggiace  • 

Alla  virtute  delle  cose  nuove.  72 

Più  r è conforme,  e però  più  lo  piace; 

Chè  r arder  santo,  che  ogni  cosa  raggia. 

Nella  più  simigliante  è più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  si  vantaggia 
’L'  umana  creatura,  e se  una  manca 
Di  sua  nobilitò  convien  che  Gaggia.  78 

Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfrauca, 

E falla  dissimile  al  Sommo  Bene, 

Per  che  del  lume  suo  poco  s’ imbianca;  81 

E in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie  dove  colpa  vuota, 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene.  84 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 

Come  da  Paradiso,  fu  remota  87 

Nè  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 90 

O che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dismesso  avesse,  o che  l’ uom  per  sè  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia  93 


71.  Libero  è ludo  ec-,  è affatto  libe- 
ro, perchè  noD  soggiace  alla  potenza 
che  Ih  nuove  cose,  che  le  trasrorma, 
rimane  sempre  quello  che  è,  senza 
mutamento  alcuno. 

73.  PiU  V i ec.,  ciò  che  senza  mez- 
zo piove  da  Dio  più  è conforme  a lui, 
e più  per  questo  gli  piace. 

74.  che  ogni  cosa  raggia,  che  dif- 
fonde i suoi  raggi  sopra  ogni  cosa. 

75.  nella  più  simigUanli,  nella  cosa 
più  simigliante  alla  divina  bontà. 

76.  Di  tutte  ec.,  l'uomo  creato  im- 
mediatamente da  Dio  ha  il  vantaggio 
di  tutte  queste  cose,  non  è soggetto 
a trasformazione,  ed  è più  caro  a Dio 
di  ogni  altro  essere  sopra  la  terra, 
perchè  più  a lui  somigliante. 


79.  che  la  di^ranca,  che  di  libera 
la  ih  serva. 

81.  suo,  del  Sommo  Bene,  di  Dio. 

83.  dorè  colpa  ruota,  dov’  è il  vuo- 
to prodotto  dalla  colpa. 

84.  Contra  ec.,  con  adeguate  pene 
contrapposte  al  reo  diletto. 

85.  tota,  tutta,  voce  antica,  dal  la- 
tino, di  cui  rimase  totale,  totalmente, 
totalità.  * 

87.  remota,  rimossa. 

88.  Nè  ricovrar  poteasi,  nò  poteasi 
vostra  natura  ricuperare,  tornar  quel 
che  era. 

99.  Dismesso,  perdonato  ':  isso,  dal 
latino  ipse,  stesso. 

93.  Aresse  ec.,  avesse  dato  soddisfa- 
zione della  sua  follia. 
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Ficca  mo  l’ occhio  per  entro  l’ abisso 
Deir  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso.  96 

Non  potea  l’ uomo  ne’  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo  poi,  99 

Quanto  disubbidendo  intese  ir  fiuso  ; , 

E questa  è la  ragion  per  che  l’ uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sè  dischiuso.  102 

Dunque  a Dio  convenìa  con  le  vie  sue 
Riparar  1’  uomo  a sua  intera  vita. 

Dico  con  r una,  ovver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l’ ovra  è tanto  più  gradita 
Deir  operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond’  è uscita,  108 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A rilevarvi  suso  fu  contenta.  Ili 

Nè  tra  l’ ultima  notte  e il  primo  die 
Sì  alto  e sì  magnifico  processo 
0 per  r una  o per  l’ altra  fu  o fie  ; 114 

Chè  più  largo  fu  Dio  a dar  sè  stesso 
Per  far  l’ uom  sufficiente  a rilevarsi. 

Che  s’ egli  avesse  sol  da  sè  dimesso.  117 

E tutti  gli  altri  modi  orano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fòsse  umiliato  a incarnarsi.  120 


97.  ne’’  termini  suoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e finito. 

98.  per  non  potere  ec.,  perchè  non 
poteva  abbassarsi  tanto  colla  obbe- 
dienza quanto  Intese  ad  innalzarsi  di- 
subbidendo, essendoché  mangiando 
del  frutto  vietato  credeva  di  diventar 
eg:uale  a Dio. 

102.  dischiuso,  escluso,  messo  fuori 
della  possibilità. 

103.  con  le  vie  sue  : le  vie  del  Si- 
tn>ore  sono  due,  giustizia  e miseri- 
cordia. 

104.  Riparar  ec.,  ridonar  1'  uomo 
intieramente  aliavita,  liberandolo  dal- 
la morto  dell’anima  indotta  in  lui  dal 
peccabj. 


107.  appresenta,  rappresenta,  di- 
mostra. 

109.  eie  il  mondo  imprenta , che 
imprime  la  sua  imag^ne  nel  mondo. 

110.  per  tutte  le  sue  vie,  la  giustizia 
e la  misericordia. 

. 1Ì2.  Nè  tra  ec.,  nè  giammai  la  giu- 
stizia o la  misericordia  di  Dio  fece  o 
farà  più  alta  c magnifica  opera. 

114.  0 per  l' una  o peri'  altra  di 
dette  vie. 

117.  sol  da  sè  dimesso,  solo  per  sua 
bontà  perdonato. 

120.  Non  fosse  ec.,  non  fosse  abbas- 
sato ad  assumere  carne  umana. 
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Or,  per  empierti  bene  o^ni  disio, 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco. 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com’  io. 

Tu  dici  : Io  veggio  1’  aere,  io  veggio  il  foco, 
L’ acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione,  e durar  poco  : 

E queste  cose  pur  fur  creature; 

Per  che,  se  ciò  che  ho  detto  è stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  sei,  dir  si  posson  creati. 

Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh’  egli  hanno, 

Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a lor  vanno. 

L’ anima  d’  ogni  bruto  e dello  piante 
Di  complessiou  potenziata  tira 
Lo  raggio  e il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e la  innamora 
Di  sè,  sì  che  poi  sempre  la  desira. 


123 

126 

129 

132 

135 

138 

141 

144 


122.  a dichiarare,  a recar  luce,  a 
spiegare. 

Vìn.fur  creature,  sono  stato  create 
da  Dio. 

128.  re  cii  che  ho  dello.  Beatrice 
disse  sopra  elio  ciò  che  deriva  imme- 
diatamcnteda  Dio  6 incorra  ttibiie,  non 
soggetto  ad  aiteraro,  a prendere  nuo- 
va forma. 

130-138.  Gli  angeli,  frate  ec.,  gli 
Angeli,  o fratello,  e il  paese  sincero  (1 
Cieli]  si  possono  dire  creati  per  intiero 
quali  sono  da  Dio  ; ma  gii  elementi 
che  tu  hai  nominati  (nere,  foco,  acqua 
e terra),  e i corpi  che  di  loro  si  fanno, 
hanno  la  loro  forma  da  virtù  creata 
da  Dio,  da  una  causa  seconda.  Creata 


fù  da  Dio  soltanto  la  materia  che  gli 
elementi  hanno,  o creato  il  potere 
nelle  stelle  che  girano  intorno  a loro 
di  dare  ad  essi  forme  differenti. 

139-141.  L' anima  d’ogni  bruto  ec. 
Costruisci;  lo  raggio  e il  moto  delle  luci 
sante  (delle  stelle)  tira  di  eomplession 
potenziata  (trae  da  aggregato  di  mo- 
leculc  a ciò  atto,  disposte)  l’anima  di 
ogni  best’a  e delle  piante. 

142.  nostra  vita,  accusativo,  l' ani- 
ma degli  uomini  ; tenta  nuzzo  spira, 
direttamente  crea. 

143.  La  somma  beninanza,  la  som- 
ma benignità  di  Dio. 

144.  la  desira,  desidera  la  somma 
beninanza,  desidera  Dio. 
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E quinci  puoi  argomentare  ancóra 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  r umana  carne  fessi  allora  147 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


145.  ancira,  altrael , oltre  la  im-  reno  creati  direttamente  da  Dio,  e che 

mortalità  dell'  anima.  per  ciò  la  carne  umana  è sicura  da 

146.  Vostra  resurrtzion,  la  reeur-  trasformazione,  come  lo  stelle,  e j^li 
lezione  de' corpi;  ss  tu  ripensi  Come  Angeli. 

te.,  se  ripensi  che  Adamo  ed  Era  Ai-  Hi.  fensi,  si  fenno,  si  fecero. 
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^olea  creder  lo  mondo  in  «uo  pendo 


Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amoi-e 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo. 

Per  che  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’  antico  erroi-c,  (ì 

Ma  Dione  onoravano  e Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E dicean  eh’  ei  sedette  m grembo  a Dido.  . 9 

E da  costei,  ond’  io  principio  piglio,  - 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  il  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.  12 


Vebs.  1.  in  per  con;  periclo,  sin- 
cope di  pericolo  : in  tuo  periclo,  con 
pericolo  di  suo  danno  perciiè  credeva 
il  falso. 

2.  Ciprigna,  nome  di  Venere  per  la 
ìsola  di  Cipro  a lei  sacni  : il /ulte  a- 
mre  raggiasse,  fosse  ispiratrice  di 
pazai  amori,  ondo  dissero  Amore  es- 
sere figliuolo  di  Venere. 

3.  tolta  nel  terzo  epiciclo.  Secondo 
gli  antichi  ciascun  pianeta  girava  in 
iin  epiciclo,  o cerchio,  di  cui  il  centro 
era  mobile  sopra  un  altro  cerchio , 
che  chiamavano  deferente,  nel  centro 
del  quale  si  trovava  la  terra.  Cosi 
spiegavano  le  stazioni  o retrograda- 
zioni dei  pianeti,  ossia  come  avvenga 
che  un  pianeta  upjiariscc  talora  essere 
immobile,  o talora  tornare  indietro.  E 
se  per  render  conto  di  altre  inegua- 


glianze nel  movimento  degli  astri  non 
bastava  un  epiciclo  ne  immaginavano 
un  secondo,  il  cui  centro  movevasi 
sulla  circonferenza  del  primo,  e fù  chi 
ne  aggiunse  persino  un  terzo  ; 1'  ul- 
timo portava  il  pianeta.  Qui  perù  il 
poeta  per  terzo  epiciclo  intende  il  ter- 
zo Cielo,  in  cui  splendeva  Venere,  il 
terzo  degli  otto  die  si  volgevano  con- 
centrici intorno  alla  terra. 

4.  Dione,  Ninfa  figliuola  dell’  Ocea- 
no e di  Teti,  partorì  Venere  a Giove. 

9.  B dicean  eh’  ei  solette  ec.  Narra 
Virgilio  nella  Eneide  die  Didoue  tolse 
in  greftibo  e accarezzava  Amore  cre- 
dendolo il  piccolo  Ascanio  figliuolo  di 
Enea,  di  cui  aveva  egli  assunte  le 
sembianze. 

12.  or  da  coppa  or  da  ciglio,  or  di 
dietro,  or  dinanzi,  ^'enere  essendo  a 
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Io  non  mi  accorsi  di  salire  in  ella, 

Ma  d’  esservi  enti*o  mi  fece  assai  fede 

donna  mia,  eh’  io  vidi  far  più  bella  15 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne 
Quando  una  è ferma,  e l’ altra  va  e riede  ;•  18 

Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Moversi  in  giro,  più  e men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.  21 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0 visibili  0 no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e lenti  24 

A chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini.  27 

E dentro  a quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senzo  desiro.  ' 30 

Indi  si  fece  l’ un  più  presso  a noi, 

E solo  incominciò  ; Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì  33 


uua  distanza  dal  Sole  minore  di  quella 
della  terra  avviene  elie  nei  suo  piro 
intorno  al  Sole,  che  si  compie  in  circa 
sette  mesi,  noi  la  ve<liamo  ora  dopo 
ora  prima  di  quell’astro,  talvolta  cioè 
tcnori^ll  dietro  nel  tramonto  e talvolta 
preciKlerlo  nel  nascere,  ond’è  che  le 
fti  dato  nome  di  Esi>ero  nel  primo  ca- 
so, e di  Lucifero  nel  secondo. 

Ih.  far,  esser  fetta,  diventare. 
favilla  si  vede,  si  vede  per  es- 
sere più  lucente  della  fiamma. 

18.  é ferma,  ferma  su  di  una  nota  : 
va  e riede,  scorre  per  diverse  modula- 
zioni. 

19.  in  essa  luce,  nella  luce  di  Ve- 
nere. 

20.  più  e PUH  correnti  ec.,  correndo 
più  e meno  secondo,  io  credo,  il  loro 
vedere  maiririore  o minore  in  Dio. 


22.  Di  fredda  nube  ee.  Dante  che 
sapeva  (Tedi  Inferno  Canto  IX  verso 
67)  OTlginare  il  vento  daU'aris  fredda 
che  va  a prendere  il  posto  della  calda, 
dice  discendere  i venti  da  nube  fred- 
da, essendoché  l'aria  calda  s'innalza, 
c la  fredda  si  abbassa. 

23.  visibili  quando  cacciano  le  nu- 
bi innanzi  a sè  •.festini,  veloci. 

26.  lasciando  il  giro  Pria  comin- 
ciato ec.,  lasciando  il  giro  suddetto, 
che  ha  il  suo  principio  nel  nono  Cielo, 
il  più  alto  di  tutti,  cui  presiedono  i 
Serafini.  . 

29.  unque,  mai. 

33.  perché  di  noi  ti  gioi,  affinchè 
tu  ti  pigli  gioia  di  noi  ; gioi,  da  gto- 
iare. 
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Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti 
D’ un  giro,  d’ un  girare,  e d’ una  sete. 

Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che  intendeìtdo  il  terzo  Ciel  ìrnvete  : 

E sem  sì  pien  d’  amor,  che,  per  piacerti. 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  ' 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sè  contenti  e certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s’ avea,  e : Deh  chi  siete,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
O quanta  e quale  vid’  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  si  accrebbe. 
Quando  io  parlai,  alle  allegrezze  sue  ! 
Così  fatta,  mi  disse  ; il  mondo  m’ ebbe 
Giù  poco  tempo,  e Se  più  fosse  stato 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  d’ intorno,  o mi  nascondo, 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Ajssai  mi  amasti,  e avesti  bene  onde  ; 

Che,  s’ io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 
Quella  sinistra  riva,  che  si  lava 

Di  Rodano  poi  eh’  è misto  con  Sorga, 

Por  suo  signore  a tempo  mi  aspettava  ; 
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39 


42 
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34.  coi  principi  celesti.  U terzo  Cie- 
lo avea  per  motore  un  ordine  di  crea- 
ture ani^liclie  detto  i Principati. 

35.  D’ UH  giro,  nello  stesso  cerchio: 
d’ un  girare,  nella  stessa  iruisa , cioò 
da  oriente  a occidente  : e di  una  sete, 
e con  h)  stesso  ardore,  cioè  d' una  stes- 
sa velocità. 

37.  Voi  che  ec..  Voi  che  con  l’intel- 
letto (col  solo  intelletto,  senza  aiuti 
materiali  ) movete  il  terzo  Ciclo.  È 
questo  il  principio  di  una  Canzone  di 
Dante,  la  prima  delle  tre  da  lui  co- 
mentste  nel  Convito. 

42.  di  sé,  della  sua  approvazione. 

43.  che  promessa  Tanto  s’ area,  che 
avea  sè  tanto  fatta  innanzi,  offerta. 


46.  0 quanta  e quale,  o quanto  più 
grande  e quanto  più  splendente. 

41.  che  si  accrebbe,  che  si  apr^^iunsc. 

51.  Molto  sarà  di  mal,  molto  sarà 
al  mondo  di  male. 

54.  Quasi  animai  ec.,  come  il  baco 
che  si  fascia,  sì  circonda  della  sua  seta. 

57.  pili  oltre,  che  le  /ronde,  ì fiori  e 
i frutti.  ' 

50.  Saiga,  dumo  ch’esce  dalla  fon- 
tana di  Valchiusa  e mette  nel  Rodano 
ad  Avig-none.  Il  paese  che  da  questo 
punto  in  giù  si  stende  a sim-tra  del 
Rodano  è la  Provenza. 

60.  a tempo,  a ano  tempo. 
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E quol  corno  d’  Ausonia,  die  s’ imborga 


Di  Bari,  di  Gaeta,  e di  Crotona, 

Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga.  63 

Fulgcami  già 'in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra,  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona.  66 

E la  bella  Trinacria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga,  69 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo. 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo,  e di  Ridolfo,  72 

Se  mala  signorìa,  che  .scmprò  accora 
Li  popoli  soggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar  : Mora,  mora.  75 


61.  E quel  corno  ec.,  e mi  aspetta- 
va a tempo  per  suo  sincro  quella  ul- 
tima parte  d' Italia  a forma  di  conio, 
che  ha  1 bonrhi  {t'imhorga)  di  Bari,  di 
Gaeta,  c di  Crotona,  incominciando  da 
ove  i fiumi  Tronto  o Verde  sbocca- 
no in  mare  ; vale  a dire  il  regno  di 
Napoli.  Essi  fiumi  scorrono  al  confine 
settentrionale , mettendo  il  Tronto 
nell’  Adriatico , e il  Verde  ( come  fU 
detto  nel  Purgatorio  Canto  U1  verso 
124)  nel  mar  Tirreno. 

65.  Di  quella  terra,  che  ec.,  di  Un- 
gheria. Questi  che  parla  è Carlo  Mar- 
tello, figiiuolo  primogenito  di  Carlo  II 
re  di  Napoli  e signore  di  Provenza 
succeduto  a Carlo  I di  Angiò  suo  pa- 
dre. A lui,  dopo  la  morte  di  Carlo  li, 
doveano  pervenire  la  Provenza  e il 
reame  di  Napoli,  ma  egli  precedette 
il  padre  nella  tomba.  Bensì  fu  corona- 
to re  d’  Ungheria  per  diritto  di  sua 
madre,  sorella  di  I.adislao  IV  re  di 
Ungheria  morto  senza  figli  nel  1289. 
Dante  deve  averio  conosciuto  nel  1295 
quando  stette  in  Firenze  più  di  20 
giorni  aspettando  il  padre  reduce  dal- 
la Francia.  Vedi  pag.  10. 

67.  B la  bella  Trinacria,  la  Sicilia 
detta  Trinacria  dai  tre  promontori 
Pachino,  Peloro,  e Lilib^  che  le 


danno  forma  di  triangolo  ; che  caliga, 
che  mette  caligine,  filmo. 

68.  sopra  il  golfo  Che  ec.  Tra  Pa- 
chino e Peloro  ò la  città  di  Catania,  il 
cui  golfo  avendo  P Imboccatura  volta 
a mezzo  tra  levante  e and  è agitato 
più  che  da  ogni  altro  vento  da  Euro 
(scirocco)  che  soffia  appunto  in  quella 
direzione. 

70.  Non  per  Tifeo,  tna  per  nascente 
solfo.  La  Sicilia  manda  caligine  che 
si  distende  sopra  il  golfo  di  Catania, 
non  In  causa  del  gigante  Tifeo  che 
sepolto  come  dice  la  fàvola  sotto  il 
vicino  monte  Etna  spira  fumo  e fiam- 
me, ma  per  solfo  nascente  dalle  vi- 
scere della  terra,  che  si  accende. 

71.  Attesi  acrebbe  ec.  Carlo  Martello 
prese  per  moglie  nel  1291  Clemenza 
figliuola  dell' imperatore  Ridolfo  d' 
Habsburg,  o n’  ebbe  un  figlio,  chia- 
mato Carlo  Roberto,  o più  brevemen- 
te Caroberto.  Ai  figli  di  lui,  discen- 
denti di  Carlo  li  per  parte  del  padre, 
e di  Ridolfo  dal  lato  materno,  sarebbe 
pervenuta  per  diritto  di  eredità  anche 
la  Sicilia,  oltre  la  Ibrovenza  e il  re- 
gno di  Napoli,  se  i Siciliani  accorati 
per  r iniquo  giogo  che  li  opprimeva 
non  avessero  ucciso  tutt’i  Francesi  nel 
famoso  vespro  del  30  marzo  1282. 
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E so  mio  frate  questo  antivedesse, 

L’ avara  povertà  di  Cataloppa 
Già  fu^irìa  perchè  non  gli  offendesse  ; 78 

Chè  veramente  provveder  bisogna  - 
Per  lui  0 per  altrui,  sì  che  a sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna.  HI 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca  ' ' 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  84 

Però  eh’  io  credo  che  l’ alta  letizia 
Che  il  tuo  paiiar  m’ infonde,  signor  mio, 

Ove  ogni  ben  si  termina  e s’ inizia,  87 

Per  te  si  veggia  come  la  veggo  io. 

Grata  m’ è più,  e anche  questo  ho  caro 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m’ hai  lieto,  e così  mi  fa  chiaro. 

Poiché,  parlando,  a dubitar  m’ hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  93 

Questo  io  a lui  ; ed  egli  a me  : Se  io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso.  90 


S te  mio  frate  ec.  Questo  ftu-  tanò  sempre  la  parte  gvelfa  in  Ita- 
tello  di  Carlo  Martello  cbiamavasì  Ro-  Ila. 

berlo,  che  rimase  ostaggio  in  Calalo-  83.  di  tal  milizia,  di  tali  Biinistri. 
gna  neiranno  1289,  quando  al  padre  84.  di  mettere  in  area,  di  accumu- 
loro  Carlo  II  (eh’  era  States  latto  pri-  lar  denaro. 

gìoniero  nella  battaglia  tentata  per  85.  Però  eh  ' io  ec.  Ora  parla  Dante 
riacquistare  la  Sicilia)  fu  conceduta  a Cario  Martello,  e dice;  l'alta  letizia 
la  libertà.  Ivi  contrai  famigliarità  che  m' infonde  il  tuo  parlare  qui,  in 
con  molti  di  quegli  aflTamati  cavalieri,  paradiso,  ove  ha  principio 'e  fine  og)ni 
che  poi  condusse  seoo  in  Italia,  e ven-  bene,  mi  è più  grata  perché  credo  che 
nero  indi  promossi  alle  prime  cariche  tu  la  veda  come  io  la  sento  e non  so 
del  regno-  esprimere,  e mi  è grata  inoltre  perché 

80.  Per  lui , o per  altrui  ; da  lui  tu  la  vedi  guardando  in  Dio,  e per- 
stesso,  o da  altri  : ti  che  ec.,  si  che  ciò  in  tutta  la  interezza  e sincerità, 
all’avarizia  sua  non  si  aggiunga  an-  90.  il  discemi,  ciò  discerni, 
che  quella  dei  ministri.  , 91.  e coti  mi  fa  chiaro,  a cosi  co- 

82.  che  di  larga  parca  Dùcete,  ehe  me  mi  hai  fatto  lieto  Ihmmi  chiaro, 
di  larga,  g«ierosa,  discose  parca,  ri-  93.  di  dolce  teme  amaro,  di  padre 
stretta,  misera,  Carlo  II  fu  liberale,  il  liberale  figlio  avaro, 
figlio  Roberto  avaro.  Coétui  nel  suo  95.  un  vero,  una  verità  fondamen- 
lungo  regno,  dal  1309  al  1343,  capi-  tale. 
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T»o  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e contenta,  fa  esser  virtuto 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  99 

R non  pur  le  nature  provveduto 
Son  nella  mente  eh’  è da  se  peidetta. 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute.  102 

Per  che  quantunque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a provveduto  fine. 

Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta.  105 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  efibtti,  . 

Che  non  sarebbero  arte,  ma  mine  ; 108 

E ciò  esser  non  può,  se  gli  intelletti. 

Che  movon  queste  stelle,  non  son  manchi, 

R manco  il  primo,  che  non  gli  ha  perfetti.  Ili 
N'uoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s’ imbianchi  ? 

E io  ; Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh’  è uopo,  stanchi.  114 
Ond’  egli  ancora  : Or  di’,  sarebbe  il  peggio 
Per  r uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 

Sì,  rispos’  io,  e qui  ragion  non  cheggio.  117 

E può  egh  esser  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  ufici  ’? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 


r 


97.  Lo»Btn,  Iddio  : ckt  tu  teandi, 
che  tu  sali,  dal  latino  scandert. 

98.  /a  esser  ec.,  fe  che  la  virtù,  la 
potenza  tenga  luogo  in  queste  sfere 
oclesti  della  sua  provvidenza,  ond'el* 
Icno  agiscono  senza  bisogna  d’ inter- 
vento divino. 

100.  B non  pur  ee.,  e la  mente  che 
è da  sè  perfetta,  la  mente  divina,  non 
solo  ha  con  ciò,  mediante  le  sfere  ce- 
lesti, provveduto  all’  essere  delle  na- 
ture, delle  cose  terrestri,  ma  eziandio 
alla  conservazione  loro. 

103.  fler  eie  quantunque  questo  ar- 
co saetta,  per  il  che  quanto  sente  l'a- 
zione delle  sfere  celesti  è disposto  e va 
a buon  fine. 

105.  cocca,  parte  della  freccia,  per 
la  freccia. 


108.  Che  non  sarebbero  ec.,  che  non 
sarebbero  eShtti  di  arte,  ma  rovine. 

110.  manchi,  difettivi. 

111.  il  primo,  il  primo  intelletto, 
Dio  : che  non  gli  ha  perfetti,  che  non 
li  avrebbe  perfezionati. 

112.  pii  ti  s’ imbianchi,  ti  sì  Caccia 
più  chiaro,  intelligibile. 

114.  stanchi,  venga  meno. 

1 16.  se  non  fosse  ciré,  se  non  fosse 
cittadino,  se  non  vivesse  in  società. 

118.  È può  egli  esser,  e può  egli 
esser  cive. 

120.  il  maestro  vostra,  Aristotele, 
che  dimostra  nel  suo  trattato  della  po- 
litica la  necessitò  che  ogni  uomo  vi- 
vente in  sociotò  eserciti  un  ufficio  di- 
verso. 
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Sì  venne  deducendo  inaino  a quici  ; 

Poscia  conchiuse  ; Dunque  esser  diverse 
Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  : , 123 

Per  che  un  nasce  Solone,  e altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  e altro  quello 
Che  volando  per  T aere  il  figlio  perse.  126 

La  circolar  natura,  eh’  è suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 

Ma  non  distingue  l’ un  dall’  altro  ostello.  129 
Quinci  addivien  eh’  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  lacob,  e vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a Marte.  132 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  ai  generanti 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  135 

Or  quel  che  t’  era  dietro  t’ è davanti 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova. 

Un  corollario  voglio  che  ti  ammanti.  138 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a se,  come  (^i  altra  semente 

Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova.  141 


122.  Dunque  esser  ec.,  dunque  con- 
viene die  sia  diverso  ciò  che  dee  pro- 
durre effetti  diversi,  che  sienò  cioè 
diverse  le  vostre  att.tudini,  iucliua- 
zioiii,  indoli,  la  qual  diversità  proce- 
de dal  diverso  modo  con  cui  le  stelle 
influiscono  sui  diversi  individui,  ed  è 
indipendente  aflhtto  dal  onerante. 

124.  Per  che  un  nasce  Solane,  per 
il  che  uno  nasce  con  la  disposixione  a 
diventar  Solonc,  cioè  le^slatore;  Ser- 
se, cioè  capitano. 

125.  Melchisedech,  cioè  sacerdote  : 
e altro  quello  ee. , Dedalo , cioè  ar- 
chitetto. 

Ì21.  La  circular  natura  ec.,  la  vir- 
tù attiva  dei  Cieli  circolanti,  che,  co- 
me su^'ffello  nella  ccrn,  impronta  ne- 
gli uomini  le  diverse  attitudini,  in- 
clinazioni, indoli,  fa  bene  il  suo  util- 
zio,  ma  non  distingue  casa  da  casa, 


famiglia  da  fhmiglia.  Perciò  avviene 
che  Esali,  in  quanto  a seme,  a natu- 
ra, è si  diverso  da  Giacobbe,  e Romo- 
lo (appellato  Dio  Quirino  dai  Romani 
dopo  la' morte,  Anquiris,  asta,  perchè 
vivo  fii  valente  nel  maneggiarla)  vie- 
ne da  padre  si  vile,  che  si  attribuisce 
a Marte  la  sua  nascita. 

135.  il  provveder  divino,  l’ influsso 
delle  stelle. 

137.  che  di  te  mi  giova,  che  sento 
piacere  in  soddisfàrti. 

138.  che  ti  ammanii,  che  ti  copra 
come  manto,  che  non  lasci  più  nulla 
mancare  alla  tua  istruzione. 

139.  Sempre  natura  ec.,  sempre  la 
attitudine  impressa  da  natura,  dalle 
stelle,  ove  trovi  contraria  la  fortuna, 
come  ogni  altro  seme  fuori  dd  suo 
clima  fh  mala  riuscità. 
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E se  il  mondo  la<?giù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui  avria  buona  la  gente. 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a cingersi  la  spada, 
E fate  re  di  tal  eh’  è da  sermone  ; 
Onde  la  traccia  vostra  è fuor  di  strada. 


144 

147 


143.  Ài fonttar/uiUo  ec.,  alla  inclina- 
zione naturale. 

147.  eh'  è da  sermone , eh'  è nato 
per  essere  un  predicatore.  Forse  il 
poeta  qui  allude  a Roberto  di  Napoli 
mentovato  sopra  al  verso  76  e seguen- 
ti , il  quale  si  dilettava  in  sermoci- 
nando et  eludendo  , e sarebbe  stato 
meglio  sacerdote  che  re. 


148.  la  traccia  vostra,  la  vostra  or- 
ma, i vostri  passi.  In  poche  parole  ri- 
sponde Beatrice  a Dante  che  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro  perchè  ognu- 
no  ha  dalle  stelle  Ihcoltà  diverse,  in- 
dipendentemente dal  padre,  e ciò  per 
divina  provvidenza,  c aggiunge  che 
ih  sempre  maia  prova  chi  quello  non 
segue,  e loro  si  oppone. 
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Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemeuica, 
ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl’  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza.  3 

Ma  disse;  Taci,  e lascia  volger  gli  anni; 

Sì  eh’  io  non  tosso  dir  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  ai  vostri  danni.  0 

E già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s’ era  al  Sol  che  la  riempie. 

Come  a quel  ben  che  a ogni  cosa  è tanto.  9 


Vrrs.  1.  bella  dementa,  Clemenza 
moglie  di  Carlo  Martello  [Vedi  Canto 
precedente  verso  71). 

8.  M' ebbe  chiarito,  m' ebbe  dato  ad 
Intendere  come  può  uscire  di  buon 
padre  reo  figliuolo:  mi  narrò’ gV  in- 
ganni Che  te.  ; Carlo  li , morto  nel 
1309,  lasciò  1 suoi  Stati  al  figliuolo 
Roberto,  trascurando  il  nipote  Caro- 
berto  nato  dal  defunto  Carlo  Martello 
suo  figlio  primogenito,  stimando  es- 
sere quello  abbastanza  provveduto  col 
regno  di  Ungheria.  Caroberto  non  se 
no  contentò,  e pretese  come  a lui  do- 
vuti per  diritto  di  nascita  il  regno  di 
Napoli  e la  Povenza.  Assoggettata  la 
ròntesa  al  giudizio  del  Papa  Clemen- 
te V,  questi  sentenziò  a fhvore  dì  Ro- 
berto ! 


6.  se  non  che  pianto  Giusto  et.  Ro- 
berto dopo  breve  tempo  di  regno  vide 
presa  la  città  di  Reggio  nella  Calabria 
e altre  terre  da  Federigo  re  di  Sicilia, 
e avendo  egli  voluto  nel  1814  andar 
sopra  quest'isola  dovette  assai  mal 
concio  tornarsene  a Napoli.  Ma  fórse 
il  poeta  gli  augura  mali  maggiori 
che  poi  non  si  verificarono,  avendo 
egli  regnato  tranquillamente  sino  al 
1343. 

7.  la  vita,  r anima. 

8.  al  Sol,  a Dio. 

9.  che  a ogni  cosa  è tanto,  che  a 
ogni  cosa  è tanto  quanto  è d’ uopo, 
che  cioè  riempie  (beatifica)  ogni  còsa 
secondo  la  sua  capacità. 
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Ahi  animo  ingannate,  e fatturo  empio, 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie. 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e ii  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh’  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e fammi  prova 

Ch’  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh’  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m’ era  ancor  nuova. 

Del  suo  profondo,  ond’  ella  pria  cantava, 
Seguette  come  a cui  di  ben  far  giova. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  tra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e non  surge  molto  alto. 

Là  ondo  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 


12 
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10.  anime  ingannale  da  (klsi  piace- 
ri, e /allure  empie  che  volgono  le 
' apalle  al  loro  Ettore. 

12.  Driztando  in  tanilà  le  vosire 
tempie,  drizxando  a («ee  vane  la  vo- 
stra mente. 

15.  nel  chiarir  di  fuori,  nel  chia- 
rore ohe  ftiori  mandava. 

17.  come  pria,  come  allora  che  de- 
sideravo parlare  a Carlo  Martello. 

19.  Deh  metti  al  mio  voler  lotto  com- 
pento,  deh  dà  soddisfazione  tosto  al 
mio  desiderio  ; tosto , senza  eh'  io  ti 
dica  qual  è. 

21.  in  le  r(/lelter  quel  eh'  io  pento, 
mandarti  riflesso  da  Dio  come  da  spec- 
chio il  mio  pensiero. 

22.  nuora,  ignota. 

23.  del  tuo  pn/ondo,  dal  profondo 
di  sè,  del  suo  essere,  ond’ ella  pria 
cantava,  ond'ella cantava  Osanna  con 
gli  altri  spiriti  quando  si  staccò  per 
venire  verso  me. 

26.  Rialto:  isola  a cui  si  restringe- 
va in  origine  la  città  di  Venezia. 

27.  Brenta,  fiume  che  scende  dal 


Tirolo,  attraversa  i territori  Vicentino 
e Padovano,  e termina  nell'  Adriatico 
a mezzodì  di  Venezia  ; Piava,  Piave, 
fiume  a settentrione  della  predetta 
città,  che  sbocca  nello  stesso  mare. 

28.  Si  leva  un  colle.  11  paese,  ove 

questo  colle  si  leva,  giace  alla  sini- 
stra del  Brenta,  a poca  distanza  da 
Bassano,  e chiamasi  Romano.  Era  sul 
colle  un  castello,  nido  di  Ezzelino  HI, 
detto  perciò  da  Romano,  che  il  poeta 
pose  fra  i tiranni  all’ Inferno  (vedi 
Canto Tni  verso  110).  * 

29.  una  facella.  Questa  facella  è Ez- 
zelino III.  Raccontasi  che  sua  madre  es- 
sendo vicina  a sgravidare sognò  dì  par- 
torire una  fiaccola  accesa,  li  diminu- 
tivo/acrUa  indica  la  piccola  potenza 
ch’egli  aveva  da  principio.  Ma  ben 
presto  si  fe’  padrone  di  Ba^no  e Tre- 
viso, e poi  anche  di  Padova,  di  Ve- 
rona , e gran  parte  di  Lombardia. 
Mori  nel  1260  sconfitto  dai  Cremone- 
si sul  fiume  Adda  presso  il  ponte  di 
Casciàno. 


( 
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canto  IX.  621 

D’ una  radice  nacqui  c io  ed  ella  ; 

Cunizza  fui  chiamata,  e q^ui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’ està  stella.  33 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  noia. 

Che  forse  parrìa  forte  al  vostro  vulgo.  > ' ‘ - 36 

Di  questa  luculenta  e cara  gioia 
Del  nostro  Cielo,  che  più  m’ è propinqua,  ' ' 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia,  39 

Questo  centesimo  anno  ancor  s’ incinqua  ; 

Vedi  se  far  si  dee  l’ uomo  eccellente. 

Sì  che  altra  vita  la  prima  relinqua.  42 

E ciò  non  pensa  la  turoa  presente 
Che  Tagliamento  e Adige  richiude. 

Nè  per  esser  battuta,  ancor  si  oente.  45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l’ acqua  che  Vicenza  bagna. 

Per  essere  al  dover  le  gènti  crude.  48 

E dove  Sile  e Cagnan  si  accompagna 
Tal  signoreggia  e va  con  la  testa  alta. 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  51 


32.  Cunitza,  fù  sorella  di  Ezzelino 
III  da  Romano  ; il  padre  loro  fu  Ez- 
zelino Il  detto  ii  Monaco  ; ri/ulfo,  ri- 
zplendo,  da  rifulgere-  ' 

33.  Perehi  mi  tinse  ec.,  perchè  mi 
abbandonai  all'  influsso  di  questa  stel- 
la, perchè  flii  facile  ai  piaceri  amorosi. 

34.  indulgo,  dal  latino  indulgere, 
avere  indulj^enza,  perdonare. 

35.  La  cagion  di  mia  sorte,  i folli 
amori  onde  ho  al  presente  cosi  infe- 
riore grado  di  beatitudine. 

36.  Cke,  il  che,  la  qual  rassegna- 
zione. 

37.  luculenta,  splendida. 

38.  propinqua,  vicina. 

39.  pria  che  muoia,  la  fama. 

40.  Questo  centesimo  anno  ancor  s' 
incinqua,  questo  anno  1300,  questo 
tredicesimo  secolo  s’ incinquerè,  di- 
venterà cinque  volte  maggiore,  arri- 
verà r anno  6500  ; numero  determi- 
nato per  indeterminato. 

43.  SI  che  altra  ec.,  si  che  la  prima 
vita  no  lasci  un'  altra  dopo  di  sè  : nr- 
Ungua,  dal  latino  relinquere. 


44.  Tagliamento,  torrente  che  at- 
traversa il  Friuli  ; Adige,  flume  che 
divide  la  città  di  Verona.  Ora  il  pae- 
se Cke  Tagliamento  e Adige  richiude 
dieesi  Veneto. 

45.  battuta,  afflitta  da  calamità. 

46.  Ma  tosto  fa  ec.,  ma  tosto  av- 
verrà che  i Padovani  cangeranno  (in 
color  rosso  col  «loro  sangue)  l’ acqua 
(del  Baochiglione)  che  forma  palude 
presso  Vicenza,  per  essere  crudi  al 
dovere,  ostinati  contro  la  giustizia. 
Tre  volte  flirono  essi  sconfitti  dai  Ghi- 
bellini ; quando  Can  Grande  In  età 
d' anni  venti  occupò  la  città  di  Vi- 
cenza, nel  1314  in  cui  fU  fotto  pri- 
gione Jacopo  da  Carrara  loro  condot- 
tiero, e con  più  strage  nel  1318  es- 
sendo Can  Grande  capitana  della  lega 
ghibellina. 

49.  B dove  ec.,  e a Ttevigi  dove  i 
fiumi  Sile  e Cagnan  si  uniscono;  im- 
pera e va  superbo  Riccardo  da  Cami- 
no, mentre  si  sta  già  facendo  la  rete 
per  pigliarlo.  Venne  ucciso  a tradi- 
mento nel  1312,  per  conirinra  n»an- 
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Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta  • 

Dell’  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
■ Sì  che  per  simil  non  s’ entrò  in  Malta.  54 

Troppo  sarebbe  lai^  la  bigoncia 
Che  ricevesse  iì  sangue  Ferrarese, 

E stanco  chi  il  pesasse  a oncia  óncia,  57 

Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte  ; e cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante. 

Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni.  63 

Qui  si  tacette,  e fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota  ' 

In  che  si  mise  com’  era  davante.  66 

L’ altra  letizia,  che  m’  era  già  nota, 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 

Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percuota.  6if 

Per  letiziar  lassù  fulgor  si  acquista 
Sì  come  riso  qui,  ma  giù  si  abbuia 
L’ ombra  di  fuor  come  la  mente  è trista.  72 


fono  da  Can  Graodc , meutro  stava 
(puocando  a scacchi.  Egli  era  Qgtio  o 
nipote  del  buon  Gherarào  daCaìnino, 
intomo  a cui  vedi  Canto  XIV  vera.  124 
del  Purgatorio. 

52.  la  d{faUa,  il  mancamento  di 
fedo,  la  slealtà.  , 

53.  Dell’empio  tuo  pattor.  Gorra 
di  Lusaia,  vescovo  e signore  di  Fel- 
tre,  accolse  e assicurò  nella  sua  pa- 
rola multi  Ferraresi  ribelli  al  papa 
che  si  erano  ivi  rifuggiti,  e poscia  li 
fece  prigioni,  e li  diede  in  mano  al 
governatore  di  Ferrara , Pino  della 
Tosa,  che  ìi  fece  crudelmente  morire. 

54.  Malta.  Questo  era  un  ergastolo 
in  riva  al  lago  di  Bolscna,  dove  sboc- 
ca un  flume  di  Toscana  detto  Malta  o 
Marta,  in  cui  si  chiudevano  gli  eccle- 
siastici rei  di  delitti  capitali. 

59.  di  parte,  partigiano  del  papa, 
guelfo. 

60.  al  viver  del  patte,  scellerato,  e 
senza  fede. 


61.  Sa  tono  ee.  ; i giudici  di  Dio 
noi  li  vediamo  riflettuti  come  da  spec- 
chio in  queir  ordine  di  creature  spi- 
rituali che  voi  chiamate  Troni,  sicché 
questi  parlari,  queste  predizioni,  so- 
no esenti  da  poasibilità  di  errore.  1 
Troni,  come  si  è veduto  addietro,  era- 
no i motori  del  Gelo  di  Venere. 

65.  per  la  ruota  In  che  ec.,  per  es- 
sere tornata  a girare  come  prima. 

67.  che  m’ era  già  nota,  nota  per 
aver  detto  sopra  Cunizza  Di  questa 
luculenta  ee. 

69.  balatcio , sorta  di  pietra  pre- 
ziosa. 

"iH.  Per  letiziar  ee.  L’allegrezza  in 
paradiso  fo  gli  spiriti  più  lurainoei, 
al  modo  che  fa  l’uomo  in  terra  riden- 
te , ma  nell'  inferno  la  tristezza  fa 
r ombra  di  fuori  più  buia.  « E che  ò 
ridere  (scrive  Dante  nel  Convito)  se 
non  una  corruscazione  della  diletta- 
zione deir  anima,  cioè  un  lume  ap- 
parente di  fuori  secondo  sta  dentro 
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Dio  vede  tutto,  e tuo  veder  s’ inluia, 

Diss’  io,  beato  spirto,  si  che  nulla  - . 

Voglia  di  sè  a te  puoto  esser  foia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  Ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pii. 

Che  di  sei  ale.fannosi  cuculia,  > 78 

Perchè  non  soddisfece  a’  miei  desii  ? • 

Già  non  attenderei  io  tua  dimanda  • • 

Se  m’ intuassi  come  tu  t’ immii.  81 

La  maggior  valle  in  che  l’ acqua  si  spanda. 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda.  84 
Tra  discordanti  liti  centra  il  Sole 
Tanto  sen  va,  che  & meridiano 
Là  dove  l’ orizzonte  pria  far  suole.  * 87 

Di  quella  valle  fui  io  litorano  ' • 

Tra  Ebro,  e Macra  che  per  cnmmin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  00 

A un  occaso  quasi  e a un  orto 
Buggea  siede,  e la  terra  onde  io  foi,\  ■ 

Che  fe’  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto.  93 


73.  t' inluia,  da  ialuiarsi,  inteniar- 
sì  in  lui. 

75.  Voglia  di  3i,  voglia  che  uno 
tbbia  ; fuia,  oscura,  celata. 

77.  di  qtéei/uocki  pii,  Cht  ec.,  dei 
iìeraflDi,  che.  si  coprono  delle  loro  sei 
ale  come  L monaci  della  cocolla.  Non 
solo  il  pirate  (vedi  Can.  Vili  vera.  26) 
ma  anche  il  canto  era  iniziato  dai  Se- 
rafini, che  sono  l’ ordine  angelico  più 
prosaimo  a Dio. 

81.  Se  m‘  inluatsi  ec.,  se  io  vedessi 
le  te  come  tu  vedi  in/na 

82.  La  maggior  valle  ec  , il  bacino 
maggiore  formato  dalle  acque,  (tran- 
ne l'Oceano  che  circonda  la  terra) 
vale  a dire  il  Medierraneo:  Ira  ditcor- 
ionti  liti,  tra  i liti  dissimili  di  Eu- 
vnpa  e di  AfMca  : cantra  il  Sole  Tari- 
lo ec.,  va  lauto  innanzi  contro  il  Sole 
da  Gibilterra  verso  oiieutoi,  che  di- 
venta meridiano  dove  prima  era  oriz- 


zonte, si  stende  cioè  tanto  da  essere 
tra  il  suo  principio  e il  fine  la  diffe- 
renza di  90  gradi  di  lonpritudlne.  Ma 
veramente  il  Mediterraneo  si  estende 
invece  per  soli  gradi  50. 

88.  litorano,  abitatore  di  lido. 

89.  Sòro , flome  dell’  Aragona  in 
Ispagna;  Macra,  Magra,  flume  che 
segna  il  breve  confine  tra  il  Oenove- 
sato  e la  Toscana. 

91.  A un  oecaao  guati  e a un  orto, 
cioè  sotto  quasi  lo  stesso  meridiano. 

92.  Buggea  tiede  ec.  Buggea,  oggi 
Bugia,  cictik  nello  Stato  di  Algeri.  Lo 
tre  condizioni  di  aver  lo  stesso  meri- 
diano di  Buggea,  di  essere  situata  tra 
r Ebro  e la  Magra , e di  aver  già 
fotte  caldo  il  porte  del  suo  sangue, 
non  si  verificano  ohe  per  Marsiglia, 
presa  con  enorme  strage  da  Bruto 
por  comandamento  di  Cesare. 
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Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio  ; e questo  Cielo 
Di  me  s’ impronta  come  io  fei  di  lui.  96 

Chè  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 

Noiando  e a Sicheo  e a Creusa, 

Di  me,  infin  che  si  convenne  al  polo  ; • 99 

Nè  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demoioonte,  nè  Alcide 
Quando  Jole  nel  cuore  ebbe  richiusa.  102 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa  che  a mente  non  torna. 

Ma  del  valor  che  ordinò  e provvide.  105 

Qui  si  rimira  nell’  arte  che  adorna 
Cotanto  efietto,  e discernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna.  108 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera, 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene.  Ili 

Tu  vuoi  saper  chi  è in  questa  lumiera. 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla  ' . 

Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera.  1 14 


04.  Ftlco.  Fu  trovatore,  e assai  de- 
dito agli  amori.  Lo  sorprese  la  malin- 
oonia,  e si  fece. monaco.  Diventò  ve- 
scovo di  Marsiglia,  dove  fece  assai 
parlare  di  sè  per  la  parte  che  prese 
nella  crociata  contro  gli  Albigiesi.  On- 
de, sebben  forse  nativo  di  Genova,  è 
conosciuto  come  Folco  o Folcbetto  di 
Marsiglia.  Mori  arcivescovo  a Tolosa. 

96.  Di  me  ec.,  s'impronta  della  mia 
luce  come  io  m’ improntai  vivendo  di 
lui,  sentii  il  suo  influsso. 

97.  la  figlia  di  Belo,  Didone. 

98.  Sicheo,  marito  <Ù  Didona:  Ottu- 
sa, moglie  di  Knea. 

99.  ai  pelo,  al  pelo  non  ancora  ca- 
nuto, alla  età. 

100.  !fi  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demqfoonte.  Reduce  Demofoonte 
dal  primo  assedio  di  Troià  giacque 
con  Fillidc  regina  di  Tracia,  che  abi- 


tava in  un  luogo  presso  il  monte  Ro- . 
dopo,  promettendole  di  tornare  com- 
piuto il  mese,  ma  egli  non  tornò,  o 
la  ingannata  Fillide  ai  uccise. 

103.  Jole,  figlia  d' Enrito  re  d' B- 
tolia.  Alcide  ne  fli  tanto  innamorato 
da  filare  con  le  di  lei  ancelle. 

104.  che  a mente  non  torna , cui 
non  si  pensa  più. 

105.  del  palor,  della  viriù,  potenza 
divina. 

106.  Qui  si  ripiint  ec.,  qni  si  am- 
mira l’ arte  che  adorna  cotanto  effetto 
del  valor  che  ordinò  e provvide  ; e dl- 
soemesi  il  bene  che  deriva  dal  move- 
. re  in  giro  die  il  mondo  di  su  fo  quel 

di  giù,  dalla  influenza  cioè  che  i Cieli 
superiori  hanno  su  gi’ inferiori. 

112.  lumiera,  lume,  splendore. 

1 14.  mera,  pura,  limpida. 
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Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  e a nostro  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  Cielo,  in  cui  1’  ombra  si  appunta 
Cne  il  vostro  Mondo  face,  pria  che  alti-’  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  por  palma 
In  alcun  Cielo  dell’  alta  vittoria 
Che  si  acquistò  con  l’ una  e T altra  palma  ; 
Pcrch’  ella  favore  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  terra  Santa, 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria; 

La  tua  città,  che  di  colui  ò pianta 
Che  pria  volse  lo  spallo  al  suo  Fattore, 

E di  cui  è la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e spande  il  maledetto  fiore 
Ch’  ha  disviato  le  pecore  e gli  agni, 

Però  che  fatto  ha  lupo  del  pastore. 


117 

120 

123 

126 

121) 

132 


115.  tranquilla,  se  ne  sta  iu  pa- 
ce, contenta. 

116.  Raab,  meretrice  die  salvò 
esploratori  mondati  da  Giosuè  nella 
città  di  Gerico  prima  di  darvi  Tassal- 
to  : r a nostro  ordine  congiunta , e 
unita  al  nostro  coro:  Di  lei  nel  sommo 
grado  si  sigilla,  si  S'gilla  dioici  il 
nostro  ordine , ella  è posta  cioè  nel 
sommo  grado,  nella  parte  di  esso  coro 
la  più  gloriosa. 

118.  Da  questo  Cielo  in  cui  V ombra 
si  appunta  Che  il  rostro  mondo  face. 
Secondo  Tolomeo  l'ombra  conica  del- 
l.a  terra  illuminata  dal  Sole  andava 
(il  che  non  è)  a terminare  nell'  astro 
di  Venere  con  la  sua  punta. 

119.  pria  che  altr  alma  Del  trionfo 
di  Cristo,  prima  di  ogni  altra  anima 
mienta  da  Cristo  col  suo  trionfo,  con 
la  sua  morte. 


121.  per  palma,  per  trofeo. 

122.  In  alcun  Cielo,  in  qualche  Ciclo. 

123.  Che  ec.,  che  fti  acquistata  con 
runa  e l’altra  mano  confitta  nella 
croce,  cioè  con  la  morto  di  Cristo. 

124.  farorò,  da  facorare,  favorito  : 
la  prima  gloria , la  prima  impresa 
gloriosa. 

126.  Che  ec.,  della  qual  terra  San- 
ta poco  il  Papa  si  ricorda  lasciandola 
in  possesso  degl'  infedeli. 

127.  La  tua  città  ec.,  la  tua  città. 
Firenze,  che  fu  edificata  da  Lucifero, 
l>er  la  cui  invidia  è entrato  il  peccato 
nel  mondo,  e col  peccato  tutt’  i mali, 
e la  morte. 

130.  Prodwe  ec.,  conia  c diffonde 
il  maledetto  fiore  d' uro , che  trasse 
fuor  di  strada  i laici,  iK'rocchè  vide- 
ro i cherici  diventar  rapaci  o avidi  di 
denaro. 

10 
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Por  ;(jiio.sto  r Evaiifj;olio  o i Dottor  inabili 
Sou  derelitti,  e .solo  ai  Decretali 
Si  .studia  sì,  clic  pare  aidor  vivagni.  135 

A questo  intende-  il  Papa  e i Cardinali  ; 

I\V)ii  vanno  i lor  pensieri  a Nazzarettc, 

Là  dove  Gabriollo.aper.se  T ali.  138 

Ma  \'aticauo,  e 1’  altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  iwn  state  cimitèro 
Alla  milizia  che  Pietro  seguetto,  141 

Tosto  libere  fien  dell’  adultero. 


134.  c solo  ai  Decnlali  St  studia,  o 
Kolo  si  studia  nei  libri  che  cootcni^no 
i decreti,  le  costituzioni  della  Chiosa, 
le  leggi  canoniche,  per  bruna  di  ric- 
chezze 0 di  onori,  lasciando  in  dispar- 
te le  scritture  divine,  o quelle  de’ 
gran  dottori,  di  Agostino  e degli  al- 
tri, i quali  nessuno  dubita  avere  avu- 
to Taiiito  dello  Spirito  Santo.  Bonifa- 
zio Vili  accrebbe  i DtHin^tali  di  un 
libro , del  sesto , e i suoi  successori 
Clemente  V e Giovanni  XXII  del  set- 
timo. Dante  nel  libro  111  De  Monar- 
chia appella  costoro  Decretalisti,  i- 
gnoranti  di  teologia  e di  filosofia,  dei- 
quali  soggiungo  avere  udito  alcuno 
ilire,  e sfacciatamente  aflermare , i 
loro  decreti  essere  fondamento  della 
fede. 

133.  sì,  che  pare  ai  lortiragni,  si, 
che  si  si  avvede  ai  loro  margini  suci- 
di  e logori. 


13".  Non  tanno  ec-,  non  pensano 
all’  esempio  che  loro  diede  Cristo  con 
1'  umiltà  del  luogo  in  cui  nacque. 

138.  Là  doveee.  L’Angelo  Gabriello 
mandato  da  Dio  a Nazaret,  città  del- 
la Galilea,  annunciò  a Maria  sposa  di 
Giuseppe  che  concepirebbe,  e parto- 
rirebbe un  figlio,  e gli  porrebbe  no- 
me Gesù  (Evang.  di  S.  Luca  eap.  li. 

139.  Vaticano,  immenso  edifizio,  re- 
sidenza dei' Papi,  òv’è  il  tempio  di 
san  Pietro. 

141.  Alla  milizia  che  ec.,  ai  martiri. 

142.  Tosto  libere  Jlen  MV  adultero, 
deir  adulterio  che  commette  papa  Bo- 
nifazio Vili,  trascurando  la  Chiesa 
sua  sposa,  e dandosi  in  'hp'oc'o 
varizia.  Allude  alla  di  lui  morte  avve- 
nuta nel  1303.  E forse  allude  qui  più 
generalmente  o di  nuovo  alla  libera- 
zione di  Roma  e d’Italia  dal  dominio 
dei  preti  per  opera  di  Can  Grande. 
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Guardando  nel  suo  Figlio  con  T Amore, 
Che  r uno  e 1’  altro  eternalmente  spira. 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  por  occhio  o jx;r  mente  si  gira 
Con  tanto  ordine  fc’,  eh’  asscr  non  puote 
vSenza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettor,  all’  alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a quella  parte 
Dove  r un  moto  all’  altro  si  percuote  ; 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell’  arte 
Di  quel  maestro,  che  dentro  a sè  l’ ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l’ occhio  non  parte. 


3 


C 


9 

12 


Vers.  1.  Guardando  ec.  Lo  primo 
ed  ineffabile  Valore  (Dio)  {tardando 
nel  suo  Figlio  con  l'Amore,  che  movo 
dall'  uno  e dall'  altro  ab  eterno,  cioè 
lo  Spirito  Santo,  fece  con  tanto  ordine 
quanto  si  vede  girando  l' occhio  o la 
mente,  che  eu, 

6.  di  lui,  di  queir  ordine. 

8.  a quella  parte  Dace  ec.  La  jarle 
dove  il  moto  diurno  del  Cielo  da 
oriente  in  occidente  percuote  nel  mo- 


to annuo  del  Sole  per  l' eclittica  è la 
zona  torrida,  e ora  che  il  Sole  è in 
Ariete,  come  più  volte  (h  detto,  l’ urto 
dei  duo  moti  seguiva  all’equatore. 

10.  a vagheggiar,  a mirar  con  di- 
letto : arte,  la  causa  per  V effetto. 

11.  V ama,  ama  V arte,  cioè  l’ope- 
ra sua. 

12.  che  mai  da  lei  V occhio  non  par- 
te, per  provvidenza  couservatrice. 
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\'idi  come  da  indi  si  dirama 

L’  obbliquo  cerchio  che  i pianeti  porta. 

Per  soddisfare  al  mondo  cne  li  chiama.  15 

K -so  la  strada  lor  non  fo.sse  torta,  , 

Molta  virtù  ncl  Ciel  sarebbe  invano, 

E (piasi  ogni  potenza  quaggiù  morta.  18 

E se  (lai  dritto  pili  o ineii  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E giù  e su  deir  ordine  mondano.  21 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco 
Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco.  24 

Mes.so  t’ ho  innanzi,  ornai  per  te^i  ciba. 

Che  a sò  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’  io  son  fatto  scriba.  • 27 

Lo  ministro  maggior  della  natuiu, 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  imprenta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte,  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  si  appresenta  ; 33 


la.  da  indi,  dull'  equatore. 

14.  L’ obbliquo  cerchio  che  i pianeti 
porta , il  zodiaco , obbliquo  rispetto 
all’equatore,  in  cui  si  movono  il  So- 
lo e i pianeti. 

15.  che  ti  chiama,  che  invoca  la 
benefica  loro  influenza. 

16.  B se  ta  strada  lor  ec.,  e se  il 
zodiaco  non  fosse  inclinato  all’  equa- 
tore molta  influenza  del  (Siclo  sarebbe 
superflua,  perchò  non  si  farebbe  sen- 
tire ora  ad  una  e ora  ad  altra  parte 
ilei  nostro  pianeta  ma  sempre  alla 
medesima , o Birdbbe  spenta  quasi 
ogni  attivitó  nella  terra  non  essendoci 
più  varietà,  di  stagioni. 

19.  E se  dat  dritto  più  o men  tonfa- 
no Fosse  il  partire,  e se  il  zodiaco  si 
allontanasse  più  o meno  dall’ equa- 
tore. 

20.  manco,  avverbio,  meno. 

21.  S fftù  e su,  e in  terra  e in  Cielo. 

22.  Or  ec.  ora  sta  fermo,  o lettori', 
al  tuo  banco,  uon  partire. 


22.  a ciò  che  si  preliba,  a ciò  che 
si  tocca  di  volo. 

27.  scriba,  dal  latino,  scrittore. 

28.  Lo  ministro  maggior  della  na- 
tura, il  Sole. 

29.  Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo 
imprenta,  che  impronta  il  mondo  del- 
la virtù  del  Cielo,  che  fa  sentire  al 
mondo  la  potenza  che  ha  su  di  osso 
il  Cielo. 

31  Con  quella  parte,  che  su  si  ram- 
menta, con  la  parte  di  Cielo  detta  so- 
pra, con  quella  Dove  V un  molo  al- 
V altro  si  percuote. 

32.  il  girava  per  le  spire.  In  che 
ec.  11  Sole  nel  suo  cammino  da  un  tro- 
pico all’  altro  descrive  una  spirale  , 
che  ha  per  passo  la  distanza  da  un 
parallelo  all' altro,  e Si  appresenta, 
nasce,  ognora  pili  presto  quando  vie- 
ne dall’ «juatore  verso  il  tropico  no- 
stro, vale  a dire  dalla  primavera  in 
avanti.  ' 
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E io  era  con  lui  ; ma  del  salire 
Non  mi  accors’  io,  se  non  come  uom  si- accorge 
Anzi  il  primo  pensier  del  suo  venire.  30 

E Beatrice,  quella  che  si  scorge  ' 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 
Che  r atto  suo  per  tempo  non  si  sporge,  , 39 

Quanto  esser  convonia  da  sé  lucente! 

Quel  eh’  era  dentro  al  Sol  dov’  io  entrami, 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  42 

Perch’  io  lo  ingegno  e l’ arte  e l’ uso  chiami,  ‘ 

Sì  noi  direi  che  mai  s’ immaginasse; 

Ma  creder  puossi,  o di  veder  si  brami.  45 

E so  le  fantasie  nostre  son  bas.se 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia, , 

Che  .sovra  il  Sol  non  fu  occhio  .che  andasse.  48 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell’  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 
Mostrando  come  spira  e come  figlia.  51 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  che  a questo 
Sensibil  t’  ha  levato  per  sua  grazia.  54 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digc.sto 
A divozione,  e a rendersi  a Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  pre.sto,  57 


34.  det  talire , del  salire  nel  Sola 
dalla  stella  di  Venere,  lontano  40  mi- 
lioni di  miglia. 

35.  se  non  come  uom  ec.,  so  non 
come  uomo  si  accorge  del  venire  di 
un  primo  pensiero  (primo  senz’  ante- 
cedenti da  cui  derivi)  avanti  che  sia 
venuto , accorgimento  oh'  ò affatto 
impossibile. 

37.  che  si  scorge  ec. , che  si  vede 
passare  di  bene  in  meglio,  farsi  più 
bolla,  si  repentinamente  che  l’atto  suo 
non  ha  tempo  che  il  misuri. 

41.  entreimi,  mi  entrai. 

42.  Non  per  color  ec.,  non  discerni- 
bile per  colore  che  avesse,  ma  per 
Io  splendore,  splendore  maggiore  di 
quelio  del  Sole,  senza  di  che  il  discer- 
ncrlo  sarebbe  stato  impassibile. 


46.  B se  le  fantasie  ec.-,  e se  le  no- 
stre fantasie  non  possono  andar  tanto 
alto  da  immaginare  lumi  più  spien- 
denti  del  Sole,  non  è maraviglia,  per 
ciò  che  non  fu  mai  occhio  che  vedes- 
se luce  maggiore  di  quella. 

49.  la  quarta  famiglia,  i beòti  delia 
quarta  sfera. 

51.  come  spira  e come  fgtia,  corno 
da  lui  deriva  il  Figliuolo,  e come  lo 
Spirito  Santo. 

53.  il  Sol  degli  Angeli,  Dio  : che  a 
questo  Sensihil , che  a questo  Sole 
sensibile,  materiale. 

55.  digesto,  disposto. 

56.  a rendersi,  a volgersi.  ' 

57.  Con  tutto  il  suo  gradir,  con  tut- 
to il  suo  piacere. 
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E si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise 
Che  Beatrice  eclissò  nell’  oblìo.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  - 63 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 
Far  di  noi  centro  e di  sè  far  corona. 

Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti.  66 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedcm  talvolta,  quando  l’aere  ò pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona.  69 

Nella  coide  del  Cicl,  donde  io  rivegno. 

Si  trovan  molto  gioie  care  e belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno;  72 

E il  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle  ; 

Chi  non  s’ impenna  sì,  che  lassù  voli,  v 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intonio  a noi  tre  volte. 

Come  stelle  vicino  ai  fermi  poli,  78 

Donno  mi  parver  non  da  ballo  .sciolte. 

Ma  che  s’ arrestin  tacite,  ascoltando. 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte;  81 


59.  «n  lui,  ih  Dio. 

60.  Che  ec.,  che  mi  fece  dimenticare 
Beatrice. 

63.  unita,  raccolta  tutta  in  Dio. 

64.  vincenti,  aÒTerchianti  la  luce 
del  Sole. 

65.  Far  di  noi  ec.,  girare  a cerchio 
intorno  a noi. 

66  Più  dolci  ec.:  la  dolcezza  della 
loro  voce  era  ancora  più  grande  della 
vivacità  del  loro  lume,  che  pur  era 
grandissimo  perchè  superava  quello 
del  Sole. 

C".  la  figlia  di  Latona,  la  luna. 


68.  pregno,  di  vapori. 

69.  Si,  che  ritenga  ec.,  sì,  che  l’aere 
ritenga,  non  lasci  passare,  il  fil,  il 
raggio,  che  forma  la  tona,  la  Ciscia, 
cui  diamo  il  nome  di  alone. 

72.  trar  del  regno,  far  oonoecero  a 
chi  è fuori  di  là. 

74.  non  t'impenna,  non  si  cinge 
di  penne,  di  ali. 

76.  Poi,  dopo  che. 

79.  non  da  ballo  tciolte,  tuttavia  in 
ballo. 

81.  le  nuore  note,  le  note  del  suo- 
natore che  cambia  la  musica. 
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CANTO  X.  03 1 

R dentro  all’  un  sentii  cominciar  : Quando 
Lo  ra^^gio  della  grazia,  onde  si  accende 
Verace  amore,  c che  poi  cresce  amando,  84 

Multiplicato  in  té  tanto  risplende,  • ' . 

Che  ti  conduco  su  per  q^uella  scala 
U’  senza  risalir  nessun  discénde,  87 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  come  acqua  che  al  mar  non  si  cala.  90 
Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s’ infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  che  al  Ciel  ti  avvalora.  , 93 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia,  , . i 

Che  Bomenico  mona  per  cammino' 

U’  ben  s’ impingua  so  non  si  vaneggia.  9(5 

Questi,  che  m’ è a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  fummi;  od  esso  Alberto’ 

È di  Cologna,  e io  Tomas  di  Aquino. , 99 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 

Diretro  al  miio  parlar  ten  vicn  col  viso, 

Girando  su  per  lo  beato  serto.  1 02 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  ri.so 
Di  Grazian,  che  1’  uno  e 1’  altro  foro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso.  lOò 


83.  all'  un,  ad  uno  di  quegli  ardeu- 
U Soli. 

84.  e che,  e il  qual  raggio  della 
grazia. 

86.  per  quella  tcala  [Tee.,  per  la 
■cala  del  Paradiso. 

88. caraffa. 

93.  che  al  Ciel  ti  avvalora,  che  ti 
dà  valore  a salire  in  Cielo,  Beatrice. 

96.  [/’  ben  ec.,  nel  qual  cammino 
'intendi  la  regola  di  san  Domenico) 
si  acquista  assai  merito  se  non  se  ne 
ra  Plori  vaneggiando. 

98.  Alberto  É di  Cotogna.  Alberto 
Magno,  celebre  maestro  di  san  Tom- 


maso , fu  frate  de'  Predicatori , lesse 
teologia  a Parigi,  poi  fu  fatto  vescovo 
di  Uatisbona,  alla  quale  dignità  in- 
vecchiando rinunciò,  e tornò  all’or- 
dine. Visse  lungamente  in  Cologna, 
ove  mori  nel  1282. 

99.  Aquino,  città  del  regno  di  Na- 
poli nella  Terra  di  lavoro,  patria  di 
san  Tommaso. 

104.  Crratian,  monaco  benedettino, 
nativo  di  Chiusi  in  Toscana,  che  com- 
pilò un  libro  intitolato  Decreto,  in  cui 
si  propose  di  conciliare  le  leggi  civili 
con  r ecclesiastiche. 
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L’  altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  ni,  che  con  la  poverella 
Offerse  a santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh’  è tra  noi,  più  bella. 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novella. 

Entro  nell’  alta  mente  un  sì  profondo 
Saver  fu  mosso  che,  se  il  vero  è vero,  > 
A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero. 

Òhe  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L’ angelica  natura  e il  ministero. 

Nell’  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell’  avvocato  dei  tempi  cristiani,  • 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

Or,  se  tu  r occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  allo  mie  lodo. 

Già  dell’  ottava  con  sete  rimani. 


108 

111 

114 

117 

120 

123 


107.  Q :el  Pietro  fu,  che  ec.,  Pietro, 
nativo  di  Novara  in  I/>mbardia,  dot- 
to perciò  Pietro  Lombardo,  che  com- 
pose quattro  libri  di  teologia,  i quali 
servirono  di  testo  in  quasi  tutte  lo 
Univerait.’i , onde  lo  si  chiamava  il 
Maestro  delle  sentenze.  Nel  proemio 
di  quelli  oflerisce  la  sua  fatica  alia 
Chiesa,  parOKonando  sè  alla  vedova 
poveretta,  che  pittò  due  piccioli  nel- 
la Cassa  (Ielle  olTerte,  come  racconta 
san  Luca  nell' Evangelio  Capo  XXI, 
ma  di  cui  disse  Cristo  che  aveva  pit- 
tato più  dei  ricchi,  perchè  vi  pittò 
tutto  quanto  ella  aveva.  Fu  vescovo 
di  Parigi,  o mori  nel  1 H>4. 

109.  La  quinta  luce,  Salomone,  di 
cui  molto  contendevano  i teologi  se 
fosso  o no  salvato. 

113.  se  il  reco  i ceco,  se  è vera  la 
Scrittura  eh'  è la  stessa  verità,  ove  si 
dice  che  Salomone  fu  il  più  sapiente 
di  tutti  gli  uomini.  ' 


115.  di  quel  cero.  Che  ec.  San  Dio- 
nigi Areopagita  che  scrisse  un  libro 
sulla  gerarchia  celeste. 

1 19.  QuelV  acrocalo  ec.  Paolo  Oro- 
sio , che  scrisse  in  latino  sette  libri 
per  difendere  la  religione  cristiana, 
che  veniva  accagionata  delle  calamità 
de’  suoi  tempi.  Trattò  lo  stesso  argo- 
mento ne'  libri  della  città  di  Dio  san- 
t’ Agostino,  il  quale  scrivendo  a sau 
Uirolamo  fa  di  caso  Orosio  menzione 
onorevole.  Il  poeta  lo  dice  piccioletta 
luce,  perchè  non  levò  di  sè  tanto  gri- 
do quanto  gli  altri  della  ghirlanda. 

120.  Del  cui  latino,  de’  cui  scritti  ; 
si  provvide,  si  giovò. 

121.  trani,  dal  latino  tranare,  pas- 
sare a nuoto,  o in  qualunque  manie- 
ra, o come  altri  vuole  da  trainare,  tra- 
scinare. 

123.  Già  ec.,  già  rimani  (»1  desi- 
derio di  sapere  chi  sia  l' ottava  luce. 
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Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’ anima  santa,  che  il  mondò  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode.  120 

Lo  corpo,  ond’  ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
E da  esilio  venne  a questa  paco.  129 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ ardente  spiro 
D’ Isidoro,  di  Beda,  c di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro.  132 

Questi,  onde  a me  ritoraa  il  tuo  riguardo, 

E il  lume  d’ uno  spirto  che  in  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo.  135 

Essa  è la  luco  eterna  di  Sigieri,  '• 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  strami. 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  138 

Indi  come  orolomo,  che  ne  chiami 
Nell’  ora  che  fa  sposa  di  Dio  surge 
A mattinar  lo  sposo  perchò  1’  ami,  141 


124.  ogni  ben,  Dio. 

125.  L'anima  santa,  che  ec.  Doo- 
EÌo.  Scrisse  un  libro  De  consolatione 
philosophiae,  ove  fa  manifeste  lo  fal- 
lacie del  mondo  a chi  bene  lo  intende. 
Fu  mandato  prig'ioiie,  o fatto  morire 
dopo  sei  mesi  in  Pavia,  dove  venne 
sepolto  nella  chiesa  che  ora  pure  si 
appella  di  san  Pietro  in  Cieldoro  per 
esserne  d’oro  il  soffitto,  da  Teodorico 
ro  de’  Goti,  che  lo  sospettò  di  seprrete 
pratiche  coi  Greci  di  Costantinopoli 
per  liberare  l’ Italia. 

131.  Isidoro,  vescovo  di  Siviplia, 
che  scris.se  un  libro  De  summo  bono, 
e r Etimoiogio,  e mori  nel  636:  Beda, 
sacerdote  inglese,  che  scrisse  una  sto- 
ria (eclesiastica  dell’Inghilterra,  e dei 
pregiati  conienti  al  la  Scrittura,  e mo- 
ri nel  735.  Riccardo,  canonico  rego- 
lare di  san  Vittore  presso  Parigi,  elio 
scrisse  un  libro  De  coiifemplalione,  c 
visse  nel  XII  secolo. 

132.  a considerar,  nelle  suo  consi- 
derazioni : piu  che  riro,  più  che  uomo. 


133.  il  tuo  riguardo,  il  tuo  sguardo. 

134.  che  in  pensieri  ee. , che  an- 
dando a fondo  col  pensiero  nelle  mi- 
serie della  vita  desiderò  di  morire. 

136.  Sigieri,  maestro  di  logica  a 
Parigi  nella  via  detta  degli  strami,  o 
della  paglia,  dov’enno  le  scuole 
pubbliche. 

138.  Sillogizzò,  da  sillogizzare,  ar- 
gomentare per  sillogismi , ossii  col 
metodo  deduttivo,  partendo  da  alcuni 
principii  generali  che  si  tengono  per 
veri  senza  dimostrarlo,  e scendendo 
al  particolare,  come  si  usa  anche  og- 
gidì nella  teologia  ; all’  opposto  del 
metodo  induttivo  o analitico  che  dal 
particolare  ascende  al  generalo  ; in- 
vidiosi veri,  verità  da  fruttargli  invi- 
dia, persecuzione. 

14U.  la  sposa  di  Dio,  la  Chiesa. 

141.  j4  mattinar  lo  sposo,  a far  mat- 
tinata allo  sposo  ; mattinata  appella- 
vano i canti  e i suoni  che  gl’  inna- 
morati faceano  la  mattina  alle  loro 
bello.  • • 


G34  II,  PAUADISQ 

Clic  r una  parte  e T altra  tira  e urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 

Clic  il  ben  disposto  spirto  d’amor  turgc  ; 144 

Così  vid’  io  la  gloriosa  ruota 
Moversi,  c render  voce  a voce  in  tempra, 

E in  dolcezza,  eh’ esser  non  può  nota  147 

Se  non  colà  dove  il  gioir  s’ insempra. 


142.  Che  V uiia  parte  e l'  altra  tira 
e urge,  in  cui,  nell’ orolofrio,  l’una  e 
r.altra  mota  tira  co’suoi  denti  o urpo 
ia  successiva,  ossia  ciascuna  ruoti  ò 
a vicenda  scinta  e spin<;e,  essendo  la 
prima  mossa  in  movimouto  da  un  pe- 
so elio  discende,  o dalla  forza  clastica 
di  nna  molla. 

143.  Tin  tin  sonando,  sonando  la 
sveglia:  dolce,  dolco  al  ben  disposto 
spirto,  al  buon  religioso,  che  si  alza 
lieto  per  andare  al  notturno  divino 
uffizio. 


144.  fatye,  diventa  turgido,  gonflo, 
dal  latino  turgore. 

145.  Cosi  rid'  io  la  gloriosa  ruota 
Morersi,  cosi  vid’  io  moversi  in  cer- 
cUio  gli  spiriti,  ciascuno  essendo  spin- 
to e spingendo  ; non  giravano  cioè 
sciolti,  ma  sì  tenevano  1’  un  l' altro 
per  le  mani,  nel  qual  caso  avviene 
appunto  dio  dall’  una  mago  si  sia 
spinto,  0 si  spinga  dall’  altra. 

148.  s’ insempra,  dura  sempre,  sen- 
za interruzione. 
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U iuscnsata  cura  dei  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ ali  ! 3 

Chi  dietro  a iura,  e chi  ad  aforismi 
Sen  ^iva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  o per  sofismi,  6 

K chi  rubare,  e chi  civil  negozio; 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
Si  affaticava,  e chi  si  dava  all’  ozio  ; 9 

Quand’  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  ra’  era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto.  12 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s’ era, 

Fermossi  come  a candelier  candelo.  15 

E io  sentii  dentro  a quella  lumiera. 

Che  pria  m’ avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera:  IS 


Vkbs  2.  difettivi,  mancanti,  er- 
ronei. 

3.  in  basto  batter  V ali,  intendere 
n bosso  8CO]io. 

4.  a iura,  a scienze  legali  : ad  afo- 
rismi, a scienze  mediche. 

0.  B chi  regnar  ec.,  sottintendi  cer- 
cava : 0 •per  s<ifismi,  o dando  a Talsi  di- 
ritti faccia  di  verità. 


1.  B chi  rubare,  o chi  cercava  di  ru- 
bare : e chi  dvil  negotio,  e chi  le  bri- 
ghe cittadine. 

14.  s’ era,  si  stava. 

15.  candelo,  candela. 

16.  dentro  a quella  lumiera.  Che 
ec.,  8.  Tommaso  : vedi  Canto  preced. 
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Cosi  coni’  io  del  suo  raggio  mi  accendo, 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna. 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo.  21 

Tu  dubbi,  c hai  voler  che  si  riccrna 
In  sì  ajierta  e sì  distesa  lingua 
Lo  diccr  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna,  24 

Ove  dinanzi  dissi  : IT  ben  s' ìnqmxgna, 

E là  u’  dissi  ; Nm  stirse  il  secondo  ; 

E qui  è uopo  che  ben  si  distingua.  , 27 

La  Previdenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  ò vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto  • 

La  sposa  di  Colui,  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto,  33 

In  sè  sicmra,  e anche  a lui  più  fida. 

Due  Principi  ordinò  in  suo  favore. 

Che  quinci  e quindi  le  fos.ser  per  guida.  3(> 

L’  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L’ altro  per  sapienza  in  terra  fne 
Di  cheruliica  luce  uno  splendore.  39 

Deir  un  dirò,  però  che  d’  amenduo 

Si  dice  r un  pregiando,  qual  eh’  uom  prende. 

Perchè  a un  fine  fur  l’ opere  sue.  42 


20.  del  tuo  raggio,  del  ratjgìo  della 
luce  eterna. 

21.  Li  tuoi  ec.,  apprendo  onde  ca- 
irioDi , onde  traghi  cag-iono  ai  tuoi 
pensieri. 

22.  si  ricerna.  Cernere,  e ricernert 
diccsi  del  passare,  e ripassare  a stac- 
cio la  farina  per  averne  il  fiore  : qui 
si  ricema  vale  si  rischiari. 

24.  al  tuo  sentir  si  sterna,  dal  latino 
stemere,  appianare,  si  adatti  al  tuo 
intendimento. 

27.  qui  : riguardo  a questo  secondo 
dubbio,  intorno  al  quale  S.  Tomma- 
so non  fa  per  ora  che  questo  cenno, 
incominciando  egli  dallo  sciogliere  il 
primo. 

29.  ogni  aspetto  Creato,  ogni  sguar- 
do umano. 

31 . Perù  che,  per  ciò  che,  a fine  che. 


32.  La  sposa  di  ec.,  la  spasa  di  Cri- 
sto, la  (.'hicsa.  Ad  alte  grida,  Cristo 
mori  in  croce  clamane  voce  magna 
dico  san  Matteo. 

34.  In  si  sicuta,  si  riferisce  ad  an- 
dasse. 

37.  L' un,  san  Francesco  ; fii  tutto 
carità,  amor  di  Dio,  come  i Serafini  ; 
istituì  r ordine  dei  fi^ti  minori. 

38.  V altro,  san  Domenico  ; in  lui 
prevaleva  la  sapienza,  come  nei  Che- 
rubini ; fondò  l’ ordine  dei  frati  pre- 
dicatori. La  istituzione  dei  frati  mi- 
nori e predicatori  avvenne  sotto  pa- 
pa Innocenzo  111,  il  quale  si  racconta 
che  rapito  in  estasi  vedesse  san  Fran- 
cesco e s.  Domenico  sostenere  la  va- 
cillante'Chiesa  di  Laterano 

42.  a UH  fine , al  fine  di  reggere 
la  Chiesa  in  pericolo. 
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Intra  Tunino,  e l’ acqua  che  discende  * 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

J’crtile  co.sta  d’ alto  monte  pende,  ' 45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  porta  Sole,  e diretro  le  piango 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo.  48 

Di  quella  costa,  là  dov’  ella  frange 

Più  sua  rattezssa,  nacque  al  mondo  un  Sole 
Como  fa  questo  talvolta  di  Gange.  51 

Però  chi  d’ esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Asces#  chò  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  Amole.  54 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall’  orto, 

Ch’  ci  cominciò  a far  sentir  la  terra 

DeUa  sua  gran  virtude  alcun  conforto  ; 57 


43  Tapino,  piccolo  fiume. 

44.  Dei  colle  ec.  : il  colle  scelto  da 
sant’ li  baldo  por  suo  ritiro  trovasi  nel 
territorio  di  Gubbio  : l’ acqua  che  da 
esso  discende  è il  fiuraicello  Chiassi. 

45.  Fertile  coita  ec.  ; Fra  Tupino  e 
Chiassi  ha  un  monte  alto,  e su  questo 
un  fertile  clivo  in  cui  è posta  la  città 
di  Assisi. 

46.  Onde  Perugia  tenie  freddo  e 
caldo  Da  porta  Sole  : Perugia  essendo 
poco  distante,  e a ponente  di  Assisi, 
la  sua  porta  Sole,  cioè  la  porta  che 
guarda  l’ oriente,  è volta  al  monte 
predetto,  da  cui  quindi  riceve  nel- 
l’ invernò  il  freddo  per  le  nevi,  e il 
caldo  nell'estate  per  la  riflessione  dei 
raggi  solari. 

47.  e diretro  ec.  : dietro  alla  costa 
di  Assisi,  dalla  parte  opposta  del  men- 
tovato monte,  stanno  le  due  città  No- 
oera  o Gualdo,  che  piangevano  pel 
grave  giogo  di  Roberto  re  di  Napoli 
sotto  cui  erano  cadute.  Qiu^sto  Rober- 
to, che  come  notammo  al  Cauto  IX 
verso  2 usurpò  il  regno  al  figlio  di 
suo  friitcllo  primogenito,  congiurava 
coi  papi  francesi  a sommovere  i guel- 


fi, e insignorirsi  di  tutta  l’Italia,  c 
ne  occupò  molta  parto,  e sotto  coloro 
di  proteggerle  tiranneggiò  lo  repub- 
bliche. riparando  sempre  con  orti  vol- 
pine alla  poca  fortuna  nelle  battaglie. 
Egli  è 11  medesimo  Roberto  che  esa- 
minò il  Petrarca  gravemente  per  tre 
lunghi  giorni,  lo  pronunciò  degno  d’ 
alloro,  e lo  addottorò  in  poesia. 

49.  là  dov’  ella  frange  Più  tua  rat- 
tezza, là  dov’  è meno  ripida. 

50.  un  Sole  Come  fa  ec. , un  Solo 
tantp  splendido  come  talvolta  questo 
in  cui  siamo  quando  esce  del  Gange, 
cioè  nell’esUite,  in  cui  ai)parisce  più 
luminoso  che  in  altro  tem|x). 

53.  Ascesi , cosi  anticamente , ora 
A.S.SÌ.SÌ  : direbbe  corto,  direbbo  poco. 

54.  Ma  Oriente  ec.  Il  poeta  parago- 
nando san  Francesco  aei  un  Soie,  vuo- 
le che  per  qiarlar  propriamente  non 
si  dica  Assisi  il  luogo  ove  nacque,  ma 
Oriente. 

55.  dall'  orto,  dal  suo  nascimento, 
era  ancor  giovinetto. 

56.  a far  sentir  la  terra,  a far  che 
la  terra  sentisse. 
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Chò  per  tal*douua  giovinetto  in  guerra 
Dtì  padre  corsé,  a cui,  come  alla  morte. 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra.  GO 

E dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  fotre  le  si  fece  unito. 

Poscia  di  dì  in  dì  l’ amò  piu  forte.  G3 

Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  e cento  anni  e più  dispetta  e scura 
Fino  a costui  si  stette  senza  invito.  GG 

Nè  valso  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  si^  voce 
Colui  che  a tutto  il  mondo  fe’  paura.  6i) 

Nò  valse  esser  costante,  nò  feroce. 

Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso. 

Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce.  72 

Ma  perch’  io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e Povertà  per  (mesti  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  75  . 

La  lor  concordia  e i lor  lieti  sembianti 
Amore  e maraviglia  e dolce  sguardo 
Faccauo  esser  cagion  de’  pensier  santi,  78 


58.  per  tal  duntta  ec.,  la  povertà  ; 
in  guerra  Del  padre  corse,  venne  in 
guerra  (»1  padre , perciocchi)  dava 
tutto  ai  poveri. 

60.  La  porta  ec.,  nessuno  apre  la 
porta  dot  piacere , nessuno  accoglie 
con  piacere  la  povertà. 

61.  S dinanzi  ec.,  e si  uni  a lei, 
come  siKiso  a sposa,  dinanzi  alla  Cu- 
ria ecclesiastica  e alla  presenza  del 
vescovo  di  Assisi , spogliandosi  Ano 
all'  ultima  veste,  e rinunciando  agli 
agi  della  casa,  e alla  ricchezza  della 
sua  eredità. 

64.  del  primo  marito,  di  Gesù  Cri- 
sto. 

6ó.  Mille  e cento  anni  e più.  San 
Francesco  nacque  neir/uino  1162; 
dispetta,  spregiata. 

66.  senza  invito,  senza  che  alcuno 
la  invitasse  od  andare  con  lui. 

69.  Colui  che  a tutto  il  mondo  fe' 
paura,  Giulio  Cesare.  Quando  egli  da 
Uurazzo  voleva  tornare  a Uriiidisi 
(vedi  Canto  VI  verso  64)  per  veder 


che  fosse  delle  navi  che  indugiavano 
ad  arrivargli,  andò  a battere  alta  por- 
ta di  nn  pescatore  a ciò  che  gli  facesse 
fare  il  tragitto  con  la  sua  barca.  Al 
suono  della  di  lui  voce  presentossi 
Amiclate , il  pescatore , che  povero 
ma  sicuro  dormiva  tranquillamente  in 
mezzora  tanto  tumulto  di  guerra. 

70.  Nè  per  farsi  accetta  agii  uomini 
valse  a lei  di  essere  costante,  e feroce 
(coraggiosa,  imperterrita)  tanto,  da 
satire  ec. 

72.  Ella,  la  povertà.  Cristo  fu  po- 
sto nudo  in  su  la  croce.  In  qualche 
Codice  pianse  in  luogo  di  salse  ; ma 
r opposto  di  rimanere  giuso  è salire, 
non  piangere,  nè  Cristo  sulla  croce 
pianse. 

76.  La  lor  concordia  ec.,  la  (oucor- 
dia,  e i lieti  sembianti  dei  duo  sposi, 
r amore  u la  maraviglia  che  destava- 
no, e la  dolcezza  del  loro  sguardo  fa- 
ccano  nascere  in  altrui  santi  pensieri, 
tanto  che  ec. 
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Tanto  che  il  venerabile  Bernaiilo 

Si  scalzò  prima,  e dietro  a tanta  pace 
Corse,  e correndo  pii  parve  esser  tardo.  81 

0 ignota  ricchezza,  o ben  verace! 

Scadasi  Egidio,  e scalzasi  Silvesti-o 
Dietro  allo  spo.?o,  .sì  la  sposa  piace.  84 

Indi  sen  va  quel  padre  e quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1’  umile  capestro.  87 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  es.ser  figlio  di  Pier  Bernardone, 

Nè  per  parer  dispetto  a maraviglia  ; 9t) 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzionp 
Ad  Innocenzio  aperse,  e da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a sua  religione.  93 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe,  9(5 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall’  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d’ esto  archimandrita.  99 

E poi  che  per  la  sete  del  martiro 
Nella  presenza  del  Soldau  superba 
Predicò  Cristo  e gli  altri  che  il  .seguirò;  102 


79.  Bernardo,  da  Quintavallfl,  che 
noD  bisof^a  confondere  con  Bernardo 
(letto  di  Chiaravalle  predicatore  del- 
la seconda  infelice  cruciata,  fu  il  pri- 
mo discepolo  e imitatore  di  a.  B'ran- 
cesco. 

SS.  Egidio,  iSikeetro,  altri  due  dei 
primi  compagni  di  san  Francesco. 

86.  Cun  la  tua  donna,  con  la  po- 
vertà. , 

87.  0ie,  accusativo  : capestro,  cor- 
done. 

89.  Per  esser  ec.,  j>er  esser  di  vile 
nascimento. 

90.  dispetto  a inarariglia,  maravi- 
gliosamente , soiumumentc  sprege- 
vole . 


99.  Ad  Innocenzio , a pai>a  Inuo- 
oenso  III. 

9S.  Primo  sigillo,  il  primo  assenso  ; 
ciò  segui  nel  1915. 

90.  in  gloria  del  Ciel,  nella  gloria 
celeste,  dagli  Angeli. 

97.  Di  seconda  corona,  di  una  se- 
conda approvazione  ; redimita,  voce 
latina,  cinta,  inghirlandata. 

98.  per  Onorio  dall' eterno  Spiro, 
dallo  Spirito  Santo  col  mezzo  di  papa 
Onorio  ; ciò  ebbe  luogo  nel  1993. 

99.  areiimandrila,  capo  di  man- 
dria; qui  vale  cajx)  do’ nuovi  religioai. 

101.  del  Soidan,  del  Soldano  d’  K- 
gitto,  ove  san  Francesco  si  ora  recato 
per  convertire  anime  a Dio. 
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E per  trovare  a conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e per  non  stare  indarno, 

Reddissi  al  frutto  dell’  italica  erba;  105 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  e Arno, 

Da  Cristo  prese  l’ ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarno.  108 

Quando  a Colui,  che  a tanto  ben  sortillo, 

Piac(jue  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch’  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo.  111 

Ai  frati  suoi,  sì  come  a giuste  erede. 

Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  r amassero  a fede:  114 

E del  suo  grembo  l’ anima  preclara 
Mover  si  volle,  tornando  al  suo  regno  ; 

E al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  117 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno  * 

Collegti  fu  a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno:  120 

E questi  fu  il  nostro  Patriarca: 

Perchè  qual  segue  lui,  com’  ci  comanda, 

Discemer  puoi  che  buona  merce  carca.  123 


105.  Reddissi,  sì  recidi,  da  rtidire, 
ritornare;  al  frutto  dell’italica  erba, 
a trar  frutto  per  la  Chiesa  dalle  grcnti 
d’ Italia. 

106i  Nel  crudo  sasso,  intra  Tetere, 
e Amo,  in  una  grotta  del  monte  AI- 
vemia.  tra  il  Tevere  o T Arno,  vicino 
a Chiusi  nel  Casentino. 

107.  Da  Cristo  prese  ec.  Mentre 
san  Francesco  tutto  chiuso  nel  pen- 
siero di  Gesù  Crocifisso  orava  fervo- 
rosamente, Gesù  Crocifisso  gli  appar- 
ve, e gii  die’  di  poter  essere,  in  pre- 
mio di  tanto  amore,  trasformato  nella 
sna  immagine.  Sparita  la  visione  ecco 
nelle  sue  mani,  nel  due  piedi,  e nel 
costato  del  Santo  i segni  (le  stimate) 
delle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo. 
Questo  lii  l' ultimo  sigillo  a sua  reli- 
gione, ch’egli  prese  da  Cristo  — il 
prinm  lo  aveva  avuto  da  Innocenzio, 
e il  secondo  dallo  Spirito  Santo  <»1 
mezzo  di  Onorio  — e lo  portò  per 
duo  anni,  dopo  i quali  mori. 


109.  a tanto  ben  sortillo,  gli  die’  iu 
sorte  tanto  bene. 

111.  pusillo,  piccolo. 

112.  agiuste  erede,  a eredi  legit- 
timi. 

113.  la  sua  donna  più  cara,  la  po- 
vertà. 

114.  a fede:  amare  a fede,  amaro 
a buon  cuore,  vale  amar  con  fede,  a- 
mar  con  buon  cuore. 

1 15.  del  suo  grembo , del  grembo 
di  lei,  delia  povertà^  avendosi  fatto 
stendere  nudo  sopra  la  nuda  terra. 

116.  al  suo  regno,  in  Cielp;  suo  si 
riferisce  all’  anima  preclara. 

117.  B al  suo  corpo  ec.,  e non  volle 
altra  bara  al  suo  corpo,  che  il  grem- 
bo da  cui  mosse  l’ anima  preclara,  che 
la  nuda  terra. 

121.  il  nostro  Patriarca:  san  Do- 
menico, al  cui  ordine  apparteneva  san 
Tommaso  che  parla. 

122.  Per  che,  per  il  che. 
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Ma^  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  sì,  eh’  esser  non  nuoto 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda.  126 

E quanto  le  sue  pecore  rimote, 

• E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornano  all’  ovil  di  latte  vote.  129 

Ben  son  di  quelle  cljp  temono  il  danno, 

E stringonsi  al  pastor  ; ma  son  sì  poche. 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  132 

Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche. 

Se  la  tua  audienza  è stata  attenta. 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivochc,  135 

In  parto  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perchò  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 

E vedrà  il  Coroggièr  che  argomenta  138 

IT  ien  s’  im^ìngim  se  non  si  vaiveggia. 


124.  peculio,  qui  significa  gregge. 

126.  per  diversi  salti,  per  pascoli 
diversi  dai  toIuIì  da  san  Domenico, 
fuori  della  sua  regola,  mondani  ; salti 
dal  latino  saltus,  bosco  da  pascere. 

132.  Che  le  cappe  ec. , che  basta 
poco  panno  a vestirle. 

135.  rivoche,  richiami. 

136.  In  parte,  essendo  cosi  sciolto 
il  primo  dubbio. 

137.  la  pianta  onde  si  scheggia,  la 
pianta  di  cui  si  fanno  schegge,  modo 


figurato,  e vaio;  quello  a che  ferir 
vuole  il  discorso. 

138.  il  Coreggièr,  il  frate  Domeni- 
cano, che  si  cinge  di  coreggia,  corno 
il  poeta  disse  Cordigliero  (vedi  Infer- 
no Canto  XXVII  verso  67)  il  frate 
Francescano,  che  si  eingro  di  corda  : 
che  argomenta,  cha  voglia  significare 
eo.  In  alcuni  Codfci  si  legge  invece 
E vedrà’  il  corregger  eh'  argomenta  , 
cioè  vedrai  la  correzione  che  in  sò 
racchiudono  le  parole  IT  htn  ec. 
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uì  tosto  come  r ultima  parola  . - • 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  > . • • 

A rotar  cominciò  la  .santa  mola.  ' 3 

E nel  suo  mro  tutta  non  si  volse 

Prima  che  un’altra  d’ un  cerchio  la  chiuse, 

E moto  a moto  e canto  a canto  colse;  : t.  ! G 

Canto*,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube. 

Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse.  9 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e concolori. 

Quando  Giunone  a sua  ancella  iube,  12 


Vbbs.  1.  /’  KUi'ma  parola  . . . per 
dir  false,  prese  a dire  l’ ultima  paro- 
la, fu  al  termine  del  suo  discorso. 

3 mola,  pietra  da  macina.  La  co- 
rona santa  cominciò  a girare  orizzon- 
talmente come  la  mola  gita. 

4.  J/  nel  suo  giro  te.,  e non  compiè 
r intiero  giro  prima  che  un' altra  san- 
ta mola,  un’  altra  corona  di  beati,  b- 
cesee  intorno  a lei  un  cerchio. 

6.  colse,  da  cogliere,  unire. 

8.  in  quelle  dolci  tuie,  trombe,  in 
quegli  organi  spirituali. 

9.  Quanto  ee.,  quanto  il  raggio  iu- 
eidento  Tinoe  in  isplendore  il  raggio 
riflesso rifuse,  da  rifondere  usato  in 
senso  di  riflettere,  come  al  Canto  li 
verso  88. 

10.  tenera,  leggera  per  rarezza  di 
vapori. 


11.  Due  archi  paralleli  e concolori. 
Sono  questi  i due  archibaleni  che  ve^ 
de  in  Cielo  chi  ha  dietro  di  sè  il  Solo 
poco  alto  al  di  sopra  dell’ orizzonte, 
e dirigge  l’ occhio  ad  ima  nube  che 
sia  sull’orizzonte,  da  coi  leggiermen- 
te piova,  e il  Sole  la  illumiui.  L’arco 
interno  è prodotto  da  raggi  solari 
che  si  riflettono  una  sola  volta  entro 
le  goccio  dii  pioggia,  l’esterno  da 
raggi  che  vi  subiscono  duo  riflessio- 
ni. 1 due  archi  sono  concentrici,  ed 
hanno  gli  stessi  colori,  ma  disposti. in- 
versamente, e inoltre  i colori  dell’arco 
interno  sono  più  vivi  di  quel  di  fliori. 

19.  Quando  Giunone  a sua  ancella 
(a  Iride)  iube  (comanda,  dal  latiuo^u- 
bere).  Finge  il  poeta  che  apparisca  in 
Cielo  Irido  (l’arcobaleno)  quando  Giu- 
none la  chiama  per  qualche  comando. 
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Nasooii(li)  (li  fjuol  d’  entro  (]ucl  di  fuori, 

A "uisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Clic  amor  consunse  come  Sol  vaj)Ori  ; 15 

E fanno  (jui  la  gente  esser  presaga, 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 

Del  mondo  che  giammai  ]>iù  non  si  allaga;  18 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgcansi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

E sì  r estrema  all’  intima  rispose.  21 

Poi  che  il  tripudio  e 1’  altra  festa  grande 
Sì  del  cantare  e sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e blande  24 

Insieme  a pmito  e a voler  quietarsi,  ■ ■ 

Pur  come  gli  ocelli  che  al  al  piacer  che  i move 
Conviene  insieme  cliiudere^  e levarsi,  27 

Del  cuor  dell’  una  delle  luci  nuove  - . ' 

Si  mosse  voce  che  1’  ago  alla  stella  < ; i ’ 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

E cominciò:  L’  amor  ohe  mi  fa  bella  : 

Mi  traggo  a ragi(jnar  dell’  altro  duca.  : 

Per  cui  del  mio  sì  l>cn,ci  si  favella.  > i . 33 

....  ......  , . . , ) 

I ■ Il  i 

. I • ,.'l:  ••  • 


13.  Nascetìdo  dt  quel  ec. , l' arco  24.  gaudiose  e blande,  allegre  e pia- 
interno  originando  l’ esterno.  Ma  ciò  cevoll. 

non  è.  La  vera  apiegazione  del  fono-  25.  a punto,  ad  uno  stesso  punto  : 
meno  Ai  indicata  al  Terso  11.  e a voler,  e a volontA,  non  per  altrui 

14.  d come  si  forma  l’eoo  cenno.  < 

dalla  voce  riflessa.  L’ amore  oonsunse  20.  Pur  come,  precisamente  come  : 
la  ninfa  Eoo,  cOina  il  Sole  dissipa  i al  piacer  che  i mai»,  secondo  il  pia- 
vapori  ; le  rimase  solo  la  voce.  ' cere  che  li  mnuve.  ' ,‘i 

\ò.  esser  presaga  Del  mondo  ehf  27.  Conviene  ec. , forra  è cho  si 
ec.,  presagire  che  non  sarà  mai  più  cbindano  entrambi  e aprano  a uii 
diluvio  al  moneto.  tempo. 

17.  iVr  lo  patto  ec.  Iddio  disse  a 29.  V ago  alla  stella,  l'ago  calami- 
Noò  ed  a'snol  figliuoli  : lo  fermo  U tato  alla  stella  polare, 
mio  patto  eoa  voi  che  non  vi  sarà  più.  30.  al  suo  dove,  al  luogo  donde 
diluvio  por  guastare  la  terra;  e poi  mosse  la  voce.  , 
soggiunse:  Io  metterò  il  mio  Arco  32.  deli’  alteo  duca,  ili  s.  Ltomenico. 

nella  nuvùla,  ed  esso  sarà  per  segno  33.  Per  cui  ec.,  in  grazia  del  quale 

del  patto  fra  me  e la  terra. . i san  Domenico  sì  p:irln  qui  tanto  beUe 

20.  circa  noi,  intorno  a noi.  del  duca  mio,  di  san  Francesco.  Vedi 

21.  V estrema,  quella  di  fuòri:  inti-  l’ elogio  cho  fa  di  san  Francesco  nel 

ma,  la  interna.  j Canto  procedente  san  Tommaso  d’ A- 

22.  il  tripudio,  la  danza.  quiiio,  domenirano. 
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Degno  è die  dov’è  r:ini  Wti»  s’ iuiluca,  i / i 
Sì  che,  coni' elli  ad  una  niilitai-o,  I . .'ì 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca-  : • .i  • :16 

L’ esercito  di  Cristo,  che  rf-caiiO;  n - ìm  -.  ìi..-)  .1 
Costò  a riarmar, ‘dietro, alla  insegna-  i;  ; 

Si  movea  tardo,  sospec-cioso,  eraw;  . ; ,;■> 
Quando  lo  Im^rador,  che  senipi-e  regimi  • - • j-'l 
Provvide  alla  milizia  di’ -era  in  forse, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser-  degna;  . i,  i 4*2 
E,  come  è detto,  a sua  sposa  soccorse- . , 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire  ' 

Lo  popol  disviato  si  raccorse.  -h  ■;  45 

In  quella  parte,! ove  surge  ad  aprire  - >!  • • 

Zeffiro  dolco  le  novelle  fronde, • r j „i,,  i i 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire.  / l'-'l  48 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell’ onde, ì ■ i 

Dietro  alle  q^uali  per  la  luiiga  foga'  lì  f'; 

, l Lo  Sol  talvolta  aa  ogni  uom  si  nasconde,  . J;!  51 

Siede  La  foi-tunata  Callaroga 

Sotto  la  pi-otezion  del  gi-audc  scudo 

In  che  soggiace  il  leone,  e soggioga.  54 

• I 

: . i - ‘1  ,!  ,-i. , ! , ì . 1-  ' 

. , . I ■ . i-  ,,-.  ; ■: 

34.  Degno  i che  ec.,  ric^iiu  -è  die  dento,  ZoDiro  eeseudo  vi-nto  ebo  spl- 

parlando  dell' uno  8i  entri  a parlare  ra  da  quella  parte-,  , , i 

audio  dell’ altro  : -s’iNt^utyt,  dal  Iati-  49-  al  percuoUc  dell  onde,  dall.i 
no  inducete,  condor  dentro,  intro--  spiafjjfia. 

durre.  f>0.  DUt>-o  alle  quali  ec.,  àìchraiiU' 

35.  ad  una,  unitamente,  ad  un  Ape.  quali  ondo  si  nasconde,  tramonta,  il 

39.  splenda.  Sole  tslrd/a,  quando  è-vioino al. tro- 

37.  si  caro  Costò  a riarmar,  ad,ar-  pico  del  Canoro,  nella  estate;  e.si  na- 

mar  di  nuovo,  dopo  la  caduta  di  Ada-  sconde  in  quelle  acque  ai  ogni  turni, 
mo,  contro  il  demonio  ; si  carà  costò,  allo  stesso  Spagnuolo,  per  la  lunga 
perdio  ci  volle  il  sangue  di  Cristo.  foga  loro,  per  ciò  che  in  là  si  sten- 

36.  alla  insegna,  alla  crocc.  donoassai  ; nè  al  di  là  di  Spap-na  ore- 

39.  sùspeccioso,  pieno  di  dubbi  in-  deva  il  poeta  essere  terra  abitata- 

torno  alla  fede  mossi  dagli  eretici;  53.  Callaiù^a,  Caliihorrq,  terriod- 
nzm,  in  picciol  nùmero.  i uda  nella  vecebia  Castiglia,.  entro 

41.  ch'era  in  forse,  qli'era  in  limo-  una  valle  irrigata  dal  JUuoro,  quaal  a 
ro  non  la  vincesse  il  nemico,  il  de-  pari  distanza  da  A randa  e da  Usma. 
monio.  53.  del  grande  scudo  del  re  di 

43.  i?,  ctes’e  dello.  Canto  procedeii-  Coaliglia,  ndla  cui  arnie  in,  un  quar- 
te verso  35.  -,  , . , ■ to  0 un  leone  che  soggiace,  sta  suite 

45.  e>  roccorse,  da  raccurgonii,  rav-  una  rocca  o castello,  « in  un  altro 
vedersi.  f ■ 'r  quarte  è, un'lcuno  cho  ,«o<;pioj’a.  vi  sto 

40.  In  giielìa  parte,  oceet.,  aocci-  sopra. 


Digilizod  by  Google 


G46 


IL  PARADISO 


Dentro  vi  nacque  1’  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 

Benigno  a’  suoi  e ai  nemici  crudo.  57 

E come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  virtuto 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta,  GO 

Poi  che  le  sponsalizie  ftir  compiute 
Al  sacro  tonte  intra  lui  e la  Fede, 

U’  si  dotar  di  mutua  salate,  ' '63 

La  donna  che  per  lui  l’ assenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Che  uscir  dovea  di  lui  e dello  redo.  66 

E perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto. 

Quinci  si  mosse  Spirito  a nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto.  69 

Domenico  fu  detto,  o io  ne  parlo 
Sì  come  deir  agricola,  phc  Cristo  ' 

Elesse  all’  orto  suo  per  aiutarlo.  72 


5S.  V amoroso  drudo  Della  fede  cri- 
stiana, san  Domenico,  nato  nell'anno 
1170  da  Felice  di  Guamnn  e da  Gio- 
vanna d' Aza  ; drudo,  deriva  da  dreu, 
fedele,  onde  drudi  fiirono  detti  i vas- 
salli ; ora  questo  vocabolo  serve  aol- 
tanto  por  gli  amanti  disoneati. 

57,  e ai  nemici  crudo.  Fondò  la  In- 
quisizione. 

58.  S come,  e cosi  tosto  come  : re- 
puta, latinismo,  riempita. 

60.  Che  nella  madre  ec.,  che  questa 
virtù  mentr’  egli  era  nell’  utero  della 
madre  foce  lei  (la  madre)  profeta. 
Giovanna  essendo  gravida  vide  in  so- 
gno ii  frutto  delle  suo  viacere,  sotto 
la  forma  di  un  cagnuolino  stringente 
una  flaccoia  eoi  denti,  correre  per  in- 
fiammare tutta  quanta  la  terra  ; il  che 
spiegò  dicendo  che  partorirebbe  un 
figliuolo  che  illuminerebbe  il  mondo, 
e colla  sua  ardente  carità  incendereb- 
be gli  altri  ad  amare  Iddio. 

63.  si  dotar,  ti  dotarono,  recarono 
dote  di  vicendevole  salute,  prometten- 
do san  Domenico  di  Ihrsi  propugnato- 
re  della  Fede,  e la  Fede  di  dare  a lui 
la  vita  eterna. 


; • 

64.  La  donna,  che  ec.,  la  comare, 
che  nel  battesimo  risponde  e prometto 
al  sacerdote  pel  bambino.. 

65.  Vide  ec.,  vide  dormendo  il  neo- 
nato con  una  stella  in  fronte,  ed  una 
nella  nuca,  il  che  signifloava  ch'egli, 
e dopo  di  lui  gli  eredi,  i frati  del  suo 
ordine,  illuminerebbe  l’oriente  e l’oc- 
cidente. 

67.  B perchè  fosse,  quale  era,  ite 
costruito,  o perchè  fosse  in  costrutto 
(nel  nome)  quale  era  in  (htto  ; costrut- 
to, costmzione,  ordinamento  di  pa- 
role. 

68.  Quinci  si  mosse  Spirito,  si  mos- 
se da  qui,  dal  Cielo,  un  Angelo  ; a 
nomarlo  Del  [ossessivo,  a dargli  per 
nome  il  nome  possessivo  ; ii  cui  era 
tutto,  di  quello  di  cui  era  tutto,  del 
Signore,  in  latino  Dominus.  I gram- 
matici chiamano  possessivi  1 nomi  che 
signiflcano  possessione.  Nome  posses- 
sivo di  re,  per  esempio,  è reaù,  per- 
tinente a re  ; cosi  il  possessivo  di  Do- 
minus è Dominicus,  eh’  è quanto  dire 
pertinente  al  Sigrnore. 

71.  agricola,  ag^coltoro. 
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Ben  parve  messo  e ^migliar  di  Cristo, 

Chò  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto  . i 
Fu  al  primo  consiglio  che  die’  Cristo.  ■ < 
Spesse  fiate  fu  tacito  e desto  ■ i 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  ' ; : ■'  ) 
Come  dicesse;  Io  son  venuto  a questo.  ' 

0 padre  suo  veramente  Felice!  • ■ ■ 

0 madre  sua  veramente  Giovanna,  1 

Se  interpretata  vai  come  si  dice.  ’ ’ '>i 

Non  per  lo  mondo,  per  cni  mo  si  afianna  i. 

Diretro  a Ostiense  e a Taddeo,  < >'  • > 

Ma  per  amor  della  verace  manna,  • i > • 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  ■ - 

Tal  che  si  mise  a circuir  la  vigna,  ' i 

Che  tosto  imbianca  se  il  vignaio  è reo.  i' 

E alla  sedia,  che  fu  già  benigna  ' 

Più  ai  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  rao  siede  o che  traligna. 

Non  dispensare  o due  o tre  per  sei,  i ì 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante  ' ■ 

N<m  deriìnns  qìute  svmt  pmr/perum  Dei 

■ ...i 


75 

78 

81 

84 

87 

90 

93 


73.  metto  e famigliar , inviato  e 
intimo. 

75.  Fu  al  primo  ee.  Il  primo  consi- 
(tlio  che  die’ Cristo  fti  di  vender  tutto, 
darlo  ai  poveri,  e se^ir  lui.  San  Do- 
menico ancor  ^ovinetto  vendè  ih  un 
momento  di  carestia  i libri  e o^i  al- 
tra cosa  sua,  e no  distribuì  ai  poveri 
il  presso.  ' 

78.  a questo,  n tal  flne,  per  dare 
esempio  di  umiltà  e povertà. 

81.  Se  interpretata  te.,  se  Giovanna 
in  ebraico  suona  come  vien  detto  da- 
trice  di  prrasio. 

82.  ti  afanna,  si  sopporta  afibnno, 

si  suda.  . > 

83.  Oitienu,  commentatore  delle 
Decretali,  poi  cardinale  ; Taddeo,  me- 
dico fiorentino  , di  gran  riputazione 
nelle  scienze  fisiche,  soprannominato 


ripocratista,  che  acquistò  sterminate 
ricchezze  con  l'arte  sua,  e mori  a Bo- 
logna nel  1285.  Volgarizzò  l’ Etica  di 
Aristotile. 

86.  a circuir  la  vigna,  a custodir  la 

vigna  del  Signore.  ' . 

87.  imbianca,  'perde  il  verde,  si  fà 
sterile  : vignaio,  vignaiuolo  ; reo,  dap- 
poco, negligente. 

88.  S alla  sedia,  allasediaapostoli- 
ca;  che  fu  già  benigna  fttì,  che  fu 
più  benigna  che  ora  non  è. 

89.  non  per  lei,  che  in  sè  è santa. 

90.  colui,  Bonl&zio  Vili.- 

91.  per  sei,  per  aver  sei.  ■■ 

92.  di  primo  vacante,  del  primo  be- 
nefizio vacante. 

93.  Aon  decimat,  non  ie  decime  ohe 
appartengono  ai  poveri  del  Signore. 

■ ' .1 
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Addimandò,  ma  rontra  il  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  por  lo  seme, 

Del  qual  ti  fescian  venti  quattro  piante.  9G 

Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme.. 

Con  r uficio  apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  che  alta  vena  preme;  99 

E negli  sterpi  eretici  pereosse 
L’ impeto  suo,  pili  vivamente  quivi 
Dove  lo  resistenze  eran  più  grosse.  102 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi 
Onde  r orto  cattolico  si  riga. 

Si  che  i suoi  arbuscelli  sten  più  vivi  105 

Se  tal  fu  r una  rota  della  biga. 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E vinse  in  campo  la  sua  civil  briga,  108 

Ben  ti  dovrebbe  assai  asser  palese 
L’ eccellenza  dell’  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  Cortese.  Ili 

Ma  r orbita,  che  fe’  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è derelitta; 

Sì  eh’  è la  mufla  dove  era  la  gromma.  114 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Coi  piedi  allo  sue  orme,  ò tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a quel  diretro  gitta;  117 


95.  per  lo  seme,  Del  qual  ee.,  per  la 
fedo,  semo  da  cui  sodo  nati  li  94  spiriti 
ohe  in  duo  ghirlando  ti  circondano. 

98.  con  V ujtcio  apostolico,  con  l’au- 
torità conferitagli  dal  pontefice  Inno-- 
OODK)  III. 

99.  alta  vena,  sorgente  copiosa. 

101.  pia  vioamsnte  ec.,  allude  alla 

crociata  contro  gli  Albigosi,  in  cui  fU 
8.  Domenico  uno  de’  principali  attori. 

103.  diversi  rivi  : i frati  di  lui  se- 
guaci. 

108.  cieil,  perchè  si  trattava  di  Cri- 
stiani contro  Cristiani. 

110.  dell’  altra,  di  s.  Francesco. 


111.  /m  si  cortese,  tessendone  l’e- 
logio. 

112.  ifa  l'orbita  ehe/e’.ee.,  tua 
r orbita,  che  segnò  la  parto  somma 
della  circonferenza  della  ruota,  la  via 
cioè  tenuta  da  s.  Francesco. 

114.  £i  eh’  è ec.,  sì  eh’  è male  dove 
era  bene  : le  botti  col  buon  vino  fan- 
no la  gromma,  e col  cattivo  la  mufifa. 

1 17.  C'èr  quel  ec.,  che  pone  la  par- 
te anteriore  del  piede  aj  luogo  dove 
san  Francesco  pose  la  posteriore,  cam- 
mina cioè  a rovescio. 
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E tosto  si  avvedrà  dalla  ricolta  ■ . ■' 

Della  mala  coltura,  quando  il  lof^lio  • ■ 

Si  lagnerà  che  l’ arca  gli  sia  tolta.  : 120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a foglio  a foglio  ..  • ,■ 

Nostro  volume  ancor  troveria  carta  , ' • ; 

U’  leggerebbe:  Io  mi son.quel  eh’  io  soglio.  123 
Ma  non  na  da  Casal,  nè  da  Acquasparta,  , ' • 

Là  onde  vengon  tali  alla  Scrittuiu, 

Ch’  uno  la  fugge,  e altro  la  coarta  - \ ^ ' 126 

Io  son  l^lff^ta  di  Bonaventura  ■ 

Da  Bagnoreggio,  che  nei  grandi  ufici 
Sempre  pasposi  la  sinistra  cura.  129 

Illuminato  o Agostin  son  quici, 

Che  fur  dei  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici.  ^ . 132 

• Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  eUi, 

E Pietro  Mangiadore,  e Pietro  Ispano, 

Lo  qual  già  luco  in  dodici  libelli  ; 135 


119.  quando  il  loglio  Si  lagnerà  ec., 
quando  il  loglio,  trovato  in  luogo  del 
frumento,  non  veri'à  posto  nel  grana- 
io, ma  gettato  via.  Nel  loglio  sono  fi- 
gurati i cattivi  religiosi  ai  quali  sarà 
negato  il  paradiso. 

121.  Ben  dico,  chi  ec.,  ben  dico  che 
chi  cercasse  a uno  a uno  i frati  del 
nostro  ordine;  ancora  ne  troverebbe 
alcuno  che  non  é mutato  in  peggio. 

124.  Ma  nónfia  ec.,  ma  questo  buon 
frate  non  fla  da  Casale,  nè  da  Acqua- 
sparta.  Allude  a frate  Ubertino  da  Ca- 
sale, che  intendeva  con  gran  rigore 
la  Scrittura,  lo  Statuto  dell’ordine, 
e die’ luogo  più  tardi,  nel  1310,  ad 
una  specie  di  scisma  ; e a Matteo  di 
Acquasparta,  fatto  generale  nell’anno 
12Sb,  e poi  cardinale,  che  intendeva 
Invece  lo  Statuto  .assai  largamente,  e 
lasciò  introdursi  la  rilassatezza  nella 
disciplina  monastica. 


127.  la  rila,  l’ anima.  Bonaventu- 
ra, nato  l’anno  1221  a Bagnoreggio, 
ora  Bagnarea  nel  territorio  di  Orvie- 
to, distinto  teologo  e filosofo,  che  pri- 
ma di  Matteo  d’ Acquasparta  fU  anche 
egli  generale  dell’  ordine  di  s.  Fran- 
cesco per  molti  anni,  poi  cardinale. 

129.  la  sinistra  cura,  la  cura  me- 
no pregevole,  quella  delle  cose  tem- 
porali. 

130.  Illuminato  e Agostin,  duo  dei 
primi  seguaci  di  s.  Francesco. 

132.  nel  capestro,  nel  cordone,  ncl- 
r abito  religiosa 

133.  Ugo  da  Sanrittore;  canonico 
regolare  del  monastero  di  s.  \ ittore 
presso  Parigi,  autore  di  storie  eccle- 
si.isticlie  : fiori  nel  1238. 

134.  Pietro  Mangiadore,  che  scris- 
se una  storia  filosofica;  Pietro  Ispa- 
no, che  compose  12  libri  di  Dialettica, 
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Natan  profeta,  e il  metropolitano 

Crisostomo,  e Anseimo,  e quel' Donato 
Che  alla  prima  arte  degnò  por  la  mano. 

Rabano  è qui,  e lucemi  da  lato 
Il  Calalyese  abate  Giovacchino, 

Di  spirito  profetico  dotato. 

A inv^giar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e il  discreto  latino, 

E mosse  meco  questa  compagnia.  | 


138 

141 

144 


136.  Natan,  che  rimproverò  David 
di  esser  giaciuto  con  la  moglie  di  U- 
rin,  e di  averlo  fatto  morire  per  te- 
nerla indi  con  sè. 

137.  Crisostomo,  bocca  d'oro,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  morto  nel 
390  : Anselmo,  arcivescovo  di  Cantor- 
bery  in  Inghilterra,  morto  nel  1109: 
Donato,  autore  di  una  grammatica 

139.  Rabano,  Mauro  Rabano,  tede- 
sco, abate  di  Tulda,  e poi  arcivescovo 
di  Magonza,  vissuto  nel  secolo  IX, 
che  scrisse  molti  libri  sacri , tra  i 
quali  molti  Cementi  st'pra  la  sacra 
Scrittura. 


140.  Oioracehino,  ihmoso  abate  di 
Calabria , scrittore  ecclesiastico , t^ 
nuto  profeta  per  mezzo  secolo  e più 
prima  che  Dante  nascesse. 

142.  A inneggiar,  a Invidiare,  a lo- 
dare. 

144.  e il  discreto  latino,  e il  distinto 
parlare:  discreto,  usato  alla  latina  co- 
me in  questo  caso  suona  separato,  di- 
viso, singolare  ; comunemente  però  si 
adopera  in  senso  di  moderato,  giudi- 
zioso, conveniente. 

145.  questa  compagnia,  gli  altri 
miei  undici  compagni. 
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• ' ■ . . I :.  ■■  ■ 

I'  ■ * I i ( ; r ^ . ! ; 

mmagini  chi  bene  intender  Cupe  > i . ; 

Quel  eh’  io  or  vidi,  e ritegna  i’  image,  > 

Mentre  eh’  io  dico,  come  ferma  rupe,  • 3 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage  • 

Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereno. 

Che  soverchia  dell’  aere  ogni  compage;  , 6 

Immagini  quel  Carw^  a cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno, 

Sì  che  al  volger  del  temo  non  vien  meno;  9 


Vebs.  1.  cupe , dal  latino  cupire, 
deaiderore. 

4.  Quindici  itelle,  che  ec.,  quindici 
(ielle  , le  più  aplendide  del  Cielo  ; 
plagt,  plaprhe,  regioni,  citi. 

5.  di  tanto  tereno,  -di  tanta  luce 
serena,  chiara,  viva.' 

6.  ogni  compage,  ogni  commettitu- 
ra, ogni  apesaeaza. 

7.  quel  Carro,  a cui  ec.,  il  Carro  det- 
to anche  Orsa  maggiore  è una  costel- 
lazione formata  di  sette  stelle,  a cui 
basta  giorno  c notte  il  nostro  emisfe- 
ro, cioè  sta  sempre  in  questo,  si  che 
al  rolger  del  tento,  nel  girare  [temo. 


voce  latina,  timone),  non  cessa  di  es- 
sere a noi  visibile,  non  tramonta  mai. 
Le  quattro  stelle  disposte  a quadrato 
rappresentano  le  quattro  ruote  del 
carro,  le  altre  tre  il  timone.  Boote,  vo- 
ce greca,  in  latino  huìmlcue,  in  italia- 
no bifolco,  altra  costellazione,  è il  con- 
duttore del  carro,  il  quale  perciò  vie- 
ne detto  Carro  di  Boote.  Giove  lo  as- 
sunse in  Cielo  a questo  ufficio  quando 
vi  trasse  la  ninftk  Calisto,  che  a lui  lo 
partorì,  e che  da  Giunone  gelosa  era 
stata  trasformata  in  orsa,  come  abbia- 
mo notato  al  Canto  XXV  del  Purga- 
torio verso  130. 
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Immagini  la  bocca  di  quel  corno. 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A cui  la  prima  ruota  va  dintorno  ; 12 

Aver  fatto  di  ììì  due  segni  in 'Cielo,/ 

Qual  foco  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo,  15 

E r un  nell’  altro  aver  li  raggi  suoi, 

E ambedue  girarsi  per  maniera 
Che  r uno  andasse  al  pria  e l’ altro  al  poi  ; IH 

E avrà  quasi  l’ ombra  della  vera 
Costellazione,  c della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dove  io  era  ; 21 

Poi  eh’  è tanto  di  là  da  nostra  usanza. 

Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
Si  move  il  Ciel  che  tutti  gli  altri  avanza  24 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  , 

Ma  tre  persone  in  olivina  natura,  . i ■ ■ • 

E in  una  persona  essa  e 1’  umana.  > i : . > , • : i 27 


Interno.  Se  li  13apirìt!  della  grliirlanda 
esterna  si  trovassero  nella  prolunga- 
zione di  quei  raggi  andnibbero  nel 
girare  pari  a pari  con  gli  altri  12  spi- 
riti della  corona  interna.  Ma  poiché 
dice  il  poeta  che  i duo  segni  giravano 
in  miiniera  che  l’uno  ondava  prima  o 
r altro  poi,  ciò  significa  che  gli  spiriti 
del  cercliio  maggiore  non  si  trovava- 
no nella  dotta  prolungazione,  ma  tra 
raggio  e raggio,  il  chg  ora  necessario 
affinchè  Dante  posto  nel  contro  potes- 
se vederli  tutti. 

21.  Che  circulava  ec.,  che  gira\-a  a 
oerebio  intorno  al  punto  dove  io  era. 

23.  Quanto  «e.,  quanto  più  che  la 
Chiana  si  move  il  Ciel  che  ec.  Chiana, 
fiume  in  Toscana  che  corte  assai  lento. 

24.  avansa,  avanza  in  velocità  : que- 
sto Cielo  è il  nono. 

25.  Peana:  Pean,  voce  greca,  era 
il  nome  che  si  dava  ad  Apollo  quale 
inventore  dell’  orto  modica,  e Peana 
erano  detti  gl’  inni  con  cui  s’ invocava 
il  suo  favore. 

2T.  està,  la  divina  natura. 


10.  la  bocca  di  quel  corno,  Che  ec. 
Più  presso  alla  punta  licll’  asse  mon- 
diale, ai  polo,  intorno  a cui  ruota  il 
primo  mobile  o nono  Qelo,  è situata 
l’Orsa  minore,  con  la  ceda  rivolta  a 
quella  punta,  per  modo  che  l’ultima 
stella  di  cs.sa  coda  coincide  quasi  col 
polo,  e perciò  chiamasi  polare.  11  poe- 
ta nelle  stello  dell'  Orsa  minoro  vedo 
la  figura  di  un  corno,  il  cui  principio 
è nella  stella  polare,  e di  cui  le  due 
stelle  più  lontane  sono  come  la  bocca. 

13.-  Aver  fatto  ec.  Immagini  codeste 
quindici,  e sette,  e due,  cioè  codeste 
24  stello,  aver  fatto  di  sù  dne  sogni  nel 
Cielo  stmili  a quello  ohe  fece  Arianna 
figlia  di  Mìuossequando  mori,  avendo 
allora  Bacco  pur  l’amore  che  le  por- 
tava <]ODvertito  in  una  corona  di  stel- 
le la  ghirlanda  di  fiori  che  le  ornava 
il  capo.  Jfinoi,  Miiieis,  genitivo  di 
Minot,  Minosse. 

IfijiJS  V nn  nell' aÙrO'  ec.,  e l’nn 
sogno  esser  dentro  fi  altro. 

17.  S ambedue  girarsi  ec.  Hai  cen- 
tro dei  duo  ocrclii'Suppoiigansi  con- 
dotti 12  raggi  ai  12  spiriti  del  cerchio 


Digilized  by  Google 


CANTO  XIII. 


653 


Compiè  il  cantare  e il  vo%er  sua  misura,  ! ; • , 

E attc-sersi  a' noi  quei  .«santi  lumi,  • 

Felicitando  sò  di  cura  in  cura.  • ■ r : . 30 

Ruppe  il  silenzio  nei  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  cui  mirabil  vita  ■ ■,  i ' 

Del  povere!  di  Dio  narrata  fumi;  ’ •'  i 33 

E disse:  Quando  l’ una  paglia  è trita,  '-:  -;i  ; . • 

Quando  la  sua  semenza  è già  riposte,  - : 

A batter  l’ altra  dolce  amor  m’ invite.  -.  ••  • ! 36 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  da  costa  I ■' ’i 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 

Il  cui  palato  a tutto  il  mondo  costa;  « 'i--  •;  ’ 39 

E in  quello  che,  forato  dalla  lancia,  " :>  ■ i 'i  ^ 

E poscia  e prima  tanto  soddisfece,  ! 

Che  d’ ogni  colpa  vince  la  bilancia,'  • ' ' 42 


Quantunque  alla  natura  umana  lece  > •'  ■'  * 

Aver  di  lume  tutto  fosse  infuso  !■  • •'  / ’ 

Da  quel  valor  che  1’  uno  e l’altro  fece;  i 45 
E però  ammiri  ciò  eh’ indissi  suso,  •'  •> 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luco  è chiuso.  ■ ' 48 

Ora  apri  gli  occhi  a quel  eh’  io  ti  rispondo, 

E vedrai  il  tuo  credere  e il  mio  dire 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo.  51 


S7. 1 ìlei  petto,  onde  ec. , noi  petto 
di  Adnmo.  • 

38.  la  beila  guancia,  la  guancia  di 
Èva.  ' 

4U.  E t'n  quello  che,  ec.,  o in  qnol 
di  Criato. 

41.  B poteia,  dopo  che  fd  forato 
dalla  lancia,  con  la  morte  : e prima, 
durante  la  vita,  coi  sofferti  patimenti. 

43.  QiUHitjinque , quanto  unque  , 
quanto  mal.'  ‘ 

45.  l’uno  e Veltro,  Adamo  e Cripto. 
4U.  suso.  Canto  Xt  verso  20. 

48.  Lo  ben  che  su.,  Salomnnc. 

. 51.  Nel  cero  ec.,  coincidere  entram- 
bi nel  veto  corno  centro  noi  mezno  del 
circolo. 


.28.  li  volger,  il  girato  in  cerchio. 

30.  di  cura  in  cura:  dal  piacere 
del  danzare  c del  (untare  passavano 
a quello  di  prestarsi  al  desiderio  di 
Danto,  che  attendeva  lo  acioglimrnto 
(Canto  XI  verso  26)  del  secondo  suo 
dubbio,  moflvo  jiercul  si  arrestarono. 

31.  nomi,  Iddii,  Banti.  • 

32.  la  luce,  ineui  ee,,  la  luce,  en- 

tro cui  Ibi  fu  raccontata  la  vita  di  san 
Francesco,  la  luce,  cioO,  In  cui  ei%  s. 
Tommaso.  • .i 

34.  i trita,  b battuta,  per  cavarne 
la  semenza,  che  )x>l  si  riixjne  nel  . gra- 
naio. ■' 

36.  A batUr-l'.altra,  l’ altra  paglia, 
a soddisfare  l' altro  tuo  desiderio. 
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, Ciò  che  non  more  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire  : 54 

Chò  quella  viva  luco  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  cte  non  si  disuna 
Da  lui,  nò  dall’  amor  che  in  lor  s’ intrea,  57 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna,  l '.i 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze,' 

Etemalmente  rimanendosi  una.  iS-  *■  60 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze. 

Giù  d’ atto  in  atto  tanto  oivenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  continenze  : | 60 

E queste  contingenze  essere  intendo  m'  ' I 
Le  cose  generate,  che  produce  > ; • ■ 

Con  seme  e senza  seme  il  ciel  movendo.  66 

La  cera  di  costoro  e chi  la  duce. 

Non  sta  d’  un  modo,  e però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce:  ^ f>  ; ■ 69 

Ondo  egli  avvicn  che  un  medesimo  legno 
Secondo  specie,  meglio  e peggio  frutta, 

E voi  nascete  con  diverso  ingegno.  72 


52-66.  Ciò  che  non  more  ec.  Le  cose 
iocorruttibili  e le  corruttibili  non  so- 
no che  splendor,  un  rajrg'io,  di  quella 
klea  cui  partorisoo  amando  il  nostro 
Sig;nore,  cioè  del  V'erbo  divino  : im- 
perocché quella  viva  luce  ( quel 
Verbo  ) che  sì  mea  ( meare  trapelare, 
derivate  ) da  Dio , che  non  si  dis- 
vna  , ( disunarsi , partirsi  dal  for^ 
mare  una  cosa  sola)  da  lai,  nè  dallo 
Spirito  Santo  che  in  lor  s'  intrea 
(a'ibteraa),  coniparte  per  sua  bontà  1 
sudi  ra);^,  quasi  come  a specchi,  a 
nove  sussistenze,  a nove  Cieli,  senrat 
ma)  perdere  di  sua  unità.  Discende 
quindi  di  Cielo  in  Cielosino  aU’ultiino, 
perdendo  tanto  d' atto  in  atto  di  sua 
efficacia  da  non  produr  più  che  esseri 
contingenti,  o di  breve  durata,  quali 
sono  tutti  gli  oggetti  sublunari  : o 


questi  esseri  contingenti,  capaci  solo 
di  ricevere  l’azione,  senza  potenza,  e 
di  breve  durata , intendo  essere  le 
cose  generate,  le  quali  il  Cielo  gi- 
rando produce  con  seme  e senza  seme. 
(Vedi  Purgatorio  Canto  XXVlll,  ver- 
so 103  e seguenti,  ov’  è spiegato  co- 
me alcuna  pianta  senza  seme  palese 
germogli). 

67.  La  cera  ee.  La  cerfi  di  costoro, 
dglle  coso  generata , vale  a dire  la 
materia,  e chi  a lei  dà  forma  non  sta 
d’ un  modo,  non  istà  sempre  nel  me- 
desimo ragguaglio,  e perciò  sotto  il 
sigillo  della  idea,  del  Verbo,  sotto  la 
impronta  della  luce  divina,  la  aera, 
la  materia,  risplendo  ove  più  ove 
meno. 

71.  Secondo  specie,  quanto  alla  spe- 
cie. 
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Se  fosse  a puntò  la  cera  deduta, 

E fosse  u Cielo  in  sua  virtù  suprema,'  ‘ • 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  . 

Similemente  operando  all'  artista  • - • ’ 

Che  ha  l’ abito  dell’  arte  e man  che  trema.  78 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista  i 

Della  prima  virtù  dispone  e segna,  , ' 

Tutta  la  perfezion  qmvi  si  acquista.  ■!.  81 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  : i ,i 

Di  tutta  r animai  perfezione,  , . . 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna.  ; ■ ' 84 

Sì  eh’  io  commendo  tua  opinione,  ^ 

Che  r umana  natura  mai  non  fue,  . 

Nè  fia,  qual  fii  in  quelle  due  persone.  ' < 87 

Or,  s’ io  non  procedessi  avanti  pine," 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 

Comincierebber  le  parole  tue.  > • 90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare,  ' ' ' 

Pensa  chi  era,  e la  cagion  che  u mosse. 

Quando  lii  detto  chiem,  a dimandare.  . ; , 93 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh’  ei  fu  re,  che  chiese  senno 
À ciò  che  re  sufficiente  fosse,  96 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno  . . : • 

Li  motor  di  quassù,  o se  necesse  ' ■■  ■<■  ' 

Con  contingente  mai  necesse  fenno,  99 


73.  Se  fotte  ec.  ; se  la  materia  fosse 
tirata  a tutto  punto,  e il  Cielo  la  rag- 
giasse,  non  per  riflessione,  ma  diret- 
tamente, te  coso  create  splendereb- 
heio  di  tutta  la  luco  del  suggello,  sa- 
rebbero perfette. 

76.  if»  la  natura  Ut  dà  ec.  : ma  la 
natura,  il  Cielo,  dà  sempre  scema, 
perchè  riflessa,  la  luce  del  suggello, 
operando  come  l’ artista  eh’  è esperto 
nella  sua  arte,  ma  cui  trema  la  mano. 

79.  Perù  ec.  : ma  se  Dio  mosso  da 
caldo  amore  dispone  e imprime  la 
chiara  orma  della  sua  diretta  virtù, 
quivi  la  perfeziono  tocca  t’ ultimo  li- 
mite, è intiera. 

82.  Coti  fu  ec.,  cosi,  per  l’opera 
immediata  di  Dio,  la  terra  fu  fotta 


degna  in  Adamo  di  tutta  la  perfeziono 
possibile  agli  animali,  e cosi,  per  l’o- 
pera immediata  di  Dio,  fli  fatta  pre- 
gna Maria,  e nacque  Cristo. 

87.  in  quelle  due  pertone,  in  Ada- 
mo e Cristo. 

89.  cottui,  Salomone. 

92.  « fa  cagion  ec.,  e pensa  alla  ca- 
gione che  mosse  Salomone  a diman- 
dare quando  da  Dio  gli  fù  detto  chiedi. 

96.  tufficientt,  suffloiente  a ben  go- 
vernare. 

97.  enno,  sopo. 

98.  0 te  necette  <c. , o se  da  due 
premesse,  una  necessaria,  l’altra  con- 
tingente , possa  mai  dedursi  conse- 
guenza nècessaria. 
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Non  si  est  dare  primutn  tnotum  esse, 

0 se  del  mezzo  cerchio  fivr  si  puote  , . 

Triangol  sì,  che  un  retto  non  avesse.  102 

Onde,  se  ciò  eh’  io  dissi  o questo  note. 

Regai  prudenza  è quel  veder  impari. 

In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote.  105 

E so  al  surse  drizzi  gli  occhi  chian. 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  r^i,  che  son  molti,  e i buon  son  rari.  108 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto  ; 

E così  , puote  .star  con  quel  che  eredi 
Del  primo  padre,  e del  nostro  diletto.  Ili 

E questo  ti  sia  sempre  piombo  ai  piedi 
ror  farti  mover  lento,  come  uom  lasso, 

E al  sì  e al  no  che  tu  non  vedi  ; 114 

Chò  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso. 

Che  senza  distinzion  afibrma  o niega, 

‘ Così  nell’  un  come  ndl’  altro  passo;  117 

Pcrch’  egli  incontra  che  più  volte  piega 
L’ opinion  corrente  in  falsa  parto, 

E poi  r affetto  lo  intelletto  lega.  120  • 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte. 

Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  move. 

Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l’ arte.  123 

E di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e molti, 

1 quali  andavano,  e non  sapean  dove.  126 


100.  Non  si  est  ec.,  non  se  sia  da 
ammettersi  in  natura  un  primo  moto. 

101.  0 se  del  ec.,  o so  in  nn  semi- 
circolo  si  possa  inscrivere  un  trian- 
golo che  non  abbia  retto  un  aiiprolo. 

104.  Regai  prudenza  ec.  Quando 
dissi  A veder  tanto  non  surse  il  secon- 
do, per  A veder  tanto  intesi  Ad  aver 
tanta  prudenza  regate.  Veder  impari, 
védero  che  non  ha  pari. 

107,  Vedrai  aver  ec.  Vedrai  che  la 
parola  surre'acoenna  solamente  ai  re, 
che  si  elevano  sopra  gli  altri. 

111.  Del  primo  ec.,  di  Adamo,  o di 
Cristo. 

\ VI.  Cosi  nell’  un  ec.,  posi  nel  mo- 
versi al  si  come  al  no. 


118.  Pereti’  egli  incontra  ec,,  soL- 
tìntcndi  va  con  piombo  a\  piedi  per- 
chè egli  avviene  ec. 

l'.?0.  lo  intelletto  lega,  impodisce  al- 
r intelletto  di  scorptero  il  vero. 

122.  non  torna  tal  qual  et  si  move, 
si  move  vuoto  in  corca  del  vero,  o 
toma  carico  di  orrori. 

125.  Parmenide , iilosofo  di  Elea  , 
aflbrmava  che  tutte  lo  cose  ritornava- 
no in  una  coso,  siccome  da  una  prò— 
cedeauo.  Melisso , dì  Samo  , negava 
esistere  il  moto.  Beisso,  pretendeva 
di  aver  trovata  la  (piadratura  del  cìr- 
colo, come  si  legge  in  Aristotele. 
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Sì  fe’  Sabellio,  c Arrio,  e quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  Scritturo 
In  render  torti  li  airitti  volti.  129 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  Diade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 132 

Ch’  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  c feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  135 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
ferire  al  fine  all’  entrar  della  foce.  138 

Non  creda  monna  Berta,  e ser  Martino. 

Por  vedere  un  furare,  altro  offerere, 

Vederli  dentro  al  consiglio  divino  : 141 

Cl*e  quel  può  surger,  e quel  può  cadere. 


127.  Sabellio,  e Arrio.  Il  primo,  nel 
secolo  terzo,  negava  la  Trinità  ; e il 
secondo,  un  secolo  dopo,  la  divinità 
di  Cristo. 

128.  Che  furon  come  spade  ec.,  che 
mutilarono,  alterarono,  tastarono  le 
scritture  per  dar  loro  un  senso  diver- 
se dal  vero. 


184.  rigido  e feroce,  aspro  e pun- 
(fcntc. 

138.  della  foce,  del  porto. 

139.  monna  Berta,  e ser  Martino. 
il  vol^  rozzo  e idiota. 

140.  offerere,  fare  offerte  alla  Chiesa 

141.  Vederli  dentro  al  consiglio  di- 
vino, veder  com'  essi  stanno  nel  giu- 
dizio di  Dio. 


# 
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Ual  centro  al  cerohio,  e si  dal  cerchio  al  centro 
Movesi  r acqua  in  un  rotondo  vaso. 

Secondo  eh’  è percossa  fuori  o dentro. 

Nella  mia  mente  fe’  subito  caso 
Questo  eh’  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice, 

A cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A costui  fa  mestieri,  e noi  vi  dice 
Nè  con  la  voce,  nè  pensando  ancora. 

Di  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 
Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente,  si  com’  ella  è ora  ; 

E se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  che  al  veder  non  vi  noi. 


(> 


9 

12 


15 


18 


Vbbs.  a fuori  0 dentro , fuori  o 
dentro  del  vaso. 

4.  Jfella  otta  otenle  fe'  tubito  eaen, 
mi  cadde  aubitameute  nel  pensiem  : 
com  adoperato  alla  latina  vale  ra- 
duta. 

5.  ii  rotile,  tosto  che. 

I.  Per  la  eimilitudiue  ec.  (.'omu  il 
moto  dell'acqua  nel  vaso  percosso 


ftiori,  il  parlare  di  S.  Tommaso  anda- 
va dal  cerchio,  dulia  p-hirlaiida  di  spi- 
riti, al  i-entro  ov' erano  Dante  e lica- 
triee  ; e quello  di  Heatrlce,  ninio  nel 
vaso  pereos.so  dentro,  andava  dal  cv'ti- 
tro  Ili  cerchio,  ad  essa  trhirlanda  in 
cui  S Tommaso  trovavasi. 

18.  non  ti  noi , non  vi  dia  noia  , 
«•ome accade  della  troppa  luce. 
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Come,  (la  più  letizia  pinti  e tratti. 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a rota 
Levan  la  voce  e rallcf^rano  gli  atti  ; 

Così  all’  oraziop  pronta  e devota  ' j i 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuòva  gioia 
Nel  torneare  e nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  della  eterna  plaia. 

(jueir  un  e due  e tre  che  sempre  vive, 

E regna  sempre  in  tre  e due  e uno. 

Non  circonscritto,  c tutto  circonscrive. 
Tre  volto  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodìa. 

Che  a ogni  merto  sarìa  giusto  mano. 

E io  udii  nella  luce  più  dìa  L m : ne,  , 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta  ''  ' 
Porse  qual  fu  dell’  Angelo  a Mariai  >'e  i 
Risponder  ; Quanto  fia  lunga  la  festa  d i i'  - 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  

Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta.  ' ' ' ' '•  ' 
La  .sua  cliiareiaia  séguiti  l’  ardore, 

L’  arder  la  visione,  o (juella  è tanta 
Quanto  ha  di  grazia  so\Ta  suo  valore.  • 
Come  la  carne  gloriosa  e santa' 

Fia  rive.stita,  la  nostra  persona  '■ 

Più  grata  fia  per  esser  tutta  (pianta.  • - 

i ) C C . : I ' fiJ 
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'2S.  che  vanno  a rota,  che  ballalo 
in  cerchio. 

22.  all’  orazion  pronta  e devota,  alla 
preghiera  di  Beatrice. 

23.  Li  santi  cerchi,  le  due  corono 
di  spiriti  beati. 

^ 'torneare,  da  tornèo,  movere  in 
giro  : mira  nota,  maraviglioso  canto. 

26.  quire,  quivi,  in  Cielo. 

2'7.  Lo  refrigerio  ec.,  il  gaudio  pro- 
dotto dalia  eterna  pioggia  della  luce 
divina  : ploia,  ha  forue  la  etceaa  deri- 
vazione del  francese  pluie. 

33.  »iu»o,dal  laUuo  munus,  iireinio. 

34.  più  dia,  più  (\ivina,  più  chiara 
e bella  ; Salomone. 


89;  raggerà  ee.,  raggerà  dintor- 
no a sè  questa  luce  che  ci  copre  come 
vest.a.  , 

4Ó.  La  sua  chiarszia  ec.‘\j^  vesta 
è tanto  più  chiara  quanto  è più  gran- 
de l' ardore  deli’  affetto  , l’ ardore  è 
tanto  più  grande  quanto  più  cresce  la 
visione  in  Dio,  e questa  è tanta  quan- 
to di  grazia  (divina)  si  aggiunge  al 
suo  valore,  alia  sua  potenza. 

44.  la  nostra  persona  Più  ec.,  la 
nostra  persona  sarà  a Dio  più  gradita 
per  essere  nella  sua  integrità,  cioè  in 
anima  e corpo 
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Per  chx;  si  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  Sommo  Bene, 

Lume  che  a lui  \-eder  ne  oondizionu  ; 48 

Onde  la  vision  crescer  conriene;  ' •;  i.  • / ' 

Crescer  l’ ardor  che  di  quella  si  accende.  • > 
Cre.scer  lo  raggio  che. da  esso  viene.  ' ‘i  51 
Ma  sì  come  carbon" ohe  fiamma  rfehde,  i’ 

E per  vivo  condor  quella  soverchia  ■ ' • ••  ’ ' 

Sì,  che  kisua  parvenza  si  difènde;)',  iii  i ' 54 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia.  i i i • ; / 

Eia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperehia; d'  i j;'  •'  ;■  ■■  ■ 57 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne,  «ff  -,  . 

Che  gb  organi  deb  corpo  saran  forti  t / !•  : 

A tutto  ciò  che  potrà  ailettamejob  fTun  •"  > ,i.'  fiO 
Tanto  mi  parver  subiti  o. accorti  i i'  ' ■ ;i  : 

E r un  e r altro  coro  a dicer  Amme;T''‘  » ■ ■ i 
Che  ben  mostrar  detìo  dei  corpi  morti,  r-  ; g8 
For.se  non  pur  ^r  lbr,  ma  per  le  mamme,  ’ )■  ' 

Per  li  padri;  e per  gli  altri  che  far  cari  i il  > 

Anzi  che  fosser  senipiteme  fiamme.  GG 

Ed  ecco  intorno  di' chiareKza  pari  ' . . • i ' • i..  n i 
Nascere  un  Insfcro  soprà  quel  eh’  v’ era;'  ’ ' ! 

A guisa  di  orizzonto  ohe  rischiari.  . ' : i - ! GU 


4G.  Per  che,  pec  il  che,  per  essere 
più  graU  a Dio  la  nosUa  persona. 

4S.  ne  condiziona,  iic  fa  abili. 

49.  crescer  conviene,  convien  che 
cresca. 

51.  lo  raggio,  la  luce  : da  esso,  dal- 
l’ ardore.  i 

54.  che  la  sua  parvenza  si  difende, 
che  la  sua  vista,  la  vista  del  carbone, 
ti  difende,  non  evinta  dalla  luce  del- 
la fiamma,  in  grazia  dei  suo  vivo  can- 
dore. 

56.  in  apparenza,  in  visibilità. 

57.  tuttodì,  tuttora. 

61.  subiti  e accorti,  pronU  e attenti. 

62.  Amme,  Amen,  così  sia  ; ma  qui 


ha  senso  affermativo  di  certo  cosi  i, 
ovvero  certo  coj»  sarà. 

64.  Porte  non  pur  ec.  L’  unione  del 
corpo  all’  anima  rendendo  la  persona 
più  grata  a Dio,  coni'  ò detto  sopra 
verso  45,  mostrano  desiderio  di  questo 
bene  gli  spiriti  che  parlano,  non  tanto 
forse  per  loro  ohe  pel  padre,  pcf  la 
madre,  e per  gli  altri  che  od  essi  fu- 
rono cari  mentre  vivevano. 

66.  Anzi  che  ec.,  prima  che  salisse- 
ro in  Cielo. 

67.  Di  chiarezza  pari,  egualmente 
chiaro  in  tutt’  i punti. 

68.  un  lustro,  uno  splendore. 
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R sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Cominciai!  per  lo  Ciel  nuove  parvenze. 

Sì  che  la  vista  pare  e non  par  vera,  72 

Parvemi  lì  novelle  Sussistenze 
Cominciare  a vedere,  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall’  altre  due  circonferenze.  75 

0 vero  sfavillar  del  santo  Spiro,  ' 

Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 78 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 
Mi  si  mostrò,  Che  tra  l’ altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente.  81 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A rilevarsi,  e vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  salute.  84 

Ben  mi  accorsi  io  eh’  io  era  più  levato 
Per  1’  affocato  riso  della  stella. 

Che  mi  parca  più  roggio  che  l’ usato.  - 87 

Con  tutto  il  cuore,  e con  quella  favella 
Ch’  è una  in  tutti,  a Dio  feci  olocausto. 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella.  90 

E non  era  anco  del  mio  petto  esausto 
L’  ardor  del  sacrificio,  eh’  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e fausto  ; 93 

Chè  con  tanto  lucore,  e tanto  robbi 
M’  -apparvero  splendor  dentro  a due  raggi, 

Ch’  io  dissi  : 0 Elios,  che  sì  li  addobbi  ! 96 


71.  nuore  parvenze,  nuove  appari- 
ziont. 

73.  Sussistenze,  easeri,  spiriti. 

77.  Come  si  fece , come  si  fece  lo 
sflivlllar  del  santo  Spirito  : subito,  im- 
provviso : candente,  voce  latina,  info- 
cato. 

81.  che  non  seguir  la  mente,  che  non 
sepaiirono  la  mente,  che  la  mente  non 
trasse  seco,  di  cui  non  serbò  ricor- 
danza. 

82.  Quindi,  da  Beatrice. 

84.  a più  alta  salute,  a più  alto 
Cielo. 

86.  della  stella,  di  Morte. 

87.  Che  mi  parea  ec.  Marte  ( scrive 


Dante  nel  Convitol  appare  affocato  di 
calore  quando  più,  e quando  meno. 

88.  con  quella  fatella  Ch’  è una  in 
tutti,  con  la  favella  interna  dell’ani- 
ma : a Dio  feci  olocausto,  feci  saffri- 
flcio  a Dio,  lo  ring-raziai  fervente- 
mente. 

91.  S non  era  anco  ec.,  e non  età 
ancora  al  termine  nel  mio  petto  il 
ringraziamento. 

93.  mare,  voce  latina,  sagriflcare. 

91.  lucore,  chiarore  ; robbi,  dal  pro- 
venzale rob,  rossi. 

96.  Silos,  voce  ebraica  che  significa 
Altissimo;  che  si  li  addobbi,  che  si 
adorni,  abbellì,  codesti  splendori. 
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Come  distinta  da  minori  e ma^rp 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  Mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  saggi,  99 

Si  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  102 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  ; 

Chè  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 

Sì  eh’  io  non  sa  trovare  esempio  degno.  105 

>Ma  chi  prende  sua  croce,  e segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh’  io  las.so, 

Vedendo  in  quell’  albor  balenar  Cristo.  108 

Di  corno  in  corno,  o tra  la  cima  e il  basso  ■ 

Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e nel  trapas.so.  Ili 

Così  si  veggon  qui  diritte  e torte. 

Veloci  e tardi,  rinnovando  vista. 

Le  minuzie  dei  corpi,  lunghe  e corte,  114 


99.  ffalauia,  la ‘via  lattea,  dal  ^^re- 
eo  gala  latte,  cosi  detta  pel  silo  colo- 
re biancastro,  che  si  stende  da  un  po- 
lo all'  altro , la  quale  foce  dubitare 
nomini  molto  safi'^  di  ciò  ch’ella  Ibe- 
M,  avendo  detto  i Pitagorici  (e  Dante 
sembra  dal  Canto  XVII  dell'  Interno 
verso  108  essere  stato  di  questa  opi- 
nione) che  il  Sole  smarrita  la  sua  via 
arse  ii  luogo  pel  quale  passò,  e rima- 
sevi  queir  apparenza  deirarsura;  al- 
tri , come  Anassagora  e Democrito , 
che  quello  era  lume  di  sole  ripercosso 
in  parte;  altri,  che  ciò  fosse  un  ra- 
gunamento  di  vapori  sotto  le  stelle  di 
quella  parte,  le  quali  sempre  a sò  li 
traggono;  finalmente  Aristotile,  e con 
ini  A vicenna  e Tolomeo,  che  aleno  non 
vapori  ma  stelle,  senza  numero,  ma 
tanto  picciolech'e  distinguere  di  quag- 
giù non  si  possano,  onde  apparisce 
solo  quell'albore  che  noi  vediamo.  La 
qual  congbiettura  si  trovò  essere  vera 
dopo  la  scoperta  del  telescopio,  col 


quale  si  poterono  distinguere  a miria- 
di le  stelle  nella  via  lattea,  poste  lo 
une  dietro  le  altre,  sino  ad  una  im- 
mensa profondità,  profondità  che  pro- 
babilmente è un  nulla  in  confronto  di 
quella  cui  malgrado  le  più  forti  lenti 
non  ci  è dato  di  giungere. 

100.  Si  coltellati,  coti  distinti  in 
minori  e maggiori. 

101.  il  venerabil  segno.  Che  fan  ec., 
il  segno  della  croce,  ebe  risulta  dalle 
unioni  in  tondo  di  quattro  quadranti. 

103.  Qui  vince  ee.,  qui  non  mi  man- 
ea  la  memoria  delle  cose  vedute,  ma 
l'ingegno  a rappresentarle,  è vinto 
questo  da  quella. 

104.  Chi  in  quella  ec.  Vedevasi  nel- 

la croce  come  lampo  la  imagine  di 
Cristo  iu  tal  modo,  che  il  poeta  con- 
fessa di  non  saper  trovare  esempio  a 
far  ciò  bene  intendere.  . o 

108.  Vedendo,  quando  vedrà. 

111.  «si  trapauo,  noi  passar  oltre. 

1 13.  vista,  apparenza. 
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Moversi  per  lo  rap^gio,  ondo  si  lista  , 

Tal  volta  1’  ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  e arte  acquista.  > 117 

E come  giga  e arpa,  in  tempra  tesa  ; : 

Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno  . 

, • A tal  da  cui  la  nota  non.  è intesa,  n i 120 

Così  dai  lumi  che  E m’ apparinno  . , 

S’  accogliea  per  la  croce  una,  melode,  • 

Che  mi  rapiva  senza  intender  l’ inna  ..f  123 

Ben  mi  accors’  io  eh’  ella  era  di  alte  lode,  ; U 
Però  cho  a me  venia  Rtsmgi  e vìnci 
' ' ■ 1 Come  a colui  che  non  intende  e ode.  . . , 126 

lo  mi  innamorava  tanto  quinci,  -, 

Che  infino  a lì  non  fu  alcuna  cosa  , . 

1'  Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vincL  ' ■ \ ‘ 129 

Forse  la  mia  parola  par  troppo  osa. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  bejli,  , 

I ; Nei  quai  mirando  mio  desio  ha  posa.  ■ • . 132 

Ma  chi  si  avvede  che  i vivi  suggelli 
D’  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,  , 

E eh’  io  non  m’  era  lì  .rivolto  a quelli,  1 35 


115.  per  lo  Tttggio,  onde  ee. , pel 
fAgrslOi'che  (brma  talvolta  una  Usta 
nell' ombra,  cui  la  gente  ottiane  per 
sua  difesa  contro  il  Sole  con  imposte, 
tende,  stuoie  od  altro.  In  quella  lista 
si  vedono  perdhè  illuminato  dal  rag- 
gio le  tninuaie  dei  corpi  che  sono 
sempre  sparse  nell'  aria,  più  o meno 
lunghe,  e sempre  nuovo  in  apparen- 
za perchè  in  continuo  e diverso  mo- 
vimento. 

IIS.  giga,  strumento  musicale  di 
corde,  torse  chitarra  : in  tempra  tesa 
IH  mólte  corde,  con  più  corde  insieme 
armonizzate. 

Ili)  dolce  tintinno,  dolce  armonia. 

120.  la  nota,  il  tenore  del  suono. 

121 . tu’  apparinno,  m' apparirono. 


122.  melode,  melodia, 'dal  basso  la- 
tino melos,  melodie. 

123.  V inno,  la  parola  cantata. 

124.  eUa,  la  melodia. 

125.  Xisnrgi  e vinci  r sono  parole 
deU'inno  che  si  canta  in  lode  di  Gesù 
Cristo  nel  triduo  della  sua  morte. 

127.  quinci,  di  questa  melodia. 

129.  vinci  1 vinco,  specie  di  salcio, 
che  serve  per  legami  quando  ò verde. 

131.  degli  occhi  belli,  di  Beatrioe. 

133. 1 vtvieuggelli  d’ogni  belleaza,  i 
Cieli. 

' 134.  pii  fanno  pii  suso , hanno 
tanto  più  di  asione  quanto  più  sono 
alti. 

135.  0 quelli,  agli  occhi  dì  Bea- 
trice. • 
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Escusar  puommi  di  quel  eh’  io  mi  accuso 
Per  iscusarmi,  e vedermi  dir  vero, 

Chè  il  piacer  santo  non  è qui  dischiuso,  138 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


136.  Ssctuar  puommi  ec.  Dante  si 
accusa  di  uoq  aver  f^vardato  Beatrice 
quando  entrò  nella  stella  di  Marte 
per  iscusarsi  di  aver  detto  che  infino 
a li  non  {il  cosa  che  più  lo  innamoras- 
se della  melodia  che  sentivasi  per  la 
croce.  B di  quell’  accasa  crede  potere 
essere  scusato  con  la  bellezza  dei 
Cieli  che  a eè  lo  trasse,  e eh’  è tanto 
maggiore  quanto  più  si  ascende.  E 


soggiunge  che  si  potrà  vedere  lui 
aver  detto  il  vero,  per  ciò  che  qui  si 
lascia  da  parte  il  piacer  santo  proce- 
dente dagli  occhi  di  Beatrice,  pcrchò 
anche  questo  si  ih,  montando,  più  dol- 
ce e puro;  onde  a’ egli  si  fosse  in  quel 
momento  volto  a lei  non  avrebbe  pre- 
ferito a qnel  piacere  l’altro  che  gli 
venne  dalla  melodia. 
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llenigna  volontadc,  in  cui  si  liqua 
Sempre  l’ amor  che  drittamente  spira. 

Come  cupidità  fa  nella  iniqua,  3 

Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 

E fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e tira.  (5 

Come  saranno  ai  giusti  preghi  sorde 
Quelle  Sustenzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch’  io  le  pregassi,  a tacer  fiir  concorde  ? 9 

Ben  è che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quell’  amor  si  spoglia.  1 2 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e puri 
Discorre  a ora  a or  subito  foco, 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,  15 


Vbbs.  1-3:  si  liqua,  (dal  latino  /•- 
\uen)  si  manifesta.  L’ amore  che  spi- 
ra dirittamente  è sempre  fonte  di  vo- 
leri beni(uiii  come  cupidità  lo  è de- 
l^r  iniqui. 

4.  lira  ; chiama  lira  la  croce  lumi- 
nosa, e corde  le  anime  che  vanno  per 
quella  cantando. 

0.  Ut  destra  del  Cirio,  Dio. 


9.  concorde,  dal  plurale  latino  con- 
tordes,  concoidi. 

10.  Ben  i,  sta  bene. 

12.  quelV  amor,  il  detto  amor  thè 
dirittamente  spira,  l'amore  di  Din:  si 
spoglia,  depone,  non  cura. 

13.  seren,  sostantivo. 

Ih.  sicuri,  di  nulla  addandosi. 
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E pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s’ accende 
Nulla  si  perde,  ed  esso  dura  poco;  18 

Tale  dal  corno,  (Aie  in  destro ’sLSteùde,* 

• Al  piè  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costcllazion  che  li  risplende  : • 21 

Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro.  ' 24 

Si  pia  1 ombra  d’  Anchise  si  porse 
( So  fede  merta  nostra  maggior  Mu.sa  ) 

Quando  in  Eliso  del  figliuol  si  accorse.  27 

0 sangnis  nieus,  o svper  infìisa 
Gratin  Dei,  sicut  tibi,  cui 

Bis  miquam  codi  jamia  reclusaf  ^ 30 

Così  quel  lume;  ond’io  mi:attesi'a  lui:!..  r ...  ■ 

Poscia  rivolsi  .aUftrmia  <Ì0Bna  il  yisOs  i : 

E quinci  c quindi  stupefatto  fui;,  '• 

Chè  dentro  agli  occhi  suoi,  atdeva.pn; riso 
Tal,  eh’  io  pen.sai  ^X‘^  Iniei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia;e.dol. mio, paradiso. . ,i,  i-\  i 36 
Indi,'a  Lidire  e aivedepigioconao,  . ,i;  i.r  "ri; 

Giun.se  lo  spirto  al  suo  principio  cose 

Ch’ io  non  mtesi,  sì  parlè;proibndo.',  : ,,  , 39 


i'i:  .•  ;;  .:i  ■ • • ■ ■,<  . -•  •' 

i;'  •.  -i-'iij)  . 


n.  onde  s’ accende,  onde  U foco  su-  28.  *0  iangUis,  ec.,  o sangnie  mio,  o 
bito  si  accende.  i . . ‘ grazia  divina  Su  te  largamente  spar- 

18.  Nulla  si  perde,  non  vedesi  man-  sa,  a chi  fu  mai  come  a te  schiusa  due 

care  alcuna  steila  : ed  esso,  il  foco.  Al-  volte  la  porta  del  Cielo  ? 

lude  qui  il  poeta  di  nuovo  alle  stelle  31.  mi  attesi,  mi  feci  attento, 

cadenti,  intorno  alle  quali  vedasi  il  33.  E quinci  e quindi,  e dalla  parte 

Canto  V del  Purgatorio  verào  37.  di  quel  lume  e dalla  parte  della  mia 

19.  tn  destro,  a destra.  donna. 

22.  Ni  si  parti, ec.  L’ astro  non  ab-  34.  agli  occhi  suoi,  di  Beatrice, 

bandonò  la  croce,  ma  trascorrendo  35.  co’ miei,  co’ miei  occhi,  guar- 

sempre  per  essa  venne  al  suo  piò,  vi-  dando  Beatrice, 
siblle  come  un  lume  entro  un  vaso  di  35.  Della  mia  ec.,  del  bene  o del 
alabastro.  piacere  a me  possibili. 

26.  nostra  maggior  Afusa,  Virgilio,  38.  al  suo  principio,  alle  parole  0 
che  nel  Libro  VI  della  Eneide  deaeri-  sanguis  meus  ec. 
ve  l’incontro  di  Enea  agli  Elisi  col 
padre  .Anchise.  “ 


. Digitizf  i y Google 


CANTO  XV, 


009 


Nè  per  olezion  mi  si  nascoso,  ì ••  i i * ' 

Ma  por  necessità,  cliè  il  suo  concetto  ) 

Al  segno  de’  mortai  si  soprappoB&'  . i : 42 

E quando  1’  arco  deU’  ardente  afictto  ' - : i • ■ . 

Fu  sì  sfogato,  che  il  parlar  discese  i !.!•  • - 
In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto,'  ■ ■ > 'i  ■'  45 

La  prima  cosa  che  por  me  s’ intese,  ' , *i 

Benedetto  sie  Tu,  fa,  trino  e uno,  ••  • l ii  i . 

Che  nel  mio  seme  sei' tanto  cortese.  ) ")  ) i > 48 

E seguitò;  Grato  e lontan  digiuno,  > m.  .i 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume  - > • 

U’  non  si  muta  mai  bianco  nè  bruno,  'i  ').(  ! i 51 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a questo  lume  : ■ > '1 

In  eh’  io  ti  parlo,  mercè  di'colei  ) . -■.  » ii.  > 

Che  all’  alto  volo  ti  vestì  le  piume.  54 

Tu  credi,  che  a me  tuo  pensior  mei  ■ ' I/. 

Da  quel  eh’  è primo,  così  comò  raia 
Dall’  un,  se  si  conosce,  il  cinque  è il  sei;  I 57 

E però  chi  io  mi  sia,  e perchè  io  paia  . j / < 

Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi,  -ak.  • • ' 

Che  alcim  altro. in  questa  turba  gaia.\-  " .r  '•  00 

Tu  credi  il  vero,  eh©  i minori  e i gi-andi  v."-  r 'i 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  t .)  • ' 

In  clic,  prima  che  pensi,  il  pensior  pandi.’  : : 'i  G3 

:,!  'I 

■ • .i 

I ' i 

53.  di  editi  Che  te.,  di  Befitrice. 

55.  Ititi,  venga,  dal  latino  meare, 
come  nel  precedente,  C.  XIII  vers.  55. 

56.  Da  quei  eh' è primo,  da  Dio: 

rata,  raggia,  deriva.  , » 

57.  DalV  un  ec.  Chi  ha  la  idea  del- 
la unità  ha  necessariamente  anehò 
quella  di  tutt’ i 'numeri,  I quali  nc® 
sono  che  aggregati  dt  tìnfUi.  Cosi  thl 
vede  nel  pensiero  divino  ha  cognizio- 
ne di  tutt'ì  pensieri  mortali,  per  ciò 
che  hanno  in  quello  la  loro  origine. 

68  Di  quetta  rila , di  questa  se- 
conda vita  celeste.  ■ . 

' 63.  psarfi',  dal  VatiOopandere,  apri- 
re, far  paleso. 


42.  si  soprapposè,  levossl  sopra  il 
segno  cui  possono  arrivare  i mortali. 

44.  /»  ti  sfogato,  perdè  cosi  della 
foga,  dell’  imi>eto. 

45.  Tn  ver  ec.,  verso  il  punto  dove 
il  nostro  intelletto  può  giungvre.  _ 

49.  Grato,  jwrehè  gli  prometteva  la 
sua  venuta  : lontan,  lungo:  digiuno, 
desiderio. 

50.  Tratto  leggendo,' yenvLU)  in  me 
dal  leggere  : nel  maggior  roliime  IT 
ec.,  nel  volume  di  Dio,  ove  quello  che 
è scritto  è scritto,  nulla  si  aggiunge, 
nulla  si  toglie,  nulla  si  modifica,  ve- 
dendo Dio  lo  cose  future  quali  sa- 
ranno, né  più  nè  meno. 

52.  Soluto  hai,  hai  sciolto,  hai  fatto 
terminare. 
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Ma  perchè  il  sacro  amora,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e che  mi  asseta 
Di  dolce  desiar,  si  adempia  meglio,  66 

La  voce  tua  sicura  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desìo, 

A che  la  mia  risposta  è già  decreta.  69 

lo  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udìo 
Pria  eh’  io  parlassi,  e arrisemi  un  conno 
Che  fece  crescer  1’  ale  al  voler  mio,  72 

E cominciai  così  ; L’ affetto  e il  senno. 

Come  la  prima  egualità  vi  appese, 

D’ un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;  75 

Però  che  al  Sol,  che  vi  allumò  e arse 
Col  caldo  e con  la  luce,  en  sì  uguali. 

Che  tutte  simiglianze  sono  scarse.  78 

Ma  voglia  e argomento  nei  mort^ 

Per  la  cagion  che  a voi  è manifesta. 

Diversamente  son  pennuti  in  ali.  . 81 

Onde  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa.  84 

Ben  supplico  io  a te,  vivo  topazio. 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 

Perchè  mi  faci  del  tuo  nome  sazio.  87 


64.  Ma  perché  ec.,  ma  affinchè  il 
tanto  amore  che  mi  apeende  iruardan- 
do  sempre  in  Dio,  e che  mi  empie  di 
dolce  desiderio  verso  di  te,  sia  me- 
glio «oddiafhtto,  affinché  cioè  io  poesa 
con  maggior  piacere  riaponderti. 

67.  bttUci,  coraggioea,  fidente. 

68.  Evolti,  esprima. 

69.  decreta,  stabilita,  apparecchiata. 

70.  udio  Pria  eh’  io  parlatsi  : Bea- 
trice comprese  senza  eh'  egli  parlas- 
ae  il  ano  pensiero,  eh’  era  di  chiedere 
a lei  r assenso  prima  d’ incominciare. 

71.  e arriuMi  un  cenno;  Beatrice 
non  solo  aaaentà  ma  e sorrise,  lo  pa- 
recchi Codici  arrotetui,  cioè  mi  ag- 
giunse im  cenno,  invece  di  arrieemi, 
ma  è variante  da  rigettarsi. 

73.  L'nfello  e il  eenno,  l'affetto  e 
il  sapere. 

74.  Come,  tosto  che:  la  prima  e- 
gualild,  Dio,  tutto  essendo  in  lui 


eguale,  niente  in  più,  niente  in  mo- 
no ; vi  apparse , vi  si  fece  visibile , 
vale  a dire  tosto  che  voi  entraste  in 
paradiso. 

75.  D’ un  peto  te.,  si  fecero  in  cia- 
scuno di  voi  d’ un  peso,  pari  ; la  in- 
tensità dell’  affetto  pari  alia  fona  del 
senno. 

77.  en,  enoo,  sono;  ti  uguali,  si 
uguali  r affetto  e il  senno. 

79.  Ma  voglia  e argomento  te , ma 
affetto  e scienza  vanno  negli  uomini 
d’ un  modo  diverso  ; sentono  assai  più 
ohe  non  sanno  esprimere. 

80.  che  avoié  manifesta,  perchè  la 
vedete  in  Dio. 

84.  alla  patema  fetta,  alla  festa  che 
mi  vien  fetta  con  tenerezza  patema. 

85.  topatio,  gemma  che  manda  luce 
aurea. 

86.  questa  gioia  prtsiota , questa 
croce. 
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0 fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

Poscia  mi  disse  : Quel  da  cui  si  dice 
Tua  colazione,  e che  cento  anni  e piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cormce,  93 

Mio  figlio  fu,  e tuo  bisavo  me  : 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l’ opere  tue.  96 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond’  ella  teglie  ancora  e Terza  e Nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e pudica.  99 

Non  avea  catenella,  non  corona. 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona  - 102 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  chè  il  tempo  e la  dote  • 

Non  raggian  quinci  e quindi  la  misura  105 


88.  compiacemmi,  mi  oompiaoeì. 

89.  A<r«  aepettaódo,  solo  aspettali' 
do  ; e tuo!  signiflcare;  se  mi  compia- 
cqui di  te  quando  non  &06to  che 
squarti,  quanto  più  devo  compia- 
cermene ora  che  mi  sei  presente  I 

90. /«{  la  tua  radice,  io  fili  la  ra- 
dice deir  albero  di  cui  tu  sei  fìonda. 

91.  Quel  da  cui  ec.  Cacciaguida 
prese  per  moglie  una  degli  Aldighieri 
di  Ferrara.  Da  Caociaguida  nacque 
AUigbiero  I,  da  AUigbiero  I Bellin- 
cione,  da  BelUncione  Allighiero  li,  e 
da  Allighiero  II  Dante.  11  figlio  di 
Cacciagnida,  bisavo  di  Dante,  morto 
da  cento  e più  anni , aveva  aggiunto 
al  proprio  il  nome  della  fiuniglia  di 
sua  madre,  ed  è da  lui  che  il  paren- 
tado di  Dante  prese  il  cognome  degli 
AUighieri. 

93.  in  la  prima  cornice,  nella  pri- 
ma cornice  ove  si  purgano  i superbi 
portando  enormi  pesi  (Purgatorio  Can- 
to X).  Il  poeta  non  si  abbattè  in  que- 
sto ano  bisavo  quando  fli  nel  Purga- 


torio : credè  meglio  metterlo  in  isqe- 
na,  come  ora  qui  fa,  soltanto  in  iacor- 
do,  ibrse  perchè  non  meritava  di  più. 

96.  con  V opere  tue,  con  opere  in  di 
lui  suffragio.  Viene  a dire  ch’egli  era 
ancora  in  Purgeitorio  e nella  prima 
cornice,  o passato  in  altra  a compiere 
la  espiazione  de'  suoi  peccati. 

97.  cerchia  antica,  le  antiche  mura 
di  Firenze,  entro  le  quali  era  ancora 
(nel  1300)  l’ oriUolo  pubblico. 

» 100.  catenella,  specie  di  ricamo  fiit- 
to  coll’  ago  sui  vestimenti  a guisa  di 
catena  : corona,  ornamento  di  capo. 

101.  Non  donile  contigiate.  Chia- 
mavansi  eontigie  le  calze  con  suole, 
vergate  e screziate,  che  serravano  e 
ftoevano  ben  attilato  il  piede  e la 
gamba.  Non  cintura  Che  ee.,  non  cin- 
tura cosi  vaga  e ricca  che  fosse  da 
vedersi,  che  attirasse  gli  altrui  sguar- 
di più  che  la  persona. 

104.  cht  il  tempo  oc.,  perciocché  le 
figlie  non  si  maritavano  anzi  tempo, 
e la  dote  non  era  smisurata. 


IL  PABADISO 


Non  avea  case  di  &miglia  vote. 

Non  v’  era  giunto  anoor  Sardanapaio  , 

A mostrar  ciò  che  in  càmera  si  puote.  ,>■  •>!  108 
Non  era  vinto  ancora  Montemaio  > '■'  ' ' 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che  com’  è vinto  i 


Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo.  ^ 111 

Bellincion  Berti  vidi  io  ancor  cinto  ■ - ' 

Di  cuoio  e d’  06so,^e  fenir  dallo  specchio  ' ■ 

La  donna  sua  seùza  il  viso  dipinto.  114 

E vidi  quel  do’  Nerh,  o quel  del 'Vecchio' 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,  ! - > 

E le  sue  donne  al  fuso  6 al  pennecchio.  117 

0 fortunate!  e ciascuna  era  certa'  ■ ■ ' 

Della  sua  sepoltura,  e ancor  nulla  ' ^ 

Era  per  Francia 'nel  letto  de.sferta;  ' 120 

L’ una  vegghiava  a studio  della  culla,  ' • ' • > ' 

E consolando  usava  l’ idioma  ! ' ' ' - i 

Che  prima  i padri  e le  madri  trastulla  : ■ - . 123 

L’  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma,  ^ 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 

De’  Troiani  e di  Fiesole  e di  Roma  126 


106.  Non  avea  case  ec.,  non  vi  era- 
no g^randi  palagi  abitati  da  pochi  a 
pompa  0 superbia.  - 

108.  Sardanapaio,  ultimo  re  degli 
Assiri  ; è qui  per  sinonimo  di  crapula 
e libidine.  ! i., 

109.  Uontemato,  òggi  Moutetnario, 
monte  da  cui  si  presenta  a chi  va  da 
Viterbo  a'  Roma  l'aspetto  di  quella 
tnaghiflca  città.  ' 

' "lio.  Occeuatoioi  moiK»  da  cui  vede 
la  città  di  Pìrotwe  chi  move  da  Bolo- 
^n;  Questa  veduta,  dice  Caoctagtii-'- 
«a,  ntm  vinceva  l'altra,  Fitenao  non 
era  più  sontuosa  e ricca  in  edittzi  che 
Roiiià,  ,oom'  è presentemente.  Tutte 
quasi  le  più  grandi  fabbriche  di  Roma 
non'tootarro  più  di  tre  secoli. 

111.  nel  cale/' nel  calare,  nello 
seenderb.  Firenze  deperirà  'prima  di 
Roma.  ‘ ' 

'112.  SslUmìiùn  Berti,  delia  tilnstre 
famiglia  dc’Ravigùani,  padre  di  Gual- 
dràda;  Vedilnferno Canto  XVI  verso 
30.  Cinto  di  etmià  e d’osso,  con  cintu- 
ra di  pelle  e Ubbia  d’ osso.  < 


113.  e venir  ec.:  da  questo  passo  si 
vede  ohe  r eleganti  Fiorentino  sole- 
vano di(dngersi  il  volto  nel  1300. 

I 115.  fasi  de'  Nerii  e quel  del  Vec- 
chio, duo  nobili  e ricche  case  dì  Fi- 
rense  : quel,  è da  intendersi  uno  del- 
la famiglia,  U e^io. 

' ì\6,  alia  pelle  scoaerta.  Molti  por- 
tavano lo  pelli  scoperte.  Senza  copri- 
tura di  panno. 

119.  Della  sua  sepoUura,  di  morire 
in  casa  sua,  di  non  andar  esulando  : 
e ancor  et,,  o niuna  dotine  ancora 
ora  abbandonata  dal  raarito  per  ire  in 
Francia  a merbataro.  i 

121.  a studio,  a cura. 

122.  consolando,  consolando  il  bim- 
bo T V idioma  (As  te.,  le  «ooi  infantili, 
primo  trastullo  dei  padri  e delle  madri. 

125.  Bamleggiava  ec.  Brano  scritti 
io  lingua  romanza,  e soggetto  di  pia- 
cevole trattenimento,  i btti  dei  Tro- 
iani e dei  Romani,  lo  bellìasime  fa- 
vole del  re  Artù,  e molte  altre  simili 
storie.  . , .y|  . 
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Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Saltarello, 

Quale  or  saiùa  Cincinnato,  c Cornilia.  129 

A così  riposato  a così  bello 
Viver  di  cittadini,  a così  fida 
Cittadinanza,  a così  dolce  osteUo  132 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida, 

E nell’  antico  nostro  Batisteo 
Insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida.  135 

Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Bado, 

E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  138 

Poi  seguitai  lo  imperator  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  141 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia.  144 

Quivi  fui  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  aal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa,  147 

E venni  dal  martirio  a questa  pace. 


128.  Cianghella,  della  nobile  ftimi- 
^lia  della  Tosa,  maritata  a un  signor 
d’ Imola  , e rimasta  vedova , ruppe 
ogni  freno  a vergogna,  e s’ abbando- 
nò al  talento.  Lapo  Saltarello,  giure- 
lonsulto  fiorentino,  molto  litigioso  e 
maledico,  contemporaneo  di  Dante, 
come  lui  di  parte  Bianca,  ed  esule  co- 
me lui,  ma  a quanto  qui  pare  Dante 
lo  aveva  in  dispregio. 

129.  Corniglia,  Cornelia  madre  dei 
Gracchi. 

139.  Maria,  la  Vergine,  invocata 
con  alte  grida  nei  dolori  del  parto. 

134.  Batisteo,  batistero. 

135.  Insieme,  dandosi  il  nome  nel 
momento  in  cui  si  dà  il  battesimo. 

T37.  Pado , Pò , dal  latino  Padus. 
La  moglie  di  Cacciaguida  era  Ferra- 
rese, di  \ al  di  Po,  e da  lei  venne  il 
soprannome  alla  iàmiglia  di  Dante, 
come  dicemmo  al  verso  91. 


139.  Currado  111 , imjH’ratore  di 
Germania , che  andò  a combattere 
contro  il  Turco  nella  seconda  crocia- 
ta'1147-52)  di  triste  esito,  predicata 
da  .S.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle. 

140.  Sd  ei  rni  cinse  ec.,  ed  ri  mi 
fece  cavaliere. 

143.  di  quella  legge,  maomettana  : 
il  cui  ec.,  il  cui  popolo  usurpa,  per 
culpa  del  Papa,  che  non  se  ne  cura, 
i luoghi  di  Terra  Santa  che  a voi  per 
giustizia  appartengono. 

145.  tarpa  dicevasi  e turpe,  come 
violenta  e violente,  sopranna  e sopraf- 
fine ec. 

146.  Visriluppato  ialniondofallace, 

ucciso.  , 

148.  martirio,  essendoché  mori  com- 
battendo per  la  fo<le  di  Cristo. 
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U pòca  nostra  nobiltà  di  sangue. 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  l’ affetto  nostro  langue,  il 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai, 

Chè  là,  dove  appetito  non  si  torco. 

Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai.  1> 

Ben  sei  tu  manto  che  tasto  raccorce, 

Sì  che,  se  non  s' appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force.  *•> 

Dal  roj,  che  prima  Roma  sofferie. 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

Ricominciaron  le  parole  mie.  12 

Onde  Beatrice,  eh’  era  un  poco  scevi-a. 

Ridendo,  parve  quella  che  tossìo 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  15 


Vbbs.  1.  foca,  clu  Iciierjiem!  jxico 
conto. 

a.  langue , casca  a terra , non  ha 
forza  da  volgersi  ad  alto' cose. 

5.  non  si  torce , non  declina  dalla 
via  dritta. 

7.  raccorce,  raccorci,  diventi  più 
corto. 

8.  se  non  s’ appon  di  die  in  die,  se 
non  si  fa  di  giorno  in  giorno  qualche 
aggiunta. 

force  e forti,  sincope  di  forbice. 

IO.  Dal  voi  ec.  L’  uso  del  rat  ebbe 
jirincipio  a Roma  parlando  con  gl’iin- 
pcratori  e i loro  niinj.stri,  per  mag- 
gior riverenza  ; ma  in  questo  uso  jxt- 


.sevcrarono  i, Romani  meno  delle  altre 
nazioni,  cs.scndo  al  b-mjio  di  Dante 
tornati  generalmente  al  tu.  11  poeta, 
ora  cho  intese  lo  spirito  essere  Cac- 
ciaguida, nel  parlargli  di  nuovo  usa 
il  ro«,  in  luogo  del  tu,  in  ossequio  a si 
grande  antenato. 

13.  scevra,  separata,  lontana. 

14.  parve  quella  ec.  Come  la  fante 
di  Ginevra  al  primo  dì  lei  fallo  con 
Lancillotto,  scritto  nella  Tavola  Ro- 
tonda, tossi,  cosi  rise  Beatrice  quan- 
do intese  Dante  dare  del  voi  a Cac- 
ciaguida gloriandosi  della  sua  pro- 
sapia. 
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lo  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio; 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  ; 

Voi  mi  levate  sì,  eh’  io  son  più  eh’  io.  1 8 

Per  tanti  rivi  s’  empie  di  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza.  21 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i vostri  antichi,  e quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia  24 

Ditemi  dell’  ovil  di  San  Giovanni, 

Quanto  era  allora,  e chi  cran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni.  27 

Come  si  avviva  allo  spirar  dei  venti 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a’  miei  blandimenti.  30 

E come  agli  occhi  miei  si  fe’  più  bella. 

Così  con  voce  più  dolce  e soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella,  33 

Disscmi  ; Da  quel  dì  che  fu  detto  Are 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh’  è or  santa, 

S’ alleviò  di  me  onde  ora  grave,  36 

Al  suo  Leon  cinquecento  c cinquanta 
E trenta  fiate  venne  questo  foco, 

A rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta.  39 


20.  cAe  di  sè  ec.,  che  si  rallcffra,  si 
compiace  di  sè,  perchè  può  contenere 
tanta  allegrezza  senza  si>ezzarsi,  sen- 
za restarne  annientata. 

22,  mia  primizia,  primo  stipite  di 
mia  casa. 

23.  e quai  fur  ec.,  e in  quale  anno 
nasceste. 

25.  dell'  ovil  di  San  Giovanni,  del 
popolo  fiorentino,  che  ha  per  protet- 
tore San  Giovanni. 

30.  a'  miei  blandimenti , alle  mie 
parole  care. 

33.  non  con  questa  moderna  favella, 
non  con  questa  nuova  lingua  italia- 
na, ma  col  latino  de'  tempi  suoi,  sic- 
come aveva  cominciato  (vedi  Canto 
precedente  verso  28). 


34.  Da  quel  di  ec.,  dal  giorno  della 
Incarnazione  di  Cristo  a quello  in  che 
mia  madre  mi  partorì  ec. 

37.  Al  suo  Leon  ec.  Questo  foco,  cioè 
Marte  — che  qu.indo  più,  e quando 
meno  è sempre  affocato  come  si  nota- 
va al  verso  87  del  precedente  C.*  XIV 
— tornò  580  volte  in  congiunzione  col 
segno  del  Leone  dove  il  Sole  è in  esta- 
te ; e dice  suo  Leon  perchè  va  ad  in- 
fiammarsi di  nuovo  sotto  ai  suoi  piedi  ; 
ossia  Marte  fece  580  volte  il  suo  giro  pe- 
riodico. Questo  giro  si  compio  in  anni 

1 e perciò  Cacciaguida  sarebbe 
nato  nell’anno  1091,  e avrebbe  milita- 
to con  Corrado  nella  seconda  crociata 
r anno  circa  di  sua  età  58. 
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Gli  antichi  miei  e io  nacqui  qel  loco 
Dove  si  trova  pria  l’ ultimo  Sesto 
Da  quel  che  coito  il  vostro  annual  gioco. 
Basti  de’  miei  maggiori  udirne  questo  : 

Chi  ei  si  furo,  e onde  venner  quivi. 

Più  è tacer,  che  ramonare,  onesto. 

Tutti  color,  che  a qud  tempo  eràn  ivi 
Da  portar  arme,  tra  Marte  e il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  cn  è or  mista 
Di  Campi  di  Certaldo  e di  Fighine, 

Pura  vedeasi  nell’  ultimo  artista 
0 quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  eh’  io  dico,  e al  Galluzzo 
E a Trespiano  aver  vpstro  confine. 

Che  averle  dentro,  o sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d’ Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l’ occhio  aguzzo  ! 


erri- 


42 


45 

48 

51 

54 


57 


40.  nel  loco  Dove  ec.  La  città  di 
Firenze,  che  si  stende  lun^  I’  Arno, 
era  divisa  in  Sesti  o sestieri,  che  si 
numeravano  in  ordine  opposto  alla 
corrente  del  fiume.  Quindi  il  Sesto  ul- 
timo era  quello  di  porta  San  Pietro. 
Chi  correva  il  palio  nella  festa  annua- 
le di  S.  Giovambattista,  moveva  dal 
Sesto  primo.  Perciò  Cacciapuida  di- 
cendo eh’  epii  e i suoi  mapgiori  na- 
cquero nel  luogo  dove  chi  corre  in 
Firenze  il  giiuoco  annuale  trova  il 
principio  dell' ultimo  Sesto,  viene  ad 
indicare  che  quel  luogo  è nella  parte 
sotto  corrente  del  Sesto  di  S.  Pietro. 

45.  Più  è ee.,  è più  onesto,  conve- 
niente , tacere , che  parlar  troppo  a 
lungo  del  proprio  lignaggio,  poiché 
ciò  sarebbe  indizio  di  vanità. 

47.  tra  Marte  e il  Batista,  limiti 
al  tempo  di  Cacciaguida  della  città  di 
Firenze,  che  aveva  a mezzodì  il  Pon- 
te Vecchio  sull'  Amo  dov'  era  la  sta- 
tua di  Marte,  c al  nord  la  Chiesa  di 
San  Gio.  Batista.  A levante  poi  avea 
per  termine  la  sunnominata  porta  S. 


Pietro,  e a ponente  la  porta  S.  Pan- 
crazio. 

48.  che  son  viri,  ora,  nel  1300. 

50.  Di  Campi  di  Certaldo  e di  i’i- 
ghine,  luoghi  del  contado,  donde  era- 
no venuta  genti  ad  abitar  la  città. 

51.  Pura  vedeasi  ec.  ; tutti,  sino  al- 
l'ultimo artigiano,  erano  originari 
fiorentini. 

52.  0 quanto/ora  ee.  0 quanto  sa- 
rebbe meglio  che  fossero  vicino  le 
genti  oh’  io  dico,  e il  vostro  territo- 
rio meno  esteso,  anziché  averle  den- 
tro in  città. 

53.  e al  Galluzzo  B a Troiano, 
luoghi  a poco  più  di  due  miglia  da 
Firenze. 

55.  Del  villan  d'  Aguglion  , Baldo 
villano  d' Aguglione,  cestello  in  vai 
di  Pesa,  che  vedemmo  nel  Purgatorio 
Canto  Xll  verso  lOò  avere  aiutato  Nic- 
cola  Aeciaiuoli  a staccare  una  carta 
dal  quaderno  del  Comune;  di  quel  da 
Signa,  Bonifazio  villano  da  Signa, 
paese  tra  Firenze  e Pisa,  famoso  ba- 
rattiere. 
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I 

Non  fosse  stata  a Cesare  noverca, 

!Ma  come  madre  a suo  figliuol  benigna,  fiO 

Tal  fatto  è Fiorentino,  e cambia,  e merca. 

Che  si  sarebbe  volto  a Simifonti, 

Là  (love  andava  l’ avolo  alla  cerca.  (13 

Sariesi  Montemurlo  ancor  dei  Conti, 

Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d’ Acone, 

E forse  in  Valdigrieve  i Buondelmonti.  (16 

•Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cìttadc. 

Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone.  69 

E cieco  toro  più  avaccio  cade 
Che  cieco  agnello,  e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  che  le.cincjue  spade.  72 

Se  tu  riguardi  Limi  c Urbisagba 
Come  son  ito,  e come  se  no  vanno 
Dircti-o  ad  esso  Chiusi  e Sinigaglia,  75 


58.  Se  la  gente,  che  ec.,  se  i Papi  e 
ministri  loro  avessero  aiutato,  non 
avversato  gl’imperatori. 

5U.  noverca,  voce  latina,  matrigna, 
nemica. 

61.  Tal  fatto  è Fiorentino.  Non  si 
sa  cui  qui  si  altnda,  ma  certo  aqual- 
cljc  ricco  d' ignobile  nazione  che  te- 
neva banco  in  Firenze  e faceva  mer- 
catanzia. 

6:1.  Simifonti,  castello  di  T(»cana 
in  vai  d’BIsa,  distrutto  dai  Fiorentini 
nel  1202,  dove  I’  avolo  del  predetto 
Fiorentino  andava  questuando. 

64.  Sarieti  ec.  : Montemurlo , ca- 
stello, sarebbe  ancora  dei  Conti  Gui- 
di, che  lo  venilerono  al  Comune  di 
Firenze  per  non  poterlo  difendere  del 
Pistoiesi. 

65.  Sarienei  ec.  : i Cerchi , venuti 
di  poco  tempo  in  grande  stato  e po- 
dere, snrrblKìro  ancora  nel  piviere  di 
Acone  in  Val  di  Sieve:  piviere  è 11 
territorio  soggetto  alta  pieve,  alla  pa- 
recchia. 

66.  E foree  ec.,  e ibrse  i Biiondcl- 
nionti , pe'  quali  si  divise  la  città  in 
Guelfi  e Ghiliellini,  sarebbero  ancora 


in  Valdipfrieve.  Vuol  dire  il  poeta  che 
se  i papi  non  avessero  contrastato  al- 
l' autorità  degl’  imperatori , Firenze 
ben  governata  non  avrebbe  consenti- 
ta la  cittadinanza  a que’  del  contado, 
e non  sarebbero  avwnute  lo  discor- 
die che  la  desolarono. 

69.  il  cibo  che  ei  appone , il  cibo 
che  si  aggiunge  al  cibo,  la  mescolan- 
za di  cibi  diversi. 

70.  più  araccio,  più  presto,  perché 
più  forte  e più  fùrioso. 

72.  che  le  cinque  epade,  mal  ma- 
neggiate. Non  sempre  grandezza  di 
corpo,  e numero  fa  forza,  e giova: 
Firenze  meno  popolata,  e meno  ricca, 
sarebbe  stata  più  costumata  e pacifi- 
ca, e si  sarebbe  mantenuta  meglio  in 
flore; 

73.  Luni,  già  capo  della  Lunigiaaa, 
ora  distrutta.  Urbieaglia , città  già 
grande  nel  territorio  di  Macerata,  ora 
piccolo  castello. 

75.  Chiusi,  città  dello  Stato  di  Sie- 
na. Sinigaglia  , citta  sulla  spiaggia 
dell’  Adriatico.  Queste  due  città  erano 
in  decadenza,  si  avviavano  al  destino 
di  Luni  e di  Urbisaglia. 
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Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nò  forte, 

Poscia  che  le  città  termine  hanno.  78 

Le  vostre  cose  tutto  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi,  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e le  vite  son  corte.  81 

E come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Copre  e discopre  i liti  senza  posa. 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  ; 84 

Per  che  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh’  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è nascosa.  87 

Io  vidi  gli  Ughi,  e vidi  i Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  e Àlberichi 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini  ; 90 

E vidi,  così  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell’  Arca, 

E Soldanieri,  e Ai'dinghi,  e Bostichi.  93 

Sovra  la  porta,  che  al  presente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso. 

Che  tosto  fia  giattura  della  barca,  90 

Erano  i Ravignani  ond’  è disceso 
Il  conte  Guido,  e qualunque  del  nome 
Dell’  alto  Bellincionc  ha  poscia  pre.so.  99 


80.  ma  celasi  ec.,  ma  di  alcune  cose 
che  hanno  lunga  durata  si  cela  a voi 
la  morto  perchè  la  vostra  vita  è breve. 

82.  B come  ec.  : allude  al  flusso  e 
riflusso  del  mare , che  pure  al  suo 
tempo  si  attribuiva  alla  luna,  benché 
se  ne  spiegasse  allora  l' azione  in  mo- 
do diverso. 

84.  Così  fa  ec.,  cosi  la  fortuna  fa  e 
disfa  le  schiatte  a Firenze  senza  posa. 

80.  degli  alti,  dei  primi,  degli  an- 
tichi. 

00.  Oià  nel  calare,  che  già  decli- 
navano'. 

01.  cosi  grandi  come  antichi,  ricchi 
e potenti  quanto  antichi. 

04.  La  porta  cui  qui  si  accenna  è la 
porta  S.  Pietro  ov  ’ erano  le  case  e i 
palagi  dei  Cerchi.  1 Cerchi  che  quan- 
do la  città  si  divise  in  neri  e bianchi. 


cioè  in  nobili  e popolani,  erano  stati 
capo  della  parte  bianca,  .passarono 
poscia  a quella  dei  neri,  la  quale  fu 
cagione  dell'esilio  di  Dante  e delia 
rovina  della  repubblica,  o perciò  il  poe-_ 
ta  li  chiama  felloni.  (Vedi  Cr.  \ il.  Lib. 
VII  Gap.  118,  e Lib.  Vili  Cap.  39). 

00.  giattura,  è quella  cosa  che  si 
gitta  fuori  del  legno  quando  il  mare 
Ira  fortuna  acciò  che  le  persone  cam- 
pino per  più  leggerezza  della  barca  ; 
onde  fia  giattura  della  barca  metafo- 
ricamente significa  fia  di  danno  alla 
salvezza  della  repubblica. 

in.  Erano  i Ravignani  ec.  Le  dette 
case  a porta  8,  Pietro  erano  prima  di 
Bellincioii  Berti  della  famiglia  dei  Ka- 
vignani,dacui  passaronoalconteOui- 
do  marito  della  di  luiflgliuolaUualdra- 
da  che  pnoc  insieme  con  la  eredita  e 
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Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  1’  elsa  e il  pome.  1 02 

- Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 

Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti,  e Barucci, 

E Galli,  c quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 

Do  ceppo,  di  che  nacquero  i Calfucci 
Era  già  grande,  e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  e Arrigucci.  108 

0 quali  vid’  io  quei  che  sou  disfatti 
Per  lor  superoia  ! e le  palle  dell’  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti.  Ili 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca. 

Si  fanno  grassi  stando  a concistoro.  114 


tmsmiso  a’ suoi  disccndpnti  il  sopran- 
nome del  suocero , i quali  poscia  le 
vendettero  ai  Cerchi  neri.  (Vedi  Inf. 
Canto  XVI  verso  37,  e Canto  prece- 
dente verso  12!. 

100.  Quel  della  ec.,  quel  ch’era  di 
casa  Pressa  sapeva  prià  come  si  deve 
(Tovcrnare.  Furono  questi  grrandi  ed 
antichi  cittadini,'  e abitarono  nel  Se- 
sto della  porta  del  Duomo,  ed  erano 
chiamati  ed  eletti  officiali  a reagi- 
mento  delle  terre  vicine. 

102.  Dorata  ec.  L'elsa  e il  pomo 
dorati  della  spada  era  divisa  di  cava- 
liere, di  nobile.  Anche  Galigpuo  ap- 
parteneva a casato  illustre  nel  Sesto 
di  porta  Sanpiero. 

103.  la  colonna  del  Vaio,  la  fhmi- 
glia  dei  Billi  o Pigli , che  avea  per 
arme  uno  scudo  rosso,  con  entro  una 
colonna  di  vaio,  cioè  una  striscia  di- 
pinta a colore  di  pelle  di  vaio,  eh' è 
un  animale  simile  allo  scoiattolo,  coi 
dorso  di  color  bigio,  e ventre  bianco.' 

104.  Sacchetti  ec. , grandi  erano 
Sacchetti,  ec 

lOh.  e quei'  che  arrouan  per  lo  eta- 
io,  i Chiaramontesi,  intorno  al  quale 
staio  vedi  Purgatorio  Conto  XII  ver- 
so 105. 

106.  I Calfucci,  furono  gentili  uo- 


mini, granili  cittadini,  c abitarono  nel 
Sesto  di  porta  Sampiero. 

108.  Alle  curule,  alle  prime  magi- 
strature. Sedia  curule,  ed  anche  sem- 
plicemente curule,  chiamavano  i Ro- 
mani una  sedia  particolare,  destinata 
pei  consoli,  dittatori,  pretori  ec.  Sizii 
e Arrigucci,  due  casati  che  abitavano 
nel  Sesto  di  porta  di  Duomo. 

. 109.  0 quali,  o in  che  alto  grado  : 
quel  che  ec.,  gli  liberti,  eh’  erano  ora 
caduti  nel  nulla  per  la  loro  superbia. 

110.  e le  palle  dell'oro,  e i Lamber- 
ti , che  portavano  nell’  braie  palle 
d'oro,  usate  poscia  dai  Foraboschi  e 
dai  Medici. 

111.  Fiurian  ec.,  omavan  di  ilori, 
facevano  bella  Fiorenza,  con  le  gran- 
di cose  che  operavano. 

112.  Cosi  facean,  facean  fiorire  Fio- 
renza : li  padri,  gli  antenati  ; di  co- 
loro Che  ec.  1 Visdomini,  i Tosingld, 
e i Cortigiani , discesi  tutti  da  una 
radice,  erano  patroni  del  vescovado 
di  Firenze,  e,  quando  la  sedia  era  va- 
cante , diventavano  amministratori 
della  Mensa,  e si  adunavano  o dimo- 
ravano insieme  nel  vescovado,  e si 
foccano  grassi  mangiando  di  quel  del- 
la Chiesa. 
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L’ oltnicotata  schiatta,  che  s’ indraca 
Dietro  a chi  fogge,  e a chi  mostra  il  dente 
0 ver  la  borsa  come  agnel  si  placa,  117 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente. 

Sì  che  non  piacque  a Uhertin  Donato 
Che  il  suocero  il  fecesse  lor  parente.  120 

Già  era  il  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  e Infangato.  123 

Io  dirò  cosa  incredibile  e vera  ; 

Nel  piccini  cerchio  s’ entrava  per  porta. 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  126 

Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta,  129 

Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio  ; 

Avvegna  che  col  popol  si  ranni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  frigio.  132 


115.  oltraeolata,  arrogante,  dal  so- 
stantivo ollracùtanza.  Questa  schiatta 
oltrocotata  , che  s’  indraca  , diventa 
drago  dietro  a chi  fugge,  e si  placa 
come  agnello  a chi  11!  resisto  o mo- 
stra la  borsa,  è la  schiatta  degli  Adi- 
mari  venuta  a Firenze  di  Mugello 
circa  r undecime  secolo.  Un  Boccaccio 
Adimari  occupò  i -beni  confiscati  all' 
esule  poeto,  e 'fu  sempre  uno  dei  piu 
accaniti  oppositori  al  di  lui  ritorno. 

Ila.  Ubertin  Donato,  che  aveva  per 
moglie  una  figlia  di  Bellincion  Ber- 
ti, non  fu  contento  che  il  suocero 
mettesse  un'  altra  sua  figlia  in  casa 
degli  Adimari,  sdegnando  di  diventa- 
re lor  parente. 

121.  Caponsacco,  famiglia  nobile, 
discesa  da  Fiesole , che  abitava  in 
Mercato  veccliio.  Una  Caponsacco  fU 
moglie  di  Folco  Portinari,  e madre 
di  Beatrice. 

123.  Giuda  e Infangato,  Giuda  Gui- 
di, e la  famiglia  degl’ Infangati,  Ghi- 
bellini, caduti  poscia  in  vile  stato. 


125.  Nel  picciol cerchio  ec.,  nel  pic- 
colo cerchio  delle  mura  della  citta  si 
entrava  per  una  porta  che  aveva  il 
nome  (tanto  erano  semplici  allora  i 
costumi)  da  un  privato,  dalla  fami- 
glia della  Pera,  onde  la  si  dlc<!va 
porta  Peruzza. 

127.  Ciascun  che  ec.,  tatti  coloro 
che  nella  loro  inquartano  la  bell’  ar- 
me dq(  barone  Ugo,  che  mori  a Fi- 
renze nel  1U06  vicario  dell'  imperatore 
Ottone  III,  il  cui  nome  e 11  cui  pre- 
gio fa  più  bella  la  festa  di  S.  Tomma- 
so, nel  qual  giorno  solennemente  si 
celebra  l’ anniversario  della  sua  mor- 
te, ebbero  da  lui  titolo  di  cavaliere  e 
privilegio  di  nobiltà;  quantunque  og- 
gi uno  di  essi,  che  circonda  quell'  ar- 
me di  un  fregio  d’oro,  parteggi  pel 
popolo.  Era  costui  Giano  della  Bella, 
che  fece  escludere  I nobili  dalle  ca- 
riche , ma  che  poi  perseguitato  da 
questi  e non  fidando  nel  popolo  si  esi- 
liò volontariamente  nel  1295,  e mori 
in  Francia. 
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Già  Gran  Gualterotti  p Importuni, 

E ancor  saria  Borgo  più  (juieto. 

Se  (li  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  135 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  vi  ha  morti, 

E posto  fine  al  vostro  viver  lieto,  1 38 

Era  onorata  essa  e suoi  consorti. 

0 Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 141 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  ti  ave.sse  conceduto  a Ema 
La  prima  volta  che  a città  venisti.  144 

Ma  conveniasi  a quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fosse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema.  147 

Con  queste  genti,  e <X)n  altre  ccm  esse, 

Vid’  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo. 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  150 

Con  queste  genti  vid’  io  glorioso 

E giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a ritroso,  153 

Nè  per  division  fatto  vermiglio. 


133.  Olà  eran,  gottintnndi  più  quie- 
ti. Borgo,  il  borgo  Sant'  Apostolo  do- 
ve i Oualterotti  e grimportuni  abita- 
vano; la  pace  vi  era  turbata  da  nuovi 
vicini  inquieti  e prepotenti. 

136.  La  casa,  di  che  ee.,  la  casa 
degli  Afflidei,  di  cui  una  fanciulla  era 
fidanzata  a Buondelmonte,  donde  han- 
no avuto  orl;rine  a Firenze  i Guelfi  e 
i Ghibellini.  Fleto,  dal  latino  fletus^ 
pianto. 

137.  Per  lo  giusto  ee.,  per  lo  giu- 
sto sdegno  degli  Amidei  contro  Buon- 
delmonte  mancatore  di  fede,  sdegno 
che  fb  cagione  di  danni  e stragi  tra 
voi,  ec 

139.  suoi  consorti,  suoi  attinenti. 

140.  quanto  mal  ec. , quanto  mal 
festi  fuggendo  le  nozze  con  la  fami- 
glia Amidei  sedotto  dalle  parole  della 
madre  di  casa  Donati  che  ti  offri  sua 
flglia  I 

143.  ifma,  ilumicello  che  s'incon- 
tra venendo  da  Montebuoni , ove  i 


Buondelmonti  avevano  il  loro  castel- 
lo, a Firenze  ; conceduto  a Bma,  an- 
negato. 

145.  Ha  eomeniasi  ec. , ma  era 
vendetta  dovuta  a quella  mutilata 
statua  di  Marte  che  guardaP.iote  Vec- 
chio (vedi  Inferno  Clanto  XII  verso 
143  e seguenti)  che  venisse  a’  suoi 
piedi  svenata  da  Firenze  una  vittima, 
Buondelmonte,  c che  avesse  cosi  fine 
la  sua  quiete.  Ciò  segui  nel  1215. 

151.  Vid’ io  glorioso  ec.,  vidi  il  po- 
polo glorioso  tanto  che  il  giglio  |1’  ar- 
ma del  Comune  di  Firenze  era  un  gi- 
glio bianco  in  campo  rosso)  non  era 
mai  posto  a rovescio  nell'asta  (come 
i vincitori  facevano  negli  stendaa-di 
che  prendevano  al  nemico),  non  era 
cioè  mai  vinto  ; e tanto  giusto,  che  il 
giglio  non  era  fatto  vermiglio  per  in- 
testine discorilie.  Quando  insorsero 
le  sette , i Gnelfl  rimasti  anperiori 
fecero  rosso  il  giglio  in  campo  bianco. 
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CANTO  XVII. 


Vual  venne  a Cliraenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  che  avea  incontro  a aè  udito, 

Quei  che  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scai-si, 
Tal  era  io,  e tal  era  sentito 

E da  Beatrice,  e dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  desio,  mi  disse,  sì  eh’  ella  esca 
Segnata  bene  della  interna  stampa: 

Non  ])crchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  ti  ausi 
A dir  la  sete,  sì  che  1’  uom  ti  me.sca. 

0 cara  pianta  mia,  che  sì  t’ instisi 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi. 


3 


6 

9 

12 


15 


Vbbs  1.  Qual  venne  ee.  Fetonte,  il 
cui  tristo  fine  nei  pillare  il  carro 
del  Sole  a lui  consentito  dal  padre  fa 
che  1 padri  aleno  ancora  lenti  nel  pie- 
garsi alle  preghiere  dei  figliuoli,  cor- 
se a Climene  sua  madre  per  accertar- 
si di  ciò  che  aveva  udito  contro  di  sé 
da  Bpafo,  cioè  eh'  egli  non  era  punto 
figlio  del  Sole,  di  Apollo,  come  van- 
tavasi. 

4.  Tal  era  io,  così  ansioso  era  io  : e 
tal  era  er„  e tale  mia  ansietà  era  sen- 
tita e da  Beatrice,  e do  Cacciaguida, 
che  dianzi  piT  venirmi  a parlare  era 


disceso  dal  destro  braccio  al.  piò  della 
croce. 

8.  si  eh’  ella  er.,  si  che  tu  bene  e- 
sprima  quello  che  senti. 

11.  li  ausi,  ti  avvezzi. 

12.  ti  mesca:  mescere,  versar  nel 
bicchiere  per  dar  da  bere. 

13.  t’ insusi,  vai  in  su,  t’ innalzi. 

14.  come  reggton,  con  la  evidenza 
con  cui  vedono. 

15.  Non  capere  ec.,  non  potere  in 
un  triangolo  essere  contenuti  due  an- 
goli ottusi. 


t 
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IL  PARADISO 


Cosi  vedi  le  coso  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  il  punto 
A cui  tutti  li  tempi  son  presenti,  . If^ 

Mentre  eh’  io  era  a Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  T anime  cura, 

E discendendo  nel  mondo  defunto,  2 1 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi,  avvegna  eh’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  24 

Per  che  la  voglia  mia  saria  contenta 
D’ intender  qual  fortuna  mi  si  appressa, 

Chò  saetta  prcvisa  vien  più  lenta.  27 

Così  diss’io  a quella  luce  stessa 

Che  pria  mi  avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Nè  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s’ invescava  pria  che  fosse  anciso 
L’ Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle,  33 

Ma  per  chiare  parole,  e con  preciso 
Latin  rispose  quell’  amor  paterno. 

Chiuso  e parvente  del  suo  proprio  riso  : 30 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 

Tutta  è dipinta  nel  cospetto  eterno.  39 

Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso,  in  che  si  specchia 

Nave  che  per  corrente  giù  discende.  42 


16.  contingenti,  che  possono  essere 
e non  essere. 

17.  Ami  che  sieno  in  sè,  prima 

che  accadano:  il  punto  A cui  ec., 
Dio.  ‘ 

20.  cura,  medica,  guarisce  dalie 
piaghe  del  peccato. 

24.  tetragono,  voce  greca,  che  si- 
gnifica quadrato,  e metaforicamente 
vaie  forte. 

27.  rien  più  lenta,  fa  minor  colpo. 

20.  cot\fessa,  confessata 

31.  per  ambage,  con  frasi  ambigue. 

32.  pria  che  ec.  : gli  oracoli  cessa- 
rono dopo  la  morte  di  Cristo. 

33.  Traduzione  delle  parole  Bcce 
Agnus  Dei  qui  tollit  peccata  mundi. 

34.  con  preciso  Latin,  con  preciso 


linguaggio  latino  (Vedi  Canto  prece- 
dente verso  33). 

36.  Chiuso,  nel  suo  lume  : e par- 
tente del  suo  proprio  riso,  e manife- 
stante la  propria  gioia  col  suo  splen- 
dore. 

37.  La  contingema  ec.  Lo  cose  con- 
tingenti, le  quali  non  esistono  che  nel 
mondo  materiale,  mentre  Itiori  di  que- 
sto, nel  mondo  degli  spiriti,  tutto  è 
necessario,  ec. 

40.  necessità  però  ec.,  ma  il  veder 
Dio  le  cose  contingenti  non  influisce 
punto  sul  corso  loro,  come  l’occhio 
in  cui  si  specchia  la  nave  che  scende 
per  la  corrente,  l’ occhio  cioè  che  la 
vede,  non  ha  alcuna  influenza  sul  di 
lei  movimento.  , 
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CANTO  XVII.. 

Da  indi  sì,  come  viene  a orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A vista  il  tempo  che  ti  s’  apparecchia.  45 

Qual  si  partì  Ippolito  d’  Atene 
Per  la  spietata  e perfida  noverca. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  48 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  corca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa  ' 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca.  51 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol  ; ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa.  54 

Tu  lascierai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e questo  è quello  strale 
Che  r arco  dell’  esilio  pria  saetta.  57 

Tu  proverai  sì  Qome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 
Lo  scendere  e il  salir  por  l’ altrui  scale.  GO 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  que.sta  valle  ; 63 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta,  ed  empia 
Si  farà  contro  te  ; ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n’  avrà  rossa  la  tempia.  GG 


43.  Da  indi,  dal  coepetto  eterno, 
ove  sono  dipinte  le  cose  continpfenti. 

44.  mi  tiene  A vista,  mi  viene  ve- 
duto. 

46.  Qual  si  parti,  falsamente  accu- 
sato da  Fedra  sua  matrigna  di  volerla 
trarre  alle  sue  voglie. 

49.  Questo  si  vuole,  e questo  già  si 
cerca,  da  Corso  Donati,  e dagli  altri 
tuoi  nemici  di  parte  Nera. 

50.  B tosto  verrà  fatto  a chi  ec.,  e 
tosto  verrà  fatto  a papa  Bonifazio  Vili, 
che  malgrado  i tuoi  uflizi  manderà  a 
Firenze  col  pretesto  di  paciflcarla 
Carlo  di  Valois,  il  quale  poco  dopo 
metterà  il  governo  della  città  in  ma- 
no dei  Neri,  e manderà  te  coi  Bianchi 
in  esilio,  calunniauduti. 

51.  Là  dove  ec.,  a Koma,  dove  si 
fa  continuo  muioato  delle  cose  sante. 


52.  La  colpa  ec.  : il  pubblico  grido 
terrà  colpevole  1’  oflbso , secondo  il 
costume;  ma  la  vendetta  fora  testi- 
monianza del  vero,  il  quale  dispensa 
essa  vendetta,  cioè  punisce  secondo  H 
merito.  Vana  speranza  del  povero  poe- 
ta ! i suoi  nemici  erano  ancora  onni-' 
potenti  a Firenze  quando  egli  mori. 

59.  duro  calle,  dura  via. 

62.  scempia,  stolta. 

63.  <n  questa  valle,  in  questi  guai. 

64.  Che  tutta  ingrata  ec.  I compa- 
gni gli  si  fecero  avversi  perchè  li 
sconsigliava  dalla  irruzione  improv- 
visa che  fecero  sopra  Firenze  noi  di 
20  luglio  1304  sotto  la  condotta  del 
conte  Alessandro  da  Romena.  L'esito 
infelice  dimostrò  ch’egli  aveva  ra- 
gione. 

66.  rossa,  per  veigog^na. 
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Di  sua  bestialitatc  il  suo  processo  ' 

Farà  la  prova,  sì  che  a te  fia  bello 
Averti  fatto  parte  per  te  stesso.  (>1> 

Lo  primo  tuo  rifugio  e il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello;  72 

Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguai-do, 

Che  del  fare  e del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  (juel  che  tra  gli  altri  ò più  tardo.  75 
Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue. 

Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 

Che  notabili  fìcn  l’ opere  sue.  78 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte.  81 

Ma  pria  che  il  Guasco  1’  alto  Arrigo  inganni 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d’ argento  nè  d’  affanni.  84 


61.  il  suo  processo,  la  sua  ulteriore 
condotta.  Allude  all' altro  vano  ten- 
tativo del  fuorusciti  raccoltosi  in  A- 
rezzo  verso  la  metà  dell'  anno  1307 
sotto  la  guida  del  cardinale  Ursiiii  ; 
ma  già  prima  Dante  sdegnato  non 
uvea  voluto  avere  piu  con  essi  rela- 
zione alcuna. 

71.  del  gran  Lombardo,  Che  in  su 
la  scala  porta  il  sunto  uccello.  Nel 
1300  era  signore  di  Verona  Alberto 
della  Scala.  Egli  mori  nel  1301,  e 
Dante  fu  esiliato  con  sentenza  27  gen- 
naio del  1302.  Dante  perciò  non  può 
aver  trovato  il  suo  primo  rifugio  pres- 
so Alberto,  ma  nella  cortesia  del  tìglio 
Bartolomeo  che  gli  successe,  e visse 
sino  al  marzo  del  1301.  E poiché  Cac- 
ciaguida nomina  il  gran  Lombardo, 
che  porta  in  su  la  scala  il  santo  uc- 
cello, e nel  1300  comandava  Alberto, 
non  Bartolomeo,  bisogna  credere,  co- 
me si  trova  notato  presso  alcuno,  che 
non  tutti  li  Scaligeri,  ma  il  solo  Bar- 
tolomeo portasse  nel  lo  scudo  sopra  la 
scala  r aquila  imperiale  ; ovvero  che 
essendo  Alberto  già  tanto  prossimo 
alla  tomba  governasse  Bartolomeo  an- 
cor lui  vivente  lo  Stato  nell' ultimo 


anno,  e lui  quindi  considerasse  Danto 
come  già  signor  di  Verona,  del  quale 
si  narra  che  praticava  continuo  il  li- 
bro De’  Bene^ii  di  Seneca,  che  la  sua 
libiralità  era  più  presta  delle  altrui 
domande,  e che  reggeva  Verona  in 
molta  grazia  di  quel  popolo. 

74.  Che  del  fare  ec. , che  tra  voi 
due  sarà  primo,  il  fare,  mentre  tra  ^11 
altri  è primo  1.1  chiedere. 

76.  colai,  Can  Grande,  fratello  di 
Bartolomeo,  nato  il  0 marzo  del  1291. 

77  da  questa  stella  forte,  da  Marte. 

80.  pur,  solo. 

81.  torte,  volte,  aggirate. 

82.  il  (f  nasco,  Cleineulo  V,  di  Gua- 
scogna ; V alto  Arrigo,  Arrigo  VII  di 
Lussemburgo,  eletto  imperatore  nel 
1308  ; inganni,  lo  allettò  a calare  dai 
monti  nel  1310,  e quando  lo  vide  ri- 
troso a compiacergli  nelle  cose  d'  1- 
talia  fece  s'i  che  i preti  summovesscro 
i po|X3li  a non  obbiidìrglì. 

83.  Parran  facille  ec.  Già  nel  1308, 
avellilo  17  anni  di  età,  Can  Grande 
aiutò  Giliberto  da  Coreggio  a scon- 
flggcre  i Parmigiani  che  lo  avcvuiio 
cacciato  di  Parma,  e a riacquistare 
la  signoria  della  citta. 
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CANTO  XVU. 


Le  sue  maguificenze  conosciuto 
Saranno  ancora  sì,  che  i suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A lui  ti  aspetta  e a’  suoi  benefici  ; 

Per  lui  na  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e mendici. 

E porterai  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  ; e disse  cose 
Incredibili  a quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse  : Figlio,  oueste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto,  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo’  però  che  a’  tuoi  vicini  invidie. 

Poscia  che  s’ infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L' anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh’  io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e vuol  dirittamente,  e ama  : 

Ben  veggio  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal,  ch^è  più  mave  a chi  più  si  abbandona; 
Per  che  di  provedenza  è buon  eh’  io  m’ armi. 

Si  che,  se  loco  m’ è tolto  più  caro. 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 


(i87 

87 

90 

93 
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99 

102 

105 

108 

111 


88.  U aspetta,  rivolgi  la  tua  aspet- 
tazione. 

93.  a quei  che  fia  presente,  a quel- 
lo che  le  vedrà. 

94.  le  chiose,  le  spiegazioni. 

96.  a pochi  giri,  pochi  giri  di  sole, 
a pochi  anni. 

97.  a’ tuoi  ricini,  a’ tuoi  concittadi- 
ni : invidie,  porti  invidia. 

98.  s’  infutura,  si  protrae. 

99.  Via  più  là  che  ec.  : accenna  alle 
nuove  discordie  civili,  e alla  morte 


iofelice  nel  1308  di  Corso  Donati,  uno 
de’  suoi  principali  nemici. 

101.  di  metCer  ec.  : chi  domanda  or- 
disce la  tela,  chi  risponde  mette  nella 
tela  la  traina,  la  riempie. 

105.  Che  vede,  che  sa  ; e vuol  dirit- 
tamente, e ha  volontà  di  consigliar 
rettamente  : e ama,  e ama  chi  a lei  ri- 
corre. 

111.  gli  altri,  gli  altri  luoghi  ove 
ricoverarmi. 
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IL  PARADISI}. 


Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro. 


E per  lo  monte,’  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare,  1 1 4 

E po.scia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s’ io  ridico, 

A molti  na  saper  di  forte  agrume  : 117 

E s’ io  al  vero  son  timido  amico. 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antica  120 

La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch’  io  trovai  lì,  si  fe’  prima  corrusca. 

Quale  a raggio  di  Sole  specchio  d’ oro,  128 

Indi  rispose  ; Coscienza  ftisca 

0 della  propria,  o dell’  altrui  vergogna. 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.  126 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’  è la  rogna.  129 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta.  132 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote, 

E ciò  non  fia  d’ onor  poco  argomento.  135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 

Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa. 

Pur  r anime  che  son  di  fama  note  : 138 


112.  senza  firn  amaro,  ove  non  ha 
fine  il  dolore,  l’ inferno. 

118.  B per  lo  monte  del  cui  ec.,  il 
Purgatorio  : cacume,  latiniamo,  cima. 

115.  di  lume  tn  lume,  di  astro  in 
astro. 

117.  agrume,  sostantivo,  dlcesi  del- 
le frutta  di  sapore  aspro  e acuto,  spe- 
cialmente de’  limoni. 

119.  tra  coloro  Che  ec. , tra  i po- 
steri. 


122.  corrusca.  Quale  ec.,  splenden- 
te, come  specchio  d' oro  percosso  dal 
Sole. 

124.  fusca,  fosca,  per  vergogna  di 
colpa  propria,  o di  altrui. 

120.  Pur,  si,  certo. 

182.  digesta,  digerita. 

135.  B ciò  non  ec.,  e ciò  non  s<arà 
poco  motivo  di  onore  per  te. 

138.  Pur,  soltanto. 
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canto'  XVII. 

Chè  r animo  di  quel  cL’  ode,  non  posa, 

Nè  ferma  fede  per  ésemplo  eh’  aia 
La  sua  radice  incognita  e nascosa,  141 

Nè  per  altro  argomento  che  non  paia. 


140.  nè  crede  : aia,  142.  che  non  paia,  clic  non  nia 

abbia,  dall'  antico  atre  o aere.  chiaro. 

141.  incognita  e ascosa,  in  persone 
ignote  ed  oscure. 
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CANTO  XV1II„ 


IJià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  e io  gustava 
• Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l’ acerbo.  ■ 

E quella  donna,  che  a Dio  mi  menava,  '■ 

Disse  : Muta  ponsier,  pensa  eh’  io  sono  ' 

Presso  a Colui  che  ogni  torto  disgrava  0 

Io  mi  rivolsi  all’  amoroso  suono  ■ ! 

Del  mio  conforto  ; e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  1’  abbandono:  9 

Non  perch’  io  pur  del  mio  parlar  diffidi. 

Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
. Sovra  sè  tanto,  s’ altri  non  la  guidi.  12 

Tanto  posso  io  di  quel  punto  ridire. 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 

Libero  fu  da  ogni  altro  desire,  15 


Vers.  I.  terbo , parola  interua , 
ooDcetto,  penaiera  Diede  a rtrbo  que- 
sto senso  Aristotile,  in  cui  si  le^ge 
Coneeptut  wntii  interior,  etiam  an- 
tequam  per  tocem  deeignetur,  proprie 
verbum  dicitur.  Cacciapniida  f^eva 
nel  pensare  fra  sà  stesso  tacendo , 
Danto  non  g^odeva  ma  g^ustara,  con 
le  dolci  cose  detto  da  Cacciaguida 
andandogli  per  la  mento  le  acerbo, 
l' esilio. 


6.  che  ogni  torto  disgrara,  che  al- 
leggerisce ogni  pena  ingiusta. 

9.  V abbandono,  lascio  di  doscri,- 

verlo.  ■ 

10.  Non  perch'  io  et\,  non  solamen- 
te perobè  io  diffidi  di  sapermi  beu 
esprimere,  ma  per  la  mento  che  non 
è abile  se  altri  nou  la  ^idi  a tornar 
tanto  indietro  da  riprodurre  in  sò  la 
imagine  di  ciò  ohe  allora  ho  veduto. 


Digitized  by  Google 


I 


(VJ2  II.  PARADISO 


Fin  che  il  piacerò  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto.  IH 

Vincendo  mq  col  lume  d’  un  sorriso, 

Ella  mi  disse;  Volgiti,  e ascòlta,  • 

Che  non  puV  ne’  miei  occhi  è paradiso.  21 

Come  si  vene  qui  alcuna  volta 
L’ effetto  nella  vi.sta,  s’ elio  t tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1’  anima  tolta,  24 

Co.sì  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, . 

A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionar  ancora  ahjuanto.  27 

E cominciò:  In  questa  qiiinta.. soglia 
Deir  albero  che  vive  della  cima, 

E frutta  sempre,  e mai  non  perde  foglia,  *10 

Spiriti  sou  beati  che  giù,' primi  - 
Che  venissero  al  Giel,  fur  di  gi’an  voce, 

Sì  che  ogni  Musa  ne  sarebbe,  opima  • ‘Sii 

Però  mira  nei  comi  della  croce  : 

Quel  ch’  io  or  nonierò  lì  farà  1’  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  - 30 

lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  *' 

Dal  nomar  Josuè,  oom’  ei  sì  feo,  ' ■ 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto.  39 


. :■ . C'  I.'."  i'i'.i' 


16.  Fin  che,  ini'iitre  che. 

17.  dal  bel  riso,  riflettuto  dal  bel 
viso. 

18.  col  secondo  aspetto:  chiama  se- 
condo r aspetto  del  piacer  divino  ri- 
flettuto dal  bel  viso  di  Beatrice. 

21.  non  pur,  uon  soltanto. 

23.  nella  rista,  nc)^li  occhi. 

24.  tolta,  occupata,  invasa. 

/2ó.  del fulgor  santo,  dei  santo  s|>len- 
ilore  entro  cui  era  lo  spirito  di  Cac- 
ciaguida. 

'28.  quinta  soglia,  quinto  Cielo,  il 
Ciclo  di  Marte. 

29.  che  rire  della  citna,  che  prende 
.sua  vita  dall' Empireo,  da  Dio,  come 
da  railice. 


30.  B /catta  seinpir  ec.,  u crosMjc 
sempre,  e mai  diminuisce  il  numero 
degli  spiriti  beati. 

32.  di  gran  roce,  di  gran  foma. 

33.  ne  sarebbe  opima,  avrebbe  ricca, 
materia  da  cantare. 

farà  l'  atto  Che'ec.,  guizzerà 
come  il  lampo. 

88.  fo«’  ei  si  feo,  tosto  eh’  el  (Cac- 
ciaguida) cosi  fece,  tosto  ch’ei  nomò 
Josuè.  Josuè  succedette  a Uoaè , e 
conquistò  la  terra  promessa. 

39.  Né  mi  ec.  : l’udito  e l’occhio 
mio  furono  colpiti  entrambi  nell'i- 
stante medesimo. 
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E al  nome  dell’  alto  Macabeo  ' : • : 

Vidi  moversi  un  altro  roteando,  ' *>'  ■ 

E letizia  era  forza  del  paleo:  ’ ^ ■'  ' 42 

Così  per  Carlo  Ma^o  e per  Orlando  ' 

Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo,  ' ' 

Come  occhio  segue  suo  falcon  volando.'  ' ; ' 45 

Poscia  trasse  Guglielmo,  c Rinoardo.  • ‘ 

E il  duca  Gottifredi  la  mia  Vista  ' ' , 

Per  quella  croce,  e Roberto  Guiscardo.  ‘ • ’ 4K 

Indi  tra  1’  altre  luci  mota  e mista  ' 

Mostrommi  r alma,  che  mi  avea' parlato.' 

Qual  era  tra  i cantor  del  Cielo  artista.  ' 51 

lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  dato,'' 


Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  ■ ' . ' 

O per  parole,  o per  atto  s^'gnato^;  ' d ; ■ G ' .■,4 

E vidi  le  sue  luci  tanto  mero,  ' '■  ' v ' 

Tanto  giocondo,  che  la  ftua' sembianza  ■ ' ' 

Vinceva  gli  altid  e 1’  ultimo  soleri'.  ' ' ' \ j ' o7 
E come,  per  sentir  più  dihrttanza  * ' ' - ’ ’ 

Bene  operando  1’  uom,  di  giorno  in  gionto 
S’  accorge  che  la  sua  virtnte  avanza;  (ì() 

Sì  mi  accors’  io  che  il  mio  girare  intorno 

Col  Cielo  insieme  avea  cresciuto  1’  arco.  ' ■ 

Veggcudo  qnel  miracolò  più' adomo.  : ' ' ' (i2 


40.  dell’  allo  Maccabeo  , di  Giuda 
Maccabeo,  che  liberò  il  popolo  ebreo 
dalla  tirannide  di  Antioco  re  di  Siria. 

41.  roteando,  a ruota. 

42.  S letitia  ee  : la  letizia  era  allo 
spirito  quel  che  la  forzi»  del  fanciullo, 
al  palèo. 

'43.  Orlando,  paladino  che  combat- 
tè con  Carlo  Magno  contro  gl’  infedeli. 

4ó.  rolgndo,  mentre  vola. 

46.  Ouglielmo , e Rinbardo  : Gu- 
glielmo conte  di  Ólinga  in  Provenza, 
e Rinoardo  uomo  fortiseimo  che  in- 
sieme ad  esso  Guglielmo  molto  com- 
liattè  per  la  fede  orìstiana  contro  i 
Mori. 

41.  Oottifredi.  Goffredo  di  Buglio- 
ne, duca  della  bas.sa  Lorena,  che  oon- 
quistò  Gerusalemme  nel  10U9. 

4S.  Roberto  Qtàteardo,  Normanno, 
che  divenuto  duca  di  Puglia  e di  Ca- 
labria molto  fece  verso  la  metà  del 


secolo  XI  per  cacciar  di  Sicilia  i Sa- 
raceni, e mise  in  fuga  l' imperatore 
Borico  hi  che  teneva  assestiato  in 
Castel  Sant’  Angelo  Gregorio  VII. 

49.  mota,  voce  latina,  mossa.  Cac- 
ciaguida si  mos.se  e uni  agli  altri  spi- 
riti cantando. 

54.  per  atto,  por  cenno. 

51.  solere,  eesor  solito,  adoperato 
a Biodo  di  nome.  La  sua  somhianr.a 
vinceva 'lo  splendore  ch’era  solita  di' 
avere  le  altro  e la  ultima  volta.  • 

che  la  sua  virtute  avanza,  die 
diventa  più  virtuoso.  i>  '' 

61.  che  il  mio  ec.,  che  l’ arco  eh'  io 
facevo  girando  iiitunio  insieme  col 
Ciclo  era  divunoto  più  grande,  osRtu' 
eh’  ero  asceso  nel  Cielo  snperiorii , 
crescendo  1 Cieli  di  ampiezza  quanto 
più  si  va  in  su.  • 

63.  quel  miracolo,  il  volto  di  boa-. 
trioe,  , • ■ 


IL.  PAHADISO 
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R qual  è il  trasmutare  in  picool  .varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  ’ 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  jcarco. 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a sè  m’ avea  raccolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovisi  facella 
Lo  sfavillar  dell’  amor,  che  lì  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nastra  favella. 

R come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a lor  pastore. 

Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera. 

Sì  dentro  ai  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e faceansi 
Or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure. 

Prima  cantando  a sua  nota  moveansi. 

Poi,  diventando  l’ un  di  questi  segni. 

Un  poco  si  arrestavano  e taceansi. 

0 diva  Pogasèa,  che  gli  ingegni 
Fai  gloriosi,  e rendili  longevi. 

Ed  e.ssi  teco  le  cittadi  e i regni. 

Illustrami  di  te,  sì  eh’  io  rilevi 

Le  lor  figure  come  io  1’  ho  concette; 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
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75 

78 

81 

84 
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04.  il  tramutar*,  il  mutar  di  co- 
lore. 

06.  ti  discaicki  di  rei-gogna  il  car- 
co, deponga  U carico,  ii  color  roaso, 
portatovi  dalla  vergogim. 

Ol.  Tal  fu  negli  occhi  miei  ec.  : si- 
mile ciwu  IO  vidi  quando  mi  volsi,  vi- 
di cioè  che  il  viso  infocato  di  Beatri- 
ce avea  assunto  il  candore  della  stella 
di  Giove  io  cui  ero  entrato.  Il  poeta 
la  dice  stella  temprata  , temperata , 
perchè  in  mezzo  della  fVeddura  di  Sa- 
turno, e del  calore  di  Marte. 

’ìl.  Lo  rfariìlar  ec.,  vidi  ^li  spiriti 
sfiivillBntl  d' amore  che  li  erano  rap- 
presentare ai  miei  occhi  lettere.del 
nostro  alfabeto. 

71.  Quoti  congratulando  a lor  pa- 


stui-e,  quasi  Ihoendo  festa  pei  loro  pa- 
scoli. 

79.  a tua  nota,  secondo  la  nota  del 
canto. 

B2.  0 diva  Pegatia,  o Musa.  Chia- 
ma le  Muse  dive  Pegasee,  perchè  abi- 
tatrici dell'  Blicona,  ove  il  cavai  Pe- 
gaso battendo  con  una  zampa  il  ter- 
reno fece  scaturire  la  fontana  d' Ippo- 
crene. 

83.  e rendili  longevi,  e rendi  loro 
lunga  la  vita. 

84.  Bd  etti  teco  ec.,  ed  essi  col  tuo 
aiuto  fhniio  gloriose  e rendono  longte- 
ve  le  città  e i regni. 

85.  Llluetrami  di  te,  spandi  su  me 
la  tua  luce  : riitti,  ritragga:  concette, 
comprese. 
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Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e consonanti,  e io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  detto. 

yo 

Diligite  justitiam  primai 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  il  dipinto  ; 
Qui  judieatis  terram  fur  sezzai. 

93 

Poscia  nell’  M del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate  sì,  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d’  òro  distinto. 

. 90 

E vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell’  M,  e U quetarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  che  a sè  le  move. 

99 

Poi,  come  nel  percuoter  de’  ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  laville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  au^rarsi. 
Risorger  parver  quindi  più  di  \nille 
Luci,  e salir  quale  assai  è qual  poco. 

Si  come  il  Sol,  che  le  accendes  sortille  ; 

102 

105 

E quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e il  collo  di  un’  aquila  vidi 
Rappresentare  a quel  distinto  foco. 
Quei,  che  dispinge  lì,  non  ha  chi  il  guidi, 

. . 108 

J 

Ma  esso  guida,  e da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh’  è forma  per  li  nidi. 

L’  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d’ ingigliarsi  all’  emme. 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

111 

114 

90.  te  parti,  le  parti  in  cni  erano 
dÌTise  le  35  lettere  ; dette,  espresse. 

91.  Diligile  ec.,  amate  la  giustizia 
o voi  giudici  della  terra  : prt'met  pri- 
mi : eeztai,  ultimi. 

94.  del  toeabol  quinto,  di  terram. 

95.  ordinate,  le  sante  creature,  come 
le  chlaana  nel  preeedente  v.e  76. 

96.  d"  oro  distinto,  fregiato  d*  oro, 
perchè  le  lettere  avevano  l'apparenza 
dell’  oro. 

99.  il  ben  che  a si  le  move,  Dio. 

100.  ciocchi,  ciocco,  ceppo  da  ardere. 

102.  augurarsi,  fhre  a sè  auguri. 


105.  sorlille,  die'  loro  m sorte. 

1U8.  a quel  distinto  foco,  all’  M. 

109.  Quei,  che  ec..  Iddio. 

110.  ZI  rammenta  ec.  si  ripete,  si 
riconosce,  quella  virtù  per  cui  gli  uc- 
celli danno  forma  da  si,  senza  mae- 
stro, per  naturale  istinto  ai  loro  nidi. 

112.  L'altra  beatitudo,  l' altra  schie- 
ra di  beati,  eh’  era  scesa  nel  colmo 
dell’  M. 

113.  d' ingigliarsi  all'emme,  di  far 
di  sè  all’  emme  corona  di  giglio. 

114.  la  imprenta,  la  impronta,  la 
incominciata  figura  dell'aquila. 
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0 dolco  stella,  quali  c quante  gemme  , . ' 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  ingemme!  117 

l’er  eh’  io  prego  la  Mente,  in  che  s’ inizia 
Tuo  moto  e tua  rirtute,  che  rimiri 
Onde  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 120 

Sì  che  un’  altra  fiata  ornai  si  adiri 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  o dì  martiri.  123 

0 milizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  molo  esemplo.  12C 

(ìià  si  solca  con  le  spade  far  guerra. 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a nessun  serra.  ■ 129 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi. 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi,  ■ 132 

Ben  puoi  tu  diro  : Io  ho  fermo  il  desiro 
Sì  a colui  che  volle  viver  solo, 

E che  per  salti  fu  tratto  al  martiro,  135 

Ch’  io  non  conosco  il  Péscator,  nè  Polo. 


115.  0 dolce  stella  et.  Era  opinione 
che  il  pianeta  Giove  fosse  cagione  di 
giustizia  in  terra,  come  Venere  di 
amore,  e Marte  di  guerre.  Gli  spiriti 
disposti  a forma  di  aquila  nel  pianeta 
Giove  dimostrarono  a Dante  ciò  esse- 
re vero,  credendo  egli  che  la  giusti- 
zia non  potesse  esìstere  che  nella  Mo- 
narchia, la  cui  insegna  era  l’ aquila. 

lltì.  la  Mente,  in  che  cc.,  la  mento 
divina;  s' iniaia,  ha  inizio,  principio. 

119.  che  rimiri  Onde  ec.,  ohe  guar- 
di al  luogo  dove  si  vizia,  si  guasta  la 
giustìzia.  Questo  luogo  è Roma. 

12Ì.  uh' altra  fiale;  alludo  ai  pro- 
fanatori che  Cristo  scacciò  dal  tem- 
pio : si  adiri,  si  adiri  le  Mente  detta 
sopra,  Dio  t Del  comperare  e render 
ec. , del  mercato  dio  sì  ih  nella  Chiesa. 
123.  che  si  murò,  che  si  edifloò  ; di 


segni,  coi'  miracoli  : e di  martiri,  e 
col  sangue  de’m  irtirì. 

12(i.  dietro  al  malo  esemplo,  dietro 
al  cattivo  esempio  che  dò  Ruma. 

13d.  togliendo  ec. , con  le  scomu- 
niche. 

129.  Lo  pan  che  ec.,  il  pene  spiri- 
tuale, eucarisUco  : i7  pio  padrt^io. 

130.  Ma  tu  ec.,  ma  tu,  o Bonifiuio 
vili,  che  scrivi  censure  a solo  fine  di 
cancellarle  per  denaro. 

132.  anccM’SOH  vici,  vivono  in  Cielo. 

134.  a colui  che  ec.,  a S.  Giovanni 
Battista,  la  cui  ìmagine  era  impron- 
tata sui  florinl  d' oro  di  Firenze  : ri- 
ter  solo,  viver  solitario  nel  deserto. 

Vdó.  per  salti,  in  premio  dei  salti, 
del  danzare  leggiadro  della  figliuola 
di  Erodiade. 

136.  li  Peecator,  S.  Pietro  : Polo,  5. 
Paolo. 
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CANTO  XIX: 


P area  dinnanzi  a me  con  T ale  aperte 
La  bella  image,  che  nel  dolce  frui 
Lieto  fecova  r anime  conserte,  n 
Parca  cia.?cnna  rubinetto,  in  cui  • 

Raggio  di  Sole  ardesse  sì  acce.so. 

Che  ne’  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E quel,  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai  nè  scrisse  inchio-stro. 
Nè  fu  per  fantasia  giampiai  compreso  ; 
eh’  io  vidi,  c anche  udii  parlar  lo  rostro, 

E sonar  nella  voce  Io  e Mio, . 

Quando  era  nel  concetto  Noi  c Nostro. 

E cominciò  : Per  esser  giusto  e pio 
Son  io  qui  esaltato  a quella  gloria. 

Che  non  si  lascia  vincere  a desio  ; 


3 
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9 
12 
15 


VBB8.  1.  Pana,  moNtravasi. 

2.  frui,  rinflnito  dol  verbo  latino 
fruor,  g«xlere. 

8.  coasarte,  collegate  a formare  la 
itnagine  ilell’  aquila. 

I.  Parta,  sembrava;  mhinetto,  pic- 
eulo  rubino,  pietra  preziosa. 

e.  Uri,  il  raggio  (lei  Sole. 

7.  letteso,  testé,  ora. 


S.  Non  portò  cc.,  non  fu  mai  detto, 
nè  soritto. 

9.  Ni  fu  ec.,  nè  alcuno  mai  imma- 
ginò. - 

11.  tonar  tc.  Il  rostro  uaavii  11 
singolare,  ma  intendeva  parlari'  in 
nome  di  tutte  le  anime  ehe  compone- 
vano il  santo  uccello. 

15.  Che  non  ti  lateia  tc.  , eh' 6 
maggiore  di  qual  ai  sia  desiderio. 
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E in  terra  lasciai  la  mia  memoria  ' 

Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage, 

Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia.  , 18 
Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  da  quella  imago.  21 

Onde  io  appresso  : 0 perpetui  fiori 
Della  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutt’  i vostri  odori,  24 

Solvètemi  spirando  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m’  ha  tenuto  in  fame. 

Non  trovandogli  in  terra  cibo  alcuno.  27 

Ben  so  io  che,  se  in  Cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Il  vostro  non  l’ apprende  con  velame.  30 

Sapete  come  attento  io  mi  apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è quello 
Dubbio,  che  m’  è digiun  cotanto  vecchio.  33 

Quasi  falcon,  che  uscendo  del  cappello 
Move  la  testa,  e con  1’  ale  s’ applaude. 

Voglia  mostrando,  e facendosi  bello,  . 36 

Vid’  io  farsi  quel  se^o,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude.  39  ” 


18.  la  storia.  Io  opere  che  di  me 
narra  la  storia,  il  mio  esempio. 

28.  che  pur  uno  Sentir  ec.,  che  mi 
fate  in  nna  sola  sentir  tutte  le  vostre 
voci. 

25.  spirando,  parlando. 

27.  gli,  al  digiuno. 

28.  Ben  so  ec.,  ben  so  che  se  la  di- 
vina giustizia  th  suo  specchio  altro 
reame  in  Cielo,  si  fh  cioè  manifesta 
direttamente  a un  ordine  di  creature 
spirituali  che  regna  in  altro  Cielo,  ai 
Troni,  voi  la  vedete  bensì  riflessa, 
ma  senza  velo.  Che  i Troni  sieno  spec- 
chio ai  giudizi  di  Dio  fli  detto  nel  Can- 
to IX  ai  verri  61  e 62.  1 Troni  gover- 


navano il  terzo  Cielo,  e Dante  Che 
parla  è ora  nel  sesto. 

33.  che  m‘  è digiun  cotanto  vec- 
chio, la  cui  soluzione  agogno  da  tan- 
to tempo. 

34.  cappello,  coperta  di  cuoio  che 
si  mette  in  testa  al  falcone  perchè 
non  vegga  lume,  e-  non  si  sbatta 
troppo. 

36.  Voglia  mostrando,  della  preda. 

37.  quel  segno,  quella  insegna,  l'a- 
quila  : di  laude,  di  spiriti  lodatori. 

39.  quali  sa,  il  si  è riem- 

pitivo : gaude,  dal  latino  gaudert,  go- 
dere, gioire.  ... 
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Poi  cominciò  ; Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  estremo  del  Mondo,  e dentro  a esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto,  42 

Non  potèo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  tutto  r universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccésso.  45 

E ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  a ogni  creatura. 

Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo.  48 

E quinci  appai*  che  ogni  minor  natura 
È corto  ricettacolo  a quel  bene 
Che  non  ha  fine,  e sè  con  sè  misura.  51 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  dei  raggi  della  Mento 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene,  54 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discema 
Molto  di  là  da  quel  eh’  egli  è parvente.  57 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com’  occhio  per  lo  mar,  dentro  s’ interna  ; 60 


40.  il  stilo,  la  sesta,  il  compasso, 
cosi  detto  perchè  l’ apertura  che  de- 
scrive la  circonferenza  ii’  è presso  a 
poco  la  sesta  parte. 

41.  Allo  estremo  del  Mondo,  al  con- 
flna  del  Mondo. 

44.  il  suo  verbo,  il  suo  concetto,  il 
suo  pensiero.  Vedi  Canto  precedente 
verso  1. 

45.  Mon  rimanesse  te.,  non  restasse 
infinitamente  snperiore  alla  impron- 
ta.lasciata  dalla  sua  mano- valorosa 
in  tutto  r universo. 

46.  B ciò  fa  te.,  e se  ne  ha  certezza 
da  cid  che  Lucifero,  quantunque  il 
più  pprande  di  tutte  le  creature,  avea 
bisofnio  del  lume  divino  per  veder 
più  in  là,  non  volendo  aspettare  11 
quale  cadde  acerbo,  non  perfezionato 
cioè  da  esso  lume,  come  poi  lo  tarono 
gli  angeli  che  rimasero  fedeli  a Dio. 


49.  B quinci  appar,  e se  Luiefero 
non  portò  in  sè  impresso  tutto  il  va- 
lore divino,  tanto  meno  possono  por- 
tarlo le  nature  minori  come  siamo  noi. 

61.  e ti  con  si  misura,  e non  ha  di 
sè  altra  misura  che  sè  stesso,  è in- 
finito. 

5'i.  Dunque  nostra  ceduta  ee.,  dun- 
que il  nostro  vedere,  il  nostro  intel- 
letto, il  quale  forza  è che  sia  alcuno 
dei  raggi  della  mente  divina  che  riem- 
pie cielo  e terra,  non  può  essere  tan- 
to potente  per  sua  natura,  ohe  non 
disoema  il  tuo  principio,  essa  mente 
da  cui  deriva,  sotttx  apparenza  molto 
lontana  dal  vero. 

59.  la  vista  eh*  rietre  il  cestro 
mondo,  la  vista  di  voi  mortali. 

60.  dentro  t’inlema,  sf*  interna  nel- 
la giustizia  sempiterna,  nells  giusti- 
zia di  Dio,  come  occhio  nel  mare. 
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Cliè,  benché  dalla  proda  vpprffa  il  ff»ndo. 

In  pelago  noi  vede,  e nondimeno 
Egli  è,  ma  (;eln  Ini  T ossei’  profondo. 

Lume  non  è se  non  vion  dal  sereno  '■ 

Che  non  si  turba  mai.  anzi  è tenèbra. 

Od  ombra  della  carne,  o suo  veleno. 

Assai  t’ è mo  ajierta  la  làtèbra. 

Che  t’ascondeva  la  gin.stizia  viva. 

Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra, *- 
Chè  tu  dicevi;  Un  nom  nasce  alla  riva 
Dell’Indo,  e quivi' non. è chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  chi  legga,  nè  chi  scriva;  > 

E tutt’ i suoi  voleri  e atti  buoni 
Sono,  quanto  l’agione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  o in  .sermoni  : • •' 

.More  non  battezzato  e senza  fede  : ' 

Ov’  è questa  giu.stizia  ohe  il  condanna  V . ' 

Ov’  è la  colpa  sua  .s’ egli  non  crede? 

Or  tu  chi  .sci  che  vuoi  sederi!  a scianua 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d’ una  spanna  ? 

Certo  a colui,  che  meco  si  a.s.sottiglia. 
rie  la  ricrittura  sopra  voi  non  fo.sso. 

Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia. 

0 terreni  animali,  o menti  grosse  1 
La  prima  Volontà,  eh’  è per  sè  buona. 

Da  sè,  eh’  è sommo  ben,  mai  non  si  mossa 
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63.  Sgli,  il  fondo 

64.  dal  sereno  Che  ec.,  da  Dio. 

66.  Od  ombra  della  carne,  od  oscu- 
rità, ignoranza,  oagiooats  dal  gra- 
vame della  carne  : o sw  releno , o 
stimolo  della  carne  avvelenatriro  dul- 
ia ragione. 

67.  Auai  ec.,  ora  puoi  agevolmen- 
te comprendere  che  l' inauffioienza  del 
vostro  intendipiento  v’impediaue  di 
discernero  che  Dio  ò sempre  giusto 
in  tutto  quello  che  fa  : tatara,  na- 
scondiglio : crebra , frequente  : voci 
latine  entrambe. 

71,  Indo,  fiume  dell'Asia,  che  dà 
il  nome  alle  Indie  orientali,  le  quali 


si  credevano  allora  1’  ultimo  confine 

abitato  da  quella  parte.  * 

75.  ut  vita,  in  opere  ; o in  temoni, 

o in  discorsi.  t 

76.  che  vuoi  tedert  a scranna,  che  i 

vuoi  sedere  in  cattedra,  farla  da  mae- 
stro, da  dottore. 

82.  che  meco  si  assottiglia,  che  fa 
il  sottile,  che  aguzaa  meco  l' ingegno.  ' 

Sd.  Se  la  ec.,  se  non  fosse  sopra  di 
voi  l'autorità  delia  sacca  Scrittura, 
che  non  permette  dubbio  sopra  ciò 
<±’  ella  afferma. 

86.  la  prima  ec.,  la  volontà  di  Dio, 
eh'  à buona  per  sé,  non  cessò  mai  di 
esser  tale. 
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canto  XIX, 

Cotanto  è giusto  quanto  u loi  eoiisuona; 

Nullo  croato  bene  a sè  la  tira,  , • > ’ 


Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona  i ’ r / 90 

Quale  sovr’  osso  il  nido  si  rigira,  ■ i-:  • ^ 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli,  . ■.« 

E.  come  quel  eh’  è pasto  la  rimira,  i . Oli 

Cotal  si  feoe,  e sì  levai  li  cigli,  ' : 

. La  benedetta  imaginc;  che  l’ ìali  ■ l 

. • Movea  sospinta  da  tanti  consig'lL.  • vi  90 

Hoteando  cantava,  e dicea  ; Quali  t ' 

8on  le  mie  note  a te  che  non  lo  intendi,  ■ ’<  * 

Tale  è il  giudicio  eterno  a voi  niortaU.  99 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi  ' 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno.  i. 

Che  fe’  1 Romani  al  mondo  reverendi,  ■ ! ' ,102 

Esso  ricominciò  : A questo  regno  • • 

Non  sali  mai  chi  non  oi’cdette  in 'Cristo,  . 

Nè  pria  nò  poi  che  il  si  chiavasseial  legno.  105 
Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo  Cristo, 

Che  saranno  in  giudizio  assai  men  pmiK 
A lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo.  1 OS 

E tai  Cristian  dannerà  1’  Etiope.  ‘ 

Quando  si  partiranno  i due  collegi, 

L’ uno  in  eterno  ricco,  c l’ altro  inope.  1 1 1 


88.  quanto  a Ut  cotuuona,  quanto 
a lei  è unisono,  conforme. 

89.  Nullo  ee.,  nessun  bene  creato 
lira  a sò  la  volontà  divina,  essendo 
la  volontà  divina  che  raggiando  lo 
creò. 

93.  pasto,  satollo. 

96.  da  tanti  consigli,  tanti  quanti 
erano  gli  spiriti. 

98.  cke  non  U inlendi.  Dante  non 
intendeva  tutto  le  note  delle'  santo 
luci,  come  appare  dal  verso  99  del 
Canto  precedente.  « Cantando,  credo, 
il  ben  che  a%à  le  muovo  ». 

100.  Poi,  dopoché. 

101.  amor  nel  segno.  Che  ec.,  coil- 
servando  la  figura  dell’  aquila. 


103  Peso,  il  .segno,  raquilii. 

103.  si  chiarasse,  s’ inchiodasse  ; 
cioè  nò  l'rima  né  dopo  la  sua  morte.. 

lOlì.  molli  gridan  ec.  Nell'  Evange- 
lo di  S.  Matteo  Cap.  VII  sta  scritto 
« Non  chiunque  mi  dice,  Signon»,  Si- 
gnore , entrerà  nel  regno  de’eieli; 
ma  chi  là  la  volontà  del  Padre  mio, 
di'  è ne’  cieli  ».  ' 

108.  men  prope,  meno  presso, 
loi).  P tai  ec.,  o condanne™,  sver- 
gognerà si  fatti  cristiani  l'Etiope  ll’a- 
bit.into  dell'Etiopia  In  .Affrica). 

110.  i due  collegi.  In  due  schiere, 
degli  eletti  e de'  reprobi. 

111.  inope,  povero,  voco  latina  ;■ 
r Italiano  ha  ora  soltanto  inopia. 
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Com’  ei  vedranno  quel  volume  aperto 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 114 

Lì  si  vedrà  tra  l’ opere  (T  Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna. 

Per  che  il  regno  di  Praga  fia  deserto.  • 117 

Lì  si  vedrà  il  duol,  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiabdo  la  moneta. 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  120 

Lì  si  vedrà  la  superbia  che  asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e l’ Inghilese  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a sua  meta  123  . 
Vedra.ssi  la  lussuria  e il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e di  ti^uel  di  Beemmc 
Che  mai  valor  non  conoblie  nè  volle.  126 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I la  sua  boutade. 

Quando  il  contrario  segnerà  un’  emme.  129 


112.  Che  potran  ec.,  quali  rimbrotti 
non  potranno  foro  i re  Persiani  non 
illuminati  dalia  fede  ai  vostri  re  c;’i- 
stiani  quando  ec. 

114.  tutti  tuoi  dispregi,  tutt’i  di- 
spregi dei  vostri  re,  tutte  le  loro  ver- 
gogne, colpe  : dispregi,  l' effetto  per 
la  cagione. 

115.  d' Alberto.  Questa  è la  secon- 
da volta  che  il  poeta  nomina  Alberto 
d’ Austria.  Nella  prima  (vedi  Purga- 
torio Canto  VI  verso  9T)  gli  rimpro- 
vera di  lasciare  Italia  in  balla  di  s6 
stessa  ; ora  delle  sue  opere  malvagie 
gli  rincaccia  quella  per  cui  la  Boemia 
sarà  fatta  un  deserto,  alludendo  alla 
invasione  di  quel  reame  nel  1303  col 
line  riuscitogli  di  farsene  padrone,  e 
alle  stragi  e incendi  che  ne  fiirono  la 
conseguenza. 

116.  moverà  la  penna,  la  penna  di 
Dio,  a scrivere  nel  volume,  nel  qual  eo. 

120.  Qt«i  che  ec.,  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia,  già  tante  volte  sferzato 
dal  poeta , che  inori  alla  caccia  nel 
1314  caduto  di  cavallo  per  avergli  un 
cignale  attraversato  la  via.  Cotenna 
si  dice  propriamente  la  pelle  del  por- 
co, ma  i contadini  di  Romagna  chia- 


mnno  anche  oggidì  codenna  il  porco 
Rgli  avea  battuto  inoucta  falsa  i>er  pa- 
gare l’esercito  nelle  lunghe  e inique 
sue  guerre  contro  i Fiamminghi. 

121.  Li  si  redrà  ec.  Accenna  al  com- 
battere che  fiiceano  follemente  insie- 
me i re  d’Inghilterra  e di  Scozia,  non 
per  altro  che  per  non  poter  soffrire 
di  star  dentro  ai  loro  confini,  per  la 
superba  sete  di  più  ampio  dominio. 

124.  di  quel  di  Spagna,  di  Ferdi- 
nando IV  re  di  Castiglia,  che  regnò 
dal  1295  al  1312,  detto  l’Aggiornato 
perchè  cessò  di  vivere  nel  giorno  pre- 
detto da  Uue  gentiluomini  che  egli 
mandò  a morte  arbitrariamente  : e di 
quel  di  Boemme , e di  Vincislao , re 
di  Boemia  dai  1278  al  1305,  immerso 
nella  lussuria  e nell’  ozio,  menzio- 
nato  ora  da  Dante  per  la  seconda  vol- 
ta (vedi  Purg.  Canto  VII  verso  101). 

127.  al  Ciotto  di  Gerusalemme,  a 
Carlo  II  re  di  Puglia  e Oerusalemme, 
detto  il  Ciotto,  ossia  il  Zoppo,  la  cui 
bontà  si  segnerà  con  un  I (uno)  e i 
vizi  con  un  M (mille).  Adbhe  costui  è 
stato  nominato  dal  poeta  un’  altra 
vdlta  (Purg.  Canto  XX.  verso  79).  Sua 
sola  virtù  era  la  liberalità. 
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Vedrassi  l’ avarizia  e la  viltate 
Di  quel  che  guarda  l’ Isola  del  foco,  ’ 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate  : 132 

E,  a dare  ad  intender  quanto  è poco, 

La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze. 

Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  135 

E parranno  a ciascun  1’  opere  sozze  < 

Del  barba  e del  fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione  e due  corone  han  fatto  bozze.  138 

E quel  di  Portogallo  e di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e quel  di  Rascia 
Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vinegia.  141 


131.  Di  quel  che  ec  , di  Pcderiifu  1 
(flg'lio  di  Pietro  U()  re  di  Sicilia  dal 
1296  al  1336:  vedine  fatta  menzione 
nel  Purg.  Canto  Vii  verao  119. 

134.  La  tua  tcrittura  ec. , sarà 
scritto  di  lui  nel  libro  con  abbrevia- 
zioni, perchè  sarebbe  éroppo  lo  spa- 
zio che  si  dovrebbe  altrimenti  occu- 
pare. Dante  lo  disprezzava  i perchè 
dapprima  si  confessò  vilmente  fbuda- 
tario  del  papa,  poi  diventò  ghibellino 
quando  Arrigo  VII  scese  in  Italia,  e 
morto  questo  imperatore  voltò  un’ al- 
tra volta  casacca. 

136.  parranno,  si  fhranno  mani- 
feste. 

137.  del  barba,  e del  /ratei.  Barba  a 
Federigo  I fU  Jacopo  re  di  Materica  e 
Minorica,  uomo  imbelle,  che  si  lasciò 
torre  dal  fratello  Pietro  111  padre  di 
esso  Federigo  la  corona,  la  quale  poi 
di  grazia  gli  restituì; 'e  flatello  a lui 
era  Jaoopo,  che  diventò  ,re  di  Ara- 
gona dopo  la  morte  del  primogenito 
Alfonso,  e cedette  vilmente  nel  1796 
al  Ciotto  di  Ceruealemme,  di  cui  pre- 
se in  moglie  la  figlia,  la  Sicilia  ac- 
quistata con  tanto  valore  dal  padre, 
cessione  che  poi  non  ebbe  effetto  per- 
chè Federigo  che  avea  il  governo  del- 
l’isola non  volle  abbandonarla,  e vi  fu 
gridato  re,  e ne  mantenne  la  signo- 
ria sino  alla  morte  : tanto  egregia  Na- 
zione, la  illustre  casa  d’ Aragona  : ban 


fatto  bozze,  disonorarono  le  due  coro- 
ne di  Spagna  e di  Sicilia  ; botta  da 
bozzo,  cosi  chisnnndosi  quegli  a chi 
la  moglie  & fallo. 

139.  S quel  di  Portogallo,  Dionigi, 
che  regnò  dal  1279  al  1325,  tutto  dato 
ad  acquistare  ricchezze,  menando  sua 
vita  a modo  di  mercatante  : e di  Nor- 
vegia, Aquino  VI,  ohe  reg;nò  dal  1299 
al  1319  senza  che  di  lui  si  possa  scri- 
vere cosa  alcuna  reale,  o magnifica. 

141.  e quel  di  Raecia,  e il  re  di 
Rascia,  che  avendo  visto  per  suo  ma- 
lanno i ducati  di  Venezia  li  Ihisificò. 
Male  in  questo  senso  è adoperato  tn 
più  luoghi  del  poema.  Alcuni  invece 
di  Che  male  ha  vieto  leggono  Che  ma- 
le aggiusta,  cioè  adatta  malamente  i 
ducati  ; ma  la  colpa  di  quél  re  non 
era  di  coniarli  male,  bensì  di  falsarli. 
Questi  dev’  essere  Stefano,  che  regnò 
nel  declinare  del  secolo  XIII,  e di  cui 
narra  il  padre  Orbini  nella  Storia  de- 
gli Slavi,  stampata  a Pesaro  l' anno 
1601,  che  mandò  in  Alemagna  a le- 
vare alcuni  Tedeschi  periti  nell’e- 
strarre  di  terra  oro  e argento  e altri 
metalli,  e cosi  accrebbe  molto  il  suo 
tesoro,  e divenne  ricchissimo.  11  re- 
gno di  Rascia,  o Rassia,  comprende- 
va presso  a poco  il  paese  che  ora  di- 
cesi  di  Montenegro  e parte  della  con- 
tigua Dalmazia. 
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0 beata  Ungheria  se  non  si  lascia 
Pili  malmenare!  E beata  Navai-ra 
Se  si  armasse  del  monto  ( he  la  fascia  .1  144 

15  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosìa  e Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  o gaiTa,  147 

Che  dal  fianco  dell’  altre  non  si  scosta. 


142.  U beata  Ungheria  ee.  Ln  Un- 
irheria  fu  malmenata  dai  protendenti 
alla  gna  (xjruna  do]>o  Ladislao  IV  mor- 
to senza  successore  nel  1290,  tra  i 
«luali  era  Carlo  Martello  di  cui  fti  detr 
to  nel  Oiiito  Vili  al  verso  65. 

144.  Se  si  armasse  ec.,  se  si  gio- 
vasse dei  Pirenei  per  difendersi  con- 
tro i Francesi,  che.  tendevano  ad  in- 
gioiarla, cs.sendo  caduto  il  regno  di 
Nuvarra,  per  mancanza  di  masclii,  in 
Giovanna  figlia  di  Enrico  I,  moglie  a 
Filippo  il  Bello  ro  di  Francia. 


146.  per  arra  Di  questo  ee.,  per  ar- 
ra, per  caparra,  per  anticipata  prova 
di  ciò  che  ho  detto  di  Navarra,  sono 
da  tenersi  1 lamenti  e 1 gridi  di  Nico- 
sia  c Famagosta  (città  principali  del- 
r isola  di  Cipro)  per  la  brutalità  con 
cui  ivi  governa  sin  dal  12S5  Arrigo 
II  di  schiatta  francese,  che  non  è dis- 
simile da  Filippo  il  Bello  o altro  be- 
stie reali  su  mentovate  : gorra,  gar- 
risca, da  garrire 


t t t 
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Quando 


colui,  che  tutto  il  mondo  alluma. 


Dell’  cmispcrio  nostro  si  discende, 

E il  giorno  d’ ogni  parte  si  consuma. 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  si  accende. 
Subitamente  si  rifò  pai^’cnte 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplendc. 

E questo  atto  del  Ciel  mi  venne  a mente 
Come  il  segno  del  Mondo  e de’  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci. 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e caduci. 


f) 

<) 

12 


Vbbs.  1.  colui,  che  ec.,  il  Sole. 

2.  si  discende,  va  sotto  rorizzontc. 

3.  il  giorno,  la  Ince  del  di  : si  con- 
suma, si  estin^rue. 

4.  lo  ciel,  che  ec.,  il  Cielo  eh’  è il- 
luminato soltanto  dal  Sole  prima  che 
annotai. 

5.  parvente,  visibile. 

6.  per  molte  luci,  por  molte  stelle  : 
tn  che  una  risplende,  nelle  quali  ri- 
splende  una  luco  sola,  quella  del  Sole, 
credendosi  al  tempo  di  Dante  che  il 
Sole  illuminasse  tutt’  i corpi  celesti. 


8.  il  segno  del  Mondo , l' aquila  : 
dice  r aquila  sopuo  del  Mondo,  g'iac- 
chè  teneva  che  tutto  il  genere  umano 
dovesse  essere  governato  da  un  solo 
monarca,  e che  questo  monarca  do- 
v(>s8e  essere  l’ imperatore  : de'  suoi 
duci,  dei  condottieri  deir  aquila,  de- 
gl’ imperatori. 

12.  labili  e caduci,  lubrici  o cade- 
voli , che  non  restarono  nella  s^ 
memoria.  ' 


45 
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0 dolce  amor,  che  di  riso  ti  ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  que’  favilli 
Che  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi.  lo 

Poscia  che  i cari  e lucidi  lapilli,  , 

Ond’  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli,  18 

Udir  mi  parve  xm  mormorar  di  nume. 

Che  scendé  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra. 

Mostrando  la  uhertà  del  suo  cacume.  21 

E come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forgia,  c sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 24 

Così,  rimosso  d’ aspettare  indugio. 

Quel  mormorar  dell’  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugioi  , 27 

Fecesi  voce  quivi,  e quindi  uscissi 
, Per  lo  suo  liecco  in  forma  di  parole. 

Quali  aspettava  il  cuore  ov’  io  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me,  che  vede  e paté  il  Sole 
Nell’  aquile  mortali,  iucominciomini. 

Or  fissamente  riguardar  si  vuole  ; 33 

Perchè  dei  fochi,  ond’  io  figura  forami. 

Quelli,  onde  1’  occhio  in  testa  mi  scintilla. 

Di  tutt’  i loro  gradi  son  li  sommi.  36 


13.  amor,  amor  di  Dio  ; di  riso,  di 
luce. 

14.  favilli,  splendori  : intendi  le 
anime.  Altri  leggono  invece  flailli  da 
flore,  quasi  piccioli  flauti;  altri  ./facil- 
liiaflarus,  cioè  spiriti  lucenti  in  oro; 
altri  peggio  ancora  fravilli  ; e alcuni 
persino /alili»,  ed  anche  fraili. 

15.  Che  aveano  ec.,  cho  spiravano 
solamente  santi  pensieri. 

IG.  lapilli:  lapillo,  dal  latino  la- 
pillus,  diminutivo  di  lapis,  piccola 
pietra,  si  usa  in  siguiflcato  di  pietra 
preziosa. 

n.  il  sesto  lume,  il  pianeta  Giove. 

18.  squilli,  suoni. 

21.  la  ubertà  del  suo  cacume,  la  fe- 
condità delia  sua  cima,  l’ abbondan- 
za della  sua  sorgente. 


22.  S come  ec.  11  suono  nella  cetra 
trae  modulazione  dal  premere  più  o 
mono  con  le  dita  le  corde  al  collo  , 
ossia  manico  di  cs.sa,  e quello  della 
sampogna  dal  chiudere  e aprire  op- 
portunamente i fori  per  cui  esco  il 
vento,  ossia  flato,  cho  vi  manda  entro 
il  suonatore. 

27.  bugio,  forato.^ 

31.  La  parte  ec.,  gli  occhi:  paté, 
soflTre,  sostiene,  da  patire. 

35.  l’occhio.  Non  è qui  discorso  che 
di  un  solo  occhio  pel  motivo  che  l’a- 
quila era  rappresentata  dagli  spiriti 
in  profilo  corno  la  si  vede  nelle  armi 
imperiali. 

36.  Di  tute  i ec.,  hanno  maggior 
grado  <li  luce,  splendono  più  di  tutti 
gli  altri. 
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C!oliii,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spinto  Santo, 

Che  r arca  traslatò  ai  villa  in  villa  : 89 

Ora  conosce  il  raerto  del  suo  canto. 

In  quanto  eflfetto  fu  del  suo  consiglio. 

Per  lo  rimunerar  eh’  è altrettanto.  i 42 

Dei  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

Colui  che  più  al  becco  mi  si  accosta 
La  vedovella  conà)lò  del  figlio  : ■ • 45 

Ora  conosce  quanto  caro  coste 
Non  seguir  Cristo,  per  la  esperienza 
Di  queste  dolce  vite  e dell’  opposte  48 

E quei  che  se^ue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono,  per  l’ arco  superno. 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza  ; 51 

Ora  conosce  che  u giudicio  etèrno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell’  odierno.  ■ 54 

L’ altro  che  segue,  con  le  leggi  e meco. 

Sotto  buona  intenzion  che  fe’  mal  fratto. 

Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco  : • 57 


38.  Fu  il  cantor  ec.,  l’ autore  dei 
salmi,  il  re  David. 

39.  di  villa  in  villa,  di  città  in  cit- 
tà. Vedi  Purgatorio  Canto  X verso  56 
e seguenti. 

41.  /»  quanto  ee.  I salmi  (iirono 
ispirati  dallo  Spirito  Santo,  ma  Davi- 
de ne  fu  l'organo,  onde  in  parte  sono 
effetto  di  lui,  della  eua  volontà,  ed  è 
in  ciò  che  sta  il  suo  merito. 

42.  Per  lo  ec.,  per  la  ricompensa 
eh’  ò tanto  quanto  il  merito. 

43.  per  ciglio , a rappresentare  il 
ciglio. 

44.  Colui  che  ec.  , Traiano.  Vedi 
Purgatorio  Canto  X verso  75  e suc- 
cessivi. 

48.  e dell'  oppotla,  e della  infernale, 
da  cui  lo  liberarono  lo  preghiere  di 
S.  Gregorio. 

51.  Morte  indugiò  ec.,  Kzechi»  re 


di  Giuda,  che  moetrò  vicino  a mone 
tanto  pentimento  de' suoi  peccati  dà 
meritare  che  Dio  gli  allungasse  la  vita 
per  altri  15  anni. 

53.  preco,  preghiera. 

54.  Fa  craetino  ec.,  (h  che  avvenga 
domani  laggiù  quello  che  doveva  ac- 
cadere oggi.  Nè  Dio  per  questo  muta 
il  suo  giudizio,  essendoché  ab  eterno 
avea  preveduto  quel  dolore  di  Ezechia, 
e avea  deliberato  di  fargli  la  detta  gra- 
zia.' Craetino , dall'  aggettivo  latino 
eraetiuus,  del  di  vegnente. 

55.  L’ altro  che  ec.,  Costantino  si 
fece  greco  trasportando  con  lui  a Bi- 
sanzio le  leggi  e l'aquila,  ossia  la  se- 
do dell’  impero,  per  cedere  Roma  al 
papa.  (Vedi  Inferno  Canto  XIX  ver- 
sò 115  e seguenti). 

56.  che  fe’  mal  frutto,  perchè  diede 
origine  alla  signoria  terrena  dei  papi. 
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( )ra  conosce  (ioine  il  mal  tlodutto 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo, 

; Avvogna  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 
K quei,  che  verli  nell’  airo  declivo, 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo: 

Ora  cono.sco  come  s’ innamora 
Lo  Ciel  del  giusto  rege,  e al  .sembiante 
Del  suo  fulgoro  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifìo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  santo  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  delia  divina  grazia, 
Reuchè  sua  vista  non  discerna  il  fondo, 
(^ual  lodolctta,  che  iil  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e poi  tace  contenta 
D(.dr  ultima  dolcezza  che  la  sazia. 

Tal  mi  sembrò  V imago  della  impronta 
Dell’  eterno  jdacere,  al  cui  de.sio 
Ciascuna  cosa,  quale  ella  è,  diventa. 

E avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  vesto. 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio. 
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58.  dedutto,  derivaUj. 

tìO.  Arrtffiia  ec.  , quantunque  il 
mondo  pel  dominio  temix>raio  dei  pa- 
pi %ada  in  roTina. 

61.  dedito,  declive,  cho  declina. 

62.  Guylieluu)  fa  ec  , Gupplicimo  li 
detto  il  Buono,  re  di  Sicilia,  la  quale 
pianiro  FiUcrigo  1 d’ Arrafjona  cho 
ora  vi  re^ua,  o Carlo  II  re  di  Na'pnli 
che  tenta  di  riconquistarla.  Vedi  Cau- 
to precedente  verso  127  o successivi. 

65.  altembiante  del  suo  fulgore,  al- 
lo aspetto  di  sua  viva  luce. 

68.  S\fio  Troiano,  uomo  giustissi- 
mo, cho  mori  i>er  la  patria  come  si 
leirge  ucll'  Eneide  Libro  li. 

75.  Dell'  ultima  doìcetza,  dcH'ulti- 
mc  dolci  noto. 


76.  Tal  ec.,  cosi  mi  sembrò  cho  ta- 
cesse l’aquila  contenta  delle  suo  ul- 
time parole,  e sazia,  non  bramosa  di 
altro  soggiungere.  Chioma  l’aquila 
imago  della  imprenta  Dell’  eterno  pia- 
cere, imagine  improntata,  stampata 
dal  piacere  eterno,  essendo  piacere  di 
Dio  secondo  il  poeta  che  il  Mondo  sia 
retto  a monarchia  universale,  e ogni 
cosa  diventando  quale  a Dio  pinco 
ch'ella  sia. 

79.  K arregna  che  ec.,  e quantun- 
que io  U facessi  vedere  il  mio  dubbio 
come  vetro  fa  vedere  il  colore  che  lo 
ve.ste , esso  dubbio  non  sofferse  di 
aspettar  tempo  tacendo,  ma  mi  spin- 
se fuori  della  bocca  la  domanda  ec. 
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Ma  della  bocca  ; Che  c-ose  son  queste  ? ' * ■ 

Mi  piuse  con  la  forza  del  suo  peso  ; • ' 

Per  eh’  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  l’ occhio  più  acceso 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  > 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : , . . 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  (!Oso 

Perch’  io  le  dico,  ma  non  vedi  come;  • ■ 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  • ■ 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprenae  ben,  ma  la  sua  quiditate 
, Veder  non  puote  s’ altri  non  la  preme. 

Regìmm  coelonm  violouza  paté 
Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza, 

Che  vince  la  divina  volontatc, 

Non  a guisa  che  1’  uomo  all’  uom  sovranza. 

Ma  vince  lei  perchè  ■sniole  esser  vinta. 

E vinta  vince  con  sua  boninanza.  i . 

La  prima  vita  del  ciglio,  e la  qmnta 
Ti  fa  maravigliar;  perchè  ne  vedi  / ■ 

La  region  degli  Angeli  dipinta. ■ ■ I 

De’  corpi  suoi  non  uscu-,  come  credi,  ■ 

Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fedo  - : ' : 

Quel  de’  passuri,  e quel  de’  passi  piedi;  •: 

Chè  r una  aallo  inferno,  u’non  si  riedo  m . 

Giammai  a buon  volèr,  tornò  all’  os.sa,  f 
\ E ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; ! 


H4 

87 

90 

99 

9fi 

i 

99 

102 

\ 

105 

108 


Si.  Per  cÀ' io  «1.,  perilchè  vidi  grran 
feste  di  lumi  fiammeggianti,  lieti  di 
soddisfare  al  mio  desiderio  rispomlen- 
domi. 

00.  sono  ascose,  n’è  ascosa  la  ra- 
gion loro. 

92.  quiditate,  quidità,  voce  che  de- 
riva da  quid  est,  e significa  essenza, 
sostanza. 

93.  prone,  dal  latino  promere,  met- 
ter fuori. 

94.  Regnum  eoelorum  vim  patitur, 
si  legge  nell' Evangelio;  violenta  pa- 
té, è violentato. 

97,  sovranza,  da  sovrantare,  sopra- 
stare. 

99.  B vinta  ee.,  e la  divina  volontà 
mentr’  è vinta  vince,  perchè  l’ esser 


vinta  è ciò  ch'ella  desidera  per  la  sna 
benignità. 

100.  La  prima  fila  del  ciglio  e la 
quinta,  Traiano  e Rifeo.  - 

102.  dipinta,  ometa. 

104.  in  ferma  fede  Quel  ce.,  cre- 
dendo fcrmamoute  Rifòo  ne’ piedi  dio' 
dovevano  patire,  o Traiano  ne'  piedi 
che  avevano  patito,  cioè  in  Cristo  ven- 
turo, e in  Cristo  morto. 

lofi.  Chi  V una  dallo  inferno,  Tra- 
iano ; w’  non  si  riede  Giammai  a hiion 
voler,  ove  nessuno  mai  si  converte; 
tornò  all' ossa,  tornò  a vivore  al  mon- 
do, noi  suo  corpo  ; B ciò  ec.,  e ciò  fn 
in  premio  della  viva  speranza  di  San 
Gregorio.  Vedi  retro  ai  versi  44  e4H. 
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Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 


Ne’  preghi  fatti  a Dio  per  suscitarla. 

Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa.  Ili 

L’  anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fii  poco. 

Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla.  114 

E credendo  si  accese  in  tanto  foco 
Di  vero  amor,  che  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a questo  gioco.  117 

L’  altra  per  grazia, «che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 
Non  pinse  l’ occhio  insino  alla  prima  onda,  120 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a drittnra. 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L’ occhio  alla  nostra  redenzion  futura:  123 

Onde  credette  in  quella,  e non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 

E riprendeanò  le  genti  perverse.  126 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo. 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d’ un  millesmo.  129 

0 predestinazion,  quanto  rimota 
E la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 132 

E voi  mortali,  tenetevi  stretti. 

A giudicar  ; chò  noi,  che  Dio  vedemo. 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti;  135 


Ilo.  per  lUKitarla,  per  Ibrla  tor- 
nare al  mondo. 

ìli.  tua  voglia  etstr  motta,  essere 
messa  in  movimento , mostrarsi  in 
atto  la  di  lei  buona  voR'lia. 

116.  alla  morte  teconda,  quando  di 
nuovo  moti. 

117.  a quetto  gioco,  a questa  festa. 

120.  alla  prima  onda,  alla  origine. 

12Ì.  a drittura,  al  retto,  al  giusto. 

127.  Quelle  tre  donne,  Fede,  Spe- 
ranza, e Carità. 

1;ì8.  dalla  dettra  ruota,  stare  alla 
destra  ruota  del  carro,  che  apparve 
al  poeta  sulla  cima  del  Purgatorio. 

Ì29.  DinansI  ec.,  mille  o più  anni 
prima  della  istituzione  del  battesimo. 
La  guerra  di  Troia,  nella  quale  Itifèo 


moti,  si  crede  avvenuta  circa  1200 
anni  avanti  l’ era  nostra. 

130.  0 predettinaxioH.  Predestina- 
zione è il  destino,  la  sorte,  che' atten- 
de r nomo  nell'  altra  vita. 

131.  da  quegli  aspetti  Che  ec.,  da 
quegli  occhi  che  non  vedono  tutta, 
per  iutiero,  la  prima  cagione,  che  non 
si  profondano  in  Dio 

133.  stretti,  guardinghi.  Credeva 
Dante  coi  padri  antichi  della  Chiesa 
essere  stato  oouoeduto  a ciascheduno 
de’  Oentili , e concedersi  tuttavia , e 
sempre  in  Otturo,  a ciascheduno  degli 
uomini  viventi  sopra  la  terra , una 
misura  di  lume,  semenza,  grazia,  e 
parola  di  Dio  tanto  che  possano  sal- 
varsi. 
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Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  si  affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e noi  volemo. 

Cosi  da  quella  imagine  divina 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E tome  a buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  ^izzo  della  corda. 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista. 

Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  , 

C5h’  io  vidi  le  due  luci  benedette. 

Pur  come  batter  d’ occhio  si  concorda. 

Con  le  parole  mover  le  fiammette. 


138 

141 

144 

147 


\2&.  enne,  ne  è,  è a noi  : coti  fatto  146.  Ch'io  ridi  ec.,  ch’io  vidi  le  / 

scemo,  tale  scemamento  di  conoscenza,  due  luci  di  Rirèo  e Traiano,  concordi 
137.  in  questo  ben  si  ajina.  Che  ec.  come  appunto  il  battere  degli  occhi, 
si  perfeziona  nella  conformità  del  no-  movere  le  flammette  in  segno  di  esiil- 
stro  al  volere  di  Dio.  tanza  aUe  parole  dell'aquila. 

139.  da  quella  imagine  divina,  dal- 
r aquila. 
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Uià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  douna,  e l’ animo  con  essi, 

E da  ogni  altro  intento  s’  era  tolto.  3 

Ed  ella  non  ridea  ; ma,  s’ io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semole  fu  quando  di  ceuer  fessi  ; i 6 

Chè  la  bellezza  mia,  che  por  le  scale 
Dell’  eterno  palazzo  più  si  accende,. 

Come  hai  vMuto  quanto  più  si  sale,  9 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende.  12 

Noi  siam  levati  al  settimo  splendore. 

Che  sotto  il  petto  del  Leone  ardente 

Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  ’ 15 


Vbrs.  3.  $’  era,  l’ animo. 

6.  SemeU,  amata  da  Giove,  aven- 
dolo pregato  di  andare  a lei  in  tutta 
la  sua  maestà,  rimase  dalle  di  lui  fol- 
gori incenerita. 

\i. /randa,  ramo  con  foglie  : tuona, 
fulmine  : ecoicende,  speaze. 


13.  al  letlimo  tplendore,  al  settimo 

pianeta,  a Saturno.  , 

14.  Che  lotto  il  petto  ec.  Saturno 
era  ora  (aprile  del  1300]  in  congiun- 
zione col  segno  del  Leone,  vale  a dire 
nello  stetBo  piano  tra  questo  segno  e 
la  terra,  e mandava  perciò  giù  i suoi 
raggi  misti  coi  raggi  di  quello. 
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Ficca  di  retro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 

E fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente.  1 8 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell’  aspetto  beato, 

Quand’ io  mi  trasmutai  ad  altra  cura,  21 

Conoscerebbe  quanto  m’  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 

Contrappesando  1’  un  con  1’  altro  lato.  24 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta. 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta,  27 

Di  color  d’ oro,  in  che  raggio  traluce, 

Vid’  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh’  io  pensai  che  ogni  lume 
Che  par  nel  Cicl  quindi  fosse  diffiiso.  33 

E come,  per  lo  naturai  costume. 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno. 

Si  movono  a scaldar  le  fredde  piume , 3G 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 

Altre  rivolgon  sè  onde  son  masse, 

E altre  roteando  fan  soggiorno  ; 39 

Tal  modo  parve  a me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne. 

Sì  come  in  certo  grado  si'percosse  : 42 


18.  Che  in  fc.,  che  ti  apparirà  in 
questo  astro  come  in  uno  specchio. 

19.  Qual  sapesse,  chi  sapesse. 

21.  mi  trasmutai,  mi  rivolsi. 

24.  I’  un  con  V altro  lato,  il  piacere 
di  vaghc{T^iarla  col  piacere  di  obbe- 
dirle. 

25.  Dentro  al  cristallo , che  ec. , 
dentro  al  pianeta,  che  girando  intor- 
no alla  terra  porta  ti  nome  di  quel 
caro  duce  di  essa  terra  sotto  il  cui 
regno  fh  l’età  dell’oro,  dentro  cioè 
al  pianeta  di  Saturno. 

28.  Di  color  d’oro  ec.,  del  colore 
che  ha  l' oro  se  lo  percuote  raggio  di 
Sole  : traluce,  da  tralucere,  in  senso 
di  risplendere. 


30.  la  mia  luce,  la  mia  vista. 

32.  ogni'  lume  Che  par  nel  del,  il 
lume  di  tutti  gli  astri:  quindi  fosse 
d{fuso,  si  difiondesse,  piovesse  giii 
per  la  scala. 

35.  Le  pole,  le  cornacchie. 

36.  a scaldar  le  fredde  piume,  per 
riscaldarsi. 

38.  rivolgon  si,  di  nuova  si  vol- 
gono al  sito  donde  mossero. 

39.  roteando,  .movendosi  come  ruo- 
te sopra  sè  stesse  :fan  soggiorno,  ri- 
mangono dove  sono. 

41.  In  quello  ec.,  in  quei  lumi  alla- 
villaoti,  che  vennero  insieme  giù  per 
la  scala,  tosto  che  furono  a un  certo 
gradino  di  essa. 
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E quel,  che  presso  più  ci  si  ritenne,  ■ 

Si  fe’  si  chiaro  eh’  io  dicea  pensando:  * 

Io  veggio  ben  l’ amor  che  tu  mi  accenne.  45 

Ma  quella,  ond’  io  aspetto  il  come  e il  quando  i 
Del  dire  e del  tacer,  si  .sta;  ond’  io 
Centra  il  desio  fo  ben  s’ io  non  dimando.  48 

Per  eh’  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 

Mi  dis.se:  Solvi  il  tuo  caldo  desio.  51 

E io  incominciai  : la  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede,  54 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  ti  accosta.  57 

E di’  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  paradiso,  ' 

Che  giù  per  1’  altre  suona  sì  devota.  60 

Tu  hai  r udir  mortai  sì  come  il  viso,  ■ 

Rispose  a me;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso.  63 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  . r 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e con  la  luce  che  mi  ammanta  : 66 

Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 

Cnè  più  e tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta.  69 


43.  S quel , e quel  lume , quello 
spirito. 

. 45.  che  tu  mt  accenne,  che  tu  mi 
accenni  col  farti  el  chiaro. 

49.  il  tacer  mia,  il  mio  tacer  con- 
tro voglia. 

51.  Solvi,  sciogli,  manifesta. 

52.  La  mia  mercede,  il  mio  merito. 
58.  in  questa  ruota,  in  questo  set- 
timo Cielo  rotante. 

(>1.  il  riso,  il  vedete. 


63.  Per  quel,  per  lo  stesso  motivo. 
Vedi  sopra  verso  4 e seguenti. 

66.  che  mi  ammanta,  che  mi  copre 
come  manto. 

68.  Chi  più  e tanto  ee. , poichò 
quinci  su,  su  per  questa  scala,  ferve 
negli  altri  spiriti  tanto  amore  quan- 
to ne  ho  io,  e più,  come  ti  manife- 
sta ia  quanUth  dello  splendore  che 
mandano. 
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Ma  r alta  carità,  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 

Sorteggia  qui  sì  come  tu  osservo.  72 

ló  veggio  ben,  diss’  io,  sacra  lucerna, 

Como  libero  amore  in  questa  Corte 
Basta  a seguir  la  previdenza  eterna.  75 

Ma  questo  è quel,  che  a cerner  mi  par  forte. 

Perchè  predestinata  fosti  sola 
A questo  uficio  tra  le  tue  consorte.  7 8 

Non  venni  prima  all’ ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro, 

Girando  sò  come  veloce  mola.  81 

Poi  rispose  r amor  che  v’  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  si  appunta 
Penetrando  per  questa  in  eh’  io  m’  inventro  ; 84 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sopra  me  tanto,  eh’  io  veggio  > 

La  somma  essenza  della  quale  è munta.  > 87 

Quinci  vien  l’ allegrezza,  ond’  io  fiammeggio. 

Perchè  alla  vista  mia,  quanto  ella  è chiara, 

La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  queir  alma  nel  Ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  Serafin  che  in  Dio  più  1’  occhio  ha  fisso. 

Alla  domanda  tua  non  soddisfarà  ; 93 

Però  che  sì  s’ innoltra  nell’  abisso 
Dell’  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 

Che  da  ogni  creata  vista  è scisso.  96 


70.  Ifa  l'alta  carità,  ma  Tamor 
di  Dio. 

72.  Sorteggia,  distribuisce  le  sorti. 

74.  ùme  libero  ec.  , come  basta 
qui  che  l’ amore  sia  libero,  seuza  me- 
stieri di  altro,  per  far  ciò  che  vuole 
la  divina  providenza. 

76.  a cerner,  a disUn^ere,  a in- 
tendere. 

78.  consorte,  consfiunte  io  una  sor- 
te, compagne,  dal  mascolino  singola- 
re coHSorto,  voce  ora  disusata,  come 
dal  singolare  mascolino  tristo  fac- 
ciamo il  plurale  femminile  triste. 

81.  mola,  macina.  Vedi  osata  altra 
volta  questa  similitudine  nel  Canto 
XI  verso  3. 


84.  in  eh’  io  m’  inreutro,  di  cui  sto 
in  ventre. 

87.  della  quale  i munta;  da  cut  es- 
sa luce  divina  deriva,  emana. 

-89  Perchè  alla  rista  mia  ec.,  per- 
chè fo  pari  ia  chiarezza  delia  pila  iu- 
ce  aiia  chiarezza,  quanto  ella  è,  con 
cui  vedo  in  Dio. 

91.  SI  schiara,  si  fa  chiara. 

93.  soddisfarà,  sincope,  di  soddislb- 
ria,  usata  in  altri  vei^  dagli  anti- 
chi, come  conreaera,  partara,  giora- 
ra  ec. 

95.  Dell'  eterno  statuto,  di  ciò  eh’  è 
statuito  da  Dio. 

96.  scisso,  disgiunto,  lontano. 
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E al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 

Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A tanto  segno  più  mover  li  piedi.  ■ ' ' ' 99 

La  mente,  che  qm  luce,  in  terra  fuma  ; 


Onde  riguarda  come  può  laggiue  : 

Quel  che  non  puote  perchè  il  Ciel  l’ assuma.  102 
Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue,  » 

Ch’  io  lasciai  la  questicme,  e mi  ritrassi 
A dimandarla  umilmente  chi  fue.  . ' 105 

Tra  due  liti  d’  Italia  surgon  sassi,  ; 

E non  molto  di.stanti  alla  tua  patria. 

Tanto,  che  i tuoni  a.ssai  suonan  più  bassi,  108 
E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Di  .sotto  al  quale  è consacrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a sola  latria.  Ili 

Così  ricominciomrni  il  terzo  sermo  ; 

E poi  continuando,  disse  : Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo,  • 114 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d’ ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e geli. 

Contento  nei  pensier  contemplativi.  117 

Render  solca  quel  chiostro  a questi  cieli 
Fertilcmente,  e ora  è fatto  vano. 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli.  * 120 


98.  tl  che  non  presuma  ec.  Allude 
alla  quistioDC  che  si  d^itava  vivissima 
fra  i teoloifi  sulla  predesthi.'uiouo. 

100.  in  terra  fuma,  in  terra  non 
manda  che  fumo. 

101.  come  può,  la  monto. 

\Vti.  perchè  il  Cìel  l' assuma,  seb- 
bene accolta  in  Ciclo. 

103.  Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 
fu  tale  il  comando  delie  sue  parole. 

lOC.  Tra  duo  ec.,  tra  il  lite  del  mar 
Tirreno  e quello  del  mare  Adriatico, 
e non  molto  lungo  da  Firenze,  si  al- 
zano gli  Appomiini  tanto,  che  ecce- 
dono di  molto  le  nuvole  ove  il  tuono 
si  forma. 

109.  gibbo,  dal  sostantivo  latino 
gibbits,  gobba  : questo  tratto  di  ter- 
reno montuoso,  delio  Calcia , giaco 
tra  Gubbio  e la  Pergola,  nell’  ex  du- 
cato di  Urbino. 


110.  ermo,  abbreviazione  di  ere- 
mo. È questo  il  convento  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana  dell'  ordino 
Camaldolcnse,  dove  Dante  esule  di- 
morò qualche  tempo. 

111.  Che  suol  esser  ec.,  che  suol  es- 
sere destinato  al  solo  culto  divino, 
alla  vita  contemplativa,  e a nuli' al- 
tro. Latria,  parola  greca,  che.  signi- 
fica culto  religioso  -,  onde  idolatria 
culto  degl'  idoli. 

112.  il  terzo  sermo,  il  terzo  sermo- 
ne, a parlare  por  la  terza  volta. 

Ì13  Che  pur  ec.,  ebe  solo  con  cibi 
conditi  d’  olio. 

118.  Render  solca  ec.,  molti  solcano 
ascendere  da  quel  chiostro  in  Cielo. 

119.  vcnu),  imitile,  buono  a nulla. 

12U.  che  si  riveli,  che  si  manifesti 

per  quello  eh’ è. 
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In  quel  loco  fui  io  Pier  Damiano, 

E Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortai  m’  era  rimasa 

Quando  fui  chiesto  e tratto  a quel  cappello. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e scalzi. 
Prendendo  il  cibò  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e chi  li  meni. 

Tanto  son  gravi,  e chi  diretro  li  alzi. 

Copron  dei  manti  loro  i palafreni. 

Si  che  duo  bestie  van  sotto  una  pelle  ; 

0 pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 

A questa  voce  vid’  io  pili  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi, 

E ogni  giro  le  iacea  più  belle. 

Dintorno  a qu&sta  vennero,  e fermarsi, 

E fero  un  grido  di  sì  alto  suono. 

Che  non  potrebbe  qui  a.ssomigliarsi  ; 

Nè  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuOuo. 


12:3 

126 

129 

132 

135 

138 

141 


121.  Pier  Damiano  nato  in  Raven- 
na, si  ritirò  da  prima  nel  monastero 
di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  e 
poi  passò  nel  convento  di  Santa  Maria 
del  Portico  sul  lito  Adriano,  cioè  A- 
driatico,' presso  la  sua  patria,  ove  in 
luogo  di  Pier  Damiano  si  chiamò  per 
umiltà  Pietro  Peccatore.  Il  papa  Ste- 
fhno  IX  Io  nominò  vescovo  c cardina- 
le. Mori  nel  1073. 

126.  Che  pur,  che  solo. 

127.  Cephas:  disse  Cristo  al  prin- 
cipe degli  Apostoli  « tu  sarai  chiama- 
to Cephas,  il  che  signflca  pietra  » : 
il  gran  vasello  Dello  Spirito  Santo,  S. 
Paolo  ( vedi  Inferno  Canto  II  ver- 
so 28). 


130.  chi  rincalzi,  chi  sia  di  so- 
stegno. 

131.  chi  li  meni,  sedie,  carrozae, 
cavalli  ec. 

132.  e chi  diretro  li  alzi,  e chi 
tenga  loro  alta  diretro  la  veste. 

133.  Copron  ec.,  i loro  manti  erano 
si  ampi  da  coprirne  per  intiero  anche 
i cavalli. 

1.S5.  sostieni,  sopporti. 

137.  e girarsi,  0 moversi. in  giro 
nel  modo  detto  al  verso  HI. 

139.  a questa , alla  fiammella  di 
Pier  Damiano. 

141.  Che  non  potrebbe  qui  assoni  i- 
gìiarsi,  che  non  si  troverebbe  qui  a 
che  assomigliarlo. 


I 
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pprcsso  di  stupore  alla  mia  guida 


Mi  volsi,  come  parvol  che  ricou'e 
Sempre  colà  dove  più  si  confida.  3 

E quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  e anelo 
Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre,  6 

Mi  disse  : Non  sai  tu  che  tu  se’  in  cielo? 

E non  sai  tu  che  il  cielo  è tutto  santo, 

E ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo?  9 

Come  ti  avrebbe  trasmutato  il  t^anto, 

E io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 

Poscia  che  il  grido  t’ ha  mosso  cotanto  ; 12 

Nel  qual  se  inteso  avessi  i preghi  suoi,  * 

, Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta. 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  " 15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Nè  tardo  mai,  che  al  parer  di  colui 

Che  desiando  o temendo  l’ aspetta.  18 


Vees.  2.  panai,  bimbo. 

3.  colà  dare  pii  ri  confida,  alla 
persona  in  cui  ha  ma^pior  fiducia, 

5.  ancia,  anelante. 

6.  ben  disporre,  confortare. 

12.  il  grido,  il  grido  degli  spiriti 
celesti,  di  cui  vedi  al  fine  del  Canto 
precedente. 

13.  I preghi  suoi,  ciò  che  in  quel 
grido  si  pregava.  Pregavasi  che  la 


vendetta  di  Dio  scendes.se  sul  moderni 
pa.stori,  contro  i quali  aveva  parlato 
Pier  Damiano. 

14.  la  Tcndetta,  La  qual  ec.  Alludo 
alla  trista  fine  di  Bonifazio  Vili.  Muoi, 
accorciamento  di  muoia. 

16-18.  La  vendetta  di  Dio  non  ar- 
riva presto  nè  tardi  che  secondo  il 
desiderio  o il  timore  di  chi  l' aspetta. 
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Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Che  assai  illustri  spiriti  vedrai 
Se,  come  io  dico,  la  vista  ridui.  21 

Come  a lei  piacque  gli  occhi  dirizzai, 

E vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  si  abbellivan  con  mutui  rai.  24 

Io  stava  come  quei,  che  iu  sè  ripreme 
La  punta  del  desio,  e non  si  attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme.  27 

E la  maggiore  e la  più  luculeuta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fe.ssi. 

Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta.  30 

Poi  dentro  a lei  udii  ; Se  tu  vcde.ssi, 

Com’  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 

Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi.  33 

Ma  perchè  tu,  a.spcttando,  non  tarde 
Air  alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  .sì  ti  riguardo.  30 

Quel  monte,  a cui  Cassino  è nella  costa. 

Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta.  39 

E io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 42 


21.  ridui,  da  riduire , o riduere, 
riduci. 

23.  tptruU,  sporettc,  globctti. 

25.  ripreme,  preme  con  fona. 

‘jn.  ti,  riempitivo. 

29.  di  quelle  margherite,  di  quelle 
pietre  preziose,  di  quelle  anime  beate. 

33.  concetti,  pensieri;  non  avresti 
cioè  riguardo  di  chiedere  ciò  che  de- 
sideri sapere. 

34.  non  tarde  All’ alto  fine,  non 
tardi  a giungere  l’ alto  fine,  a veder 
Dio. 

36.  di  che  si  li  riguarde,  d’espri- 
mere il  quale  stai  in  tanto  riguardo. 

37.  Cattino,  cittò  sulla  costa  di  un 
monte,  al  confino  tra  gli  Abruzzi  e la 
Terra  di  Lavoro.  San  Benedetto,  nato 


nel480aNursianeirex ducato  di  Spo- 
leto, dopo  aver  vissuto  eremita  nel 
fondo  di  una  caverna  a Subisco,  nella 
campagna  di  Roma,  e dopo  avere  a- 
perto  parecchi  monasteri  in  quelle 
vicinanze,  venne  a Cassino,  dove  tro- 
vò ancor  vivo  il  paganesimo,  o il  tem- 
pio e la  statua  d' Apollo  sulla  cima  del 
monte.  Rovesciò  tempio  e statua,  estir- 
pò il  falso  culto,  ed  eresse  ivi  un  nito- 
vo  monastero,  dove  pubblicò  ncU'au- 
no  528  la  sua  famosa  Regola  della  ci- 
ta monastica,  che  divenne  poi  la  leg- 
go generale  o quasi  unica  del  monaci 
d’ occidente. 

39.  e mal  disposta,  e volta  al  male. 

42.  la  cerila  che  ec.,  l’ Evangelio. 
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E tanta  grazia  sovra  mo  rilussc, 

Ch’  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’  empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  4ò 

Questi  altri  fochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  c^ucl  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  0 1 frutti  santi.  48 

Qui  è Maccario®|ui  è Romoaldo, 

Qui  son  li  frati  miei,  che  dentro  ai  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e tennero  il  cuor  saldo.  51 

E io  a lui  : L’ affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e la  buona  sembianza 
Ch’  io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ai-dor  vostri,  54 
Cosi  m’ha  dilatata  mia  fidanza 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divion  quant’  ella  ha  di  possanza.  . 57 

Però  ti  prego,  e tu,  padre,  mi  accerta 
S’ io  posso  prender  tanta  grazia,  eh’  io 
Vi  vegga  con  imagine  scoverta.  . - . <i0 

Ond’  egli  : Frate,  il  tuo  alto  desìo 
S’  adempierà  in  su  l’ ultinia  spem. 

Ove  s’ aderapion  tutti  gli  altri,  e il  mio.  (53 

Ivi  ò perfetta,  matura  e intera 
Ciascuna  desianza,  in  quella  sola 
E ogni  parte  là  dove  sempre  era  ; (5(5 

Perchè  non  è in  luc^,  e non  .s’ impola, 

E nostra  scala  infino  a essa  varca. 

Onde  così  dal  viso  ti  s’ invola.  (59 


♦ 


40.  Maccario,  l’ Alesaandriuo,  vis- 
suto nel  V secolo,  elio  aves  sotto  la 
sua  direzlouo  da  500U  monaci  ; So- 
moaldo,  nativo  di  Ravenna,  fondatore 
nel  secolo  X dell’  ordino  Camaldolese. 

57.  quatti' ella  ha  di  possanza, 
qu.anto  ella  può  aprirsi. 

5U.  prender,  acquistare,  riceverò. 

00.  scocerta,  senza  luue  che  ti  na- 
sconda. 


(15.  >»  quella  sola,  in  quella  sola 
ultima  spera,  nel  solo  Empireo 

67.  e non  s'  impola,  e non  ha  poli 
intorno  a cui  giri,  è immobile. 

68.  E nostra  srala  (la  scala  accen- 
nata nel  Canto  precedente  verso  211) 
varca  intino  all'ultima  sfera,  ond’ è 
che  ne  vedi  soltanto  parte. 


40 
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Infiu  lassù  la  vide  il  patriarca 
Jacob  isporgcr  la  superna  parte, 

Quando  gli  parve  d’ angeli  sì  carca.  72 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i piedi,  e la  regola  mia 
Rimasa  è giù  per  danno  delle  c^e.  75 

Le  mura,  che  solcano  esser  badia,  w 
Fatto  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.  78 

hia  grave  usura  tanto  non  si  toUe 

Contra  il  piacer  di -Dio,  cjuanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  dei  monaci  sì  folle.  81 

Chè,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 
E della  gente  che  por  Dio  dimanda. 

Non  di  parente,  nè  d’ altro  più  brutto.  • 84 

La  carne  dei  mortali  è tanto  blanda. 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda.  87 

Pier  cominciò  senza  oro  e senza  argento, 

E io  con  orazione  e qpn  digiuno, 

E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  90 


70.  Infin  lassù  ec.  Jacob  capitato  • 
nella  città  di  Luz  dopo  tramontato  il 
sole,  od  ivi  fermatosi  la  notte,  vide 
in  sogno  una  scala  rizzata  in  terra, 
la  cui  cima  giui^neva  al  Cielo,  c gli 
Angeli  salire  e scendere  per  essa,  e 
al  di  sopra  di  essa  il  Signore , che 
promise  a lui  e alla  sua  progenie  il 
paese  sopra  il  quale  egli  giaceva. 

71.  isporgcr,  mostrare. 

75.  per  danno  delle  carte,  per  consu- 
mare iuutilmcuto  la  carta,  oopiando- 
la  0 ricopiandola,  non  essendo  chi 
r osservi.  ■ 

76.  badia,  stanza  di  uomini  buoni 
e devoti. 

77.  spelonche , ricoveri  di  gente 
malvagia:  cocolle,  la  veste  di  sopra 
con  cappuccio  che  (wrtano  i monaci. 

7y.  non  si  lolle,  non  si  prende. 

80.  quel  frutto,  quelle  rendite.  ’ 


82.  Che,  quantunque  ec.,  perciocché 
quanto  mai  la  Chiesa  serba  è tutto  de’ 
poveri. 

84.  ni  d'  altro  èpiù  brutto , nò  di 
ba.stardi,  meretrici,  e simili. 

85.  blanda,  pieghevole. 

86.  non  basta,  non  dura  : la  pianta 
germogliata,  cioè  il  buon  comincia- 
mento, inaridisco  prima  che  metta 
frutto. 

88.  Pier,  S.  Pietro  fondatore  della 
Chiesa  cristiana.  Allo  storpio  che  chie- 
deva la  limosina  sulla  t>orta  del  tem- 
pio in  Gerusalemme,  Pietro  disse  ; « lo 
» non  ho  nè  argento  nè  oro,  ma  quel 
» che  io  ho  tei  dono:  nel  nome  di  Ge- 
» su  Cristo,  il  Nazareno,  levati  e cara- 
» mina.  » 

91).  il  suo  concento,  la  sua  società 
religiosa.  Vedasi  l’ elogio  di  S.  Fran- 
cesco nel  Canto  XI. 
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E se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov’  è trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno.  93 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 
Più  fu,  e il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse. 

Mirabile  a veder,  cne  qui  il  soccorso.  ‘ 96 

Così  mi  disse,  e indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  e il  collegio  si  strinse  ; 

Poi,  come  turbo,  io  su  tutto  si  accolse,  99 

La  dolce  donna-  dietro  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  soda. 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse.  102 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e cala, 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto 
Cbe  agguagbar  si  potesse  alla  mia  ala.  105 

S’ io  torni  mai,  lettore,  a quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e il  petto  mi  percuoto,  108 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e fui  dentro  da  esso.  Ili 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno;  114 

Con  voi  nasceva,  e si  ascondeva  vosco 
Quegli  eh’  è padre  d’ ogni  mortai  vita. 

Quando  io  sentii  da  prima  l’ aer  Tosco;  117 


92.  dov’ è trascono,  dov’ è trascorso 
il  principio  di  ciascuno. 

94.  Veramente  ec.  Costruisci;  Ve- 
ramente pii  fu  mirabile  a veder  Oior- 
dano  volto  retrorso  (dare  indietro),  e 
il  mar  fuggir  (il  mar  Ros.so  ritirarsi), 
quando  Dio  volse  (volle  operar  que- 
sti miracoli),  che  qui  il  soccorso  (cho 
non  sarebbe  veder  qui  un  provvedi- 
mento) ; vuol  dire  eh'  esso  provvedi- 
mento pel  bene  della  Chiesa  non  può 
mancare,  perciocché  Colui  che  fece 
il  più  faràsenza dubbio  anche  il  meno. 

97.  si  ricolse  Al  suo  collegio,  si  rac- 
colse, si  riuni  alla  sua  compa^la  ; e 
il  collegio  si  strinse,  si  strinse  in- 
sieme. 


102.  la  mia  natura,  la  natura  mor- 
tale, gravo. 

105)  alla  minala,  alla  rapidità  del 
mio  salire. 

Ilo.  in  quanto  io  ec.  11  poeta  passa 
al  Cielo  ottavo  delle  stello  Asse,  ed 
entra  nel  segno  che  viene  dopo  il 
Toro,  cioè  in  Gemini. 

112.  0 lume  pregno  Di  gran  virii. 
Secondo  gli  astrologl  1 Gemini  influi- 
vano l’ingegno  e la  scienza  delle  co- 
se a chi  nasceva  mentre  il  Sole  si 
trovava  in  ossi. 

116.  Quegli  eh'  è ec.,  il  Sole. 

117.  Quand’  io  ec.,  quand’  io  venni 
al  mondo.  Viene  con  ciò  a dire  che 
nacque  net  mese  di  Maggio. 
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E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D’  entrar  nell’  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A voi  divotamcnte  ora  sospii'a 

L’ anima  mia,  per  acquistar  virtuto 
Al  passo  forte  che  a sò  la  tira,  123 

Tu  sei  sì  pr&sso  all'  ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  . ' ■ 

Aver  le  luci  tue  chiare  e acyte.  ! 126 

E però,  prima  che  tu  più  t’ inlei,  . . • ■ 

Rimira  in  giuso,  c vedi  quante  mondo 
Sotto  li  piedi  già  e.sser  ti  fei;-  i _ 129 

Sì  che  il.tuo  cuor,  quantunque  può  giocondo. 

Si  appresenti  alla  turba  trionfante. 

Che  lieta  vien  per  queste  etera  tondo.  132 

Col  viso  ritornai  por  tutte  quante 
Lo  sette  spere,  e vidi  questo  globo 
' Tal,  eh’  io  sorri.si  del  suo  vii  sembiante  135 

E quel  consiglio,  per  miglioro  approbo 
Che  r ha  per  meno,  e chi  ad  altro  pensa 
. , Chiamar  si  nuoto,  veramento  probo.  ,,  13S 

Vidi  la  figlia  ai  Latona  incensa, 

Senza  quell’  ombra  che  mi  fu  cagione  . . , 

; , Per  che  già  la  credetti  rara  o densa.  141 


119.  nell'alta  ruota,  nel  Cielo  ot- 
tavo. , . , 

120.  La  vostra  ec.  : il  poeta  vuol 
far  CQUoecere  il  perchè  delle  tante 
Bielle  che  [ìopolano  Tottavo  Cielo  eb- 
be ili  sorte  di  entrare  nel  segno  di 
Gemini,  od  è che  il  Sole  si  trovava 
in  Gemini  quando  egli  nacque. 

123.  Al  passo  forte,  di  descriverò 
l’Empireo. 

127.  penetri  in  lei,  nell'ul- 

tima salute,  dove  hanno  sede  i beati.) 

130.  quantunjue  può,  quanto  mai 
può. 

132.  per  questo  etera  tondo , per 
questo  Ciclo.  Etera,  etere,  chiamava- 
no gli  autichi  un  fluido  più  sottile  as- 
sai deir  aria,  che  credevano  sparso 


nelle  regioni  superiori  sino  all’  ulti- 
mo conflne  del  Mondo.  Anche  ora  si 
ammette  la  esistenza  nello  spazio  di 
un  gas  eminentemente  leggiero  ed 
elastico  che  pur  diccsi  etere,  a Ano  di 
spiegare  l' equilibrio  negli  atomi  di 
cui  sono  formati  i corpi,  la  propaga- 
zione del  suono,  della  luce,  e altri  fe- 
uomeui  fisici. 

,131.  questo  globo,  la  terra. 

136.  approbo,  latinismo,  approvo. 

■ 137.  Che  V ha  per  meno,  elio  lo  tie- 
ne da  meno  ; ad  altro,  ad  altre  cose, 
alle  celesti. 

138.  probo,  savio. 

139.  incensa,  ardente,  dniiieendere. 

140.  che  mi  fa  ec.  Vedi  Cauto  li. 
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L’ aspetto  del  tuo  nato,  Ipcrione, 

Quivi  sostenni,  e vidi  com’  si  movo 
Circa  e vicino  a lui  Maia  e Dione.  144 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  padre  e il  figlio,  e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 147 

E tutti  e sette  mi  si  dimostrare 
Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci,  ' 

E come  sono  in  distante  riparo.  150 

L’ aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom’  io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  mi  apparve  dai  colli  alle  foci  : 153 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


142.  del  tuo  nato,  del  tuo  figliuolo, 
del  Sole. 

144.  Maia,  madre  di  Mercurio:  Dio- 
ne, madre  di  Venere.  Maia  e Dione, 
in  luogo  di  Mercurio  o Venere,  come 
talvolta  incontra  di  leggere  nei  ix)eti 
latini.  Quc'duo  pianeti  ai  movono  in- 
torno, e vicini  al  Sole. 

140.  Tra  il  padre  e il  figlio  , tra 
Saturno  padre,  o Marte  figlio  di  Gio- 
ve ; Saturno  freddo,  Marte  infocato  : 
Giove  ha  una  temperatura  intermedia. 

147.  Il  variar  che  fanno  di  lor  dove, 
la  ragione  del  variare  che  fanno  di 
luogo. 

148.  B lutti  e sette  , la  Luna  , il 


Sole,  Mercurio,  Venere,  Giove,  Mar^ 
te,  0 Saturno. 

150.  E come  sono  ec.,  e come  atan- 
no, per  non  dar  di  cozzo  1’  uno  nol- 
r altro,  a differenti  distanze  fra  loro. 

151.  L'aiuola:  ben  dice  aiuola  alla 
terra,  la  cui  superficie  è 12544  volto 
più  piccola  della  superficie  del  Sole. 
Potendo  egli  vedere  tutta  la  terra  abi- 
tata dai  colli  allo  foci  vuol  dire  che 
si  trovava  nel  mezzo  del  nostro  emi- 
sfero coleste  come  risulta  eziandio  dal- 
la nota  al  V.  11  del  Canto  seguente. 

154.  agli  occhi  belli,  agli  occhi  di 
Beatrice. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIII. 


Come  l' augello,  intra  l’ amate  fronde, 
Posato  al  nido  de’  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che,  per  veder  gli  aspetti' desiati, 

E ^r  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca. 

In  che  i gravi  labori  gli  son  grati. 
Previene  il  tempo  in  su  l’ aperta  frasca, 

E con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  se  l’alba  nasca; 
Così  la  donna  mia  si  stava  eretta 
E attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga 
Sotto  la  qdhle  il  Sol  mostra  men  fretta; 


3 


0 


9 

12 


Vkrs.  1.  intra  V amale  fronde,  a- 
mate  perchè  in  mezzo  a loro  ò posto 
il  nido. 

3.  La  notte,  durante  la  notte. 

6.  {•ior<',.dal  latino  labor,  fhtiebe. 

11  in  ter  la  plaga  Sotto  la  quale 
ec.,  versò  cioè  la  pla^^a  dov’  è il  Solo 
nel  mezzodì,  sembrando  per  la  ragione 
detta  nel  l’nrgatorio  Canio  XXXllI 
verso  103  eh’  egli  allora  abbia  meno 


fretta,  cammini  più  lento.  Beatrice 
pertanto  era  ora  nel  mezzo  del  nostro 
emisfero  celesta  per  cui  passa  il  me- 
ridiano comune  al  monte  del  Purga- 
torio e a Gerusalemme  -,  e Dante  tro- 
vandosi di  nuovo  con  lei  nel  meri- 
diano sotto  il  quale  stava  quando 
partì  dalla  cima  d^  quel  monte  ne  se- 
gue che  abbia  percorsa  la  metà  della 
circonferenza  celeste. 
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Sì  che  veprgondola  jo  sospesa  e vaga. 


Fecimi  qual  è quei,  che  desiando 
Altro  vorria,  c sperando  si  appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  e altro/juando, 

Del  mio  attender,  dico,  e del  vedere 
I.o  Cjcl  venir  più  e più  rischiarando.  18 

E Beatrice  disse  : Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  o tutto  il  frutto 
Hicolto  del  girar  di  queste  spere.  21 

Parcami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto, 

E gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni 
Che  pa.ssar  mi  convien  senza  costrutto.  24 

Quale  no’  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

CluJ  dipingono  il  Ciel  per  tutt’  i seni,  27 

\dd’  io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,  che  tutte  quanto  le  accendea. 

Come  fo  il  nostro  le  viste  superne:  30 

E per  la"  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sostanza  tdnto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea.  33 

0 Beatrice  dolce  guida  e cara! 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sovranza 
E virtù  da  cui  nulla  si  ripara.  3G 

Quivi  ò la  sapienza,  e la  possanza 
Che  aprì  le  strade  tra  d cielo  o la  terra, 

Onde  fu  già  sì  lunga  desianza.  39 


13.  vaga,  in  atto  di  desiderar  tjual- 
cho  cosa. 

15.  altro  che  quei  clCepli  ha. 

20.  e tutto  il  frutto  Ricotto  ec.,  e 
tutto  il  frutto  (i  beati)  prodotto  dalla 
influeiiz.a  di  questo  sfere,  che  girando 
accendono  i mortali  a buone  opere. 

24.  senza  costrutto,  senza  poterlo 
esprimere  con  parole. 

26.  Triria,  cosi  detta  perchè  va  per 
tre  vie,  la  celeste,  la  tercratre,  e la 
Infernale,'  onde  la  si  chiama  Luna  in 
Cielo,  Diana  fu  terni,  ed  Beate  ncl- 


r inferno.  Tra  le  Ninfe  eterne  , tra 
le  stello. 

27.  per  tutt'  i seni,  in  ogni  angolo. 

30.  Conte  fa  ee.,  come  il  nostro  So- 
le accende  tutt’i  lumi  che  vediamo 
sopra  di  noi. 

31.  trasparsa,  da  trasparere. 

32.  Ka  lucente  sustanza,  la  Umani- 
tà di  Cri.sto. 

35.  ti  sovranza,  ti  supera,  ti  vince. 

37.  la  sapienza,  e la  possanza  Che 
ec.,  Cri.sto. 

39.  Onde,  del  quale  aprimerrto. 
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Come  foco  (li  nube  si  disserra' 
l’er  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape,  • 

E fuor  di  sua  natura  in  giù  si  atterra,  • 42 

Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sè  stessa  uscio, 

E che  si  fesso  rimembrar  non  sape.  45 

Apri  gli  occhi,  e riguarda  (piai  soii  io:  ■ 

Tu  hai  veduto  cose,  che  possente  - . : ‘ ’ > 

Sei  fatto  a sostener  lo  ri.so  mio.  * 48 

Io  era  come  quei  che  si  risente  ' • * 

Di  visione  oblita,  e che  s’.  ingegna  ' • 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente,  51 

Quando  io  udii  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  estingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna.  54 

Se  mo  sonasscr  tutte  quelle  lingue. 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue,  57 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  santo  ri.so,  • 

E quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  CO 

E così,  figurando  il  Paradiso,  • ' ‘ 

Convien  saltare  il  sagrato  poema. 

Come  chi  trova  suo  cammin  reciso.  03 


40.  si  disserra  Per  ec.,  ai  apripiono 
dalla  nube  perebò  si  dilata  tanto  da 
non  potervi  essere  contenuto. 

42.  fuor  di  sua  natura,  contro  la 
natura  del  fuoco,  il  quale  .credevano 
gli  antichi  che  tenilesse  all*  in.sù. 

4S.  dnpe,  dal  latino  dapes,  vivande. 

ih.  fesse,  facesse;  sape,  sa,  da  *a- 
pere. 

47.  cose,  sottintendi  tali. 

49  che  si  risente  Di  visione  obli- 
ta, che  ha  II  sentimento  di  una  vi- 
siono di  cui  perdò  la  memoria  : obli- 
la, voce  latina,  obbliata. 

52.  di  tanto  grado,  di  tanta  gratitu- 


dine: che  mai  non  si  estingue,  che  mai 
non  si  cancella. 

54.  Del  libro  che  ec.,  dal  libro  in 
cui  sta  scritto  il  passato,  dalla  me- 
moria. 

56.  Polinnia , la  musa  dell’  elo- 
quenza. 

57.  pingue,  pingui. 

60.  S quanto  ec.,  e cantando  quan- 
to esso  riso  di  Beatrice  facea  chiaro 
il  s^to  suo  aspetto. 

61.  descrivendo. 

62.  Convien  saltare  il  sagralo  poe- 
ma, forza  è che  il  sagrato  poema  fac- 
cia un  salto. 
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Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E r omero  mortai  che  so  ne  carca, 

Noi  hiasmerebbe  se  sott’  esso  trema.  GG 

Non  è parag^o  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  va  l’ ardita  prora. 

Nè  da  nocchier  che  a sè  medesmo  parca.  G9 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t’ innamora, 

Che  tu  non  ti  rivogli  al  bel 
Che  sotto  i raggi  di  Cristo 
Quivi  è la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi. son  li  gigli, 

Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  75 

Cosi  Beatrice.  E io,  che  a’  suoi  consigb 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  dei  debili  cigli.  78 

Come  a raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  , 

Vider  coperti  d’  ombra  gli  occhi  miei,  _ 81 

Vid’  io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti. 

Senza  veder  principio  di  fulgori.  84 

0 benigna  virti^  che  sì  gl’  impronti. 

Su  I esaltasti  per  largii-mi  loco 

Agli  occhi  lì  che  non  eran  possenti.  87 


giardino 

s°infiora?  72 


67.  pareggio,  voce  osata  anche  og- 
gidì dai  naviganti,  che  significa  esten- 
tione  di  mare  presso  la  costa,  onde 
dicono  a mo’di  esempio,  i paraggi  di 
Sicilia  per  esprimere  gli  spazi  di 
mare  .che  attorniano  quell’  isola. 

69.  parca,  dal  latino  parcere,  per- 
doni, usi  seco  indulgenza,  risparmi 
fatica. 

73.  la  rosa,  Maria  Vergine. 

74.  li  gigli,  gli  Apostoli. 

77.  ancora  mi  rendei,  tornai. 

78.  Alla  battaglia  ec.,  a volgere  i 
deboli  occhi  al  bei  giardino  Che  ec. 

79.  Come  ec.  Ecco  la  costruzione  e 
il  senso  : Come  gli  occhi  miei  coperti 
d' ombra  (essendo  il  Cielo  oscuro)  vi- 
der già  (talvolta)  prato  di  fiori  a rag- 
gio di  Sol,  che  puro  mei  Per  fratta  nu- 


be (illuminato  da  un  raggio  di  Sole, 
che  attraversi  rotta  nube,  senza  che 
si  veda  il  Solo  da  cui  deriva)  : mei  da 
meare,  è fratta  infractus,  voci  latine. 

83.  P'ulgurati  ec. , illuminati  da 
raggi  ardenti  ebo  piovevano  dall’alto, 
senza  che  io  scorgessi  onde  quel  lume 
procedeva.  Cristo  erasl  alzato  tanto 
che  Dante  non  vi  poteva  più  arrivare 
con  gli  occhi.  Fulgore  è propriamen- 
te luce  tonto  viva  che  abbaglia  come 
quella  del  folgore. 

85.  che  sì  gl' impronti , che  si  gli 
impronti,  che  segni  cosi  della  tua  lu- 
ce quegli  spiriti  beati. 

86.  t’ esaltasti , t' innalzasti  : per 
largirmi  loco  Agli  occhi  ec.,  affinchè 
fosse  conceduto  ai  miei  occhi  di  ve- 
dere là  ove  non  no  avevano  il  potere. 
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Il  nome  del  bel  fior,  eh’  io  sempre  invoco 
E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse 
L’  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e il  quanto  della  Viva  stella, 

Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse,  93 

Per  entro  il  Cielo  scese  una  facella. 

Formata  in  cerchio  a guisa  di  corona, 

E cinsela,  è girassi  intorno  ad  ella.  96 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quagmù,  e più  a sè  l' anima  tira. 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona,  99 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  Ciel  più  chiaro  s’ inzaffira.  102 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L’ alta  letizia  che  spira  dal  ventre. 

Che  fu  albergo  del  nostro  desiro  ; i 105 

E girerommi,  donna  del  Ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e forai  dia 
Più  la  spera  suprema  perchè  gli  entro.  108 

Cosi  la  circolata  melodia 
Si  sigillava,  e tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nomo  di  Maria.  Ili  • 


■ 88.  del  bel, fior,  della  rosa,  di 

Maria. 

90.  lo  maggior  foco,  il  foco  di  Ma- 
ria, eh’  era  il  maggiore  di  tutti  dopo 
quello  di  Cristo  che  si  era  allontanato. 

01.  B come  ambo  ec.,  e poi  che  ad 
ambedue  gli  occhi  miei  si  manifestò 
la  qualità  o quantità  di  luce  che  man- 
dava la  viva  stella,  la  quale  supera  in 
Cielo  di  splendore  ogni  spirito  beato, 
come  in  terra  superò  di  virtù  ogni 
mortale. 

99.  squarciata,  squarciata  dai  va- 
pori accesi,  che  dilatandosi  non  pos- 
sono più  essere  contenuti  dalla  nuvo- 
la, e producono  U tuono. 

lOU.  al  sonar  di  quella  lira , al 
suono  che  usciva  di  quella  facella  in 
forma  di  corona. 


101.  il  bel  uffiro,  la  Vergine. 

102.  il  Ciel  pia  chiaro,  l' Empireo. 

103.  Io  sono  amore  angelico  : la  fa- 
celia  conteneva  uno  o più  angeli  sce- 
si a festeggiare  Maria:  che  giro  L’al- 
ta letizia  ec.,  che  movo  intorno  al- 
r alta  letizia  che  spira  dal  tuo  santo 
grembo,  che  fù  albergo  di  Cristo,  del 
quale  noi  siamo  in  continuo  desiderio. 

106.  menire  Che  seguirai  tuo  figlio, 

sin  che  starai  presso  a tuo  Aglio,  eter- 
namente. , 

107.  sfarai  dia  Più  ec.,  e farai  più 
divina  la  sfera  ultima,  l'Empireo,  con 
lo  staro  in  ossa  ; gli  per  ti. 

109.  la  circolata  melodia,  la  melo- 
dia uscente  dalla  facella  che  circola- 
va, che  girava  intorno  a Maria. 

110.  SI  sigillata,  si  terminava. 
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Lo  reai  manto  di  tutt’  i volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e più  si  avviva 
Nell’ alito  di  Dio  e nei  costumi,  114 

Avea  sovra  di  noi  l’ interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dove  io  era  ancor  non  mi  appariva.  1 17 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E come  fantolin,  che  ver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

' Per  r animo  che  infin  di  fuor  s’ infiamma,  123 
Ciascun  di  que’  candori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  1’  alto  affetto 

126 


129 


■ 132 


135 


Che  avevano  a Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto,  • 
Regina  Coeli  cantando  si  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

0 quanta  è 1’  ubertà  che  si  soffblce 
In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 
A seminar  qnaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro 

Che  s’  acquistò  piangendo  nell’  esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  1’  oro. 


112.  Lo  reai  manto  ee.,  il  nono  Cie- 
lo , che  copre  come  manto  gli  otto 
Cieli  inltriori,  ed  è in  contatto  imme- 
diato con  l’Empireo,  ond’è  più  virtuo- 
80,  più  divino,  più  veloce  degli  nitri. 

114.  e nei  costumi,  o nei  modi  con 
cui  agisce  Dio,  nella  stia  arte. 

115.  V interna  riva,  il  confine  del 
Ciclo  nono  col  Cielo  ottavo  era  interno 
rispetto  a Dante  che  Io  aveva  sopra  il 
capo,  mentre  riva  esterna  era  per  lui 
l'altro  confine  del  Cielo  nono  con 
l’ Empireo. 

1 19.  la  coronata  fiamma,  Maria  Ver- 
gine. 

120.  sua  semenza,  suo  figlio.  Prima 
(verso  sa)  erasi  levato  in  su  Cristo, 
ora  gli  tien  dietro  Maria. 

123.  che  infili  di  fuor,  che  fin  ester- 
namente, nel  viso,  negli  atti  mostra 
r ardore. 


128.  Regina  Coeli.  È un’  antifona 
che  la  Chiesa  recita  nel  tempo  pa- 
squale. 

130.  0 quanta  ec. , o quanto  è ab- 
bondevole la  raccolta  che  si  sqfol- 
ce,  si  sostiene,  si  contiene,  in  quelle 
arche  ricchissime,  — il  premio  cioè 
di  cui  godono  quegli  splendori  vivis- 
simi — che  ftirono  in  terra  buone  bo- 
bolce, buoni  seminatori  di  virtù  cri- 
stiane. Bobolce,  in  singolare  bobolca, 
femminile  di  bobolco,  dal  latino  bu- 
bulcus,  bifolco. 

134.  nell'esilio  di  Babilonia,  nol- 
l’ esilio  terreno.  Babilonia,  città  ove 
furono  tratti  schiavi  gli  Ebrei. 

135.  ooe  si  lasciò  l'oro,  ove,  duran- 
te la  vita,  non  si  ebbe  cura  dell’  oro, 
delle  ricchezze. 
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Quivi  trionfa,  sotto  T alto  Filio 
Di  Dio  e di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E con  r antico  e col  nuovo  concilio,  • 138 

Colui  che  ticn  le  chiavi  di  tal  gloria. 

• 

rj8.  S con  l’antico  e col  nuovo  con-  139.  Colui  che  ec.,  S.  l'iotro  : di  tal 
dito,  e coi  padri  dell’  antico  e con  gloria,  della  gloria  del  paradiso, 
(quelli  del  nuovo  testamento. 


« 
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XXIV 


U sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è sempre  piena  ; 3 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  prelioa 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa. 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba,  6 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 

E roratelo  alquanto  : voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh’  ei  pensa.  tì 
Così  Beatrice  : e quelle  animo  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 

Fiammando  forte  a guisa  di  comete.  12 

E come  cerchi  in  tempra  di  oriuoli 

Si  ^ran  si,  che  il  primo,  a chi  pon  mente, 

Qmeto  pare,  c F ultimo  che  voli,  15 


Vebs.  1.  todalMo,  dal  latino  soda- 
Ulium,  cotnpafrnia  di  amici. 

2.  Del  benedetto  agnello,  di  Gesù 
Cristo. 

4.  preliba,  assagitia. 

6.  Anzi  che  morte  ee.,  prima  che 
morte  metta  Ano  alla  sua  vita  : pre- 
earibet,  dal  latino  praescribere , che 
oltre  la  sigrniflcazione  d' ingiunfirere, 
comandare,  ha  quella  di  assegnar 
limite,  termine. 


8.  roratelo,  da  rorare,  inrugiadare. 

9.  quel  ch'ei  pensa,  quello  a che  ha 
egli  volto  il  pensiero,  quel  eh'  ei  desi- 
dera di  conoscere. 

11.  Si  fero  spere  ee. , si  fecero  a 
girare  come  sfere  intorno  a poli  fissi. 

13.  in  tempra  d’ oriuoli,  nel  con- 
gegnamento  degli  oriuoli  ; s),  che  il 
primo,  ec.,  il  primo,  quello  delle  ora 
pare  che  stia  quieto,  e Tultimo,  quel- 
lo dei  secondi  sembra  che  voli. 


Digitized  by  Google 


IL  PARADISO 


736 

( 

mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e lento.  13 

Di  quella,  eh’  io  notai  di  ^iù.  bellezza, 

Vid’  io  uscire  un  foco  si  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 21 

E tre  fiate  intorno  a Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 

Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 24 

Però  salta  la  penna,  .e  non  lo  scrivo. 

Che  r immaginar  nostro  a cotai  pieghe 
Non  che  il  parlare,  è troppo  color  vivo.  27 

0 santa  suora  mia,  che  .sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  afietto 
Da  quella  bella  schiera  mi  disleghe.  30 

Poscia,  fermato  il  foco  benedetto. 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro. 

Che  favellò  così  com’  io  ho  dotto.  33 

]'ìd  ella  ; 0 luco  eterna  del  gran  viro, 

A cui  nostro  Signor  lasciò  le  dilavi 

eh’  ei  portò  giù,  di  questro  gaudio  miro,  36 


16.  quelle  carole.  Carola  è propria-  27.  è troppo  colar  vico.  Il  colore 
mente  ballo  in  tondo.  Lo  anime  era-  troppo  vivo  6 inetto  a dipingere  io 
no  partite  in  cerchi,  o ogni  cerchio 
tarava  intorno  a poli  fissi,  carolava 
differentemente.  Erano  perciò  quelle 
altrettante  carole,  più  o meno  rapide 
nel  moto. 

17.  della  sua  ricchezza  Mi  ec.,  mi 
faceano  pigliar  stima,  giudicare  della 
loro  ricchezza,  danzando  veloci  e len- 
te. Fu  già  detto  altra  volta  che  si  mo- 
veva più  rapidamente  lo  .spirito  che 
più  partecipava  della  beatitudine  ce- 
leste. 

19.  Di  quella,  da  quella  carola,  da 
quel  cerchio  di  anime  carolanti  : eh'  io 
notai  di  più  bellezza,  che  notai  essere 
la  più  bella. 

21.  vi  lasciò,  lasciò  ivi,  in  quella 
carola. 

24.  Che  la  mia  ec.,  che  la  mia  men- 
te non  lo  sa  ripetere. 


pieghe  dei  panni  ; ci  vogliono  colon 
dilicatl  ; l’ artista  li  cerca  rompendo 
quello  con  altro  tinte. 

29.  per  le  tuo  ec.,  l’ ardente  affetto 
che  dimostri  ha  fatto  che  io  mi  dìs- 
legbi,  mi  stacahi,  da  quella  bellaschie- 
ra  di  anime  in  cui  ero. 

31.  Poscia,  dopo  aver  girato  tre 
volte  intorno  a Beatrice.  • 

32.  lo  spiro,  la  voce,  che  si  forma 
col  mandar  fuori  il  flato. 

34.  viro,  uomo,  dal  latino  tir,  ma 
nel  senso  in  cui  dice  Virgilio  Anna 
virumque  cano. 

36.  di  questo  gaudio  miro,  del  pa^ 
radiso  ; miro  , maraviglioso.  Cristo 
avendo  aperte  con  la  sua  venuta  agli 
uomini  le  porte  del  Cielo,  ne  portò 
seco  in  terra  le  chiavi,  che  lasciò  a 
San  Pietro. 
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Tenta  costui  de’  punti  lievi  e gravi 
Come  ti  piace,  intorno  della- Fede 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi.  31) 

S’ egli  ama  bene,  e bene  spera,  e crede. 

Non  t’ ò occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi 
Ove  ogni  cosa  dipinta  si  vede.  .42 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a gloriarla  • • 

Di  lei  parlare  è buon  che  a lui  arrivi.::  , 45 

Sì  come  il  bacccllier  s’ arma,  e non  parla. 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone. 

Per  approvarla,  non  per  terminarla,  4H 

Così  m’  armava  io  d’ ogni  ragione. 

Mentre  eh’  ella  dicea,  per  esser  presto 
A tal  querente,  e a taf  professione.  t «51 

Di’, buon  cristiano;  fatti  manifesto: 

Fede  che  è?  ond’  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo.  54 

Poi  mi  volsi  a Beatrice,  e quella  pi-onte  ‘ 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L’ acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte.  ' 57 

La  grazia  che  mi  dà  eh’  io  mi  confessi. 

Cominciai  io,  dall’  alto  primipilo. 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi  : 00 


S7.  Tinta,  esamina. 

39.  Per  la  qual  ec.  S.  Pietro,  fatto 
sicuro  dallo  parole  di  Cristo,  pose  i 
piedi  sul  mare  di  Tiberiade,  e cam- 
minò. 

43.  Ma  perchè  ec.,  ma  perchè  que- 
sto regnao  ammise  alla  cittadinanza 
coloro  che  avevano  fede  verace,  è buo- 
no a renderle  g-loria  che  abbia  egli  a 
parlare  di  lei. 

46.  baccellier.  Era  questo  il  primo 
grado  di  chi  aspirava  nelle  wuole 
alla  corona  di  alloro,  forse  detto  bac- 
celliere percliù  non  gliene  veniva  da- 
to che  un  bastoncello,  bacillut».  S' ar- 
nia, provvedesi  di  argomenti. 

48.  Per  approvarla,  non  per  termi- 
narla. Si  proponeva  la  quistione  al 


baccelliere  afliucbè  fosse  discussa,  non 
per  deciderla,  che  ciò  veniva  dal  mae- 
stro fhtto  poscia  alla  fine. 

51.  querelile,  interrogante,  dal  la- 
tino quaerens  : e a tal  profeteione , 
qual  era  quella  della  fede  cristiana. 

52.  fatti  manifesto,  fa  te  manife- 
sto, lasciati  scorgere. 

M.  onde  spirava  questo,  onde  usci- 
vano queste  parole. 

55.  pronte  Sembiante,  pronti  cenni. 

59.  primipilo.  Cosi  chiamavano  i 
Romani  il  capo  della  prima  coorte- 
dei  soldati  armati  di  pilo,  eli’  era  una 
piccola  asta,  o giavellotto  : qui  vale 
ca]x)  della  milizia  cr.stiana. 

60.  Faccia  ec.,  faccia  che  io  possa 
esprimere  li  miei  concetti. 
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E seguitai  ; Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo,  63 

Fede  è sostanza  di  cose  sperate,  ' ' 

E argomento  delle  non  parventi  ; 

• E questa  pare  a me  sua  quiditate.  66 

Allora  udii  : Dirittamente  senti. 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Fra  le  sostanze,  e poi  tra  gh  argomenti.  69 

E io  appresso  : Le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose,  72 

Che  1’  esser  loro  v’  è in  sola  credenza. 

Sopra  la  qual  si  fonda  l’ alta  spene, 

E però  di  sostanza  prende  intenza.  - 75 

E da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senz’  aver  altra  vista  ; 

Però  intenza  d’ argomento  tiene.  ’ 78 

Allora  udii:  Se  quantunque  si  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso. 

Non  v’  avria  luogo  ingegno  di  sofista.  81 

Così  spirò  da  quell’  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  : Assai  bene  è trascorsa 

D’ està  moneta  già  la  Ioga  e il  peso  ; 84 


62.  del  luo  caro  frate,  di  S.  Paolo. 

03.  nel  buon  fio,  nel  cammin  di- 
ritto. 

64.  Fede  ec.  Queste  sono  le  parole 
medesime  di  S.  Paolo,  che  nel  Capo 
XI  della  Epistola  8)^11  Ebrei  scrive  : 
est  autem  fides  sperandarum  substan- 
tia rerum,  argumentum  non  appartn- 
tium.  li  poeta  ne  dà  la  chiosa  ap- 
presso. 

66.  sua  quiiitale,  il  suo  quid  est, 
la  sua  essenza. 

70-78.  le  profonde  cose  Che  ee.  : 
Le  profonde  cose,  che  qui  iii  Cielo  mi 
si  lasciano  vedere,  sono  lug'giù  in  ter- 


ra tanto  nascose  agli  occhi  dell'  uomo, 
che  esistono  soltanto  nella  sua  cre- 
denza, su  la  quale  egli  fonda  la  sua 
grande  speranza  dì  goderne  un  gior- 
no, e perciò  questa  credenza  fo  officio 
(prende  interna,  intento)  di  sostan- 
za, ella  è come  ii  substratum,  al  qua- 
le le  cose  sperate  si  appoggiano.  B 
da  tale  credehza,  senza  aver  l' occhio 
ad  altro,  dobbiamo  partire  ragionan- 
do ; perciò  ella  ta  poscia  officio  di  ar- 
gomento. 

84.  la  lega  e il  peso,  sono  le  duo 
cose  essenziali  che  si  riscontrano  nel- 
r esame  che  si  fa  delle  monete. 
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Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tua  borsa. 

E io  : Sì,  r ho  sì  lucida  e sì  tonda. 

Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s’ inforsa.  87 

Appresso  usci  della  luce  profonda. 

Che  li  splendeva;  Questa  cara  gioia. 

Sopra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  e io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh’  è dimisa 
In  su  le  vecchie  e in  su  le  nuove  cuoia,  93 

E silli^smo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d’ ella 
Oc^i  diraostrazion  mi  pare  ottusa.  96 

Io  umi  poi  : L’ antica  e la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude. 

Perchè  l’ hai  tu  per  divina  favella  ? 99 

E io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  r opere  seguite,  a che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nè  battè  incude.  102 

Riposto  fummi  : Di’,  chi  ti  assicura 
Che  quell’  opere  fosser?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  105 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
piss’  io,  senza  miracoli,  quest’  uno 
È tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo;  108 


85.  se  tu  V luii  nella  tua  borea,  so 
bei  la  fede  nella  tua  borsa,  se  credi. 

87.  nel  tuo  conio,  segue  la  metafora 
della  moneta;  nulìa  mi *’  infbrea,  nul- 
la mi  appare  in  forse,  incerto. 

89.  Questa  cara  gioia,  la  fede. 

91.  ploia,  pioggia. 

93.  cuoia,  pelli,  pergamene  ; vec- 
chie e nuore  cuoia,  il  Testamento 
vecchio  e il  nuova 

94.  che  la  mi  ha  conchiuea  Acuta- 
mente si , che  me  ne  convinse  con 
tanta  forza. 

95.  in  verso  d’ ella,  in  verso  di 
quella  larga  pioggia  dello  Spirito 
Santo. 

97.  L' antica  e la  novella  Proposi- 
zione, che  si  li  conchiude,  l’ antica  e 


la  novella  scrittura,  che  ti  mena  a tal 
conclusione,  che  cosi  ti  persuade.  Di- 
ce proposizione  in  relaziono  a sillo- 
gismo del  terzetto  precedente. 

101.  Son  V opere  ec.,  sono  1 mira- 
coli. 

103.  chi  t‘  assicura  Che  ec.,  chi  ti 
assicura  che  quei  miracoli  avvenis- 
sero? Non  altri  lo  afferma  se  non  quel- 
lo stesso  libro  di  cui  si  vuol  provare 
con  essi  miracoli  eh’  egli  è opera  di- 
vina ; si  che  tu  cadi  in  una  petizione 
di  principio. 

108.  che  gli  alti-i  non  sono  il  ceit- 
tesmo,  che  tutti  gii  altri  miracoli  pre- 
si insieme  non  valgono  la  centesima 
parte  di  questo. 
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Chè  tu  entrasti  povero  e digiuno 
In  campo  a seminar  la  buona  pianta, 

Che  fu  già  vite  e ora  è fatta  pruno.  Ili 

Finito  questo,  l’ alta  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo. 

Nella  melode  cne  lassù  si  canta.  114 

E quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo. 

Esaminando,  già  tratto  mi  avea. 

Che  alle  ultime  fronde  appressavamo,  117 

Ricominciò  : La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  ti  aperse 
frisino  a qui  come  aprir  sf  dovea;  120 

Sì  eh’  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 

Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 

E ondo  alla  credenza  tua  si  offerse.  123 

0 santo  padre,  o spirito,  "che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi,  126 

Cominciai  io,  tu  vuoi  eh’  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

E anche  la  cagion  di  lui  chiedesti.  12‘J 

E io  rispondo  : Io  credo  in  un  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  Ciel  move. 

Non  moto,  con  amore  e con  desio  : 132 

E a tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e metafisice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 


115.  S quel  Baron.  Al  tempo  di 
Dante  ai  davano  ai  «anti  i titoli  dei 
personaggi  di  più  elevato  rango  nel 
Mondo. 

118.  La  grazia  dì  Dio,  che  donnea 
con  la  tua  niente  die  amoreggia  eoa 
la  tua  mente,  che  si  compiace  in  lei. 

123.  B onde  ec.,  e onde  ti  si  offerse 
ciò  die  credi. 

123.  si,  che  ec.  Pietro  e Giovanni 
avvertili  da  Maria  Maddalena  che  il 
corpo  di  Cristo  non  era  più  nel  sepol- 
cro, corsero  al  monniueuto,  ma  Gio- 
vanni sclibene  giuntovi  prima  si  arre- 
stò all’ingresso, o Pietro  invece  entrò 


subito  dentro,  vincendo  nel  credere 
alla  risurreaione  il  compagno  più  grio- 
vane. 

128.  La  forma  qui  ec,,  la  formula 
della  mia  fede. 

129.  di  lui,  del  creder  mio. 

132.  Non  moto,  non  mosso,  immo- 
mobile. 

133.  prove  Fisice  e metafisice,  pro- 
ve dedotte  dal  mondo  materiale  e dal- 
la natura  del  nostro  intelletto  : ma 
dalmi,  ma  mi  dà  tal  credere. 

135.  Anche  ec. , anche  la  verità 
piovuta  di  Cielo  in  terra  col  mezzo 
delle  sacre  pagine. 
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Per  Mòisò,  per  profeti,  e per  salmi, 

Per  r evangelio,  e per  voi,  che  scriveste 


Poi  che  r ardente  Spirto  vi  fece  almi.  138 

E credo  in  tre  Persone  eterne,  e queste 
Credo  una  essenza  sì  ima  e si  trina. 

Che  soffera  congiunto  sunt  et  este.  141 

Della  profonda  condizion  divina, 

Ch’  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
• Più  volte  r evangelica  dottrina.  144 

Qpesto  è il  principio,  questa  è la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  147 

Come  il  signor,  che  ascolta  quel  che  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la:  novella,  tosto  eh’  ei  si  tace  ; 150 

Così,  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  si  come  io  tacqui, 

L’ apostolico  lume,  al  cui  comando  153 

lo  avea  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui. 


giunto  fono  ed  è,  plurale  e singolare: 
$qt^era  da  x^ferare:  esU  in  luogo 
di  est. 

Mi.  mi  sigilla,  m'impronta,  m’i- 
struisce. 

145.  questa  è la  favilla  Che  ec., 
questo  è il  fondamento  di  tutte  le  al- 
tre cose  che  poi  si  credono. 

149.  gratulando,  rallegrandosi. 

150.  eh'  ei,  il  servo. 


137.  e per  voi,  che  ec.,  e per  voi 
Apostoli , che  scriveste  dopo  che  lo 
Spìrito  Santo  vi  fece  almi,  santi,  scen- 
dendo sopra  di  voi  : almi,  dal  latino 
almus,  aggettivo  usato  in  poesia,  che 
significa  ciò  che  in  qualunque  modo 
dà  vita  0 nutrimento,  quasi  alens,  on- 
de dicevano  alma  Ceree,  alma  tellus, 
alma  Iute  ec. 

141.  Che  sqftra  ec.,  che  soffre  oon- 
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ì^e  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  c cielo  e terra, 


Sì  che  m’ ha  fatto  per  più  anni  macro,  3 

Vinca  la  crudeltà,  che  fiior  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov’  io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra;  H 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  e in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello,  . t) 
Però  che  nella  fede,  che  fa  conte 
L’ anime  a Dio,  quivi  entrai  io,  e poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte.  12 


Vebs.  1.  continga,  dal  latino  eon- 
fingere , avvenga  ; il  poenuf  sacro , 
sacro  per  le  cose  che  vi  si  trattano. 

2.  ha  posto  mano,  Ua  fornito  materia. 

4.  la  crudeltà,  la  crudeltà  de’ miei 
nemici , che  mi  tiene  lontano  dalla 
patria. 

5.  del  bello  ovile,  di  Firenze:  agnel- 
lo, giovine. 

6.  gli,  al  bello  ovile. 

7.  Con  altra  voce,  con  fama  diversa 
da  quando  partii,  cioè,  più  gloriosa  ; 
con  altro  cello,  non  di  agnello,  ma  di 
robusto  montone,  cioè  con  altra  più 
nobile  veste. 

8.  e in  sul  fonte  Del  mio  battesmo, 
e nel  tempio  di  8.  Giovanni  ove  ibi 
battezzato  : prenderò  il  cappello,  pi- 
glierè  la  laurea,  il  secondo  nome  do- 


ve ho  avuto  il  primo.  Cappello  per 
ghirlanda,  corona.  In  quel  tempio  si 
onoravano  gli  scienziati  ohe  venivano 
da  Bologna.. 

lo.'  conte,  gradite,  care.  Sperava 
r eeule  che  la  fama  del  suo  grande 
lavoro,  che  gli  costò  fami,  freddi,  e 
lunghe  vigilie,  moverebbe  forse  il  po- 
polo a costringere  i capi  di  parte 
guelfo  che  dominavano  in  Firenze  a 
richiamarlo  con  onore.  Che  poi  il  poe- 
ma fosse  sparso  in  qualche  modo  nel 
pubblico  vivente  l’autore  — meno  gli 
ultimi  tredici  canti  trovati  solo  dopo 
la  sua  morte,  e per  caso,  come  rac- 
conta il  Boccaccio  — non  è da  dubi- 
tare, per  poco  che  si  voglia  prestar 
fede  a quel  biografo,  e principalmente 
ac  si  badi  alla  dichiarazione  tanto  pre- 
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Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera,  onde  uscì  la  ^mizia 
Che  lasciò  Cristo  dei  vicari  suoi.  15 

E la  mia  donna  piena  di  letizia 
, Mi  disse  : Mira  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  18 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1’  uno  e l’ altro  pande. 

Girando  e mormorando,  l’ affezione;  21 

Così  vidi  io  r un  dall’  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande.  24 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto. 

Tacito  incontro  a me  ciascun  si  affisse. 

Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto.  27 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  ; 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  : 

Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri. 

Quante  Gesù  ai  tre  fe’  più  chiarezza.  33 


cisa  e solenne  del  poeta  nel  Canto 
XVII  di  voler  far  manifesta  tutta  la 
sua  visione  senza  rispetto  ad  alcuno, 
e senza  paura. 

14.  la  primizia  Cke  ec.,  S.  Pietro, 
primo  vicario  di  Cristo. 

17.  il  Barone,  Per  cui  ec.,  S.  Ja- 
copo Apostolo,  del  quale  vasai  in  pel- 
legrinaggio a visitare  il  sepolcro'ch'è 
In  Compostclla,  città  della  Qalizia, 
provincia  di  Spagna. 

20.  panie,  dal  latino  paniere,  ma- 
nifesta. 

22.  V «a  iall’  allro,  S.  Jacopo  da  S. 
Pietro  0 viceversa. 

24.  «I  pranie,  dal  latino  praniere 
desinare,  si  mangia.  Il  cibo  che  l<^seA 
ei  pranie  è la  visiono  di  Dio. 

25.  il  gratular,  lo  scambievole  al- 
legrarsi : si  fu  assolto,  dal  latino  ab- 
solutumfuit,  ebbe  termine. 

26.  ciascun,  S.  Pietro  e S.  Jacopo. 

27.  Ignito  si  ec.,  ardente  come  fuo- 


co, si  che  i miei  occhi  non  lo  potevano 
guardare. 

29.  Indila  vita  ec.  Queste  parole 
sono  rivolte  a S.  Jacopo,  e alludono 
alla  Epistola  che  unica  abbiamo  di 
lui,  ov'egli  scrisse  che  se  alcuno  man- 
ca di  sapienza  la  cbiegga  a Dio  ch’ò 
largo  a tutti  de'  suoi  doni,  e l' avrà. 
Della  nostra  Basilica,  della  nostra 
reggia,  della  reggia  celeste. 

31.  Fa  risonar  ec. , la  che  si  oda 
parlare  della  Speranza  in  questo  alto 
Cielo. 

32.  Tu  sai  cheee.  S.  Jacopo,  S.  Pie- 
tro, 0 S.  Giovanni  sono  i tre  che  più 
spesso  fùrono  testimoni  dei  prodigio- 
si fhtti  di  Cristo , caldo  il  primo  di 
speranza,  il  secondo  di  fede,  e il  ter- 
zo di  carità.  Il  senso  pertanto  è que- 
sto : Tu  sai  che  quante  volte  Cristo 
die’ più  chiaramente  a conoscere  ai 
tre  discepoli  prediletti  la  sua  dirinità, 
tante  tu  sei  imagine  della  speranza. 
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Leva  la  testa,'  e fa  che  ti  assicuri, 

Chè  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  Mondo 
Convien  che  ai  nostri  raggi  si  maturi  : 30 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 
Mi  venne;  ond’  io  levai  gli  occhi  ai  monti. 

Che  gl’  incurvaron  pria  col  tropro  pondo.  39 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  ti  jiffronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte. 

Nell’  aula  più  segreta  co’  suoi  Conti,'  42 

Sì  che  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 

La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 

In  te  e in,  altrui  di  ciò  conforte  ; 45 

Di’  quel  eh’  ella  è,  e come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e di’  onde  a te  venne  : 

Così  seguio  il  secondo  lume  ancora.  48 

E quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a così  alto  volo. 

Alla  ri.spofeta  così  mi  prevenne.  51 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com’  è scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 54 

Però  gli  è conceduto  che  di  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto.  57 

Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  pcrch’  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  c’  è in  piacere,  60 


34.  e fa  eke  ti  axticuri,  e non  aver 
timore. 

36.  ii  maturi,  si  perfezioni. 

37.  dal  fuoco- »econdo,  S.  Jacopo. 

38.  ai  monti,  a S J acopo  e S.  Pie- 
tro : monti,  metafbricamentei  per  per- 
sone poste  in  alto  grado,  come  spes- 
so si  legge  nella  sacra  Scrittura. 

39.  àe  tc.,  che  dapprima  li  fecero 
abbassare  colia  troppa  luce. 

44.  bone,  dirittamente. 

45.  di  età  conforto , tu  ihccia  più 
ferma  col  vero  qui  veduto. 

52.  Za  Chieta  militante  tc.  Beatri- 
ce risponde  per  Dante  alla  domanda 


come  s' infiori  di  speranza  la  sua 
mente. 

55.  che  di  Egitto  oc.,  che  dal  luogo 
di  schiavitù,  dalla  terra,  venga  a ve- 
dere il  luogo  di  elezione  , il  Cielo , 
prima  che  gli  sia  posto  termine  al  mi- 
litare, al  combattere  laggiù.  Prescrit- 
to dal  verbo  latino  praescribo,  come 
si  notò  al  verso  6 del  Canto  prece- 
dente. 

58.  Gli  altri  due  punti,  speranza 
che  è,  e onde  a lui  venne  ; che  non  per 
sapere  Son  dimandati,  sui  quali  non 
lo  interroghi  per  sapere  il  suo  senti- 
mento poiché  già  lo  vedi  in  Dio. 

59.  rapporti,  in  terra. 
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A lui  lascio  io  ; che  non  gli  saran  forti. 

Nè  di  iattanza  ; ed  egli  a ciò  risponda, 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  63 

Como  discente,  che  a dottor  seconda 
Pronto  e libente  in  quel  eh’  egli  è esperto, 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 66 

Speme,  diss’  io,  è,  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto.  69 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce. 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor* pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce.  72 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  ; 

E chi  noi  sa  s’ egli  ha  la  fede  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi,  sì  eh’  io  son  pieno, 

E in  altrui  vostra  pioggia  ripluo.  ' 78 

Mentre  io  diceva,  dentro  m vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  , 

Subito  e spesso  a guisa  di  baleno  ; 81 

Indi*spirò  : U amore,  ond’  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  e allo  uscir  del  campo,  i . 84 


f>\.  forti,  difficili  a sbri(^rseDo. 

62.  nè  di  iattama,  conio  sarebbe 
stato  l’ altro  punto,  al  quale  per  tal 
motivo  ho  risiiosto  io. 

64.  dùcente,  dal  verbo  latino  dùco, 
discepolo. 

66.  libente,  dal  latino  libens,  vo- 
lonteroso. 

66.  la  tua  bontà,  il  suo  valore. 

67.  Speme  ec.  Questa  è tradusione 
letterale  della  seguente  de6nizione 
che  dà  Pietro  I.ombardo  mentovato 
nel  canto  X,  verso  107  : Spet  ett  cer- 
ta expectatio  futurae  beatitudiniì  re- 
niens  ea  Dei  gratta  merilù  praece- 
denlibiù. 

72.  Che  ec.,  David  : del  lommo  duce, 
di  Dio. 


73.  nella  sua  Teodia,  ne'  suoi  canti 
in  lode  di  Dio,  ne'  Salmi,  ov‘  è detto  : 
Sperent  in  te  qui  norerunt  nomea 
tuum. 

76.  con  lo  stillar  suo,  con  parole 
consonanti  a quelle  di  lui,  di  David. 

77.  A’ella  pùtola , nella  epistola 
mcntovatii  al  verso  29. 

78.  ripluo,  dal  latino  pino,  ripio- 
vo, riverso. 

82.  spirò,  mandò  fuori  queste  pa- 
role. 

83.  la  virtù,  la  speranza. 

84.  la  palma,  il  martirio;  del  cam- 
po, della  vita,  la  qual’  ò per  tutti  un 
campo  di  battaglia.  Vuol  dire  con  ciò 
che  la  speranza  non  lo  ha  mai  abban- 
donato. 
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Vuol  eh’  io  respiri  a te,  che  ti  diletto 
Di  lei,  cd  emmi  a grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

E io  : Le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 
Deir  anime  che  Dio  si  ha  fette  amiche. 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E la  sua  terra  è questa  dolce  vita. 

E il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E prima,  presso  il  fin  d’ este  parole, 

Sperant  in  te  di  sopra  noi  a’  udì,  . 

A che  risposer  tutte  le  carole. 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  charì 
Sì,  che  se  il  Cancro  avesse  un  tal  cristallo 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d’ un  sol  di 

E come  surge,  e va  ed  entra  in  baUo 
Vergine  lieta,  sol  per  faro  onore 
Alla  novizia,  non  ]^r  alcun  fallo. 

Cosi  vid’  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  ai  due,  che  si  volgeano  a ruota 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 


747 

87 

90 
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96 


99 

102 

105 

108 


85.  rttpiri,  spiri  di  nuovo,  parli 
ancora.  ' 

86.  Di  lei,  della  speranza. 

88.  Le  nuove  ec.,  il  nuovo  e il  vec- 
chio Testamento;  pongono  il  segno, 
mostrano  il  fine  delle  anime  che  Dio 
ai  ha  fotte  amiche,  il  qual  fine  è il 
paradiso  ; ed  esso  segno  lo  mi  addita, 
mi  addita  quello  che  la  speranza  mi 
promette  ; lo  si  riferisce  al  verso  an-. 
teriore  Quello  che  ee. 

92.  di  doppia  vesta,  di  anima  e di 
corpo.  Le  parole  d' Isaia  sono  In  terra 
sua  duplicia possidebunt,  laetitia  sem- 
piterna erit  eis. 

94.  B il  tuo  fratello  ec.  S.  Giovanni 
evangelista,  fratello  di  S.  Jacopo,  si 
esprime  nell’Apocalisse  ancor  più 
chiaramente  d' foaia,  dicende  ; Stan- 
tes  ante  thronum  in  conspectu  Agni 
amicti  stolte  atiie. 


99.  tutte  le  carole,  tutti  gli  spiriti 
carolanti. 

101.  un  tal  cristallo,  un  lume  di 
tanta  chiarezza. 

102.  Il  verno  ee.  Nel  verno  il  Sole 
trovasi  per  un  mese  nel  segno  di  Ca- 
pricorno, e in  questo  mese  il  segno 
di  Cancro,  che  gli  è diametralmente 
opposto,  sta  sopra  l’orizzonte  per  tut- 
to il  tempo  che  il  Sole  ò sotto  ; onde 
se  il  Cancro  diventasse  splendido  co- 
me il  Sole  non  si  avrebbe  per  quel 
mese  mai  notte,  si  avrebbe  cioè  un 
mese  d’ un  solo  di. 

105.  fioa  per  alcun  fallo,  non  per 
alcun  fine  fUor  di  luogo,  come  di  es- 
sere vagheggiata,  applaudita,  o altro 
simile. 

107.  ai  dueec-,  ai  due  Apostoli  Pie- 
tro e Jacopo,  che  rotavano  come  sfera 
su  fissi  poli , mof«i  dal  loro  amore 
ardente. 
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Miscsi  lì  nel  canto  e nella  nota, 

E la  mìa  donna  in  lor  tenne  1'  aspetto, 

Pur  come  sposa  tacita  e immota.  Ili 

Questi  è colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto  : 1 14 

La  donna  mia  cosi  ; nè  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia  che  prima  le  parole  sue.  1 17 

Qual  è colui  che  adocchia,  e si  argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco. 

Che,  per  veder,  non  vedente  aiventa,  120 

Tal  mi  teci  io  a quell’  ultimo  foco. 

Mentre  che  detto  fa  ; Perchè  ti  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco?  123 

In  Terra  è terra  il  mio  corpo,  e saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  r eterno  proposito  si  agguagli.  126 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  ; 

E questo  porterai  nel  mondo  vostro.  129 

A questa  voce  lo  infiammato  giro 
Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  ficea  del  suon  nel  trino  spiro,  132 


109.  Misesi  ec„  il  nuovo  venuto  si 
mise  11  a cantare  le  stesse  parole  e 
colla  stessa  nota. 

112.  Questi  ec.-,  S.  Giovanni,  di 
cui  dice  l’ Evangelio  che  nell’  ulti- 
ma cena  Srai  recumbent  unus  ex  di~ 
tcipulii  in  tinu  Jesu,  quem  diligebat 
Jesus.  E Cristo  dalla  Croce  disse  a 
Maria;  Mulier,  ecce  filius  iuus  ; e a 
Giovanni  ; Scce  mater  tua.  Gesù  è 
detto  Pellicano,  raccontandosi  di  que- 
sto uccello  che  si  sveni  per  nutrire  i 
suoi  figli  del  proprio  sangue. 

115.  ni  però  ec.,  nè  però  ella  cessò 
In  causa  delle  sue  parole  di  stare  at- 
tenta con  gli  occhi  piò  dopo  che 
prima. 

118.  Qual  è colui  che  fissa  gli  oc- 
chi nel  Sole,  aspettandone  la  eclissi, 
e per  voler  vedere  perde  la  vista, 
tal  ec. 


122.  Mentre  che,  sino  a che.  Per- 
chi  ti  abbagli,  perchè  fiochi  in  me 
tanto  gli  occhi  da  restarne  abbaglia- 
to, per  teder  cosa  che  qui  non  ha  loco, 
per  vedere  il  mio  corpo  f 

124.  sanagli,  vi  sara. 

125.  il  numero  nostro,  di  noi  beati. 

125.  Con  ec.,  giunga  al  numero  sta- 
bilito da  Dio,  Mno  cioè  al  giudizio 
universale. 

127.  Con  le  due  stole,  con  l’ anima 
e col  corpo  : nel  beato  chiostro , in 
paradiso. 

128.  Son  ec.,  sono  soltanto  Cristo 
e Maria  Vergine,  che  vedesti  salire 
nell'  Empireo. 

129.  porterai,  riferirai. 

180.  lo  infiammato  giro,  il  girare 
di  quelle  fiamme. 

181.  si  dolce  mischio  ec.,  il  suono 
uscente  dai  tre  splendori  di  S.  Pietro, 
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Si  come,  per  cessar  fatica  o rischio, 

Li  remi,  pria  nell’  acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posano  al  sonar  d’ un  fischio.  135 

Ahi  quanto  nella  mento  mi  commossi. 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  eh’  io  fossi  138 

Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice! 


S.  Jacopo,  e S.  Giovanni,  che  ai  me-  138.  Per  non  poter  rederla  : era  di- 
acea  dolcemente  a quel  girare,  a quel-  ventato  non  vedente  per  aver  voluto 
la  carola.  vedere  troppo  quando  vide  S.  Gio- 

133.  per  cessar  fatica  o rischio , vanni, 
per  riposare  o per  evitar  di  rompere 
a qualche  scoglio. 
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io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  uno  spiro,  che  mi  fece  attento  3 

Dicendo  : In  tanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista,  che  hai  in  me  consunta. 

Ben  ò che  ragionando  la  compenso.  6 

Comincia  dunqye,  e di’  ove  si  appunta 
L’ anima  tua,  e fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e non  defunta;  . 9 

Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia 
Begion  ti  conduce,  na  nello  sguardo 
La  virtù  eh’  ebbe  la  man  di  Anania,  12 

Io  dissi;  Al  suo  piacere  e tosto  e tardo 
Venga  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte 
Quando  ella  entrò  col  foco  ond’  io  sempre  ardo.  15 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  e Omega  è di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o lievemente  o forte.  18 

Vbss.  1.  per  lo  viso  spento,  per  a-  7.  ove  si  appunta,  ove  tende  come 
ver  perdnta  la  vista,  per  non  poter  a punto. 

più  vedere  Beatrice  quantunque  le  fos-  6.  fa  ragion,  Ih  conto,  tieni  per  vero, 

si  vicino.  9.  igfunta,  estinta. 

2.  Della  fulgida  fiamma  che  lo  spen-  12.  Anania  restituì  la  vista  a S.  Pao- 

se,  da  entro  la  fùl(r>da  fiamnia  che  mi  lo  mettendoceli  le  mani  su  gli  occhi, 
spense  la  vista  abbagliandomi.  Nella  Vedrasai  che  Beatrice  rendi  la  vista 
fiamma  si  ascondeva  S.  Giovanni.  a Dante  guardandolo  (v.e  76). 

3.  uno  spiro,  una  voce.  16.  Lo  ben,  che  fa  contenta  questa 

4.  che  tu  ti  risense  Della  vista,  che  Corte,  Dio. 

tu  riacquisti  il  senso  della  vista.  17.  Alfa  e Omega,  prima  e ultima 

5.  IH  me,  guardando  me.  lettera  deli’albbeto  grooo,  eh’  è quan- 
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Quella  medesma  voce,  che  paui’a 
Tolta  m’ avea  del  subito  abbarbaglio,  f 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura,  21 

E disse  ; Certo  a più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  scniarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  r arco  tuo  a tal  bersaglio.  34 

E io  : per  filosofici  argomenti,  , 

E per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s’ impronti  ; 27 

Chè  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s’ intende 
Cosi  accendo  amore,  e tanto  è maggio 
Quanto  più  di  bontade  in  sè  comprende.  30 

Dunque  alla  essenza,  ov’  è tanto  vantaggio 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  trova. 

Altro  non  è che  di  suo  lume  un  raggio,  33 

Più  che  in  altro  convien  che  si  mova 
La  mente,  amando,  di  ciascim  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova.  36 

Tal  vero  all’  intelletto  mio  ^eme 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiterne.  . 39 


to  dire  principio  e fine.  li  senso  della 
terzina  è questo  : D'  osu>i  mio  amore 
o lieve  0 forte  Dio  è principio  e fine. 
E COSI  Dante  risponde  alle  parole  di 
San  Giovanni  di'  ove  ti  appunta  Va- 
nitila tua. 

21.  a più  angusto  vaglio  Ti  convie- 
ne schiarar,  ti  conviene  far  passar  le 
tue  parole  per  vai^lio  che  abbia  fori 
più  angusti,  conviouo  ch’elle  sieno 
più  nette,  più  chiare. 

24.  a tal  bersaglio,  all’  amore  verso 
Dio. 

26.  B per  autorità  che  quinci  scen- 
de, e per  autorità  che  scende  da  qui, 
dal  Cielo,  e appare  nelle  sacre  carte. 

27.  t"  imprentt,  s’ imprima. 

28.  in  quanto  ben,  in  quanto  è ben  ; 
cioè  il  vero  bene  accende  amore  quan- 
do lo  si  conosce. 

29.  e tanto  i maggio,  e tanto  ò mag- 
gior l’amore. 

SO.  Quanto  più  ec.,  quanto  più  il 
bene  comprende  m sè  di  bontà. 


31.  alla  essenti,  alla  essenza  divi- 
na, a Dio  : tanto  vantaggio,  tanta  co- 
, pia  di  bontà. 

34.  Più  che  in  altro  convien  ec.  Il 
. ragionamento  è quesV>  — Tanto  più 
desta  amore  una  cosa  quanto  più  la  si 
conosce  aver  di  bene  ; ma  Dio  ò il 
sommo  bene  ; dunque  chi  cerne,  chi 
vede  il  vero  sa  cui  si  fonda  questo 
sillogismo,  Dio  cioè  essere  il  sommo 
bene,  deve  amar  lui  più  che  altra 
cosa  qualsiasi.  — 

37.  Tal  vero,  Dio  essere  il  sommo 
bene,  il  cumulo  di  tntt’  i beni  ; sterne 
dal  latino  stemere,  stendere  per  terra, 
dispiegare. 

35.  Colui  ec.,  colui  che  mostra  qual 
è il  primo  amore  di  tutte  le.  sostanze 
immortali , cioè  di  tutte  le  anime 
umane.  Oilui  per  le  cose  dette  prima 
dev’essere  un  tllosofo  antico,  ma  se 
Aristotele,  o Platone,  od  altro,  è in- 
certo. 
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Sterael  la  voce  del  verace  autore, 

Che  dico  a Moisè,  di  sè  parlando;  • ■ ‘ 

Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Stemilrai  tu  ancora,  incominciando  ■ ■ 

L’ alto  preconio,  che  grida  r arcano  . ;; 

Di  qui  laggiù  sovra  a c^ni  altro  bando. 

E io  udii  ; Per  intelletto  umano, 

E per  autoritade  a lui  concorde, 

De^  tuoi  amori  a Dio  guarda  il  sovrano. 

Msl  di’  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mondo.  , i 
Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell’  aquila  di  Cristo,  anzi  mi  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morsi. 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a Dio, 

, Alla  mia  cantato  son  concorsi  ; 

Chè  r essere  del  Mondo,  e l’ esser  mio,  > 

La  morte  eh’  oi  sostenne  pei’ch’  io  viva, 

E quel  che  spera  ogni  feuel,  coro’  io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m’ hanno  del  mar  dell’  amor  torto,  ' 

E del  diritto  mi  han  posto  alla  riva. 


42 


45 


48 


51 


54 
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40.  del  verace  autore,  dell'  autore 
inrillibilo,  di  Dio. 

42.  Io  ti  farò  vedere  ogni  ralore, 
traduzione  delle  parole  della  llibbia 
Bgo  ostendam  Ubi  omne  bonum. 

44.  preconio,  dal  latino  praeconinm, 
bando:  Z’ alto  preconio,  il  Vanirlo 
di  S.  Giovanni,  ebe  incomincia  dal 
proclamare  il  roistero  della  incarna' 
zione  con  le  parole  In  principio  erat 
VerbuM  ec.,  più  altamente  che  non 
Hi  è fatto  da  alcun  altro  dottoro  di 
ttanta  Cbictat,  incaruaziouo  che  dimo- 
Htra  essere  Dio  fonte  di  bontà  iiifinit:i. 


40.  Per  intelletto  uuano,  per  ragio- 
namento. 

48.  guarda,  serba. 

52.  latente,  nascosta  : Dell’  aquila 
di  Cristo,  di  S.  Giovanni,  aquila  per 
la  sublimità  de’  suoi  concetti. 

58.  Chè  ec.,  p^rcioccliè  io  l'amo  co- 
me creatore  del  Mondo  c mio,  come 
mio  redentore,  e largitore  ai  fedeli 
del  paradéso,  in  giunta  all'  amore  ohe 
gli  porto  per  avermi  la  ragiono  e I' 
autorità  fatto  conoscere  eh' Egli -è  il 
sommo  bene.  , 

■18 


Digitized  by  Google 


IL  PARADISO 


754 

Le  fronde,  onde  a’  infronda  tutto  1’  orto 
Dell’  ortolano  eterno,  amo  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto.  66 

Sì  come  io  tacqui,  un  dolciaaimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  e la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  ; Santo,  Santo,  Santo.  69 

E come  al  lume  acuto  ai  disonna. 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna,  72 

E lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre,  • 

Sì  nescia  è la  subita  vigilia. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  75 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de’  suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  ; 78 

Onde  meglio  che  innanzi  vidi  poi, 

E quasi  stupefatto  dimandai 
D’  un  q^uarto  lume  eh’  io  vidi  con  noi.  81 

E la  mia  donna:  Dentro  da  quei  rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  P anima  prima. 

Che  la  prima  virtù  creasse  mai.  84 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima,  87 


64.  Le  fronde  ee.  Le  cose  da  Dio 
create  amo  io  cotanto  quanto  di  sua 
bontà  egli  ha  loro  comunicato. 

69.  Santo,  Santo,  Santo.  I quattro 
animali,  ebe  s.  Giovanni  racconta  nel 
Capo  IV  deli’  Apocaiisse  di  aver  vedu- 
to intorno  al  trono  di  Dio,  non  resta- 
vano mai  nè  giorno,  uè  notte  di  dire 
Santo,  Santo,  Santo  è il  Signore  Id- 
dio, V Onnipotente,  ohe  era,  che  è,  e 
che  ha  da  venire. 

70.  SI  dieonna,  si  cessa  dal  sonno, 

71.  Per  lo  epirto  ec.,  per  la  virtù 
visiva  che  si  rivolge  allo  splendore 
che  passa  d’ una  in  altra  membrana 


deir  occhio;  le  quali  membrane  i fisi- 
ci chiamano  tuniche,  perchè  sono  co- 
me gonne  o vesti  di  esso. 

74.  nescia,  dal  latino.  Ignara  di  ciò 
che  avvenne:  la  suètf a vigilia,  lo  sve- 
gliarsi improvviso. 

75.  la  stimativa,  la  fhcoltà  che  fii 
stima  delie  cose,  che  giudica. 

76.  quisquilia,  voce  latina,  spazza- 
tura, mondiglia. 

78.  pia,  più  Innge. 

83.  l'anima  prima.  Che  ec.,  Adamo. 

84.  la  prima  virti,  Dio. 

Kt.Jtette,  dal  latino piega. 

87.  la  suHima,  la  innalza. 

» 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVI. 


755 


Feci  io,  in  tanto  quanto  ella  diceva, 

Stupendo,  e poi  mi  rifece  sicuto 
Un  desio  di  parlare  ond’  io  ardeva;  90 

E cominciai  : 0 pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  tosti,  o padre  antico, 

A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nnro  ; 93 

Devoto  quanto  posso  a te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 

E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  96 

Tal  volta  nn  animai  coperto  broglia 
Sì,  che  r affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a lui  la  invoglia;  99 

E similmente  l’ anima  primaia 
Mi  iacea  trasparer  per  la  coperta 
Quanto  ella  a compiacermi  venia  gaia.  102 

Indi  spirò  : Senza  essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è più  certa  ; 105 

Perch’  io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

Che  fa  di  sè  pareglie  l' altre  cose, 

E nulla  fece  mi  di  sè  pareglio.  108 

Tu  vuoi  udir  quanto  è che  Dio  mi  pose 
Nell’  eccelso  giardino,  ove  costei 
A così  lunga  scala  ti  dispose,  * 111 


88.  Ftei  io,  abbassai  la  fronte  : ts 
tonte,  sottintendi  teinpe. 

89.  Stupendo , maravigliando  : mi 
rifece  sicuro,  mi  rifece  franco  e spe- 
dita 

91.  che  maturo  Soh  prodotto  fosti  : 
Adamo  è 11  solo  uomo  che  non  sia 
stato  fenciullo. 

93.  i Jlgtia  e auro,  figlia  e nuora  ad 
un  tempo,  figlia  per  essere  Adamo 
padre  di  tutta  la  umana  progenie,  e 
nuora  percbù  ogni  moglie  ha  per  ma- 
rito un  di  lui  figlio  : aure,  dal  lati- 
no nurus. 

97.  broglia  da  brogliare,  commo- 
versi, agitarsi,  dimenarsi. 

99.  Àr  lo  seguir  che  ec.,  per  lo  se- 
guire che  fe  i suoi  movimenti  la  in- 


voglia, la  tela  o altra  simile  cosa  rbo 
lo  involge. 

101.  per  la  coperta,  pel  lume  ohe 
la  copriva. 

103.  prciftria,  manifestata. 

106.  nel  verace  speglio.  In  Dio. 

107.  Che  fa  ec.,  che  riflette  l’ altre 
cose  quali  esattamente  sona  mentre 
niuna  cosa  riflette  Dio  quale  egli  è 
pienamente  ; pategUo,  aggettivo,  dal- 
la voce  provenzale  pamìh,  che  signi- 
fica pari,  onde  diro  che  uno  speo^io 
ih  le  cose  pareglie  di  sè  ò quanto  diro 
che  dà  perfette  le  imaginì. 

Ilo.  NeU’  eccelso  giardino,  nel  pa- 
radiso terrestre  -,  ove  costei  ec.,  ove 
Beatrice  ti  fece  abile  a salito  la  lun- 
ga scala  dei  Cieli. 
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Fj  ciiianto  fu  diletto  agli  occhi  mici, 

E la  propria  cagion  del  gran  disdegno,  • ; - 
E r idioma  eh’  io  usai  e fei.  114 

Or  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  ■. 

Fu  per  sè  la  cagion  di  .tanto  esilio. 

Ma  .solamente  il  trapassar  del  .segno.  > . ' 117 

Quindi,  onde  mosso  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e due  volumi  . > 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 120 

E vidi  lui  tornare  a tutt’  i lumi 

Delk  sua  strada  novecaito  trenta  ; : ' . 

Fiate,  mentre  eh’ io  ili' terra  fumi.  ..  i • 123 

La  lingua,  eh’  io  parlai,  fu  tutta  .spenta  , ... 

Innanzi  che  all  opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nombrotte  attenta,  126 

• i; 


112.  /«  diletto,  r eecelso  pardino. 

113.  del  gran  disdegno,  Hello  sde- 
gno di  Dio. 

114.  e fei.  L'idioma  fir  fatto  da 
Adamo,  nessuno  avendo  parlato  pri- 
ma di  lui. 

115.  de!  legno,  dell’  albéro  vietato. 

in.  il  trapassar  del  segno,  la  di- 
sobbedienza. • , 

“llS.  onde  «c.,  net  Limbo. 

Hit.  volutili  di  Sol,  rivoluzioni  di 
Sole,  anni. 

120.  concilio , adunanza  , compa- 
gnia, nella  quale  tutte  le  volontii  so- 
no unite  e concordi. 

122.  della  sua  strada,  del  zodiaco. 
Ai  030  anni  vissuti  da  Adamo  ag- 
giungendo li  4302  di  sua  dimora  al 
Limbo,  emergono  anni  5232  dalla 
croaziono  deli’ nomo  alla  morte  di 
Cristo,  il  che  è conformo  alla  crona- 
ca di  Eusebio. 

124.  La  lingua  eh'  io  parlai  ee.  Si 
legge  nel  libro  De  Vulgart  Eloquio: 
•u  uua  certa  forma  di  parlare  fb  crea- 
s ta  da  Dio  insieme  con  l’ anima  prl- 
» ma  ; o dico  forma  quanto  ai  vocn- 
» boli  delle  cose,  e quanto  alla  co- 
» struziouo  dei  vocaboli,  c quanto  al 
a ptolbrir  delle  costruzioni  ; la  quale 
» forma  veramente  ogni  parlante  lin- 
<t  gua  userebbe  se  |xjr  ooljio  dellà 
» pi'usuiiziuuc  umana  non  f<«se  stata 


» dissipata,  come  disotto  si  mostrerà. 
» DI  questa  forma  di  parlare  parlò 
» Adamo,  n tutt’  i suoi  posteri,  sino 
» alla  edificazione  delia  torre  di  Ba- 
» bel,  la  quale  si  interpreta  la  torre 
» della  confusione.  Questa  forma  di 
» locuzione  hanno  ereditato  i figliuo- 
» li  di  Eber,  ì qnall  da  Ini  furono 
» detti  Ebrei  ; a cui  soli  dopo  la  con- 
» fusione  rimase,  acciò  che  il  nostro 
» Redentore,  il  quale  dovea  nascere 
» di  loro,  usasse  secondo  la  umanità 
» della  lingua  della  grazia,  o non  di 
» quella  della  confusione.  Fu  adun- 
» que  lo  ebraico  idioma  quello,  cui  fu 
» fabbricato  dalle  labbra  del  primo 
» parlante.  » E poco  dopo.  « Quelli, 
» nlli  quali  il  sacrato  idioma  rimase, 
» nè  erano  presenti  nè  lodavano  l' e- 
» sercizio  loro  (dei  costruttori  della 
u torre)  ; anzi  gravemente  biasiraan- 
a dolo  si  ridevano  della  stoltezza  de- 
» gli  operanti.  Ma  questi  fUrono  uua 
» minima  parto  di  quelli  quanto  al 
» numero  ; e furono  siccome  lo  oom- 
» prendo  del  seme  di  Sem,  il  quale 
» Al  il  terzo  figliuolo  di  Noè  ; da  cui 
a nacque  il  popolo  d’ Israol,  il  quale 
a USÒ  della  antiquissima  locuzione  fl- 
-»  no  alla  sua  dispersione,  a 

125.  all'opra  inronsuntabile , all’ 
opera  non  ]K)ssiblle  ad  essere  condotta 
a termine,  alla  torre  di  Babel. 
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Clic  imllo  effetto  mai  razionabile, 

Per  lo  piacere  umau  che  rinovella 
Seguendo  il  Cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è cb’  uoiu  favella. 

Ma,  così  0 così,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi  secondo  che  vi  abbclla. 

Pria  eh’  io  scendessi  alla  infernale  ambascia 
E1  si  appellava  in  terra  il  sommo  binie. 
Onde  vion  la  letizia  che  mi  fascia  ; 

Eli  si  chiamò  poi,  e ciò  conviene, 

Chè  r uso  dei  mortali  è come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  e altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall’  onda 
Fui  io  con  vita  pura  c disonesta 
Dalla  prima  ora  a quella  eh’  è seconda. 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all’  ora  sesta. 
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127.  Chè  nullo  affetto  ec.,  perchè  mai 
niuna  opera  proveniente  dall'arbitrio 
dell'  anima  rasrionevole  fu  durabile 
sempre,  attesoché  il  piacere  negli  uo- 
mini cambia  a seconda  degl'  influssi 
celesti. 

134.  Sì.  Dico  Dante  nello  steaso  li- 
bro De  Vulgari  Bloquio  non  potersi 
dubitare  che  la  prima  parola  pronun- 
ziata da  Adamo  sia  stata  Dio,  cioè  El. 
È questo  il  primo  dei  dicci  nomi  che 
gli  Ebrei  danno  a Dio. 

135.  la  lettxia  che  mi  fatela,  la  luce 
che  mi  circonda. 

136.  EU,  altro  nome  con  cui  morto 
Adamo  s'invocò  poscia  Dio,  come  ap- 
pare dall’ Evangelio  di  S.  Matteo  Ca- 
po XXVll. 


130.  Nel  monte  che  ec.,  noi  monto 
del  Purgatorio,  il  più  alto  di  tutti. 

140.  con  vita  pura  e ditonetla,  con 
vita  innocente  o macchiata,  prima  o 
dopo  il  peccato. 

141.  Dalla  ec.,  dalla  prima  ora  del 
di  a quella  che,  mutando  il  Solo  di 
quadrante,  tien  dietro  all' ora  sesta  ; 
vale  a diro  sette  ore.  11  Stole  muta 
quadra  dopo  essersi  levato  a 90“  so- 
pra r orizzonte,  ove  giunto  ha  com- 
piuto una  quarta  parte  del  suo  giro 
diurno  intorno  alla  terra,  ed  è mez- 
zodì. Fu  antica  opinione  che  Adamo 
abbia  abitato  solamente  per  sette  ore 
il  paradiso  terrestre. 
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Al  Padre,  al  Pigolio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Sì  che  m’ innebriava  il  dolco  canto. 

Ciò  clf  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’  universo;  per  che  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l’ udire  e per  lo  viso. 

0 gioia!  e ineffiibile  alle^ezza!  • 

0 vita  intera  d’ amore  e di  pace  1 
0 senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
. Stavano  accese,  e quella,  che  pria  venne. 
Incominciò  a farsi  più  vivace; 

E tal  nella  sembianza  sua  divenne 
Qual  diverrebbe  Giove,  s’ egli  e Marte 
Possero  augelli,  e cambiassersi  penne. 


3 

6 

9 

12 


15 


Vebs.  1.  Al  Padri  »c.  Costruisci  : 
tutto  il  Paradiso  oomiuciò  (si  sottin- 
tende a cantare)  gloria  al  Padre,  al 
Figlio,  allo  Spirito  Santo. 

5.  per  che,  onde. 

6.  per  V udire  e per  lo  viso,  per  gli 
orecdU  e per  gli  occhi. 

10.  le  quallro/ace,  S.  Pietro,  S.  Ja- 
copo, S.  Giovanni,  e Adamo. 


11.  e quella,  che  pria  venne,  S.  Pie- 
tro. 

13.  S tal  ec.  La  luce  entro  cui  era 
S.  Pietro  divenne  qual  diverrebbe  il 
pianeta  Giove  s' egli  e Marte  fossero 
augelli  e cambiassero  penne,  vale  a 
diro  se  Giove  mutasse  il  suo  candore 
col  rosso  di  Marte  ; quella  luce  cioò, 
di  bianca  eh'  era,  si  fece  del  colore  del 
fuoco. 
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La  providonza,  che  ouivi  comparto 
\ ico  e uficio,  nel  neato  coro 
Silenzio  posto  avoa  da  ogni  parto,  IS 

Quando  io  udii  : Se  io  mi  trascoloro 
Non  ti  maravigliar;  chè,  dicendo  io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro.  21 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio,  24 

Fatto  ha  del  cimitcrio  mio  cloaca 

Del  sangue  e della  puzza,  onde  il  perverso. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa  27 

Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e da  mane, 

^ud’  io  allora  tutto  il  Gioì  cosperso  : 30 

E come  donna  onesta,  che  permane 
Di  se  sicura,  e per  l’ altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  lime,  ' 33 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E tale  eclissi  credo  che  in  Ciel  foe 
Quando  patì  la  suprema  Possanza  36 

Poi  procedetter  le  pai’ole  sue 
Con  voce  tanto  da  sè  trasmutata. 

Che  la  sembianza  non  si  mutò  pine.  39 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’ oro  usata;  42 


1".  Vice,  vece,  vicenda,  alterna- 
mento. 

22.  Quegli  che  ec.,  Bonifacio  Vili. 

23,  che  vaca  Nella  ec.,  oh’  è vacan- 
te rispetto  a Gesù  Cristo,  perchè  oc- 
cupato da  chi  n’è  indegno,  da  chi  ha 
di  papa  soltanto  il  nome. 

23.  iel  cimiterio  mio,  di  Roma  ove 
S.  Pietro  fu  sepolto  : cloaca  Del  san- 
gue e della  gazza,  sentina  di  crudel- 
tà e di  vizi. 

27.  il  petrerso,  Che  cadde  di  guas- 
titi Lucifero. 

28.  che,  nominativo,  il  quale  : av- 
verso, poeto  di  contro. 


29.  Nube,  accusativo. 

30.  cosperso,  cosperso  del  colore  di 
damma. 

32.  per  V altrui  fallanza,  per  l’al- 
trui fallo  cha  si  racconta. 

33.  Pure  ascoltando,  al  eok)  ascol- 
tare : tifane,  si  fiu 

36.  Quando  ec.,  quando  Cristo  mori. 

39.  Che  la  sembianza  ec.  La  voce 
non  si  trasmutò  meno  del  sembiante, 
del  viso. 

40.  la  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa. 

41.  Lin,  Cleto:  successori  di  San 
Pietro,  e martiri. 
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Ma  per  acquisto  d’ esto  viver  lieto 
E Sisto,  e Pio,  Calisto,  e Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  che  a destra  mano  ' ■ 

Dei  nostri  successor  parte  sedesse,  . - 

Parte  dall’  altra  del  popol  Cristiano; 

Nò  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse,  i-  ■ • / 'm 


Divenisser  segnacolo  in  vessillo  ■' 

Che  contra  battezzati  combattesse;  • 51 

Nè  eh’  io  fossi  figura  di  sigillo  ' • ' ^ 

A privilegi  venduti  e mendaci, 

Ond’  io  sovente  arrosso  c disfavillo.  54 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggon  di  quassù  per  tutti  i paschi  : 

0 difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! ' 57 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
Si  apparecchian  di  b^e  : o buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 60 

Ma  r alta  previdenza,  che  con  Sfipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  Mondo, 

Soccorra  tosto  sì  com’  io  concipio.  63 

E tu  figliuol,  che  pqr  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E non  asconder  quel  eh’  io  non  ascondo.  -66 


43.  d’ et/o  river  lieto,  del  viver  lie- 
to ebe  qui  si  fa,  del  paradiso. 

44.  S Siilo,  e Pio,  Calisto,  e Urba- 
no: anche  qiiesti  quattro  furono  papi, 
e martiri. 

4h.Jleto,  dal  latino yfrfur,  pianto. 

46.  che  a destra  ec.,  che  i papi  par- 
te fhvorissero,  parte  avversassero  del 
poi>olo  Cristiano. 

50.  segnacolo  in  vessillo,  sogno  in 
bandiera. 

52.  Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo, 
nè  che  la  mia  imngine  servisse  di  si- 
gillo. 

53.  mendaci,  appoggiati  a menzo- 
gne. 

per  tutti  i paschi,  per  tutte  le 
diocesi. 

57.  0 difesa  di  Dio,  o Dio  difensore 


della  toa  Chiosa  ; perchè  pur  giaci  / 
perchè  ne  stai  tuttavia  inoperoso  I 

58.  Del  sangue  nostro  ec.,  del  bene 
che  il  sangue  nostro  procacciò  alla 
Chiesa  s’ apparecchiano  a fhr  loro  prò 
Clemente  V di  Guascogna  (papa  dal 
1305  al  1314)  e Giovanni  XXII  di  Ca- 
orsa  (Cahors)  in  Francia,  che  tenne  la 
sedia  pontificia  dopo  Clemente  dal 
1315  al  1334  ; entrambi  successori 
indegnissimi  di  S.  Pietro. 

61.  Scipio,  Scipione  vincitor  di  Car- 
tagine. 

63.  Soccorrà,  soccorrerà,  verrà  in 
soccorso  ; concipio,  voce  latina,  con- 
cepisco, ho  nel  pensiero. 

66.  per  lo  mortai  pondo,  per  avere 
con  te  il  peso  mortale,  il  corpo. 
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Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  r aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  Ciel  col  Sol  si  tocca  ; 69 

In  su  vid’  IO  così  l’etere  adorno 
Farsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti. 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno.  72 

Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti, 

E seguì  fin  rae  il  mezzo,  per  lo  molto. 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  donna,  one  mi  vide  assolto 
Deir  attendere  in  su,  mi  disse;  Adima 
Il  viso,  e guarda  come  tu  sei  volto.  78 

Dall’  ora,  eh’  io  avea  guardato  prima. 

Io  vidi  mosso  me  per  tutto  1’  arco 

Che  fa  dal  mozzo  al  fine  il  primo  clima.  81 

• 

67.  di  vapor  gelati  fiocca,  manda  so  IS)  nel  meridiano  di  Gerasalem- 

floochi  di  vapori  gelati,  di  neve.  me  ; aveva  cioè,  dal  momento  che  la- 

68.  quando  ec.,  quando  il  Sole  è in  sciò  il  Purgatorio  antipodo  a quella 

Capricorno,  dal  21  decembre  al  20  città,  corsa  di  astro  in  astro  la  metà 
gennaio  circa.  della  circonrerenra  celeste.  Seguitan- 

71.  e fioccar,  e vidi  l’etere  fioccar,  do,  dopo  entrato  in  quella  costella- 

Dict  fioccar  per  continuare  la  simili-  zione,.  a girare  con  essa  la  volta  dal 
tndine  della  neve,  con  la  difierenza  Cielo  per  efiistto  della  rotazione  diur- 
obe  i flocchi  di  neve  cadono  in  giù,  e na,  egli  girava  ad  un  tempo  col  pri- 
quràti  salivano  in  su.  mo  clima,  perchè  il  primo  dei  climi, 

72.  Che  fatto  ec.,  eh’  erano  rimasti  in  cui  dividevano  gli  antichi  la  sa- 

quivi  con  noi  quando  partirono  Cristo  perficie  terrestre  incominciando  dal- 
e Maria,  e che  ora  tornavano  auch’eili  l’equatore  e andando  verso  il  polo, 
all’Empireo.  ' terminava  appunto  alla  distanza  di 

73.  i suoi  sembianti,  i sembianti,  le  20  gradi  dall'  equatore  ove  il  segno 

apparenze  dei  vapori  trionfanti.  di  Domini  è situato.  Dicendo  egli  ora 

74.  fin  che  il  meszo  ec.,  flncbò  lo  pertanto  di  essersi  mosso  per  tutto 

spazio  di  mezzo,  tra  l’ occhio  e i va-  l' arco  che  fa  dal  mezzo  del  Cielo  at 
pori,  per  essersi  fatto  troppo  grande,  fine  il  primo  clima,  significa  di  avere 
impedì  al  mio  sguardo  di  arrivare  più  dea  ritto  un  arco  di  90  gradi,  e per- 
in  là,  di  più  vederli.  ciò  di  essere  passato  dal  meridiano 

76.  assolto  Dell’  attendere  in  su , all’orizzonte  occidentale  di  Gerusa- 

sciolto  dal  miraro  in  su,  perchè  nulla  lemme,  vale  a dire  sopra  Gode  (Ca- 
potavo più  scorgere.  dice)  presso  lo  stretto  di  Gibilterra  ; 

77.  Adima,  volgi  ad  imo,  abbassa.  si  ebe  guardando  di  là  dello  stretto, 

78.  come  tu  sei  volto,  qual  giro  fa-  nell’Oceano,  vedeva  il  sito  dove  Ulis- 

ceeti.  se  naufragò,  e di  qua  il  lido  della 

79-84.  Dall'ora,  ch'io  ec.  Quando  Fenicia,  nel  quale  Europa  si  fece  dolce 
Dante  salito  in  Gemini , ove  ora  si  peso  a Giove  che  la  rapi  trasformato 
trova,  abbassò  per  la  prima  volta  (C.  in  toro.  Dalla  entrata  quindi  del  poeta 
XXII  versi  133-135)  lo  sguardo  ai  in  Gemini  sino  a questo  momento  era- 
pianeti  e alla  terra,  e rise  della  loro  no  trascorse  sei  oro. 
piccolezza,  egli  era  (Canto  XXIII  ver- 
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Sì  eh’  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d’  Ulisse,  e di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco.  84 

E più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  quest’  aiuo^  ma  il  Sol  procedea, 

Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito.  87 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
A essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.  90 

E se  natura  o arte  re  pasture 
Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente. 

In  carne  umana,  o nelle  sue  pitture,  93 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  rìdente.  96 

E la  virtù,  che  lo  sguardo  m’ indulse. 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse,  * 

E nel  Ciel  velocissimo  m’ impulse.  99 

1.0  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son,  eh’  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  loco  mi  scelse.  102 


86.  di  quetf  aiuola,  di  questa  parte 
abitata  della  terra. 

87.  ma  il  Sol  procedea.  Sotto  i miei 
piedi  ec.  Dante  era  nell'ottavo  Cielo, 
e il  Sole  nel  quarto,  e perciò  sotto  i 
suoi  piedi  ; ma  siccome  egli  si  trovava 
in  Gemini,  e il  Sole  era  in  Ariete,  non 
aveva  il  Sole  perpendicolarmente  sot- 
to i piedi,  ma  distante  di  un  segno  e 
più  verso  occcidente,  giacché  fra  Oe~ 
mini  e Ariete  sta  il  Toro,  e perciò  non 
potea  vedere  di  quest’  aiuola  a orien- 
te, verso  Gange,  più  in  là  del  lido 
Fenicio,  quanto  cioè  ne  avrebbe  ve- 
duto se  il  Sole  fosse  stato  da  lui  meno 
lontano. 

88.  La  mente  innamorata,  la  mento 
di  Dante:  donnea,  da  doneare,  don- 
neggiare, fore  all'  amore. 

89.  ridure  da  riduire  soppresso  l' i, 
ricondurre. 

91.  paeture,  pascoli,  allettamenti. 


92  per  aver  la  mente,  per  interes- 
sare r animo. 

97.  che  lo  sguardo  m' indulte,  di  cni 
lo  sguardo  mi  fu  indulgente,  cortese  : 
indulse  dal  latino  indulgere. 

98.  Del  bel  nido  di  Leda,  dal  segno 
di  Gemini,  dei  due  gemelli  Castore  e 
Polluce,  asciti  dall’  novo  che  Leda 
compressa  da  Giove  sotto  forma  di  ci- 
gno partorì. 

99.  S nel  Ciel  telocietimo  m’ impul- 
se, nel  nono  Cielo,  detto  Cielo  cristal- 
lino, o primo  mobile:  impulse  da  im- 
pellere, sospinse.  Il  moto  secondo  l'an- 
tica dottrina  astronomica  aveva  ori- 
gine in  questo  Cielo,  il  quale  dice 
Dante  nel  Convito  gira  con  velocità 
quasi  incomprensibile  pel  ferventissi- 
mo appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte 
di  congiungersi  con  ogni  parte  del 
Cielo  divinissimo,  dell’ Empireo,  che 
immobile  lo  circonda,  od  in  cui  si  ri- 
volve. 


Digitized  by  Google 


IL  PARADISO 


764 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  dosire,  > ■ / ■ 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta,  ' 

Che  Dio  paroa  nel  suo  volto  gioire  : 

La  natura  elei  moto,  che  quieta  . . 

Il  mezzo,  e tutto  l’  altro  intorno  move. 
Quiueri  eximincia  come  da  sua  meta. , , ’ 

E questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  si' accende 
L’ amor  cho  il  volge^  e la  virtù  eh’  ci  piove. 

Luce  e amor  d’  un  cerchio  lui  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri,  e quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è suo  moto  per  altro  distinto. 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 

Sì  come  diece  da  mezzo  e da  quinto. 

E come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radfei,  e negli  altri  le  fronde, 

Ornai  a te  può  esser  manifesto. 

0 cupidigia,  che  i mortali  atlbnde 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondo! 


105 

108 

111 

114 

117 

120 

123 


106.  La  natum  del  moto,  che  et.,  il 
moto  circolare,  di  cui  è ulttura  che  sia 
quieto  il  ceatro,  e tutte  le  altre  parti 
grli  si  movano  intorno.  In  molti  Codici 
mondo  in  luogo  di  moto,  ma  è lezione 
da  rigettarsi,  perchè  codesta  è natura 
del  moto  circolare  e non  del  mondo. 

108.  cotne  da  sua  meta,  come  da  suo 
ultimo  termine,  al  di  lè  non  esisten- 
do più  moto. 

109.  S questo  Cielo  ec.,  e questo 
Cielo  non  è in  luogo,  non  è nello  spa- 
zio, ma  nella  mente  di  Dio,  nell'  Em- 
pireo, da  cui  gli  deriva  la  forza  che  il 
fa  rotare,  e la  virtù  eh'  egli  trasmette 
inferiormente. 

112.  Luce  e amorec.:  come  questo 
Cielo  comprende  gli  altri  Cicli,  cosi 
lui  comprende  un  cerchio  di  amore  e 
di  luce,  l'Empireo. 

113  e quel  precinto  Colui  ec.,  e in- 


tende, governa  quei  precinto,  l'Em- 
pireo, Colui  solamente  che  lo  cinge, 
Iddio,  mentre  i Cieli  sono  retti  da  in- 
telligenze angeliche. 

115.  suo  molo,  il  moto  del  nono 
Cielo. 

117.  Si  come  diece  ec.  Come  il  10  è 
misurato  dalla  sua  metà  5,  e dal  suo 
quinto  2,  che  moltiplicati  fra  loro  dan- 
no 10,  come  cioè  dai  numeri  minori 
derivano  tutti  gli  altri  numeri  quanti 
sono,  cosi  quel  moto  primo  del  nono 
Cielo  è misura  a tutf^  i movimenti  eh' 
esistono  nel  mondo. 

118.  in  colai  testo,  in  ootol  vaso,  in 
questo  nono  Cielo.  Il  tempo  ha  origi- 
ne nel  nono  Cielo,  e si  propaga  negli 
altri  Cieli  cho  da  quello  ricevono  il 
movimento. 

121.  aJTonde,  affondi,  sommergi. 
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Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere,  . 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere;  ;;  ■ j 

Fede  e innocenza  son  reperto  , - - 

Solo  nei  pargoletti,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna. 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunoue  luna  ; 

E tal,  balbuziendo,  ama  e ascolta 
La  madre  sua,  che  con  loquela  intera 
Desia  poi  di  vederla  sepolta. 

Co.sì  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia  . 

' Di  quel  che  apporta  mane  e lascia  sera. 

Tu,  pcrchò  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è chi  goyomi. 
Onde  si  svia  l’ umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni 
Per  la  centesma  eh’  è laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni 


126 

129 

132 

135 

138 

141 

144 


124.  Ben  fiorisce,  fa  fiori,  fa  buone 
risoluzioni. 

125.  i/a  la  pioggia  continua  ec., 
ma  gl’  incitamenti  continui  al  male 
guastano  I fiori  del  buon  volere. 

126.  bozzackioni,  cosi  si  appellano 
le  susine  che  si  sono  intristite  nel  ma- 
turare. 

127.  son  reperte,  si  trovano. 

129.  sten  coperte,  s’ impelino. 

132.  per  qualunque  luna,  in  qual 
siasi  tempo,  anche  se  vietato  dalla 
Chiesa. 

136.  Così  si  fa  ec.  Costruisci  cosi: 
Cosi  la  pelle  della  bella  figlia  di  quel 
che  apporta  mane  e lascia  sera  (del 
Sole)  bianca  nei  primo  aspetto  si  fa 
nera  poi.  La  detta  figlia  del  Sole  è la 
specie  umana,  che  buona  dapprima  si 
perverte  poscia  e si  fa  rea.  Anche  nel 
Canto  XXll  al  verso  1 16  il  poeta  chia-, 
ma  il  Sole  padre  d' ogni  mortai  cita. 

140.  non  è chi  gorerni:  allude  all’ 
abbandono  in  cui  l' Imperatore  Alber- 
to lasciava  l' Itiilia. 

142.  Afa  prima  che  Gennaio  tutto 


srerni.  Trascurando  come  si  fiiceva 
prima  della  correzione  Gregoriana  se- 
guita nel  1582  una  piccola  frazione 
nel  numero  dei  giorni  dell’anno,  il 
quale  si  calcolava  di  giorni  365,  ore  6, 
mentre  componesi  di  giorni  365,  ore 
5,  48',  48",  ogni  120  anni  si  aveva  la 
differenza  in  più  di  circa  un  giorno, 
os<ia  arrivava  un  giorno  più  tardi  il 
principio  dell’anno  nuovo,  c sarebbe 
jierciò  venuto  tempo,  quantunque  do- 
po molti  e molti  secoli,  cento  quasi, 
die  il  calendario  avrebbe  segnato  il 
primo  di  Gennaio  nel  primo  giorno 
di  primavera.  Gennaio  cioè  avrebbe 
cessato  per  intiero  di  cader  nell’  in- 
verno. Onde  Ma  prima  che  Gennaio 
ec.  significa  : »ia  non  passeranno  se- 
coli prima  che  ec,  forma  di  espressio- 
ne che  si  adopera  anche  oggidì  nel- 
l’uso  comune  per  dir  cosa  che  non 
tarderà  molto  ad  accadere. 

143  centesma,  centesima,  la  cente- 
sima parte  di  un  tutto,  per  indicare 
una  minuzia. 
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Che  la  foilnina,  che  tanto  si  aspetta, 

Le  poppe  volgerà  u’  son  le  prore, 

Sì  cne  la  classe  correrà  diretta,  147 

E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


145.  la  fortuna,  la  burrasca  : che 
auto  si  aspetta,  che  ai  aspetta,  si  de- 
sidera da  tanto  tempo. 

146.  In  qualche  Codice  in  su  invece 
di  u'son  le  prore  ; cioè  la  nave  (hrè 
naofragio,  il  che  sarebbe  precisamen- 
te U contrario  di  ciò  che  intende  il 
poeta. 


147.  la  classe,  dal  latino  elassis,  la 
flotta:  correrà  diretta,  correrà  per 
la  retta  via,  pel  suo  buon  verso,  in 
senso  opposto  a quello  che  corre  ora. 
Accenna  anche  qui  il  poeta  a Can 
Grande,  come  notammo  nell'  Inremo 
Canto  i,  e nel  Canto  XXXIII  verso 
44  del  Purgatorio. 
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P oscia  che  contro  alla  vita  presente 
Dei  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 3 

Come  in  io  specchio  fiamma  di  doppierò 
Vede  colui  che  se  ne  alluma  dietro, 

Prima  che  P abbia  in  vista  o in  pensiero,  6 

E sè  rivolge  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e vedo  eh’  el  si  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 9 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch’  io  feci  riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 12 

E come  io  mi  rivolsi,  e furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  si  adocchi,  15 

Un  pimto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso  eh’  egli  afiuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume.  18 


Vbbs.  1.  eimiro,  in  riprensione. 

4.  doppierà , torcia  di  cera  , cosi 
detta  d^  latino  de’ basai  tempi  duple- 
rius,  forse  perchè  formata  coll'  unire 
a doppio  più  candele. 

5.  che  te  ne  alluma  dietro,  che  ne 
ba  illuminate  le  spalle, 

9.  come  nota  con  tuo  metro,  come  il 
canto  colla  misura  del  tempo. 


10.  CoA  ec.  Riguardando  nei  begli 
occhi  di  Beatrice  vide  riflettersi  come 
da  specchio  un  insolito  splendore  si- 
vissimo,  che  lo  fece  rivolgere  per  ve- 
dere da  che  derivava.  . 

14.  I*  quel  volume,  nel  nono  delo. 

15.  Quandunque,  ogni  qnal  volta. 

17.  egli,  il  Inme. 
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E quale  stella  par  quinci  più  poca  • 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso 
Come  stella  con  stella  si  colloca.  21 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alo  cigner  la  luco  che  il  dipigue, 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è spesso,  24 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  • 

Si  girava  sì  ratto,  che  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  Mondo  cigno  ; 27 

E questo  era  d’  un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo,  e il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e poi  dal  se.sto  il  quinto.  30 
Sovra  .seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  mes.so  di  Juuo 
Intero  a contenerlo  sarebbe  arto.  33 

Cosi  r ottavo,  e il  nono  : e ciascheduno 
Più  tardo  si  raovea,  secondo  eh’  era 
In  numero  distante  più  dall’  uno.  36 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 

Credo  però  che  più  di  lei  s’ inveri  ' 39 


19.  quinci,  guardata  dalla  nostra 
terra  ; più  poca,  più  piccola. 

' 20.  locata  ec.,  posta  vicina  ad  esso 
punto  come  sta  stella  presso  a stella. 

22-27.  Alo,  da  Halos,  che  cosi  chia- 
mavano 1 Greci  quello  ehe  noi  diciamo 
Alone,  il  cerchio  cioè  colorato  che  il 
sole  0 la  luna  dipingono  intorno  n sè 
quando  i loro  raggi  diritti  al  nostro 
occhio  s’incontrano  in  uno  strato  den- 
so di  vapori,  che  aumenta  la  rifrazione 
cui  essi  soggiacciono  ordinariamente 
attraversando  ratiuosfera.  Il  senso  dei 
due  terzetti  ò questo  : Un  cerchio  d' i- 
gne,  di  iùooo,  dal  latino  ignis,  distan- 
te forse  cotantp  quanto  pare  Alone  ci- 
gner da  vicino  il  sole  o la  luna,  quan- 
do l'aere  che  U porta,  in  cui  si  forma, 
è più  denso  di  vapori,  girava  con  tan- 
ta velocitii  intorno  al  punto  luminoso 


da  vincere  il  moto  del  Cielo  che  cin- 
ge più  rapido  il  Mondo,  del  Cielo  nono. 

ZI.  sparto  da  spargere;  si  sparto 
Già  di  Xarghezia,  tanto  giù  (sebbene 
non  fosse  1'  ultimo)  dilatato  in  lar- 
ghezza. 

32.  il  messo  di  Juiw,  l’Iride,  l'ar- 
co baleno. 

33.  Intero,  so  fosse  intiero,  se  fosse 
cioè  compiuto  il  circolo  : arto,  stretto. 

35.  secondo  eh’  era  In  numero  ee., 
secondo  che  il  di  lui  numero  era  più 
distante  dalla  unità  ; perciò  il  nono 
era  il  più  tardo. 

37.  Cui  men  distava,  da  cui  era 
meno  distante:  la  favilla  pura,  il  pun- 
to luminoso. 

39.  Credo  però  che  più  di  leis’  inse- 
ra, credo  pel  motivo  che  più  prende 
del  vero,  della  essenza  di  lei. 
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CANTO  xxvui.  7G9 

La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  : Da  quel  pimto 
Dipende  il  Cielo  e tutta  la  natura.  42 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto, 

E sappi  che  il  suo  movere  è sì  tosto 
Per  1’  affocato  amore  ond’  egli  è punto.  45 

E io  a lei  ; Se  il  mondo  fosse  posto  . 

Con  r ordino  eh’  io  veggio  in  quelle  ruote. 

Sazio  m’ avrebbe  ciò  che  m’ è proposta  48 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  coso  tanto  più  divine 
Quanto  elle  son  dal  centro  più  remote.  51 

Onde,  se  il  mio  desio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  e angelico  tempio 
Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine,  54 

Udir  convicnmi  ancor  come  1’  esemplo 
E r esemplare  non  vanno  d’  un  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  a ciò  contemplo.  57 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo 
Sufficenti,  non  è maraviglia. 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  sfxlo. 

Così  la  donna  mia  ; poi  disse  : Piglia 
Quel  che  io  ti  dirò,  se  vuoi  saziarti, 

E intorno  da  esso  ti  a.ssottiglia  : 58 


40.  ili  cura  Forte  eoepeso,  sospeso 
io  pensiero  per  non  intendere 
ciò  eh’  io  vedeva. 

45.  che  flit  gli  è congiunto,  eh’  è 
più  vicino  a quel  punto. 

46.  Se  il  Mondo  ec.,  se  i nove  Cieli 
che  girano  intorno  alla  terra  avessero 
l'ordine  che  io  veggio  nei  nove  cerchi 
di  fuoco  che  si  movono  intorno  al  pun- 
to luminoso  ec. 

48.  età  che  m' è propoito,  ciò  che 
mi  viene  posto  innanzi,  ciò  che  tu  ora 
mi  dici. 

49.  Ma  nel  Mondo  ec.,  ma  nel  Mon- 
do materiale  si  vedono  i Cieli  girar 
tanto  più  veloci  quanto  più  sono  lon- 
tani dal  centro  della  terra,  all’oppo- 
.sto  di  ciò  che  avviene  in  cotesti  cerchi 
di  funou. 

óO.  divine,  partecipanti  delladivinu 
perfczioiie. 


5a.  In  questo  miro  ec.,  in  questo 
nono  Cielo  che  ha  per  confine  l' Em- 
pireo ove  tutto  è luce  e amore  : miro, 
maraviglioso. 

55.  l'esemplo  B V esmplare.  L'e- 
semplare sono  i nove  cerchi  di  fuoco 
giranti  intorno  al  punto  luminoso,  e 
r esemplo  le  nove  sfere  rotanti  intor- 
no alla  terra;  nell'esemplare  è il  cer- 
chio minore,  o nell'  esemplo  il  cerchio 
maggiore  che  si  move  più  rapidamen- 
te degli  altri  ; non  vanno  perciò  d’ un 
modo. 

57.  contemplo,  guardo  attentamen- 
te, medito. 

60.  per  non  tentare,  per  non  cer- 
camo lo  scioglimento  : è folto  sodo,  il 
nodo,  il  dubbio. 

63.  B intorno  da  esso,  e intorno  ;i 
quel  che  ti  dirò  : ti  assottiglia,  aguz- 
za il  tuo  ingegno. 

49 
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Li  cerchi  corporai  son  ampi  e arti 
Secondo  il  più  o il  men-  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti.  OC 

Maggior  bontà  vuoi  far  maggior  salute, 

Maggior  salute  maggior  coi*po  cape 
S’  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute.  C9 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L’  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e cne  più  sapc.  72 

Ter  che  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Dello  sostanze  che  ti  appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirahil  conveneniZa 

Di  maggio  a più,  e di  minore  a meno. 

In  ciascun  Cielo,  a sua  Intelligenza.  78 

Come  rimane  splendido  c sereno 
L’  emisperio  dell’  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia  ond’  è più  leno,  81 

Perchè  si  purga  e risolvo  la  roffia 

Che  pria  turbava,  sì  che  il  Ciel  ne  ride 

0)11  le  bellezze  d’ ogni  sua  paroffia  ; 84 


64 -~Z.  Li  cerchi  corporai  ec.  1 cer- 
chi corporali,  materiali,  sono  larghi  e 
stri'tti  secondo  la  maggiore  e minore 
virtù  d’ influire  inforiormeute,  che  si 
spande  per  tutte  le  loro  parti.  Una 
virtù  maggiore  produce  maggiori  in- 
flussi bencUci,  e una  maggiore  quan- 
tità di  codesti  influssi  domanda  corpo 
maggiore,  più  esteso  se  le  di  lui  parti 
sono  tutte,  come  avviene  appunto  del 
Cieli , egualmente  perfetto.  Dunque 
questo  nono  Cielo,  che  rapisce,  trae 
seco  in  giro  tutto  1’  universo,  eh’  è il 
più  ampio  di  tutti,  corrisponde  per  la 
sua  conseguente  maggior  virtù  al 
primo  cerchio,  che  sebbene  più  pic- 
colo ha  per  la  sua  maggiore  prossi- 
mità al  punto  luminoso  più  di  amore 
e di  sapienza. 

IO.  rape,  dal  latino  capere. 

72.  sape,  dal  latino  sapere. 

73.  Per  che  se  ec.,  per  la  qual  cosa 
se  tu  applichi  la  tua  misura  alla  vir- 
tù, non  alla  grandezza  dei  cerchi. 

76.  Ta  cederai  ec.,  confrontando 
ciascun  Cielo  con  la  sua  lutelligenza, 
cioè  ciascun  cerchio  corporale  col 


cerchio  angelico  che  pii  fa  riscontro, 
il  nono  col  primo,  l’ ottavo  col  secon- 
do ec.  , tu  vedrai  con  maraviglia  11 
maggiore  corrispondere  sempre  al  più 
divino,  e il  minoro  al  nncno.  In  alcuni 
Codici  conseguenza  invece  di  fon«- 
nenza  ; ma  questo  6 un  evidente  er- 
rore dell’ amanuense,  giacché  no  sa- 
rebbe storpiato  11  senso. 

80.  L'emisperio  dell'  aere,  la  mezza 
sfera  aerea  ; quando  soffia  ec.  Perso- 
n ideando  il  vento  Borea  o Tramonta- 
na, il  vento  ci  verrebbe  dal  nord  quan- 
do soffia  dalla  bocca,  e quando  soffia 
dalle  due  guaucie  si  avrebbero  1 venti 
laterali  Greco  o Maestro,  do’  quali  il 
primo  ò più  burrascoso,  il  secondo  più 
lene,  più  mite. 

82.  Perché  si  purga  ec.,  perchè  la 
roffia,  che  prima  fhoeva  turbamento, 
si  purga  e si  scioglie.  Hqffia  dicono 
in  Romagna  quella  sozzura  che  sopra 
lo  monete  o sopra  altre  coso  lasciano 
le  dita  di  chi  le  maneggia  ; qui  vale 
ingombro  di  vapori  che  turtjano  l'aere. 

84.  parqffia,  comitiva  o corteggio. 
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CANTO  XX Vili.  771 

Così  feci  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  sjio  risponder  chiaro,  ' 

E come  stella  in  Cielo  il  ver  si  vide.  87 

E poi  che  le  parole  sue  restaro. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i cerchi  sfavillare.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla. 

Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  sacchi  s’ immilla.  93 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  pimto  fisso  che  li  tiene  all’  vM, 

E terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fora  96 

E quello,  che  vedeva  i pensior  dubi 
Nella  mia  mente,  disse:  I cerchi  primi 
T’  hanno  mostrato  i Serali  e i Cherubi.  99 

Così  veloci  seguono  i suoi  virai 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 

E posson  quanto  a veder  son  sublimi.  1(>2 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 

Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 

Perchè  il  primo  ternaro  terminonno.  105 


85.  mi  pnttide,  mi  soccorso. 

87.  $i  vide,  si  vide  da  me. 

88.  restaro,  cessarono. 

90.  I cerchi,  i cerchi  angelici. 

91.  Ogni  scintilia  era  più  o meno 
sfavillante  secondo  il  cerchio  cui  ap- 
parteneva, ed  eran  tante  che  ec. 

92.  che  il  numero  ec.,  che  il  numero 
loro  s’ immilla  (contiene  il  mille)  più 
che  non  s’immilla  (più  che  non  lo 
conterrebbe)  il  numero  rlsdltante  dal 
mettere  negli  scacchi,  che  sono  64, 
sempre  il  doppio,  cioè  prima  1 su  di 
uno  scacco,  poi  2 sopra  un  altro,  poi 
4 in  un  terzo,  e cosi  di  seguito  16,  82, 
64,  128  ec.,  sino  allo  scacco  ultimo.  . 

94.  osannar,  cantare  osanna. 

95.  che  li  tiene  ec.,  che  li  tiene  e 
terrà  sempre  al  dove,  al  sito  in  cui 
sempre  ftrrono. 

99.  I Seraji  e i Cherubi,  i Serafini  e 
i Cherubini  : i Serafini  formavano  il 
jirimo  cerchio , o i Cherubini  il  se- 
condo. 


luti.  > suoi  cimi,  i suoi  vipiini,  le- 
gami, cioè  la  forza  d' amore  che  li 
stringe  a Dio. 

101.  al  punto,  al  punto  luminoso, 
a Dio. 

102.  B posson  ec.,  e possono  simi- 
gliarsi a Dio  quanto  a veder  sono  su- 
blimi, eccelsi,  prossimi  a lui. 

103.  gli,  ai  Serafini  e Cherubini  ; 
vonno,  vanno. 

104.  Troni  del  divino  aspetto.  Nel 
Canto  IV  al  verso  61  disse  il  poeta  che 
i Troni  sono  specchi  ne' quali  si  riflet- 
tono i giudizi  di  Dio. 

105.  il  primo  temerò,  i tre  ordini 
della  prima  gerarchia  celeste  : termi- 
nonno,  terminorno,  terminarne,  ter- 
minarono, come  invece  di  andarono 
dissero  alcuni  andomo  e atidonno.  Se- 
condo S.  Dionigio  Aroopagita  si  chia- 
mano Troni  cotesti  angeli  perchè  ter- 
minarono e separarono  dagli  altri  il 
primo  ternani,  rendendolo  il  più  su- 
blime. 
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E dòi  fiapm-  clic  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  sì  profonda 
Nel  vero  in  che  si  quota  optai  intelletto.  108 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L’  esser  beato  nell’  atto  che  vede, 

Non  in  quel  eh’  ama,  che  poscia  seconda;  111 
E del  vedere  è misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e buona  voglia  ; 

Co.sì  di  grado  in  grado  si  procede.  114 

L' altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  que.«ta  primavera  sempiterna. 

Che  nettunio  Ariete  non  dispoglia,  1 17 

Perpctualemeute  Osanna  sverna 
Con  tre  melode,,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s’ interna.  120 

In  essa  gerarchia  son  l’ alte  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e poi  Virtudi, 

L’  ordine  terzo  di  Podestadi  ee.  123 

Poscia  nei  due  penultimi  tripudi  ■ 

Principati  e Arcangeli  si  girano  ; 

L’  ultimo  ò tutto  di  angelici  ludi.  126 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E di  giù  vincoli,  sì  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono  c tutti  tirano.  129 


108.  Nel  vero  in  che  ee.,  in  Dio. 

111.  che  poteia  seconda,  ebo  vion 
dopo  : la  beatitudine  ata  nella  visione, 
non  nell’  amore  di  Dio,  il  quale  viene 
dopo  la  visione,  n’  6 1’  effetto. 

112.  mercede,  merito. 

113.  Che,  accusativo,  il  qual  meri- 
to : grazia  partorisce  ec.,  ò fiftlio  del- 
la grazia  divina,  o della  buona  vo- 
lontà. 

117.  notturno  Ariete,  è quanto  dire 
autunno,  perché  l’ Ariele  gira  di  not- 
te sul  nostro  emisfero  quando  il  Sole 
è nel  segno  opposto  della  Libra,  il  che 
ba  luogo  dal  21  Settembre  al  22  Ot- 
tobre circa.  Non  dispoglia,  non  Ct  ca- 
der foglio. 

118.  Osanna  sverna,  canta  Osanna. 
Svernare  significa,  tra  le  altre  cose. 


Il  cantare  ebe  fanno  gli  uccelli  uscen- 
do dal  verno  in  primavera.  11  poeta 
adopera  svernare  In  relazione  alla 
metafora  antecedente  di  primavera 
sempiterna. 

1Ì9.  Irti,  tre. 

120.  onde  s' interna,  onde  (de’  qua- 
li tre  ordini  di  letizia)  si  fa  trino  : si 
interna,  verbo  formato  da  temo. 

121.  V alte  Dee,  le  schiere  angeli- 
che. 

12t>  di  angelici  ludi,  di  Angeli  fe- 
stanti. 

127.  Questi  ordini  di  su  ec.,  questi 
nove  ordini  angelici  tutti  mirano  in 
su  al  punto  ov’ò  Iddio,  e di  giù  han- 
no forza  sopra  quelli  che  a loro  stan 
sotto,  si  che  ec. 
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CANTO  xxvin. 

E Dionisio  con  tanto  desio 

A contemplar  q^uosti  ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  c distinse  come  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divi.se; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Ciel,  di  sò  medesmo  rise. 

' E se  tanto  segreto  ver  profferso 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri, 
Chè  chi  il  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 
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132 


135 


138 


130.  Dionisio.  S.  Dionisio  Areopa- 
che  compose  un  libro  sulla  Ge- 
rarchia celeste. 

133.  Ortgorio.  S.  Grcfrorio  Magno, 
che  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pode- 
stà, e i Troni  in  luogo  dei  Principati, 
o i Principati  in  luogo  delle  Domina- 


zioni, e le  Dominazioni  in  luogo  delle 
Podestà. 

130.  pnjfersì,  manifestò. 

138.  Che  chi  il  ride  qiiassit,  S.  Pao- 
lo, di  cui  S.  Dionisio  fu  discepolo. 

139.  di  questi  giri,  di  questi  nove 
cerchi  di  creature  celesti. 
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CANTO  XXI.X 


Quando  ambidue  li  figli  di  Latona, 

Coverti  del  Montone  e della  liibra. 

Fanno  dell’  orizzonte  insieme  zona, 

Quanto  è dal  punto  che  il  zenit  gl’  inlibra 
Infin  che  1’  uno  e l’ altro  da  quel  cintcj, 
Cambiando  1’  emisperio,  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 

‘Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  mi  aveva  vinto. 

Poi  cominciò  ; Io  dico,  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch’  io  l’ ho  visto 
Ove  si  appunta  ogni  vhi  e ogni  quando. 


3 


() 

9 

12 

K 


Vers.  1.  li  figli  di  Latona,  il  Sole  e 
la  Luoa. 

a.  Coverti  del  Sfonlone  e della  Li- 
bra, l’ano  nel  segno  di  Ariete,  e l’al- 
tro nel  segno  diametralmente  «sposto 
della  Libra. 

3.  Fanno  dell’  orizionte  insieme  zo- 
na, si  fbsclano  l' uno  e l’ altro  dell’ 
orizzonte,  lo  toccano  cioè  contempo- 
raneamente. 

4.  dal  punto  che  il  zenit  gVinlibra, 
dall'  istante  in  cu!  il  zenit  li  tiene  in 
libra,  in  bilancia.  Ommettendo  il  gli, 
come  in  qualcbc  Codice,  no  sarebbe 
annebbiato  il  senso,  e guasta  la  bella 
imagine  del  zenit  che  tiene  dall’  alto 
per  un  attimo  quasi  dircbbesi  con  la 
mano  i due  astri  in  equilibrio. 


5.  da  quel  cinto,  dall’ orizzonto  che 
li  cinge. 

6.  si  dilibra,  si  toglie  oU’equilibrio. 
Dal  punto  che  il  sole  e la  luna  tocca- 
no li  medesimo  orizzonte  a quello  in 
cui  cambiano  l’emisfero,  in  cui  sor- 
ge cioè  la  luna  e II  solo  tramonta  o vi- 
ceversa, non  corre  che  un  istante,  l’ c- 
quilibrio  rispetto  al  zenit  non  è avve- 
nuto che  già  cessa. 

9.  fiso,  avverbio  ; vinto,  vinto  col 
suo  tanto  lume. 

l‘2.  Ove  si  appunta  ogni  n\A  e ogni 
quando,  in  Dio,  al  quale  ogni  luogo  e 
ogni  tempo  sono  presenti. 
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Non  per  avere  a sè  di  bene  acquisto, 

Cn  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 


Potesse,  risplendcndo,  dir:  sussisto:  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d’ ogni  altro  comprender,  come  i piacque. 

Si  aperse  in  nuovi  amor  l’ eterno  amore.  IH 

Nè  prima  quasi  torpente  si  giacque, 

Cnè  nè  prima  nè  poscia  precedette 
Lo  discorrer  di  bio  sovra'  quest’  acque.  21 

Forma  e materia  congiunte  e purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 

Come  d’ arco  tricorde  tre  saette  ; 24 

E come  in  vetro,  in  ambra,  o in  cristallo 
Raggio  risplcnde  sì,  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è intervallo,  27 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire  i 

Nell’  esser  suo  raggiò  insieme  tutto. 

Senza  distinzion  nell’  csoi-dire.  30 

Concreato  fu  ordine,  e costrutto 
Allo  sostanze,  e quelle  furon  cima 
Nel  Mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto.  " 33 


ló.  risglendendo,  sottintendi  ih  al- 
tre sostarne. 

Hi.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
mentre  non  era  ancora  il  tempo. 

n.  Fuor  d' ogni  altro  comprender, 
in  modo  non  comprensibile  da  alcuno, 
fuorché  da  lui  : come  i piacque,  come 
prll  piacque. 

IS.  Si  aperse  in  nuoti  amor,  creò 
gli  Angeli  : l’ eterno  amore,  Dio. 

19.  torpente,  inerte. 

20.  Chi  né  prima  néec.,  perciocché 
avanti  che  io  spirito  di  Dio  discorresse 
sopra  le  acque  che  coprivano  la  terra, 
avanti  la  creazione,  non  c'era  nò  pri- 
ma nè  dopo. 

22.  Forma  ec.  Dio  creò  tre  coso  di  un 
tratto,  come  tre  saette  ch'escono  da  un 
solo  arco,  la  forma  pura,  cioè  gli  An- 
geli ; la  materia  pura,  elementare  ; e 
la  forma  congiunta  alla  materia,  cioè 
i Cieli.  Il  Mondo,  quale  lo  vediamo,  è 


l'effetto  detrazione  dogli  Angeli  su  i 
Cicli,  e dei  Cieli  su  la  materia  cle- 
meutare  ; gli  Angeli  non  sono  che 
attivi,  la  materia  non  ò che  passiva, 
e i Cieli  sono  passivi  e attivi  ad  un 
tempo,  perchè  di  su  prendono,  c di 
sotto  &nno. 

23.  che  non  atea  fallo,  che  non  po- 
teva errare. 

27.  All'  esser  tutto,  sottintendi  nel 
vetro,  nell'  ambra,  o nel  cristallo. 

28-30.  Coei  gli  Angeli,  i Cieli,  o 
la  materia  elementare  furono  creati 
insieme  da  Dio  nel  loro  essere  iutiero, 
senza  distinzione  di  tempo. 

31  e costrutto  Alle  sustame,  e im- 
medesimato nelle  sostanze. 

32.  e quelle  ec.,  e quelle  sostanze 
(le  angeliche)  tennero  la  cima  nel 
Mondo , furono  più  alto  locate , alle 
quali  fu  dato  il  solo  potere  di  agire, 
d' influire  inferiormente. 
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Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : 


N4  mezzo  strinse  potenza  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De’  secoli  degli  Angeli  creati 
Anzi  che  l’ altro  Mondo  fosse  fatto  ; 39 

Ma  questo  vero  è scritto  in  molti  lati  i 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo, 

E tu  te  ne  avvedrai  se  ben  vi  guati  : 42 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  cHe  i motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove,  o quando  questi  amori 
Furon  creati,  e come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  desio  già  son  tre  ardori.  4M 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  soggetto  de’  vostri  elementi.  51 

L’  altra  rimase,  c cominciò  quest’  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte.  54 


34.  Pura,  ec.,  la  parte  ima  (sublu- 
nare) ebbe  il  potere,  non  di  agire, 
ma  puramente  di  ricevere  l’azione. 

o5.  Nel  mezzo  ee.  : tra  il  puro  atto, 
e la  pura  potenza  si  strinsero  nel  mez- 
zo potenza  c atto  così  fortemente  da 
non  mai  separarsene,  e ne  vennero  1 
Cieli,  che  ricevono  l'azione  ed  agisco- 
no, c sono  incorruttibili. 

3“.  Jeronimo  ec.  Costruisoi:  Jeroni- 
mo vi  scrisse  lUfli  Angeli  creali  (es- 
sere stati  gli  Angeli  creati)  lungo 
tratto  de' secoli  (di  tempo)  anzi  che 
fos.se  fatto  l’ altro  Mondo  (il  Mondo 
materiale)  ; ma  ciò  non  ò. 

40.  questo  vero,  essere  stato  creato 
d’ un  tratto  da  Dio,  come  tre  saette  da 
arco  tricorde,  atto  puro,  pura  poten- 
za, e potenza  con  atto,  ossia  gli  An- 
geli, la  materia  elementare,  e i Cieli. 


41.  Dagli  scrittor  dello  Spirito  San- 
to, dagli  scrittori  de’  libri  canonici 
dettati  dallo  Spirito  Santo. 

42.  se  ben  vi  guati,  se  ben  guardi 
in  quelle  scritture. 

44.  Che,  la  qual  ragione  : i motori, 
gli  Angeli. 

45.  Senza  sua  perfezion,  fbssero  tan- 
to tempo  senza  cosa  cui  movere  , e 
perciò  imperfetti. 

50.  degli  Angeli  parte,  gli  Angpli 
ribelli. 

51.  il  soggetto  de'  vostri  elementi,  il 
nostro  globo,  composto  dei  quattro 
elementi  aria,  terra,  acqua,  o fuoco, 
come  un  tempo  credevash 

54.  da  circuir,  sottintendi  i(  punto 
luminoso,  Dio. 
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Principio  del  cader  fu-  il  maledetto 


Svperbir  di  colui  che  tu  vedesti  , 

Da  tutti  i pesi  del  Mondò  costretto.  57 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A riconascer  sè  della  hontate. 

Che  gli  avea  fatti  a tanto  intender  presti  ; 00 

Per  che  le  viste  lor  furo  esaltato 

Con  grazia  illuminante,  e con  lor  morto. 

Sì  eh’  hanno  piena  e ferma  volontato.  03 

. E non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  corto, 

Che  ricever  la  grazile  meritorio. 

Secondo  che  1’  affetto  l’ è aperto.  00 

Ornai  dintorno  a questo  concistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mio  son  ricolte,  senz’  altro  aiutorioi  09 

Ma  perchè  in  terra,  per  lo  vostre  scuole 
Si  legge  che  l’ angelica  natura 
È tal,  che  intende  e si  ricorda  e vuole,  72 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

. Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  75 

Queste  sustauze,  poi  che  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  ; 78 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  o però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso.  81 


55  Principio,  cafnonc. 

56.  di  colui.  Lucifero  : che  tu  redati 
Da  tutti  i pesi  ec.,  che  tu  vedesti  md 
centro  della  terra,  ove  tutt’  1 pesi  del 
Mondo,  che  ivi  tendono,  lo  costringro- 
iio  a stare. 

59.  A riconoscer  sé  delle  hontate.  Che 
ec.,  a riconoscere  sò,  il  loro  essere 
dalla  bontà,  che  ec. 

63.  Si  ch’hanno  ec.,  si  che  non 
possono  più  prevaricare. 


65-.6G.  Che  si  merita  la  grazia  in 
proporzione  del  desiderio  che  si  ha  di 
riceverla. 

18.  da  cui  nulla  si  nasconde,  a Dio 
tutto  è noto. 

19.  interciso,  interrotto. 

80.  Niente  di  nuovo  potendo  vedere 
non  è loro  mestieri  la  memoria  per 
concetto  che  siasi  diviso  da  loro,  cho 
abbiano  cioè  dimenticato. 
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Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 


Credendo  e non  credendo,  dicer  vero  ; 

Ma  nell’  uno  è più  colpa  e più  vergogna.  84 

Voi  non  andato  giù  per  un  sentiero 
Filosofando,  tanto  vi  trasporta 
L’ amor  dell’  apparenza  e il  suo  pensiero.  87 

E ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura,  o quando  è torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminam  nel  mondo,  e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  si  accosta.  93 

Per  apparer  ciascun  s’ ingegna,  e face 
Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti,  e il  Vangelio  si  tace.  96. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e s’ interpose. 

Per  che  il  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  ; 99 

E altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  sè;  però  agl’  Ispani  e agl’  Indi, 

Come  ai  Giudei,  tale  eclissi  rispose.  - 102 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e Binai, 

Quante  sì  fatto  favole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e quindi;  105 


82.  non  dormendo  ec.,  sogna  non 
dormendo  di  dir  vero  chi  erode  che 
gli  angeli  abbiano,  e chi  creda  non 
abbiano  memoria,  ma  in  questi  ultimi 
che  scemerebbero  dignità  agli  angeli 
è più  colpa  0 vergogna. 

85.  Voi  non  andate  ec.,  voi  giù  in 
terra  non  andate  filosofando  per  un 
' sentiero  solo,  pel  sentiero  delia  veri- 
tà, ma  per  molti. 

81.  L' amor  ec.,  l’ amore  e il  pen- 
siero di  fài[  bella  comparsa. 

89.  poeposta,  lasciata  dietro,  ne- 
gletta. 

90.  0 quando  i torta,  o quando  n’  è 
torto  il  senso,  è male  interpretata. 

92.  Seminarla  nel  Mondo,  semina- 
re , spargere  nel  Mondo  la  divina 
Scrittura. 


94.  Per  apparer,  per  comparire  or- 
revole. 

95.  trascoree,  discorse,  trattate. 

97.  si  ritorse,  tornò  in  dietro. 

99.  Per  che,  onde. 

101.  agV  Ispani  e agl'  Indi  come  ai 
Giudei,  a occidente  e a oriente  come 
nel  mezzo,  cioè  dapertutto. 

102.  rispose,  fu  sensibile.  Il  Sole, 
quando  la  luna  lo  eclissa,  si  cela  ad 
alcune  regioni  soltanto  ; ma  se  la 
di  lui  luce  si  nascondesse  da  sè,  la 
oscurità  sarebbe  generale. 

103.  Lapi  e Bindi.  Lapo  accorcia- 
mento di  Jacopo,  e Bindo  non  si  sa  se 
di  Aldobrandino,  o Albino,  o di  altro 
nome. 
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Sì  che  le  pecoivllo,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E non  le  scusa  non  veder  lor  danno.  108 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate,  e predicate  al  Mondo  canee  ; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento;  • 111 

E quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 

Si  che  a pugnar,  per  accender  la  fedo, 

Dell’  Evangelio  fero  scudi  e lance.  114 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
A predicare,  e pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio,  e più  non  si  richiede.  117 

Ma  tale  ucccl  nel  becchetto  si  annida. 

Che  so  il  vulgo  il  vedesse,  non  torrebbe 
La  pordonanza  di  che  si  confida  ; 120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 

Che  senza  prova  di  alcun  testimonio 
A ogni  promission  si  converrebbe.  123 


108.  S non  le  scusa  ec.,  e non  scu- 
sa le  pecorelle  il  non  vedere  che  niun 
profitto  traggono  da  quello  prediche, 
esuendo  imperdonabile  tanta  cecità. 

109.  al  suo  primo  conrento,  ai  pri- 
mi adunati  intorno  a lui,  agli  Apo- 
stoli. 

111.  verace  fondamento,  fondamen- 
to di  dottrino  vero. 

112.  E quel,  quel  fondamento:  nel- 
le sue  guance,  nelle  loro  bocche. 

115.  motti,  dotti  giocoei:  iscede, 
acede,  bufionerie. 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  divien 
gonflo  U predicatore  per  compiacen- 
za. Il  cappuccio,  ora  proprio  soltanto 
dei  frati,  era  usato  anche  dai  preti, 
anzi  da'  tutti,  ma  i preti  si  rileva  dal 
Boccaccio  che  lo  portavano  grande  a 
gota,  e tale  sarà  stato  probabilmente 
anche  quello  dei  frati. 

118.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  ec. 


Il  becchetto  era  una  striscia  doppia 
del  medesimo  panno  che  il  cappuc- 
cio , che  andava  infino  in  terra , c 
si  ripiegava  in  sulla  spalla  destra,  e 
bene  spesso  si  avvolgeva  al  collo,  e 
da  coloro , che  volevano  essere  più 
destri  e più  spediti,  intorno  alla  testa. 
Dice  il  poeta  che  annidava,  non  già 
la  colomba,  lo  Spirito  Santo,  ma  il  de- 
monio nel  becchetto  avvolto  al  collo  e 
alla  testa  del, predicante,  e ispirava  le 
sue  parole. 

119.  non  torrebbe  Laperdonania  ec., 
non  si  curerebbe  della  indulgenza  in 
cui  ha  tanta  fiducia. 

121.  Per  cui  tanta  ec.,  per  le  quali 
indulgenze  crebbe  tanto  in  terra  la 
follia,  che  ec. 

128.  A ogni  protnission,  a qual  sia- 
si promessa  : si  converrebbe,  dal  ver- 
bo conrenire,  accorrere. 
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Di  questo  ingra.ssa  il  porco  sant’  Antonio, 

E altri  assai  che  son  poggio  che  porci. 

Pagando  di  moneta  senza  conio.  12(5 

Ma  percliò  sem  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 

Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci.  129 

Questa  natura  sì  oltre  s’ ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 

Nò  concetto  mortai  che  tanto  vada.  132 

E so  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  . 135 

La  prima  luco,  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a che  si  appaia.  138 

Onde,  però  che  all’  atto  che  concepe 
Segue  r aflbtto,  d’  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e tepe.  141 


124.  Di  questo,  di  qur'sta  stolta  cre- 
dulità ingrassa  il  jiorco  S.  Antonio. 
Viene  dipinto  questo  Santo  col  porco, 
essendogli  comparso  il  demonio  sot- 
to forma  di  porct)  per  tentarlo, 

125.  E altri  assai,  sottintendi  iit- 
grassa  S.  Antonio,  che  son  poggio  che 
porci.  Taluni  leggono  invoco  cAe  son 
ancor  più  porci  ; ma  come  un  porco 
può  essere  più  porco  di  un  altro? 

12(5.  di  moneta  senza  conio,  di  fal- 
siti), di  ciance. 

128.  terso  la  dritta  [strada,  senza 
divagamenti. 

129.  Si  che  la  ria  ec.,  a/Hnchò  si 
accorci  la  via  con  |1’  accorciarsi  del 
tempo  assegnato  al  tuo  viaggio. 

lue.  Questa  natura,  questa  natura 
angelica  : si  olire  s'  ingrada  la  nu- 
mero, s' innalza  tanto  in  numero  : in- 
gradarsi  vale  inoltrai-si  ne’  gradi  del- 
la scala,  montare. 

192.  che  tanto  rada,  che  arrivi  a 
esprimere  nè  a immaginare  detto  nu- 
mero. 


133.  E se  tu  guardi  ec.,  e se  tu 
guardi  ciò  che  il  profeta  Daniello , 
paVlando  degli  Angeli , dico  : Milia 
milium  ministrnbant  ei,  et  decies  mil- 
lies  centena  millia  nssistebant  ei  ; ve- 
drai che  con  tali  migliaia  non  si  ma- 
nifesta il  loro  di  terminato  numero. 

13tì.  che  tutta  la  raia,  che  manda 
raggi , si  spande  in  tutta  la  natura 
angelica. 

137.  si  ricepe,  si  riceve,  da  rice- 
pere. 

138.  Quanti  son  ec.,  quanti  sono  gli 
Angeli  a cui  si  accoppia. 

139.  all'atto  che  concepe,  all’at- 
to con  cui  vlen  sentita  la  luce  rag- 
giata. 

ìil./erre  e tepe,  ò fervente  o tie- 
pida, dal  latino  e tepere.  Gli 

Angeli  sentono  divensamente  la  dol- 
cezza dell’  amore  perché  in  diversi 
modi  ricevono  la  luce  divina  che  n’è 
la  cagione. 
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Vedi  r eccelso  ornai,  e la  larghezza 
Dell’  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s’  ha,  in  che  si  spezza,  144 

Uno  manendo  in  sè  come  davanti. 


142.  Vedi  V eccelso  ornai,  e la  lar- 
gheaza  Dell'  eterno  valor,  vedi  ornai 
quanto  è alto  e largo,  quanto  è im- 
menso il  potere  divino. 

' 144.  Speculi.  Chiama  speculi  (dal 

latino  speculum,  specchio)  gli  Angeli, 


.sterminati  di  numero,  ne'  quali  Dio  si 
riflette  dividendosi,  o restando  sem- 
pre uno  in  sè  come  prima  della  crea- 
zione loro. 

145.  manendo,  dal  latino  manere, 
continuando  ad  essere. 
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r orse  seimila  mif^lia  di  lontano 
Ci  ferve  l’ ora  sesta,  e questo  Mondo 
China  già  1’  ombra  quasi  al  letto  piano,  '3 

Quando  il  mezzo  del  Cielo  a noi  prolondo 
Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infiuo  a questo  fondo  ; fi 

E come  vien  la  chiarissima  ancella 


Del  Sol  più  oltre,  così  i' 
Di  vista  in  vista  in  fino 


Vebs.  1.  Fone  tttmtla  miglia  di 
lontano  Ci  ferve  Vara  sesia.  Quando 
lungo  da  noi  forse  6000  miglia  fervo 
l’ ora  sesta,  ossia  è mezzodi,  allora  il 
Sole  sta  per  sorgtjre  dal  nostro  oriz- 
zonte, giaccliè  dista  da  noi  la  quarta 
parte  della  circonferenza  terrestre,  la 
quale  gli  antichi  dividevano  in  miglia 
24000,  circa  00  por  grado. 

2.  e questo  Mondo  China  già  V om- 
bra quasi  al  letto  piano.  Mentre  il 
Sole  sta  sotto  l’or.zzonte,  l’ombra 
progettata  dalla  terra  gira  in  senso 
contrario  à quello,  per  cui  quando  il 
Sole  è prossimo  a nascere,  l’ombra 
caia  quasi  a giacere  nel  letto  piano, 
quasi  a i)rcndcro  la  direzione  oriz- 
zontale. 

4.  il  mezzo  del  Cielo  a noi  profondo, 


. Ciel  si  chiude 

alla  più  bella  ; 9 


la  parte  di  mezzo  del  Cielo,  quella 
che  sovrasta  il  nostro  capo , o diu 
viene  perciò  ad  essere  rispetto  a noi 
la  più  profonda,  la  piu  alta.  Ciò  eh’  ò 
alto  guardato  dal  basso  è profóndo 
guardato  dall’alto;  perciò  si  trova 
usato  nei  I.atini  l’uno  e l’altro  epi- 
teto ad  esprimere  la  stessa  idea. 

5.  alcuna,  qualche. 

6.  il  parere,  l’essere  visibile;  tn- 
Jln:i  a questo  fondo,  ialino  a questo 
basso  globo. 

7.  la  chiarissima  ancella  Del  Sol, 
l’aurora. 

8.  cosi  ec.,  cosi  il  Cielo  si  chiude 
di  stella  in  stella,  Cuna  dopo  l’altra 
sparisce,  infino  alla  più  lucente,  che, 
appunto  per  questo,  rimase  l’ ultima. 
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Non  altrimenti  il  trionfo,  che  Inde 

Sempre  d’  intorno  al  punto  che  mi  vinse, 

Parendo  inchiuso  da  quel  eh’  egli  inchiude,  1 2 

A poco  a poco  al  mio  veder  si  estinse  ; 

Per  che  tornar  cogli  occhi  a Beatrice 
Nulla  vedere  e amor  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  infino  a qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 

Poco  sarebbe  a fornir  questa  vice.  IH 

La  bellezza  eh’  io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda.  21 

Ua  questo  pa.sso  vinto  mi  concedo. 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o tragedo.  24 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sò  medesma  scema.  27 

Dal  primo  giorno,  eh’  io  vidi  il  suo  vi.so 
In  questa  vita,  inaino  a questa  vista 
Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 30 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a sua  bellezza,  poetando, 

Come  all’  ultimo  suo  ciascuno  artista.  32 


10.  il  trionfo,  degli  Angeli;  Inde, 
dal  latino  ludere,  giuoca,  fa  festa. 

11.  al  punto,  a Dio. 

12.  Parendo  ec. , sembrando  all’ 
occhio  mortale  di  Dante  che  fosse  Dio 
ooiitenuto  dagli  angeli  eh'  egli  con- 
tiene. 

12.  al  mio  veder,  alla  mia  vista. 

18.  a fornir  queeta  vice,  a dir  pie- 
namente quel  che  ora  dovrei. 

10.  si  tramoda  Non  pur  di  là  da 
noi,  esce  non  solo  di  là  del  nostro 
modo. 

21.  Che  solo  ec.,  che  soltanto  chi  la 
cren  ne  gode  pienamente. 

22.  ini  concedo,  mi  confesso. 

23.  Soprato,  da  soprare  superare; 
comico  0 tragedo,  scrittore  di  com- 
media o tragedia. 


25.  che  più  trema,  che  più  è fragi- 
le, debole. 

26.  Cosi  lo  ec.,  cosi  al  rimembrare 
il  riso  di  Beatrice,  la  mia  mente  si  fa 
minore  di  sà  stessa,  e divento  incapa- 
ce a descriverlo. 

30.  il  seguire  al  mio  cantar,  il  pro- 
seguire a cantar  di  lei  : preciso,  tron- 
cato, da  precidere. 

31.  desista  Pià  dietro  a sua  bel- 
lezza, cessi  dall’andar  più  dietro  poe- 
tando alla  sua  bellezza. 

33.  Come  all’  ultimo  suo  ec.,  come 
ciascun  artista  forza  ù che' si  arresti 
aU’ultimo  sao  seguite,  quando  tocca 
cioè  l'ultimo  punto  cui  egli  puù  ar- 
rivare. 
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Cotal,  quale  io  la  lascio  a magmor  bando 
Cbe  a quel  della  mia  tuba,  che  deduco 
L’ ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  ; Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  Ciel  eh’  è pura  luce  ; 

Luce  intellettual  piena  d’ amore. 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 

Letizia  che  trascende  ogni  dolciore. 

Qui  vederai  l’ una  e l’ altra  milizia 
Di  paradiso,  e 1’  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all’  ultima  giustizia. 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell’  atto  r occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E lasciommi  fasciato  di  tal  veb 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  mi  appariva. 

Sempre  1’  amor,  che  queta  questo  Cielo, 
Accoglie  in  sè  con  sì  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh’  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a mia  virtute  ; 


36 

39 


42 

45 

48 
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54 
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34.  a maggior  bando , a maggior 
suono. 

35.  che  deduce  ec.,  che  va  condu- 
cendo a termine  1'  a^uo  suo  tema. 

S".  di  spedito  duce,  di  iranco  gui- 
datore. 

39.  Del  maggior  corpo  , del  nono 
Cielo,  il  maggiore  dei  Cieli  corporei  : 
al  Ciel  eh’  è pura  luce,  al  Cielo  em- 
pireo. 

42.  dolciore,  dolcezra. 

43.  V una  e V altra  milizia,  gli  An- 
geli, e i Beati. 

44.  e V una,  i Beati  ; in  quegli  a- 
spelti.Che  ec.,  col  corpo. 

45.  all'  ultima  giustizia,  nel  giorno 
del  giudizio  hnale. 


46. ^discetti,  da  discettare,  disgre- 
gare, disunire. 

47.  sì  che  ec.,  si  che  gli  oggetti  an- 
che i più  lucenti  non  hanno  azione 
suil’ occhio. 

49.  mi  circonfulse,  mi  risplendette 
d' intorno. 

53.  con  sì  fatta  salute,  con  si  fatto 
abbaglio  salutare. 

54.  Per  far  disposto  ec.,  per  far  ido- 
neo l'occhio  a sostenere  la  luce  del 
Cielo  empireo  : candelo  per  candela 
usavano  gli  autichi  anche  in  proso. 

55.  dentro  a tae  venute,  da  me  u- 
dite. 

57.  Jtfe  sonnontar  ec.,  essere  molti- 
plicata la  mia  virtù. 

50 
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E di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fossor  difesi.  60 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera.  63 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E da  ogni  parte  si  mettean  nei  fiori. 

Quasi  nihin  che  oro  circoscrive.  66 

Poi  come  inehbriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sè  nel  miro  gurge, 

E,  se  una  entrava,  un’  altra  n’  uscia  fuori.  69 

L’ altro  desio  che,  mo  t’ infiamma  e urge 
D’ aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 

Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge.  72 

Ma  di  quest’  acqua  convien  che  tu  bei. 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  :■ 

• Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  soggiunse:  Il  fiume,  o li  topazi 
Ch’  entrano  od  escono,  e il  rider  dell’  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi:  78 

Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe. 

Ma  è difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  81 


58.  B di  novella  vista,  e di  novella 
tona  visiva. 

59.  mera,  pura,  viva. 

60.  non  si  fosser  difesi,  non  aves- 
sero potuto  sopportarla. 

61-62.  B vidi  ee.,  e vidi  una  luce 
rosseggiaute  di  splendori  in  forma  di 
fiume.  In  alcuni  ródici  Fluvido,  fluido, 
in  luogo  di  Fulvido;  ma  l’ epiteto  sa- 
rebbe ozioso,  il  lume  non  potendo  pa- 
rere cbe  fluido  se  aveva  forma  di  ri- 
viera. 

63.  di  miraiil  primavera,  di  fiori 
mirabili. 

66.  e\e,  cui  : circoscrive,  cìnge  in- 
torno. 

68.  gurge,  dal  latino  gurges,  gorgo, 
fiume. 


71.  vei,  dall’ antico  veere  o veire, 
vedere. 

72.  turge,  è gonfio,  dal  latino  tur- 
geo. 

73.  Ma  di  quest'acqua  ec..  ma  con- 
viene che  1 tuoi  occhi  guardino  e ri- 
guardino in  questo  fiume  di  Inco 
prima  cbe  tu  possa  essere  abile  a di- 
scerncre  ciò  che  tu  vedi. 

76.  li  topazi,  lo  detto  fhville  vìve. 

77.  e il  rider  dell'  erbe,  e ì fiori  ri- 
denti. 

78.  Son  di  lor  vero  ec.,  sono  prime 
apparenze  adombratìve  di  ciò  eh'  esso 
fiume,  e 1 topazi,  e l’erbo  veramente 
sono. 

79.  acerbe,  non  atte  ad  essere  pie- 
namente veduto. 

81.  superbe,  acute,  forti. 
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Non  ò fantin  cho  sì  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall’usanza  sua,  84 

Come  fec’  io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degù  occhi,  chinandomi  all’  onda 
Che  si  deriva  prchè  vi  s’ immegli.  87 

E sì  come  di  lei  l)evve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  paro  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve,  93 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  e le  faville,  sì  eh’  io  vidi  • ' 

Ambo  le  corti  del  Ciel  manifeste.  96 

0 splendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L’  alto  trionfo  del  regno  verace. 

Dammi  virtù  a dir  com’  io  lo  vidi.  90 

Lume  è lassù,- che  visibile  face 
Lo  creatore  a quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace,  102 

E si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura.  105 


bimbo;  rua,  dal  latino 
ruere,  abbandonarsi  con  impeto. 

84.  dall'  utanta  sua,  di  svegiiarsl 
e poppare. 

85.  per  far  migliori  spegli  Ancor 
degli  occhi,  afflncdiè  gli  occhi  diven- 
tassero specchi  ancora  migiiori,  si  fa- 
cessero ancor  più  atti  a ricevere  qnelle 
immagini  ceiesti. 

87.  Che  si  deriva,  che  giù  scende, 
che  scorre  : perchè  vi  s’ immegli,  a 
ciò  che  guardando  in  quella  si  foccia 
migliore  la  vista. 

B si  come,  e tosto  che  di  lei,  di 
quell’onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie,  bevve  la  estremità  del- 
le mie  palpebre  ; tosto  che  cioè  mi  vi 


aflbociai.  La  gronda  del  tetto  è poeta 
alla  estremità  di  esso,  e per  similitu- 
dine è qui  detta  gronda  la  estremità 
delle  palpebre,  che  sono  quasi  tetto 
all’  occhio. 

89.  cosi  ee  : il  fiume  non  gli  parve 
più  lungo,  ma  tondo. 

91.  larve,  maschere. 

93.  disparve,  si  nascose. 

96.  Ambo  le  corti,  gli  Angeli,  e 1 
Beati. 

104.  che  la  sua  circonferenta  Sa- 
rebbe ec. , che  la  sua  circonferenza 
sarebbe  maggiore  di  quella  del  Sole, 
eh’  è di  circa  u^  milione  di  leghe  da 
4000  metri  ciascuna. 
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Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Riflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 

Che  prende  quindi  vivere  e potenza, 
pj  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno. 
Quando  è nel  verde  e ne’  fioretti  opimo. 
Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  r infimo  grado  in  se  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quanto  è la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’  estremo  fo^e  ! 

La  vista  mia  nell’  ampio  e nell’  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
11  quanto  e il  quale  di  quell'  allegrezza. 
Presso  e lontano  lì  nè  pon  nè  leva, 

Chè,  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilata,  rigrada,  e redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna. 


108 

111 

114 

117 

120 

123 

126 


ioti.  Fatsi  ec.  Tutta  sua  parvenza 
(tutto  il  lago  circolare  di  luco  che  si 
vedé)  proviene  ed  è formato  da  un 
raggio,  che  si  riflette  sulla  sommità 
del  nono  Cielo,  o primo  mobile , il 
quale  riceve  da  esso  raggio  il  moto, 
e la  potenza  di  agire  sui  Cieli  infe- 
riorL 

109.  S come  ec.,  e come  clivo  (colle, 
pendice,  riva)  :sl  specchia  in  acqua  di 
suo  imo  (che  scorre  al  suo  piò)  ec. 

111.  Quando  ec.,  quando  ò ricco  di 
erbe  e di  fiori.  Altri  invece  di  Quando 
legge  Quanto  ; ma  il  clivo  si  compia- 
ce di  specchiarsi  nell’acqua  non  in 
ogni  tempo,  ma  quando  ò vago  di 
verde  e di  fiori,  e non  per  misurare 
il  quanto  di  sua  bellezza,  ma  per  ve- 
derla. Inoltre  in  questo  verso  stesso 
altri  scrive  erbe  in  luogo  di  verde,  co- 
me se  le  differenti  qualità  di  erbe  das- 
sero  bellezza  al  clivo,  e non  il  verde 
che  lo  ammanta. 

112.  allume,  al  la|p  di  luce-  ia- 
lumo  intorno,  in  cerchio. 

113.  soglie,  gradinate. 


114.  Quanto  ec.,  quanta  anime  mor- 
tali uscite  dalle  moni  di  Dio  hanno 
a lui  fatto  ritorno. 

1 15.  S se  ec.,  e se  T infimo  gradino 
che  circonda  il  lago  di  luce  ha  una 
circonferenza  si  grande,  più  grande, 
come  fU  detto,  della  circonferenza  del 
disco  solare,  quanto  non  dovrà  mai 
essere  l' ampiezza  del  gradino  ultimo, 
più  alto  di  tutti , crescendo  il  giro 
loro  mano  a man  che  ai  saie?  Sembra 
assai  probabile  che  questa  forma  del- 
r Empireo  sia  stata  suggerita  al  poe- 
ta dall'  arena  di  Verona,  ov'egli  sog- 
giornò lungamente. 

121.  né  pon  né  leva,  nò  dà  nò  toglie 
al  vedere:  pon,  troncamento  di  pone. 

124.  Nel  giallo  della  ruta  sempi- 
terna, nel  mezzo,  ove  la  rosa  aperta 
che  sia  mostra  alcuni  fili  gialli. 

125.  rigrada,  si  alza  per  gradi  : re- 
dole, dal  latino  redolere,  sparge  fra- 
granza, olezza. 

12fi.  che  sempre  verna , che  là  e- 
terna  primavera,  dal  latino  vernare, 
pullulare,  germogliare. 
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Qual  è colui  che  tace  e dicer  vuole. 

Mi  ti-asse  Beatrice,  e disse  ; Mira 
Quanto  è il  convento  dello  bianche  stole!  129 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  I 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  desira.  1 82 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona  che  già  v’  è su  posta. 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni,  135 

Sederà  l’ alma,  che  fia  giù  Augosta, 

Dell’  alto  Arrigo,  che  a drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh’  ella  sia  disposta.  138 

La  cieca  cupidigia,  che  vi  ammalia. 

Simili  fatti  v’  ha  al  fantolino. 

Che  muor  di  fame  e caccia  via  la  balia.  141 

E fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino.  144 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  uficio  ; eh’  ei  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è per  suo  morto,  147 

E farà  quel  d’ Alagna  esser  più  giuso. 


129.  il  concento  delle  bianche  sto- 
le, r adunanza  dei  vestiti  di  bianche 
stole,  deile  anime  beate. 

13Ó.  Prima  che  ec.  Qui  Dante  pre- 
dice che  Arrif^o  VII  eletto  imperatore 
nel  1308  morrà  prima  di  lui,  predi- 
zione ch’egli  ncn  potea  Ihre  se  non 
dopo  la  morte  di  Arrigo  avvenuta  1’ 
anno  1313,  donde  segue  che  il  reden- 
tore d’Italia  sperato  nel  poema  non 
poteva  essere  questo  Arrigo,  ma  Can 
Grande  come  abbiamo  più  volte  no- 
tato. 

136.  Augosta,  augusta.  Dante  nella 
lettera  scritta  ad  Arrigo  quando  sce- 
se in  Italia  lo  chiama  Sempre  Au- 
gusto. 

138.  disposta,  preparata. 


141.  Che  muor  ec.  Cosi  gl’italiani 
perivano  per  le  dissensioni  loro , e 
contra.-itavano  all’imperatore  Arrigo 
che  veniva  a porvi  riparo. 

142.  prefetto  nel  foro  divino,  papa. 

143.  tal,  che  ec.  : Clemente  che 
farà  segretamente  il  contrario  di  quel- 
lo che  dirà  palesemente  di  (àre, 

145.  Ma  poco  poi  ec.  Mori  nel  1314, 
poco  dopo  Arrigo  da  lui  ingannato. 

146.  detruso,  dal  latino  detrudere, 
cacciare  in  giù  con  violenza. 

147.  Là  dove  ec.,  nella  bolgia  dei 
Simoniaci. 

148.  quel  d' Alagna,  Bonifazio  Vili, 
nativo  di  Alagna,  morto  nel  1303.  Ve- 
di Inferno  Canto  XIX  verso  79. 
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n forma  dunque  di  candida  rosa 


Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  3 

<Ma  r altra,  che  volando  vede  e canta 
La  gloria  di  Colui  che  la  innamora, 

E la  bontà  che  la  fece  cotanta,  0 

Sì  come  schiera  d’ api  che  s’ inhora 
Una  fiata,  e una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s’ insapora,  9 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s’ adorna 
Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna.  12 

Lo  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E r ali  d’ oro,  e l’ altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva.  . 15 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e dell’  ardore, 

Ch’  olii  acquista van  ventilando  il  fianco.  18 


VbbS.  2.  la  milizia  santa,  0it  se., 
V anime  de’  beati  che  Cristo  uni  a sè 
mediante  la  sua  morte. 

4.  l’altra,  la  milizia  angelica. 

6.  cotanta,  si  eccelsa. 

’ì.  s‘  infiora,  si  va  a posare  sui  fiori. 


9.  Là  dove  ce.,  all' alveare  : s' insa- 
pora, piglia  sapore  producendo  il 
miele. 

17.  Porgevan,  comunicavano. 

18.  Ch’  sili  ee. , che  acquistavano 
battendo  le  ali,  sollevandosi  a Dio. 


Dìgitized  by  Google 


792  n.  PARADISO 

Nò  lo  interporsi  tra  il  di  sopra  e il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e lo  splendore  ; '21 

Cbè  la  luce  divina  è penetrante 
Per  l’Universo,  secondo  eh’ è degno, 

Sì  che  nulla  le  puote  esser  ostante.  24 

Questo  sicuro  e grandioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  e in  novella, 

Viso  e amore  avea  tutto  a un  segno.  27 

0 trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a lor  vista  sì  li  appaga. 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

■ Se  i Barbari  venendo  da  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d’ Elice  si  copra,- 
Rotante  col  suo  figlio  ond’  ella  è vaga,  33 

Veggendo  Roma,  e ì’  ardua  sua  opra 
Stupcfaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra;  30 

Io,  che  era  al  divino  dall’  umano,  • 

E all’  eterno  dal  tempo  venuto, 

E di  Fiorenza  in  popol  giusto  e sano,  39 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  ! 

Certo  tra  osso  e il  gaudio  mi  fiuiea 

Libito  non  udire,  e starmi  muto.  42 


20.  Di  tanta  plenitudine  volante,  di 
tanta  moItitudìDe  di  Angeli  che  an- 
davano volando  au  e giù. 

23.  secondo  eh' è degno,  secondo 
obe  r Universo  i degno  di  aooogliere 
la  luce  divina. 

24.  esser  ostante,  ftire  impedimento. 

26.  Frequente  ec. , numeroso  di  bea- 
ti del  vecchio  e del  nuovo  Testamen- 
to, che  aveano  tutti  rivolto  lo  sguar- 
do e l' amore  ad  un  segno,  a Dio. 

28.  unica  stella,  il  punto  luminoso 
di  cui  al  Canto  XXVIII  verso  16. 

30.  alla  nostra  procella,  alle  nostre 
tribolaaioni. 

31.  da  tal  plaga  (Ae  ec.,  da  tal  pla- 


a cui  passi  sopra  ogni  giorno  B- 
lice,  r Orsa  maggiore,  mentre  ruota 
col  Aglio  Boote  che  le  sta  presso,  cioè 
dalla  plaga  settentrionale.  Vedi  Pur- 
gatorio Canto  XXV  verso  130,  e Pa- 
radiso Canto  Xlll  verso  7. 

34.  e V ardua  sua  opra,  e le  super- 
be sue  moli.  • 

35.  quando  Laterano  ec. , quando 
Laterano,  uno  de'  più  magniAci  pala- 
gi della  città,  su^rò  tutte  le  altre 
febbriebe  costrutte  dagli  uomini. 

40.  compiuto,  ripieno. 

41.  tra  esso,  tra  lo  stupore  : mi  facea 
Libito  ec.,  mi  lacca  piacere  nè  ascol- 
tare, nè  parlare. 


« 


Digitized  by  Googic 


CANTO  XXXL 


793 


E quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 

E spera  già  ridir  com’  elio  stea;  45 

Sì  per  la  viva  luce  passeggiando  ~ 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 

Or  su,  or  giù,  e or  ricircolando.  48 

E vedea  visi,  a carità  suadi,  ’ . ■ ' • 

D’ altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso, 

E atti  ornati  di  tutte  onestadi.  51 

La  forma  generai  di  paradiso 
Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa. 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 54 

E volgeami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa  •'>7 

Uno  intendeva,  e altro  mi  rispose  : 

Credea  veder  Beatrice,  e vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Difl^iso  era  per  gli  occhi  e per  lo  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio. 

Quale  a tenero  padre  si  conviene.  03 

Ed  ; Ella  ov’  è ? di  subito  diss’  io. 

Ónd’  egli  : A terminar  lo  tuo  desiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 06 

E se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i suoi  merti  le  sortirò.  69 


44.  tempio  del  suo  voto , nel 
tempio  cbe  area  ftitto  voto  di  visitare. 

45.  com’  elio  stea,  com'egii  stia,  co- 
me sia  fatto. 

48.  ricirculando,  andando  in  circo- 
lo, in  giro. 

49.  suadi,  suadenti,  dai  verbo  lati- 
no suadert  esortare. 

50.  D'altrui  lume  ee.,  fl«giati  del 
lume  divino,  e del  proprio  riso  deri- 
vante dalia  loro  letizie. 

51.  di  tutte  onestadi,  di  ogni  gra- 
zia, di  ogni  attrattiva. 


68.  Uno  intenderà,  e altro  ee.,  lo 
pensava  ad  uno,  e mi  rispose  un  al- 
tro. 

59.  un  sene,  dal  latino  senea,  un 
vecchio. 

60.  con  le,  come  le.  ■ 

61.  Difuso,  sparso:  gene,  dal  lati- 
no genae,  guancic. 

67.  nel  terso  giro  Dal  sommo  grado, 
nel  terzo  gradino  circolare  comin- 
ciando dall’alto. 
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Senza  risMnder  gli  occhi  su  levai, 

E vidi  lei,  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai.  72 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 

Occhio  mortalo  alcun  tanto  non  dista, 

Qualunq^ue  in  mare  più  giù  s’abbandona,  75 

Quanto  lì  da  Beatricé  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea,  chè  sua  effige 
Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista.  78 

0 donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E che  soflristi  per  la  mia  salute 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 81 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 

Dal  tuo  potere  e dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e la  virtute.  84 

Tu  m’ hai  di  servo  tratto  a libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt’  i modi, 

■ Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate.  87 

La  tua  magniflcenza  in  me  custodi. 

Sì  che  r anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 

Piacente  a te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Così  orai  ; e quella  sì  lontana. 

Come  parca,  sorrise,  e riguardommi  ; 

Poi  si  tornò  alla  eterna  fontana.  93 

E il  santo  sene  : A ciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 

A che  prego  e amor  santo  mandommi,  96 


• 

11.  Che  si  facea  ec.:  Beatrice  riflet- 
teva da  i raggi  divini , e questi 
raggi  riflettuti  le  facevano  corona. 

7d  Da  quella  ec„  dalla  parte  più 
alta  deir  atuiosfera. 

75.  Qualunque  ec.,  si  profondi  pure 
nel  mare  quanto  più  vuole. 

78.  per  mezzo  mista,  alterata  per 
aria,  od  altra  cosa  di  meszo. 

79.  riqe,  è vigorosa,  verde,  dal  la- 
tino cigere. 

80.  B che  ec.,  vedi  Inferno  Canto  II. 

81.  lasciar  le  tue  vestige,  le  tue  or- 
me, porre  11  piede. 


84.  la  virtute,  la  forza  per  vederle. 

85.  servo,  servo  delle  passioni. 

88.  La  tua  magnificenza , i tuoi 
doni,  la  causa  per  Tefletto  ; custodi, 
custodisci,  da  custodire  usato  latina- 
mente. 

93.  si  tornò  , si  volse  : all'  eterna 
fontana,  a Dio,  fonte  perenne  di 

bene. 

94.  assommi,  da  assommare,  con- 
durre al  sommo,  al  fine. 

90.  prego,  di  Beatrice  : amor  santo, 
carità. 
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Vela  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 

Cho  veder  lui  ti  accenderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino.  99 

E la  regina  del  Cielo,  ond’  io  ardo 
Tutto  d’ amor,  ne  larà  ogni  grazia,- 
Però  eh’  io  sono  il  suo  fSel  Bernardo.  102 

Qual  è colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  l’ antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra  : 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 

Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra?  108 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  in  q^uesto  mondo, 

Contemplando,  gustò  di  quella  pace.  Ili 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  jioto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo;  114 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto. 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è suddito  e devoto.  117 

lo  levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell’  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina,  120 


98.  lui,  il  giardino:  ti  accenderà 
ec.,  ti  farà  più  potente  Io  sguardo  a 
salire  pel  raggio  divino. 

102.  il  tuo  fedel  Bernardo , San 
Bernardo,  detto  di  Chiaravalle  sul 
fiume  Aube,  quantunque  nato  nel  ca- 
stello di  Fontaine  jAesso  Bigione,  per- 
chè ivi  fondò  un  monastero  di  coi  ùi 
il  primo  Abate.  Predicò  la  seconda 
crociata.  Spedito  da  papa  Innocenzo 
II  a Milano  riusci  a metter  pace,  e a 
fare  da  tutti  riconoscere  Lotario  per 
re.  Combattè  fieramente  contro  Abe- 
lardo. Mori  nel  1153,  essendo  stato 
uno  dei  più  eminenti  personaggi  di 
quel  tempo.  /I  tuo  fedel,  perchè  nei 
suoi  scritti  fu  grande  encomiatore  e 
divotiasimo  delle  virtù  e dei  privilegi 
di  Maria  Vergine. 

10-1.  Veronica,  vale  vera  imagine, 
dal  latino  cera  o dal  greco  icon  ima- 
ginc.  Veronica  nostra,  la  vera  imagi- 


ne  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che 
si  conserva  in  Roma,  e facea  ivi  ac- 
correre anticamente  molti  pellegrini, 
detta  anche  il  santo  sudario,  essnudu- 
chè  quella  è l’ impronta  che  lasciò  Cri- 
sto in  un  pannolino,  che  gli  fu  porto 
per  asciugarsi  il  sudore  del  viso  men- 
tre andavh  ad  essere  cmoifisso. 

106.  fin  che  si  mostra,  intendi  la 
Veronica  nostra, 

110.  di  colui,  di  S.  Bernardo. 

111. ^u(/ò  di  q nella  pare,  assaporò 
di  quella  beatitudine  eterna. 

112.  Figliuol  di  grazia,  privilegia- 
to della  trrazia  divina  : questo  esser 
giocondo,  questa  lieta  vita  celeste. 

114.  pur,  sempre. 

116.  reggi,  vegga:  la  Regina,  Ma- 
ria Vergine. 

120.  Soperchia,  supera  in  luce: 
quella  dorè  ec.,  la  parte  occidentale. 
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Così,  quasi  di  valle  andando  a monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  ^stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l’ altra  fronte.  . 123 

E come  quivi,  ove  s’ aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s’ infiamma, 

E quinci  e quindi  il  lume  si  fa  scemo;  12fi 

• Cosi  quella  pacifica  Orofiamma 

Nel  mezzo  si  avvivava,  e d’ ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma.  129 

E a quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 

Ciascun  distinto  e di  fulgore  e d’ arte.  132 

Vidi  quivi  ai  lor  giuochr  e ai  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a tutti  gli  altri  Santi.  135 

E s’ io  avessi  in  dir  tanta  divizia. 

Quanto  a immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia.  138 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  e attenti. 

Li  suoi  con  tanto  aflfetto  volse  a lei,  141 

Che  i miei  di  rimirar  fe’  più  ardenti. 


122.  vidi  parte,  un  gito,  nello  etre- 
tno , alla  estremità , nel  cerchio  più 
alto,  vincer  di  lame  superare  in  lu- 
me, tutta  V altra  fronte  tutto  il  resto 
della  circonferenza. 

124.  il  temo  Che  mal  guidi  Fetonte, 
11  timone  del  carro  che  ec.,  il  sorge- 
re del  Sole. 

126.  B quinci  ee.,  e dall'  una  parte 
e dall' altra  del  punto  inflambiato  ove 
11  Sole  sta  per  nascere  la|  luce  va  di- 
gradando. 

127.  Oni/lamma , bandiera  or’  era 
dipinta  una  fiamma  in  campo  d' oro, 
che  portavano  in  guerra  gli  antichi 
re  di  Francia,  e si  fece  poi  comune 
ad  altri  popoli.  Chiama  Orofiamma 
Maria  e gli  Angeli  che  le  stavano 
intorno  da  una  parte  e dall'  altra , 
perché  il  più  fulgido  e va  go  splendo- 
re del  Cielo,  ma  vi  aggiunge  pani- 
ca, a significare  ch’ella  è vessillo 
non  di  sangue,  ma  di  amor  e e di  pace. 


128.  Nel  meteo,  nel  mezzo  di  sé, 
ov’  era  Maria. 

129.  Per  egual  modo,  come  fii  detto 
del  sole  ; allentava  la  fianma,  dimi- 
nuiva lo  splendore. 

132.  e di  fulgore  e d' arte , e per 
più  o meno  di  splendore,  e pel  modo 
più  o meno  giocondo  di  fest^giare. 

133.  ai  lor  giuochi,  ai  loro  tripudi. 

134.  una  belletta.  Maria  Vergine: 
che  letizia  ec.,  che  metteva  letizia  ne- 
gli occhi  di  tutti  gli  altri  SanU  che  la 
guardavano. 

136.  B t’ io  avesti,  a benché  lo  s- 
vessl  : divizia,  dovizia. 

138.  Lo  minimo  ec. , tentar  di  e- 
sprimere  la  minima  particella  della 
delizia  eh'  ella  spandeva  intorno. 

140.  Nel  caldo  suo  calor,  nella  viva 
fiamma  di  Maria.  Dice  caldo  calor, 
come  disse  selva  selvaggia,  per  cre- 
scere forza  alla  idea. 

142.  pii  ardenti,  più  bramed. 
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Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplaute 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 

E cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  richiuso  e unse, 
Quella  eh’  è tanto  bella  da’  suoi  piedi 
E.  colei  che  l’ aperse  e che  la  punse. 
Nell’  ordine,  che  fanno  i terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  di  costei 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Judit,  e colei 
Che  fu  bisava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  Miserere  mei. 


3 

6 

9 

12 


Vbbs.  1.  Afetlo,  attaccato,  fisso: 
al  suo  piacer,  al  piacere  di  guardare 
Maria  : quel  contemplante , S.  Ber- 
nardo. 

2.  Libero,  spontaneo. 

4.  La  piaga  che  ee.  Costruzione  e 
senso  ; Quella  eh’  è tanto  bella  da’ 
suoi  piedi  (seduta  ai  piedi  della  Ver- 
gine nel  gradino  secondo)  è colei  (E- 
va)  che  aperse  e punse  (aperse  ascol- 
tando il  serpente,  e inasprì  seducen- 
do  Adamo)  la  piaga  (del  genere  uma- 


no) che  Maria  richiuse  e unse  (g(uarl 
e medicò  partorendo  il  divin  Reden- 
tore). 

7.  yeW  ordine,  che  fanno  i terzi  se- 
di, nel  gradino  terzo  : sedi,  seggi,  da 
sedio,  seggio. 

8.  Rachel,  moglie  di  Giacobbe. 

10.  Sara,  moglie  d’Àbramo:  Re- 
berca,  moglie  d’ Isacco  : Judit,  Giu- 
ditta liberatrice  di  Betulia  : e colei 
Che  ee.,  e Rut  bisava  di  Davide. 
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Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar  com’  io,  che  a proprio  nomo 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  m raglia. 

E dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree  ' 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è maturo 
Di  tutte  lo  sue  foglie,  sono  aasisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall’  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vuoto  i semicircoli,  si  stanno 
Quei  che  a Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  aouna  del  Cielo,  e gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 

Che  sempre  santo  il  diserto  e il  martiro 
Sofferse,  e poi  l’ Inferno  da  due  anni  : 

E sotto  lui  cosi  cerner  sortire 
Francesco,  Benedetto,  e Agostino, 

E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 


15 


IH 

21 

24 

27 

30 

33 

36 


13.  di  taglia  in  soglia,  di  gradino 
in  gradino. 

14.  Om  digradar^  succedersi  di- 
scendendo : coni’  IO,  come  le  vedo  io  ; 
che  a proprio  nome  Vo  ec.,  che  vado 
giù  per  la  rosa  di  foglia  in  foglia  di- 
cendo il  nome  loro. 

16.  si  come  lutino  ad  esso,  si  come 
dal  primo  insino  al  settimo  gradino. 

18.  Dirimendo  ec.,  dividendo  tutte 
le  gradinate  circolari  dal  settimo  gra- 
do sino  al  fondo. 

19.  secondo  lo  sguardo  che  fee  La 
fede  in  Cristo,  secondo  il  tempo  che 
si  ebbe  fede  in  Cristo  : queste,  1'  E- 
bree  : sono  ec.,  sono  come  un  muro 
che  parte  in  due  le  sacre  gradinate. 

22.  onde  il  fare  è maturo  Di  tutte 
le  sue  foglie,  onde  tutt’  i seggi  souo 
occupati  dalle  anime. 


25.  intercisi,  interrotti. 

27.  ebber  li  visi,  guardarono,  cre- 
dettero. 

28.  S come  quinci  ec. , e come  di 
qua  gli  scanni  ove  siedono  Maria  e lo 
altre  donne  fanno  cotanta  separazio- 
ne dei  credenti  in  Cristo  venturo  dai 
credenti  in  Cristo  venuto,  cosi  di  rim- 
petto  la  fe  ec. 

31.  quel  del  gran  Giovanni,  lo  sran- 
no di  S.  Giovanni  Battista. 

33.  e poi  V Inferno  da  due  «imi , 
perciocché  mori  due  auui  prima  di 
Cristo. 

34.  cerner  sortirà,  ebbero  in  sorte 
di  cernere,  separare,  di  essere  muro 
che  disgiungesse  i beati  morti  prima 
di  Cristo  da  quelli  morti  dopo. 
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Or  mira  1’  alto  provveder  divino, 

Che  r uno  e V altro  aspetto  della  fedo 
Egualmente  empierà  questo  giardino.  39 

E sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  6ede 
A mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni, 

Per  nullo  proprio  merito  si  siedo,  42 

Ma  per  1’  altrui,  con  certe  condizioni; 

Cnè  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  che  avessfer  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 

E anche  per  le  voci  puerili. 

Se  tu  li  guardi  bene,  e se  li  ascolti.  48 

Or  dubbi  tu,  e dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame. 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili.  51 

Dentro  all’  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puoto  aver  sito. 

Se  non  come  tristizia  o sete  o fame;  54 

Chè  per  eterna  leggo  è stabilito 
Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall’  anello  al  dito.  57 

E però  questa  festinata  gente 
A vera  vita,  non  è »ine  causa 
Intra  sè  qui  più  e meno  eccellente.  60 


38.  Che  V uno  et.,  che  Baraiino  e- 
gnali  in  numero  quelli  che  ebbero  fe- 
de in  Cristo  prima  e quelli  che  dopo 
la  sua  venuta,  cioè  i beati  del  nuo- 
vo Testamento  saranno  tanti  quanti 
sono  quelli  del  vecchio. 

40.  B sappi  et.,  e sappi  che  dal  prra- 
dino,  che  tatuila  a metà  le  due  sepa- 
razioni, I due  muri,  venendo  in  giù  ec. 

42.  Ma  per  C altrui,  ma  pei  meriti 
di  Gesù  Cristo  : con  certe  condizioni, 
di  cui  vedi  appresso  verso  76  e se- 
guenti. 

44.  assolti,  sciolti  dai  legami  del 
corpo. 

45.  vere  elezioni,  facoltà  di  discer- 
nere  il  bene  ed  il  malo. 

49  sili,  taci,  dal  latino  silere. 


51.  li  pensier  sottili,  le  tue  acute 
riflessioni. 

53.  Casual  punto,  evento  fortuito. 

54.  Se  non  come  ec.  : è noto  che  in 
paradiso  tristezza  o sete  o làme  non 
può  aver  luogo. 

56.  Quantunque  , quanto  unque , 
quanto  mal  : si  che  ec.,  si  che  qui  è 
giusta  corrispondenza  tra  l’ anello  e 
il  dito. 

58.  B però  questa  ec.,  e però  que- 
sta gente  festinata  affrettata  a vera 
vita,  morta  presto,  prima  che  potes- 
se eleggere  tra  il  bene  ed  il  male, 
non  è qui  senza  ragione  più  e meno 
eccellente  intra  si,  tra  sè  stessa,  non 
gode  cioè  per  caso  di  un  diverso  gra- 
do di  beatitudine. 
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Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e in  tanto  diletto, 

Che  nulla  volontà  è di  più  ausa. 

Lo  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ; e qui  basti  l’ effetto. 

E ciò  espresso  e chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa,  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ehber  l’ ira  oommota. 

Però,  secondo  il  color  dei  capelli 
Di  cotal  grazia,  l’ altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  s’ incappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume. 
Locati  son  per  gradi  differenti. 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  nei  secoli  recenti 

Con  r innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  dei  parenti. 

Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute. 
Convenne  a’  maschi  alle  innocenti  pene. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute; 


63 


66 

69 

72 


75 


78 

81 


61.  pauta,  riposa. 

63.  è di  più  ausa,' è osa,  ardita  di 
più  desiderare:  ausa,  voce  latina. 

65.  di  grazia  dota  Dirersamente.  Dio 
eomparte  diversamente  la  sua  grnia, 
come  gli  piace,  alle  anime  che  crea. 

66.  « gui  basti  V effetto,  e qui  basti 
di  conoscere  l' eflbtto,  sapere  che  cosi 
è,  senza  cercarne  il  perchè. 

6d.  in  que’  gemelli  Che  ec.  Mentre 
Bebecca,  moglie  d’ Isacco,  era  gravi- 
da di  Baaù  e di  Giacobbe,  i flgliuoli 
a’  urtavano  l’ un  l' altro  nel  suo  ven- 
tre. E Dio  lo  disse  : il  maggiore  ser- 
virà al  minore.  Quando  fu  compiuto 
li  termine  di  partorire,  il  primo  che 
USCI  ùiorl,  Esaù,  era  rosso,  tutto  pe- 
loso, come  un  mantcl  velluto. 

69.  commota,  commossa. 

TO.  secondo  il  color  dei  capelli  Di 
colai  gratta,  secondo  il  variare  della 
grazia  divina.  Allude  alia  diversità 


dei  capelli  di  Giacobbe,  al  quale  Dio 
concedè  la  sua  grazia,  prima  ancora 
eh'  egli  nascesse. 

71.  l’altissimo  lume  Degnatnente  con- 
vieii  che  t'  incappelli,  contiene  che  V 
altissimo  lume,  la  gloria  dei  paradiso, 
s’ incappelli  degnamente,  si  faccia  cap- 
pello, ghirlanda  alle  anime,  in  pro- 
porzione della  grazia  di  cui  flirono 
fatte  degne  dal  beneplacito  divino. 

73.  senta  merci  di  lor  costume,  sen- 
za merito  di  loro  opere. 

75.  nel  primiero  acume,  nella  forza 
di  veder  Dio  ricevuta.iu  grazia  na- 
scendo. 

76.  nei  secoli  recenti,  nel  primi  se- 
coli. 

80.  Convenne  ec.,  convenne  a' ma- 
schi acquistar  virtute  alle  penne  in- 
nocenti (acquistar  potere  di  salire  io 
Cielo)  mediante  la  circoncisione. 
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Ma  p(ji  die  il  tempo  della  gi-azia  venne. 


Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne.  ‘ ' 84 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a Cri.sto 
• Più  si  assomiglia,  che  la  .sua  chiarezza 
Sola  ti  può  di.sporre  a veder  Cristo..  ' ' 87 

Io  vidi  sopra  lei  tanta  allegrezza  : 

Piover,  portata  nelle  menti  .sante 
Creàto  a trasvolar  per  quell’  altezza,  S)0 

Che  quantunque  io  avea  vi.sto  davaute 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 

Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante.  !):1 

E quell’  amor,  che  primo  lì  disceso, 

Cantando  Are,  Maria,  gratin  piena. 

Dinanzi  a lei  le  sue  ali  disteso.  • 0(5 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutto  parti  la  lieata  Corte, 

Sì  che  ogni  vista  sen  fe’  più  serena.  00 

0 santo  Padre,  che  per  me  comporto 
L’  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  .siedi  por  eterna  .sorte,  ‘102 

Qual  è queir  Angel,  che  con  tanto  gioc<j 
Guarda  negli  occhi  la  nastra  Regina, 

Innamorato  sì  che  par  di  foco?  lO.ò 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  clic  abbelliva  di  Maria 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina.  108 

Ed  egli  a me  ; lìaldezza  e leggiadria, 

Quautix  esser  punte  in  angelo  e in  alma, 

Tutta  è in  lui,  c sì  volcm  che  sia  ; 111 


82.  il  tempo  delta  graiia,  il  tcmin> 
(loIUi  rodciiziono 

84.  Tate  innocenza,  tnli  bimbi  in- 
iioooiiti  : laftniit.  nel  l.imlK». 

85.  nella  faccia  che  a Criefo  Piit’ei 
assomiglia,  noi  volto  di  Mario  \'or- 
grine.  . 

89.  portata  nelle  taenti  sante  Citate 
en.,  (Il  cui  (>raiio  ijort.itori  i^li  An^li, 
dcstiiiuti.di  andare  su  c (riu  ikt  (jucl- 
raltrazu. 


92.  tanto  sembiante,  taiita  imag'ino. 

94.  E quell' amor,  quell'. Angelo. 

100.  coinporte,  sojqorti. 

102.  giorni,  fisUa. 

loT.  che  nhhciHen  e<\,  cui  .Maria 
facoa  b(‘llo.  come  il  Sole  fa  lidia  nel  ■ 
mattino  la  stella  Venere. 

HO.  e in  pì,na,  o in  anima  beala. 

111.  e si  rolem  che  sia.  e si  ne  jiia- 
(.ai  die  sia. 


51 
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Percb’  egli  è quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  come  io 
Andrò  parlando,  e nota  i gran  patrie! 

' Di  questo  imperio  giustissimo  e pio. 

Quei  due,  che  seggon  lassù  più  felici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d’  està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui,  che  da  sinistra  le  si  aggiusta, 

È il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L’  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  d&stro  veni  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

H quei  che  vide  tutt’  i tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s’  acquistò  con  la  lancia  e coi  davi, 

8iedc  lungh’  esso  ; e lungo  l’ altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrosa. 

Di  contro  a Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
Che  non  move  occhio  per  cantare  osanna. 

E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a riiinar  le  ciglia. 


114 

in 

120 

123 

1211 

122 

132 


135 


138 


112.  è quegli  che  ec.,  l’ angelo  Ga- 
briele : la  palma,  essendo  stata  Maria 
scelta  fra  tutte  le  donne  ad  essere 
madre  di  Cristo. 

ini,  palrici,  principali  personaggi. 

119.  ai  Augusta,  a Maria  Vergine. 

121.  le  si  aggiusta,  lo  si  appressa  ; 
aggiusta , verbo  formato  da  ad  o 
juata. 

122.  È il  padre,  per  ec.,  Adamo. 

124.  quel  padre  ec.,  S Pietro. 

121.  B quei  che  ec.',  S.  Giovanni, 
die  neirApocalisse  profetò  tutt’ ì gra- 
vi mali  clic  aveva  a patirò  la  Chiosa. 

129.  Che  s' acquistò,  che  fu  acqui- 


stata : ciazi,  dai  latino  clavut,  chio- 
vi,  chiodi.  . 

131.  Quel  duca,  sotto  cui  ec.,  Mosè. 

133.  Anna,  madre  di  Maria  Ver- 
gine. 

135.  per  cantare  osanna,  per  cagtar 
che  faccia  osanna. 

136.  al  maggior  padre  di  famiglia, 
ad  ‘Adamo. 

137.  Lucia , che  vedi  Inferno 

Canto  11.  . , 

13S.  Quando  chinavi  ec. , quando 
stavi  per  cadere  ad  occhi  bassi  nel 
precipizio. 
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Ma  perchè  il  tempo  iiigge  che  ti  assonna^ 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com’  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna;  141 , 
E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore, 

Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 

Quanto  è possibil,  per  lo  suo  fulgore.  144 

Veramente,  nè  forse  tu  ti  arretri 
Movendo  l’ ale  tue,  credendo  oltrarti. 

Orando  grazia  convien  che  s’impetri,  147 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  ; 

E tu  mi  seguirai  con  l’ affezione. 

Sì  che  dal  diicer  mio  lo  cuor  non  parti:  150 

£ cominciò  questa  santa  orazione. 


139.  il  tempo  fagge  che  ti  astonna, 
ftigge  il  tempo  che  ti  tiene  nel  son- 
no, il  tempo  delia  tua  visione. 

Ì41.  Che  fa  l'abito  secondo  la  quan- 
ta dei  panno  che  ha. 

142.  al  primo  amore,  a Dio,  appun- 
to luminoso  detto  di  sopra. 

145.  Veramente,  ni  forte  ec.,  modo 
di  dire  latino,  verumtameu  ne  forte 


ec.,  che  vale  : ma,  a ciò  che  moven- 
doti tu  non  vada  forse  indietro  cre- 
dendo di  andare  innanzi,  conviene 
che  ec. 

148.  da  quella  ec.,  da  Maria  Ver- 
gine. 

151.  questa  tanta  orazione  ; la  ora- 
zione è nel  Canto  che  segue. 
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V orpfine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio. 

Umile  e alta  più  che  creatura.  • 

Termine  fi.sso  di  eterno  cx)nwglio. 

Tu  se’  colei  (‘he  1’  umana  natura  , 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l’iimore. 

Per  lo  cui  caldo  nella  eterna  pace 
Cosi  è geraùnato  que.sto  fior*!. 

Qui  sci  a noi  meridiana  face 

Di  caritate,  e giuso  intra  i mortali  • 

Sei  di  .speranza  fontana  vivace.  i 

Donna,  sei  tanto  gri^de,  e tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  e a te  non  ricorre. 

Sua  clesianza  vuol  volar  senz’ali. 


•d 


0 


l) 


12  ’ 


15 


VER.S.  1.  Maria  è madre  di  Cristo 
come  uomo,  e flplia  come  Dio. 

2.  Umile  e alta  ec.,  umile  iii  terra, 
e alta  in  Cielo  più  che  ojriii  altra 
creatura. 

3.  Termine  er.,  presa  a sepmo  fisso 
ab  eterno  por  la  nostra  rodeniione  dal 
consijrlio  di  Dio. 

6.  fii  farei  sua  fattura,  di  farsi  fat- 
tura della  natura  umana,  di  farsi  fi- 
Iflio  di  quella  stessa  natura  di  cui  è 
padre. 

T.  Nel  ventre  tuo  ec.,  nel  tuo  ven- 


tre, prendendo  il  Verbo  carne  uma- 
na, tornò  ad  accendersi  l’athore  di 
Dio  ch'era  spento  per  il  peccato  di 
Adamo,  amore  per  lo  cui  effetto  si  ò 
cosi  popolato  di  animo  santo  questo 
eterno  sofrgriomo. 

10,  Qui  sei  a noi  meridiana  face  Di 
caritate,  qui  ci  scaldi  di  carità  come 
Sole  a mezzofriorao. 

14.  qual,  ehi. 

15.  Sua  ec.,  il  suo  desiderio  vuol 

cosa  impossibile.  i 
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La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
• A chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre.  18 

In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  si  aduna 
Quantunque  in  creatura  è di  bontate.  ' 21 

Or  questi  che  dall’  infima  lacuna 
Dell’  Universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  a una  a una,  24 

Supplica  a te  per  grazia  di  virtute 
Tanto,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1’  ultima  salute.  27 

E io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh’  io  fo  per  lo  suo,  tutt’  i miei  preghi 
Ti  porgo,  e prego  che  non  sieno  scarsi,  30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disl^hi 
Di  sua  mortalità  coi  preghi  tuoi, 

Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi.  33 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi.  36 

Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani.  39 

Gli  occhi  daf  Dio  diletti  e venerati 
Fissi  sull’  orator  ne  dimostrare 
Quanto  i devoti  preghi  le  sop  grati.  42 


18.  liberamente,  spontaneamente  ; 
precorre , corre  innanzi , precede  la 
domanda. 

20.  ikoffnijkent» , lart^hena  nei 
doni 

22.  dtlVinJUna  lacuna  DeU'Vnirer- 
10,  dal  più  basso  fondo  dell'  Unirer- 
so,  dal  centro  infornale. 

24.  spiritali,  degrli  spiriti. 

25.  Supplica  a te  per  gratta  di  tir- 
tute  Tanto,  che  ec.,  ti  supplica  per 
avere  in  grazia  tanto  di  valore  che  ec. 

ìtT.  terso  l' ultima  salute,  verso  Dio 
in  cui  ba  termine  ogni  salute,  ogni 
bene. 


28.  che  mai  per  mio  veder  ec.,  ohe 
non  ho  mai  desiderato  di  vedere  più 
di  quello  desidero  che  vegga  egli. 

33.  il  sommo  piacer,  Dio  : gli  si  di- 
spieghi, gli  si  mauifo'sti  intieramente. 

36.  Dopo  tanto  veder,  dopo  che 
a\  rù  veduta  cosa  si  grande , qual'  ò 
il  sommo  piacere. 

37.  Vinca  ec.,  gnardalo  si  eh’  egli 
vinca  lo  pas-sioni  umane. 

39.  Per  li  miti prieghi,  acciò  che  tu 
esaudisca  i miei  preghi  : ti  chiudo»  U 
mani,  volgono  a te  giunte  le  mani. 

40.  Oli  occhi  da  Dio  ec.,  gli  occhi 
di  Maria  Vergine. 
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Indi  all’  eterno  lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  dee  creder  che  s’ invii 
Per  creatura  l’ occhio  tanto  chiaro.  45 

E io,  che  al  fine  di  tutt’  i disii 
M’ appropinquava,  sì  com’  io  doveva 
L’ arder  del  desiderio  in  me  finii.  48 

Bernardo  mi  accennava,  e sorrideva, 

Perch’  io  guardassi  in  suso  : ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva;  51 

Chè  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E pili  e più  entrava  per  lo  raggio 
Dell’  alta  luce  che  da  sè  è vera.  ’ 54 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  ^ 

Cno  il  parlar  nostro,  che  a tal  vista  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio.  57 

Quale  è colui  che  sognando  vede, 

E dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’ altro  alla  mente  non  riede;  60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  e ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  ossa.  63 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Cosi  al  vento  nelle  foghe  lievi 

Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla.  66 


45.  Per  ereaiura,  da'  alcuna  creatu- 
ra : tanfo  chiaro,  che  Teda  con  tanta 
chiarezza. 

46.  a!  fine  di  tutP  i ditii,  a Dio. 

48.  L’  ardor  ee.,  posi  in  me  fine  al- 

1'  ardore  del  desiderio. 

52.  venendo,  diventando:  tincera, 
pura,  chiara. 

54.  Che  da  te  è cera , che  esiste 
da  sè. 

55.  /«  maggio  Che  il  parlar  nottro, 
eccedè  la  potenza  del  nostro  parlare. 

57.  oltraggio,  oltranza,  soperchio, 
eccesso. 

59.  la  pattfone  impretta,  la  tristez- 
za, la  gioia,  la  paura  avuta  nel  sogno. 


CO.  e V altro,  o ciò  che  vide  nel 
sogno,  che  cagionò  il  sentimento  ri- 
mastogli. 

61.  retta  Mia  vitione,  vien  meno, 
ai  dilegua  nella  memoria  ciò  ch'io 
vidi. 

64.  ti  ditigilla,  perde  il  sigillo,  la 
forma,  si  scioglie. 

65.  Coti  al  vento  ec.  La  Sibilla  di 
Cuma  scriveva  i suoi  oracoli  sulle  fo- 
glie, quando  non  era  pregata  di  ri- 
spondere con  la  voce,  e le  foglie  ve- 
nendo disperse  dal  vento,  non  era 
po^bile  raccoglierle , e mettere  in 
ordine  le  parole. 


Digitized  by  Google 


«08 
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0 .somma  luce,  che  tanto  ti  levi 

Dai  oonoetti  mortali,  alla  mia  mente 
Kiprcsta  mi  poco  di  quel  che  parevi  ; « 09 

M fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Che  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente:  72 

Chi*  per  tornare  alquanto  a mia  memoria, 

E per  sonare  un  poco  in  questi  vei*si, 

Più  si  concepcrà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo,  per  1’  acume  ch’io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh’  io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fosseiO  aversi.  78 

E mi  ricorda  eh’  io  fui  più  aixlito 

Per  questo  a .sostener  tanto,  eh’  io  giunsi 
L’ aspetto  mio  col  Valore  infinito.  81 

0 abbondante  grazia,  oud’  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  ctonia 
Tanto,  che  la  veduta  vi  cousun.si  ! 84 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s’ interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1’  Universo  si  squaderna,  87 

Sostanza  e accidente  e lor  costume. 

Tutti  conflati  in.sieme,  e per  tal  modo 

Che  ciò  eh’  io  dico  è un  semplice  lume.  90 


69.  Ripresta,  ridona. 

'Ì3  alquanto,  alquanto  della  tua 
gloria.  _ 

75.  Piit  si  conceperà,  si  concepirà, 
si  comprenderà  : di  tua  vittoria,  del 
tuo  tanto  viuccro,  superare,  i coucotti 
mortali. 

arerei,  dal  latino  «rerf«/ie,  ter- 
tere  a,  volgere  in  altra  parto.  L’ iu- 
tiero senso  ò questo  ; tanto  fu  acuta 
la  luce  divina  eh'  io  sostenni,  che  so 
avessi  volto  altrove  gli  occhi  erodo 
che  no  sarei  rimasto  abbagliato  ; ma 
continuando  iuveco  a guardare  sem- 
pre in  quella  ciò  nou  avvenne,  cs- 
.scndo  proprio  di  essa  luco  che  le  for- 
ze visive  autueiitauo  col  mirarla.  E 
vi  guardai  tanto  che  la  mia  vista  per- 
venne finalmente  ad  unirsi  con  Uio, 
vidi  la  sua  essenza. 


84.  cid  la  veduta  vi  consunsi,  che 
consumai,  compii  di  vedere  por  ab- 
bondanza di  grazia  divina  tutto  ciò 
che  di  vedere  m'  era  jKissibile. 

85.  s'  interna-,  si  rinchiudo. 

87.  si  squaderna,  si  divide.  Como 
! quaderni  iu  uu  volume,  tutte  le  coso 
sparso  noU'uuivorso  si  legano  in  Dio. 

83.  Snstanta  ec.,  sottinteudi  ridi: 
sustanza,  ciò  che  sussiste  per  sò  : 
accidente,  ciò  elio  uou  può  essere 
senza  la  sostanza,  ma  che  può  essere 
o non  esiiere  nella*sostanza  : e ìor  co- 
stume, c il  modo  con  cui  sostanza  e 
accideute  si  collegaao. 

89.  corjlati,  fusi. 

90.  è un  semplice  lume,  non  6 cho 
un  cenno. 
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La  forma  uuiversal  di  questo  nodo 
Credo  eli’  IO  vidi,  perchè  più  di  largo,  i 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh’  io  godo.  93 

Un  punto  solo  m’  è maggior  letargo. 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa. 

Che  fc’  Nettimo  ammirar  l’ ombra  d’ Argo.  • 96 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  o attenta,. 

E sempre  di  mirar  fiaccasi  accesa  • ‘ . 99 

A quella  luce  cotal  si  diventa. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E impossibil  che  mai  si  consenta;  102 

Però  che  il  ben,  cJi’  è del  volere  ohbietto. 

Tutto  si  accoglie  in  lei,  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò  eh’  è lì  perfetto.  105 

Ornai  .sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a quel  eh’  io  ricordo,  che  d’ infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla -mammella.  108 

Non  perchè  più  che  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh’  io  mirava. 

Che  tal  è sempre  qual  era  davante ; 111 

Ma  per  la  vista,  che  si  avvalorava 
In  me  guardando,  una  sola  parvenza. 

Mutandomi  io,  a me  si  travagliava.  114 


01.  La  forma  nnirersal,  la  forma 
prima,  di  cui  tutte  le  altre  non  sono 
che  sviluppo,  derivazione:  di  questo 
nodo,  del  nodo  testé  detto,  susianza  o 
acciéente  e hr  costume. 

02.  più  di  largo,  più  largamente. 

O-l.  i'u  punto  ec.  : un  punto  solo 

trascorso  dopo  ciò  eh'  io  vidi  cagiona 
in  me  maggiore  oblìo  che  non  no 
sparsero  25  secoli  sulla  impresa  di 
Giasoue,  la  memoria  delle  circostanze 
che  accompagnarono  quella  spedizio- 
ne non  essendo  ancora  spenta  ; impre- 
sa che  fece  maravigliar  Nettuno,  ve- 
dendo r ombra  che  prima  gettò  la  na- 
ve Argo  sulla  supcrilcic  del  mare. 

Itn.  Pure  a quel  eh’  io  ricordo,  nel 


poco  eh’  io  puro  ricordo  : infante,  vaio 
propriamente  non  parlante,  ed  è tale 
il  bambino  non  ancora  spoppato  che 
comincia  appena  ad  articolar  qualche 
voce.  Male  perciò  altri  scrivono  invece 
fante. 

109.  Non  perchè  ec.,  non  perché 
avesse  più  sembianti  il  vivo  lume  che 
io  ec. 

1 12.  Ma  per  ec.,  ma  perchè  la  mia 
vista  guardando  in  quel  lume  si  dice- 
va sempre  più  forte,  accadeva  che  il 
suo  aspetto,  benché  sempre  lo  ste.sso, 
mutandomi  io,  rispetto  a me  si  trara- 
gliava,  era  in  travaglio,  si  alterava, 
si  cangiava,  non  quanto  all' esser  suo 
eh'  è sempre  immutabile. 
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Nella  profonda  e chiara  sussistenza 
Deir  alto  lume  parverai  tre  giri 
Di  tre  colori  e tt’ una  contenenza;  117 

E r un  dall’  altro,  come  Iri  da  Iri, 

Parca  riflesso,  e il  terzo  parea  foco. 

Che  quinci  e quindi  egualmente  si  spiri.  120 

0 quanto  è corto  il  dire,  e come  fioco 
Al  mio  concetto  ! e questo,  a quel  eh’  io  vidi, 

È tanto,  che  non  basta  a dicer  poco.  123 

0 luco  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t’ intendi,  e da  te  intelletta, 

E intendente,  te  ami,  e arridi  ! 126 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te  come  lume  riflesso. 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circospetta,  129 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  stes-so 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo.  132 
Qual  è il  geometra,  che  tutto  si  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e non  ritrova, 

Pon.sando,  quel  principio  ond’  egli  indige,  135 
Tal  era  io  a quella  vista  nuova  ; 

Veder  voleva  come  si  convenne 

L’ imago  al  cerchio,  e come  vi  s’ indova  ; 138 


1 16.  parrmi,  mi  apparve. 

117.  e d’  una  contenema,  o d’  una 
misura.  1 tre  priri  flgunnano  le  tre 
persone  della  Santissima  Trinità. 

118.  S l'un  dall'auro,  il  Figlio 
dal  Padre:  come  Iti  da  Iri,  corno  In- 
de da  Iride,  come  il  secondo  arco  ba- 
leno dal  primo. 

119.  Parta  riflesso,  parca  derivato: 
e il  terzo,  lo  Spirito  Santo. 

120.  ti,  riempitivo. 

122.  e questo  ee,,  e il  mio  concetto, 
in  ragj^aglio  a quello  ch'io  vidi,  è 
tanto,  che  non  basta  il  dire  eh' è po- 
co; bisogna  dire  meno  che  poco. 

124.  tidi,  dal  verbo  latino  tidere, 
stai. 

126.  « arridi,  e no  hai  compiacen- 
za, gioisci. 

127.  Quella  circulazion,  che  re.,  il 
secondo  giro,  il  Figliuolo  : concetta, 
formata. 


129.  circospetta,  guardata  intorno, 
dal  latino  circumspicere. 

l'32.  in  lei,  in  quella  umana  effigie. 

193.  si  afflqe,  dal  latino  affigert,  si 
affiasa,  si  applica. 

134.  Per  misurar  lo  cerchio,  per  de- 
terminare l'arca  esatta  del  cerchio, 
per  trovarne  la  quadratura. 

135.  quel  principio  ond'  egli  indige, 
il  rapporto  esatto  tra  11  diametro  e 
la  circonferenza  : indige,  dal  latino  in- 
digere,  ha  bisogno. 

l'37.  come  jicoiirrnM*  L’ imago  al 
cerchio,  come  si  convenne  la  effigio 
umana  al  Hgliuolo  di  Dio,  come  cioè 
Venne  da  Dio  assunta  l' umana  natu- 
ra : e come  ri  s' indora,  c come  lo 
imago  si  alluoga  nel  cerchio,  come 
cioè  le  due  naturo  umana  e divina  so- 
no insieme  congiunte. 
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Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne.  141 

Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa; 

Ma  già  volgeva  il  mio  desiro  e il  velie, 

Sì  come  ruota  che  ugualmente  ò mossa,  144 

L’  amor  che  move  il  Sole  e l’ altre  stelle. 


141.  ili  eie,  uel  qual  momento: 
sua  voglia  renne,  avvenne  ciò  che  la 
mia  mente  bramava,  vidi  ciò  che  io 
voleva  vedere. 

142.  alfa,  per  l'altezza  delle  cose 
vedute;  mancò  possa,  non  potè  in 
fantasia  improntarsi  di  esso  cose  : Ma 
già  ec. , ma  non  me  no  dol^,  per- 


chè giù  Dio  volgeva  il  mio  desiderio 
e la  mia  volontà  al  piacer  suo,  come 
ruota  eh’ è mossa  egualmente  in  ogni 
sua  parte;  ed  è piacere  di  Dio  che 
il  gran  mistero  della  incarnazione  ri- 
manga incomprensibile  all'intelletto 
umano. 
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SUI.LA  DATA  DELLA  DIVINA  CO.MEUIA  » 5S> 

Avvertimento 65 


8OMMAKI0  DEL  POEMA 

C A N T I C A P R 1 M A. 

I.i'  Inrerno. 

Canto  1.  Il  poeta  si  trova  nella  notte  dal  2 al  3 Aprile  del  1300..  cioè 
(lai  Sabato  alla  Domenica  della  Palme,  in  una  solva  orrida.  Allo  spuntare 
del  di  (giunge  al  pie'  d’ un  colle,  e Ila  per  ascenderlo,  ma  una  lonza  e un 
leone  gli  vengono  incontro,  o poi  una  lupa  che  lo  costringe  a poco  a poco 
a duro  indietro.  Gli  si  presenta  Virgilio.  Questi  lo  invita  a’ tenere  altro 
cammino,  e visitare  con  lui  l’Inferno,  o il  Purgatorio,  per  poi,  se  cosi  gli 
piacerà,  salire  anche  in  Cielo  sotto  guida  più  degna.  Dante  acconsente,  e 

lo  segue » 69 

Canto  il.  Il  giorno  della  Domenica  delle  Palmo  è al  termine.  Sorgon 
dubbi  a Danto  che  gli  tolgono  il  coraggio.  Virgilio  lo  assicura.  Dante  tor^ 

na  nel  primo  proposito,  ed  entrambi  si  mettono  in  via » n 

Canto  111.  Danto  e Virgilio  sono  alla  porta  dell’ Inferno.  Entrano,  e 
trovano  nell’ atrio  coloro  che  vissero  senza  infamia  e senza  lode.  Dante  rico- 
nosco Celestino  V.  Procedendo  giungono  al  fiume  Acheronte,  ove  Caronte 
nocchiero  tragitta  lo  anime.  Caronte  nega  il  pas.saggio  a Dante.  Un  grande 
treinuuto,  e vento,  e lampi  tolgono  i sensi  a Dante,  e lo  fimuo  cadere  a 

terra  coule  se  fosse  preso  da  sonno ...»  83 

Canto  IV.  Danto  tornato  in  sè  vedesi  su  l’orlo  dell’ abisso  infernale. 
Scende  nel  primo  Cerchio  ove  trova  i bimbi,  e lo  donne,  o gC  uomini  vir- 
tuosi, che  morirono  senza  liattcsimo,  o che,  so  vissero  prima  della  istitu- 
zione del  liattcsiiao , non  adorarono  Dio  debitamente  ; e Virgilio  è uno 
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di  questi.  1 più  ragguardevoli  stanno  a parte  in  un  castello  illuminato. 
Omero,  Orazio,  Ovidio,  e Lucano  vengono  incontro  a Virgilio,  e festeggia- 
no il  suo  ritorno pag.  8i> 

Canto  V.  Cerchio  secondo,  ove  comincia  veramente  l' Inferno.  Minosse 
sta  all’  entrata  e giudica.  In  questo  Cerchio  sono  puniti  i peccatori  carnali. 
Un  Acro  vento  tempestoso  li  agita  e batte  senza  tregua  in  ogni  verso.  Fran- 
cesca da  Rimini » 97 

Canto  VI.  Cerchio  terzo.  I golosi  Giacciono  sdraiati  nel  pantano  sotto 
una  Ihidda,  e grave,  e fetida  pioggia  continua.  Cerbero  li  graffia,  scortica,  e 
& a brani.  Ciacco  predice  a Dante  la  cacciata  dei  Bianchi  da  Firenze.  » 105 
Canto  VII.  Plutone  sta  aU’ingresso  del  Cerchio  quarto,  ove  sono  i pro- 
dighi e gli  avari.  Si  movono  in  circolo  senza  posa  gli  uni  contro  gli  altri,  e 
quando  s'incontrano  gridano  i prodighi  perchè  tieni,  e gli  avari  perchè 
burli,  e tornano  indietro.  Virgilio  spiega  a Dante  che  la  Fortuna  non  è cie- 
ca, ma  ministra  di  Dio.  Mezza  notte.  Dante  cala  al  cerchio  quinto,  ove 
scorge  la  palude  Stigia,  in  cui  sono  immersi  gl'  iracondi  sino  alla  gola,  e 
camminando  per  r orlo  di  quella  arriva  al  pie' d’ una  torre  . . . » 111 

Canto  Vili.  In  seguito  a cenno,  dato  dalla  torre  con  duo  fiammelle,  ar- 
riva Flegias  barcaiuolo  dello  Stige,  che  tragitta  Dante  e Virgilio  alla  città 
di  Dite.  Durante  il  passaggio  vedono  fare  strazio  nel  fango  di  Filippo  Ar- 
gènti. Giunti  alla  città  di  Dite  i demoni  chiudono  le  porte  in  faccia  a Vir- 
gilio   » 117 

Canto  IX.  Arriva  un  Angelo,  che  con  una  vergbetta  apre  le  porte  di 
Dite.  Virgilio  e Dante  entrano.  Grande  campagna  piena  di  avelli  scoper- 
chiati, in  cui  giacciono  gli  eresiarchi  co'  loro  seguaci  di  ogni  setta.  Fiamme 
sparso  tra  l’ uno  e l’ altro  avello  li  accendono  si,  che  non  i mestieri  sia  più 
rosso  il  ferro  per  lavoro  qualsiasi.'  E questo  è il  Cerchio  sesto  dell’  In- 
ferno   » 123 

Canto  X.  Dante  parla  con  Farinata  degli  Uberti,  e con  Cavalconte  Ca- 
valcanti. Il  primo  gli  predico  la  disfatta  dei  Ghibellini,  che  tenteranno  di 
entrare  armati  a Firenze  nel  luglio  1304.  Va  indi  con  Virgilio  per  un  sen- 
tiero che  riesce  ad  una  vallo,  da  cui  si  leva  gran  puzzo  ....  » 129 
Canto  XI.  Al  margine  della  valle,  formato  di  grosso  pietre  rotte  in 
cerchio.  Dante  e Virgilio  si  arrestano  per  avvezzare  il  senso  a quel  fetore. 
Intanto  Virgilio  parla  a Dante  dei  Violenti,  dei  Frodolenti,  e del  Tradi- 
tori, che  là  entro  si  puniscono  in  tre  Cerchi.  I Traditori  occupano  il  punto 
più  basso  e ultimo  dell’  Inferno.  B gli  spiega  corno  l’ usura  offenda  Dio. 
Spunta  r alba  del  LunbdI  santo.  Si  avviano  entrambi  là  ove  si  può  calare 

nel  gran  burraio »137 

Canto  XII.  La  ripa  di  pietre  che  circonda  la  valle  crollò  quando  Cristo 
mori.  Su  la  punta  di  quella  ruina  è posto  a guardia  il  Minotaurd.  Mentre 
che  questo  imbizzarrisce,  i due  poeti  scendono  ftettolosl  pei  sassi  dirupati. 
Dante  giunt#al  basso  vede  una  riviera  circolare  di  sangue  bollente,  ove 
sono  tufiàti  i Violenti  contro  il  proitimo,  più  o meno  secondo  il  merito,  e 
questo  ò il  primo  girone  del  Cerchio  settimo  dell’  Inferno.  Nesso  Contauro 
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conduco  Dante  e Virgilio  ove  il  sangue  è tnsso,  e la  riviera  può  gradarsi 

a piedi pag.  143 

Canto  XIII.  Secondo  girone  del  Cerchio  settimo.  Violenti  contro  tè 
stessi.  Lo  anime  cadute  qui  dopo  il  giudizio  di  Minosse  germogliano  in 
piante  silvestri,  delle  cui  foglie  si  nutrono  le  Arpie  ; e cagne  bramose  in- 
seguono e dilacerano  quelli  che  tentano  di  liberarsi  dalla  pianta  cui  sono 
annodati.  Dante  parla  con  Pier  delle  V'igne,  e con  altri  di  minor  conto.  » 151 
Canto  XIV.  Terzo  girono  del  Cerchio  settimo.  Violenti  contro  Dio,  che 
giacciono  sopra  àrida  e spessa  sabbia,  e sotto  una  pioggia  di  fuoco  inces- 
sante. Capaneo.  Flegetonte,  rivo  bollente  di  acqua  rossa  come  ftioco,  at- 
traversa il  girono.  Virgilio  spiega  a Dante  la  origine  dei  fiumi  infernali. 
Indi  per  causare  il  sabbione  infocato,  e la  pioggia,  montano  entrambi  su 

gli  argini  di  detto  rivo » 159 

Canto  XV.  Camminando  sol  sommo  degli  argini  di  Flegetonte  Dante 
vedo  al  basso  nel  sabbione  i Violenti  contro  naturo,  a'  quali  è imposto  1' 
andare  continuamente.  Viene  riconosciuto  da  Brunetto  Latini,  che  lo  prende 
pel  lembo  del  vestito , e gli  parla  contro  i Fiorentini , e gli  predice  che 
gli  si  faranno  nemici  per  quello  stesso  cbe  fàrà  loro  di  bene.  Indi  Bru- 
netto corre  a raggiungere  i compagni » 167 

Canto  XVI.  Tre  ombre  si  staccano  da  un’alra  schiera,  diversa.da  quel- 
la cui  apparteneva  Brunetto  Latini,  e corrono  per  veder  Dante,  e lo  prega- 
no di  arrestarsi,  e lo  interrogano.  Sono  Guidogucrra,  Teggbiaio  Aldobran- 
di,  e Jacopo  Rusticucci.  Indi,  continuando  il  cammino  sull’  argine,  Dante 
e Virgilio  giungono  dove  le  acque  di  Flegetonte  precipitano  con  orribile 
fracasso  dal  settimo  Cerchio  nell'ottavo.  Virgilio  getta  in  quella  enorme 
voragine  una  corda,  dopo  di  che  Dante  vede  venir  in  suso  notando  una 

fiera  mostruosa  e spaventevole - » 173 

Canto  XVII.  Mentre  Virgilio  parla  con  la  fiera.  Dante  va  ove  siedono 
su  r arena  ardente  i Violenti  contro  l’arte,  cioè  gli  usurai.  Pendeva  a cia- 
scuno dal  collo  una  borsa  con  sopra  il  loro  stemma.  Poscia  Virgilio  e Dan- 
te montano  entrambi  su  le  spalle  della  fiera,  di  Gerlone,  che  li  depone  al 
fondo  del  burraio  movendosi  lento  lento  in  giro  per  l' aria  ...»  181 
Canto  XVIII.  Cerchio  ottavo,  ove  stanno  i Frodohnti.  È diviso  in  dieci 
Bolge,  0 fosse,  e perciò  lo  si  chiama  Malabolge.  Nella  prima  Bolgia  corrono 
ignudi  e frustati  dai  demoni  coloro  che  sedussero  con  inganno  le  femmine  a 
far  la  voglia  altrui  o la  propria.  Dante  parla  con  Venedioo  Caccianimico 
di  Bologna,  e vede  Giasone  additatogli  da  Virgilio.  Bolgia  seconda;  gli  adu- 
latori , immersi  nello  sterco , tra  1 quali  Alessio  Interminei  da  Lucca , e 

Taide » 187 

Canto  XIX.  Bolgia  terza,  i simoniaci,  capovolti  entro  buche,  con  le 
piante  accese  Aiori.  Dante  cala  al  fondo,  e si  arresta  al  foro  ov’  è papa  Nico- 
lò III.  Sue  fiere  parole  contro  l’ avarizia  dei  pontefici.  Indi  rimonta  per  la 

via  ond'  era  disceso,  e passa  alla  Bolgia  seg^uente » 193 

Canto  XX.  Bolgia  quarta,  gl'  Indovini,  con  la  testa  girata,  si  che  il 
davanti  è di  dietro  e il  dietro  è davanti.  Fra  molti  degni  di  nota  Virgilio 
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indica  a Dante  la  vorgino  Manto,  e gli  narra  com'  ella  venne  di  Tebe  in 
Italia,  e fondò  la  città  cui  diode  il  nome.  E un’ora  circa  di  Sole  del  Lu- 
nedì santo pag.  19Ù 

Canto  XXL  Bolgia  quinta.  I barattieri,  quelli  che  fecero  traffico  del 
loro  ufficio,  e della  giustizia.  Sono  immersi  nella  pegola  bollente.  Essendo 
spezzato  l'arco  sesto,  Virgilio  e Danto  seguono  1 demoni  lungo  l’argine 

per  valicare  la  Bolgia  sesta  in  altro  punto » 205 

Canto  XXII.  Camminando  su  l’ argino  sesto  Danto  vede  altri  barat- 
tieri. Burla  ebe  uno  di  questi,  Ciampolo  di  Navarrn,  fa  ai  demoni  « 211 
Canto  XXIII.  Virgilio  per  fuggire  alla  caccia  dei  demoni  irritati  dalla 
burla  di  Ciampolo  si  lascia  andare  supino  lungo  la  costa  dell’  argine,  (xir- 
tando  Dante  sul  petto,  e scende  nella  Bolgia  sesta.  Stanno  in  questa'gl’  ipo- 
criti, con  in  dosso  cappe  di  piombo  dorate  al  di  fuori  ; e fio  essi  sono  due 

frati  godenti.  Catalano  c Loderingo  ...  » 219 

Canto  XXIV.  Virgilio  o Dante  ascendono  per  una  mina  su  l' argine 
settimo.  Bolgia  settima.  I ladri,  tormentati  in  varie  guise  da  serpenti  di 
specie  strana.  Dante  riconosce  Vanni  Fucci,  ebe  mlx)  la  sngreslJa  del  duo- 
mo di  Pistoia » 225 

Canto  XXV.  Ancora  la  Bolgia  settima.  Danto  vede  mutarsi  e tramu- 
tarsi cinque  ladri,  tutti  Fiorentini  : Cianfa  della  Ibmiglia  dei  Donati,  Agnel- 
lo Bruncllescbi,  Buoso  degli  Abati,  Pucio  Sciancato  de'  Oaligai,  e France- 
sco Guercio  Cavalcanti » 2B3 

Canto  XXVI.  Bolgia  ottava.  Consiglieri  d’ inganni  e.  male  opere.  Sono 
entro  una  fiammella  che  li  arde  o ci>la  all’altrui  sguardo.  Ulisse  interro- 
gato da  Virgilio  gli  racconta  ia  sua  fine  al  di  là  delle  colonne  d' Ercole 

nell’ Oceano -....«  241 

Ca.vto  XX\  I1.  Ancora  la  Bolgia  ottava.  Il  conto  di  Montefeltro  doman- 
da a Dante  se  i Romagnuoli  hanno  pace  o guerra,  e gli  racconta  di  essoro 
dannato  (icr  avere  appreso  a papa  Bonifazio  Vili  il  mo  Io  di  trionfare  dei 

Colonnesi  suoi  nemici » 249 

Canto  XXVHI.  Bolgia  nona.  Seminatori  di  scandali  o di  seismo,  con 

le  membra  mozze  e squarciato.  Maometto,  e Bertramo  dal  Bornio  . » 257 

Cantò  XXIX.  È circa  un’ora  dolio  mezzodì  del  Lunedì  santo.  Dante 
partendo  dalla  Bolgia  nona  si  accorge  che  ivi  era  Gcri  del  Bello  suo  con- 
sanguineo. Bolgia  decima,  ove  stanno  coloro  che  falsarono  lo  coso,  le  fe- 
cero cioè  apparire  altro  da  quello  che  sono.  GrilToUno  di  Arezzo,  e Capoc- 
chio di  Siena  alchimisti  : li  tormenta  una  schifosa  Icbra , e un  pizzicore 

rabbioso 26ó 

Canto  XXX.  Mirra,  e Gianni  Schicchi,  che  fal.siflcarono  sò  simulando 
la  forma  di  un  altro,  corrono  furiosi  mordendo  gli  altri  spiriti.  Maestro 
Adamo,  che  falsò  i fiorini  d’oro  di  Firenze,  idropico,  e SInon  da  Troia, 
che  manda  per  febre  un  fumo  puzzolente,  garriscono  insieme.  Danto  si  ar- 
resta ad  udirli,  o Virgilio  io  rimprovera -»  271 

Canto  XXXI.  Danto  o Virgilio  usciti  di  Malebolgo  vanno  verso  il  cen- 
tro dell'  Inforno,  ov’  ó un  gran  pozzo,  intorno  alla  cui  ripa,  od  entro  al 
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quale  sino  all' umbilioo,  stanno  de’ giganti.  Vedono  Nembrotto  e Fialte. 

Anteo  chinandosi  li  prende,  e li  depone  al  fondo  del  pozzo  . . pag.  279 
Canto  XXXII.  Cerchio  nono  ed  ultimo,  i Traditori,  immersi  nel  ghiac- 
cio formato  dalle  acquo  stagnanti  di  Cucito.  8partimento  I,  detto  la  Caino,  * 
ove  1 traditori  dei  parenti  sono  fitti  entro  il  ghiaccio  sino  a mezzo  la  per- 
sona : parla  a Dante  Camicion  de'  Pazzi.  Spartimento  II,  detto  l’ Antenore, 
ove  i traditori  della  patria  e del  loro  partito,  tra  i quali  Bocca  degli  Abati, 

Buoso  da  Ducra,  Beccheria  Pavese,  Gianni  del  Soldanier,  Ganelloue,  e Tri- 
baldcllo  sono  nel  ghiaccio  come  i precedenti,  ma  sino  al  collo,  con  lUori  cio6 

soltanto  la  testa » 287 

Canto  XXXIU.  Ancora  deU’Antenora.  Il  conte  Ugolino  e l’Arcivesco- 
vo Ruggieri.  Spartimento  III,  detto  la  Tolommea,  ove  1 traditori- degli  amici 
stanno  supini  nel  ghiaccio.  Frate  Alberigo  de’  Manfredi  signori  di  Faenza, 

e Branca  d’  Oria  genovese  » 295 

. Canto  XXXIV.  Spartimento  IV,  detto  la  Giudecca,  ove  quelli  che  tra- 
dirono i loro  benefhttori  sono  profondati  tutti  nel  ghiaccio.  Lucifero  occupa 
il  centro  dell’ Inferno,  eh’ è il  centro  della  terra,  e dell’Universo.  Bruto, 

Cassio,  e Giuda.  Incomincia  la  notte  del  Lunedì  santo.  Per  le  costo  e lo 
gambe  di  Lucifero  Virgilio  con  ^nteal  collo  si  parte  dall’  Inferno,  e passa 
nell’  emisfero  opposto.  Riposati  alquanto,  essendo  già  un’ora  e mezzo  di  Solo 
vale  a dire  un’  ora  e mezzo  di  notte  nell’  emisfero  boreale,  e avendo  impie- 
gato quindi  un’  ora  e mezzo  nel  passaggio  da  banda  a banda,  si  avviano  per 
sentiero  ascoso  al  rumore  di  uu  ruscelletto.  Dopo  aver  camminato  tutto  il 
resto  del  giorno,  e oltre,  emergono  alla  superficie  terrestre  mentre  brilla- 
vano in  Cielo  le  stelle,  ossia  mentre  il  Sole  illuminava  di  nuovo  il  nostro 
emisfero,  nel  giorno  vale  a dire  rispetto  a noi  di  UabtboI  santo  . » 303 

CANTICA  SECONDA. 

Il  Purgatorio. 

Canto  I.  Il  poeta  si  trova  in  una  isoletta,  diametralmente  opposta  a 
Gerusalemme,  ove  si  alza  un  gran  monte,  nel  quale  stanno  le  anime  pur- 
ganti. Si  abbatte  in  Catone  guardiano  del  luogo.  È prossimo  il  di,  ossia 
prossima  la  notte  pel  nostro  emisfero  del  Mabteoì  santo.  Virgilio  lo  conduce 
alla  marina,  gli  toglie  dal  viso  con  le  mani  bagnate  di  rugiada  il  suoidume 
infernale,  e lo  cinge  di  un  giunco  svelto  dal  limo  presso  la  spiaggia.  » 311 
Canto  li.  Arriva  uu  Angelo-in  poppa  ad  una  navicella  con  entro  anime 
che  vengono  a purgarsi.  Le  animo  sbarcano,  e l’ Angelo  torna  alla  fóce  del 
Tevere  dond’  era  venuto.  E pieno  giorno.  Dante  vede  il  musico  Casella 
fiorentino.  Mentre  questi  canta  una  canzone  sopraggiunge  Catone  che  sgri- 
da e disperde  le  anime,  e con  esse  Dante  e Virgilio » 323 

Canto  III.  È circa  un’ora  e mezzo  di  Sole.  Dante  e Virgilio  vanno  I 

cercando  il  sito  ove  salire  il  monte.  Una  comitiva  di  gente,  che  Incontrano,  I 

addita  loro  la  via  ; sono  le  anime  di  quelli  che  morirono  pentiti  alla  fino, 

52 
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ma  in  eontamacia  della  Chiesa,  i quali  devono  perciò  ag^rarsi  al  pie'  del 
mente  per  un  tempo  trenta  volte  tanto,  quanto  darò  la  scomunica.  Una  di 
esse  ai  dà  a conoscere  a Dante  per  Manfredi  re^i  Pug'lia  e Sicilia  pag-,  329 
Cauto  IV.  Montando  per  una  stretta  callaia  incavata  nel  sasso  giun- 
gono i poeti  su  di  un  balzo,  ove  trovano  coloro  che  per  abituale  pigrizia 
indugiarono  il  pentimento  sino  alla  morte,  e devono  per  pena  star  tanto 
fuori  della  porta  del  Purgatorio  quanto  vissero.  Belacqna  è fra  questi. 

Continuano  indi  ad  ascendere  il  monte.  È mezzodì » 337 

Canto  V.  Una  moitltndlne  di  spìriti,  usciti  del  Mondo  per  morte  vio- 
lenta, e stati  peccatori  sino  all’ultimo  istante,  in  cui  si  pentirono  e per- 
donarono al  loro  uccisore,  scende  obliquamente  dal  monte,  e si  avvicina 
ai  due  poeti,  che  s' intrattengono  con  Jacopo  del  Cassero,  Bonconte  flgiio 

del  conte  Guido  di  MontefeHro,  e la  Pia » 34S 

^ Canto  Vi.  Parlano  inoltre  con  Benineasa,  Clone  de’  Tarlati,  Federigo 
Novello,  Farinata  degli  Scorigipni,  Cont’Orso,  e Pier  dalla  Broccia.  Stan- 
no per  tirare  innanzi,  quando' vedono  tutta  sola  in  un  canto  un’ombra;  è 
Sordello  di  Mantova.  Accoglienze  tra  hiì  e Virgilio.  Esclamazione  di  Dante 

contro  r Italia » 861 

Canto  VII.  Il  Sole  sta  per  tramonti,  ossia  riguardo  a Gerusalemme 
è vicina  ralba  del  MeroolboI  santo.  Sordello  conduce  Dante  e Virgilio  al 
lembo  di  una  valletta  incavata  nel  monte,  dove  stanno  e siedono>  molti  re 

e principi  non  ha  guari  debintl  » 859 

Canto  Vili.  Annotta.  Sordello  e Virgilio  e Dante,  scendono  nella  val- 
letta. Quest'  ultimo  parla  con  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  e con  Currado  Ma- 
laspìna.  Due  Angeli  calati  dal  Cielo  fugano  col  rombo  delle  all  una  bisefa 

che  venia  nella  vailetta  strisciando  . . . - . " » 367 

Canto  IX.  Sono  circa  tre  ore  di  notte.  Danto  si  addormenta.  Sveglia- 
tosi, ch’eran  due  ore  di  Sole,  si  trova  alls  porla  del  Purgatorio,  dove  uu 
Angelo  gli  stampa  in  fronte  sette  P.,  dopo  di  che  la  porta  si  apre  . » 375 
Canto  X.  Dante  e Virgilio  per  un'  angusta  scala  a chiocciola  ascen- 
dono al  primo  Girone  o ripiano  del  Purgatorio , dove  si  espia  il  peccato 
della  Superbia.  Sono  quattro  ore  di  Sole.  Nel  sasso,  che  ivi  sostiene  la 
ripa  del  .monte,  stanno  scolpiti  esempi  di  umiltà.  GII  spiriti  camminano  a 

pani  tardi  sotto  enormi  peti  » 381 

Canto  XI.  Ancora  nei  primo  Girone.  Dante  si  arresta  con  Om berlo  Al- 
dobrandesobi,  e eon  Oderìri , il  quale  gli  Ih  conoscere  Piovennn  > Sai- 
vani   ■ » 387 

Canto  XII.  B nel  prìmoGirone  tuttavia.  Dante  ammira  storie  di  super- 
bia figurate  nel  pavimento.  È mezzodì.  Un  angelo  gli  mostra  la  acala  per 
passare  al  Girone  segnente,  e gli  rade  uno  dei  sette  P dalla  ftonte  ’.  » 396 
Canto  XIll.  Girone  secondo.  Si  purga  il  peccato  dell'  Invidia.  I peoea- 
tori  hanno  le  palpebro  cucite  con  un  filo  di  ibrro.  Colloquio  di  Dante  oon 

Sepia  di  Siena » 401 

Canto  XIV.  Ancora  il  Girone  secondo.  Guida  del  Duca  da  Bertinoro 
lamenta  oon  Ranieri  de'Calboli  suo  vicino ‘i  pessimi  costumi  degli  abitatori 
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di  Val  d’ Amo,  gli  predice  la  iafiunia  del  di  lui  nipote  Pòloieri,  e ai  duole 
con  Dante  dei  Komagnuoli  tanto  degeneri  dai  loro  antenati  . . pag.  409 
Canto  XV.  Oirona  terzo,  ove  si  pnrga  il  peccato  dell'  Ira.  Visione  di 
Dante.  È verso  sera,  ossia  riguardo  a Gerusalemme  sta  per  nascere  il 

Sole  del  Giovedì  santo » 417 

Canto  XVI.  Avvolge  gl'  iracondi  un  filino  denso  e aspro.  Dante  paria 
con  Marco  Lombardo,  che  gli  mostra  essere  il  Papa  la  cagione  per  cui'  ora 

il  Mondo  è guasto  e pieno  di  vizi » 435 

Canto  XVII.  Appariscono  le  stelle.  Girone  quarto.  Si  purga  il  peccato 

dell’  Accidia 433 

Canto  XVIII.  È vicina  la  mezza  notte.  Gii  accidiosi  hanno  per  pena 
di  muoversi  continuamente.  Gherardo,  abate  di  S.  Zeno  in  Verona  al  tempo 
di  Federigo  Barbarossa,  dice  ai  poeti  di  andargli  dietro,  che  mostrerà  loro  il 
varco  per  salire  nel  Girono  quinto.  Danto  si  addormenta  ....  » 439 
Canto  XIX.  Girone  quinto.  Dante  si  sveglia  ; è pieno  giorno.  Qui  si 
purgano  gli  avari,  distesi  a terra  immobili  col  dorso  all’ insù.  Adria- 
no V 447 

Canto  XX.  Ancora  il  Girone  quinto.  Ugo  Cinpetta  si  attrista  per  le 
male  opere  de' suoi  dlseendenti.  Trema  il  monte,  e si  leva  da  ogni  parte 

un  gran  grido  . . . . i 455 

Canto  XXI.  L' anima  per  cui  tremò  il  monto  e si  gridò  è Stazio,  che 
compiè  la  sua  pena.  Gioia  di  Stazio  nel  riconoscere  Virgilio.  Stazio,  Vir- 
gilio, 0 Dante  procedono  in  compagnia » 403 

Canto  XXll.  Diaiogo  di  Stazio  oon  Vìrgillos  Cinque  ore  di  Sole.  Gi- 
rone sesto,  ove  si  purga  il  peccato  delta  Gola,  \lbero  con  pomi  di  odore 

soave  nel  mezzo  della  strada 469 

Canto  XXIII.  Ancora  Girone  sesto.  I golosi  sono  pelle  ed  ossa.  Dante 
trova  Forese,  fratello  di  Corso  Donati,  che  loda  Nella  sua  moglie,  o si 
scaglia  contro  la  impndicità  delle  donne  Fiorentine  .......  477 

Canto  XXIV.  Forese  predico  a Dante  11  fine  di  Corso  Donati.  Altra 
pianta  con  pomi,  levata  dall'albero  che  fìi  morso  da  Èva.  L' Angelo  insegna 
ai  poeti  il  sito  ove  si  sale,  e cancella  un  altro  P dalla  flronte  di  Dante.  » 483 
Canto  XXV.  Sono  due  ore  dopo  il  mezzodì.  Stazio  spiega  a Dante 
come  r uomo  è generato,  e com'  è che  l' omijre  hanno  apparenza  corporea. 
Girone  settimo  ed  ultimo,  ove  si  purgano  I Luasurioel.  Stanno  in  mezzo  a 

fiamme  di  fìioco  . ...  491 

Canto  XXVI.  il  Solo  è verso  l’ occaso,  ossia  per  Gerusalemme  ò pros- 
simo il  mattino  del  Veneboì  santo.  I Lussuriosi  camminano  per  le  fiamme 
In  due  schiere  contrarie.  Dante  parla  con  Guido  Guinioelli,  e Arnaldo  posta 

pTOvenzalo » 499 

Canto  XXVIl.  Dante  attraversa  le  fiamme,  e mentre  ascende  per  una 
scala  che  conduce  olla  cima  del  monte  si  ih  notte,  ed  egli  sì  addormenta  so- 
pra nn  gradino.  Si  sveglia  all’ alba,  termina  di  montare  la  scala,  e si  trova 
In  un’  amenissima  campagna,  nel  Paradiso  terrestre,  dove  Virgilio  gii  dice 
di  aver  compiuto  UnfiSzio  suo,  e lo  lascia  in  balìa  di  sè  mefleaimo  . » 507 

« • 

•>  . . 

» » 
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Canto  XXVIII.  Dante  ò impedito  di  andar  più  oltre  da  un  rio.  Vedo  di 
là  una  donna  goletta  che  canta  e cog'lie  flori,  la  quale  gli  apprende  che 
quelle  acque  divise  in  due  si  chiamano  Letè  da  una  parte,  ed  Eunoè  dal- 

r altra ' pag.  513 

Canto  XXIX.  Viene  verso  Dante  una  lunga  processione  che  lo  empie 

di  maraviglia » 521 

Canto  XXX.  La  processione  si  ferma  innanzi  a lui.  Beatrice  velata 
gli  rimprovera  la  vita  trascorsa.  Si  volge,  e jion  vede  più  Virgilio  in  sua 

compagrnia » 520 

Canto  XXXI.  Dante  confessa  vergognando  i suoi  errori,  dopo  di  che 
viene  tuSàto  nel  fiume  Lete,  e beve  deile  sue  acque,  e Beatrice  getta  via 

il  velo,  e gli  si  fa  manifesta » 537 

Canto  XXXll.  La  processione  si  mette  di  nuovo  in  movimento , e si 
arresta  all’ altiero  della  conoscenza  del  bene  e del  male.  Dante  si  addor- 
menta. Svegliatosi  vedo  mediante  rappresentazioni  allegoriche  i mali  a’ qua- 
li andò  soggetta,  e che  aifiiggono  la  Chiesa  Cristiana » 543 

Canto  XXXIIL  Beatrice  predice  a Danto  che  Can  Grande  della  Scala 
punirà  la  Corte  papale  e la  corona  di  Francia  delle  loro  iniquità,  li  Sole 
tocca  il  meriggio,  ossia  la  notte  dal  VbnebdI  al  Sabato  santo  tocca  il  mez- 
zo a Gerusalemme.  Matelda  trae  Danto  seguito  da  Stazio  alle  acque  di  Bu- 
noè,  e ve  lo  immerge,  dopo  di  che  egli  si  sente  puro  e disposto  a salire  allo 
stelle » 551 


CANTICA  TERZA. 

Il  Paradiso. 

Canto  I.  Sta  per  sorgere  il  Sole,  è prossima  cioè  la  sera  del  Sabato 
santo  nell' emisfero  nostro.  Dalla  sommità  del  Purgatorio  il  poeta  è tratto 

con  Beatrice  nella  regione  del  fuoco » 561 

Canto  li.  Dante  sale  nella  Luna.  Beatrice  gli  spega  da  che  derivino  le 

macchie  che  si  vedono  dalla  terra  iu  quell'  astro » 569 

Canto  HI.  li  poeta  intende  da  Piccarda,  sorella  di  Forese  e di  Corso 
Donati,  che  nella  Luna  sono  quelli  che  mancarono  ai  voti  religiosi  per  vio- 
lenza altrui.  Vede  presso  di  lei  Costanza,  moglie  di  Arrigo  V impera- 
tore   . » 577 

Canto  IV.  Beatrice  scioglie  due  dubbi  a Dante  ; l’ uno  sull'  essere  Pic- 
carda e le  altre  anime  nella  Luna,  e non  nel  paradiso  ; e il  secondo  come 
pnò  demeritare  chi  manca  a'  voti  monastici  per  violenza  altrui  . . » 5S3 

Canto  V.  Dante  passa  veloce  come  saetta  nel  pianeta  Mercurio.  » 589 
Canto  VI.  Giustiniano  imperatore  narra  le  vicende  dell’  aquila  Roma- 
na. Dante  apprende  che  nel  pianeta  Mercurio  stanno  gli  spiriti  che  sono 
stati  attivi  perchè  succeda  loro  onore  e (hma.  Giustiniano  gii  dice  essere  ivi 

Romèo » 505 

Canto  VII.  Beatrice  dà  ad  intendere  a Dante  come  giusta  vendetta 
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possa  essere  vendicata  giustamente,  chiarisce  il  mistero  della  redenzione,  e 
gii  rende  ragione  dell'  immortalità  dell’  anime , e della  resurrezione  del 

corpi  pag.  603 

Canto  Vili.  Danto  si  trova  senz’  accorgersene  nella  stella  di  Venere, 
ove  sono  quelli  che  furono  làcili  agli  amori.  Incontra  Carlo  Martello,  che 
move  amare  parole  contro  suo  fratello  usurpatore  del  regno  di  Napoli,  e 
gli  spiega  come  da  buon  padre  possa  nascere  reo  figliuolo  . . . » 611 
Canto  IX.  Il  poeta  s’ intrattiene  con  Cunizza  sorella  di  Ezzelino  da 
Romano,  c con  Folchetto  di  Marsiglia,  il  quale  gli  mostra  Raab,  e predice 

la  morto  di  Bonifazio  Vili ■....»  619 

Canto  X.  Entra  Dante  nel  Solo,  dove  vede  S.  Tommaso  d’ Aquino, 
Alberto  Magno,  Graziano,  Pietro  Lombardo,  Salomone,  S.  Dionigi  Areopa- 
gita.  Paolo  Orosio,  Boezio,  Isidoro,  Beda,  Riccardo,  e Sigieri,  tutti  dottori 
e maestri  della  Chiesa,  i quali  splendono  di  una  luce  maggioro  di  quella 


del  Sole  stesso,  e lo  pigliano  in  mezzo  facendogli  corona  . ...  u 627 
Canto  XI.  S.  Tommaso  tesse  le  lodi  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  e chio- 
sa alcune  sue  parole  che  accennavano  ai  traviamenti  dei  frati  Domeni- 
cani   » 635 


Canto  XII.  Una  seconda  corona  di  altri  dodici  spiriti  circonda  la  prima 
da  cui  parlò  R.  Tommaso,  tra  i quali  ò S.  Bonaventura,  che  Ih  l’ elogio  di 
.S.  Domenico,  e rimprovera  ai  frati  Francescani  la  loro  condotta  . . » 643 
Canto  Xlll.  S.  Tommaso  spiega  a Dante  in  qual  senso  egli  abbia  detto 

di  Salomone  Cit  a rtder  tanto  non  turse  il  tecondo » 651 

Canto  XIV.  Danto  ascende  nel  pianeta  Marte,  ove  gli  appare  una 
croce  formata  da  lumi  splendidissimi,  bianchi  e rossi,  che  si  movono  di 
corno  in  corno,  e tra  la  cima  e il  basso,  s^ntillando  fortemente  nell'  atto 
che  s’ incontrano  e passano  oltre.  Sono  lo  anime  di  coloro  ohe  morirono 

combattendo  per  la  fede » 659 

Canto  XV.  Uno  dei  lumi  della  croce  si  dà  a conoscere  a Dante.  È 11 
suo  tritavo  Cacciaguida,  che  gli  parla  di  sò  o di  quelli  che  da'  lui  disce- 
sero, od  esalta  le  virtù  e i costumi  di  Firenze  al  tempo  in  cui  egli  vive- 
va, e racconta  che  mori  combattendo  nella  seconda  crociata  . . . ■»  667 
Canto  XVI.  Cacciaguida  continuando  novera  le  famiglie  illustri  Fio- 
rentine del  suo  tempo,  che  poi  degenerarono,  e incolpa  d’ ogni  male  quel 


del  contado  che  vennero  ad  abitar  la  città » 675 

Canto  XVll.  Cacciaguida  predice  a Dante  r esilio  ....  » 683 


Canto  XVlll  Danto  odo  da  Cacciaguida  i nomi  di  alcuni  spiriti  della 
croce  luminosa,  tra.  i quali  Goffredo  di  Buglione  ; indi  monta  nella  stella 
di  Giove,  ove  sono  coloro  che  amministrarono  rettamente  la  giustizia,  e 
vede  gran  moltitudine  di  lumi  candidissimi  disporsi  in  modo  da  rappre- 
sentare l' aquila  imperiale  ■ '»  691 

Canto  XIX.  L’aquila  scioglie  a Dante  un  dubbio  che  gli  è nato  in- 
torno alla  giustizia  dei  giudizi  di  Dio,  e piglia  da  ciò  occasione  a gridare 

le  colpe  di  tutti  i re  cristiani  che  allora  vivevano »'  697. 

Canto  XX.  L’aquila  fa  sapere  a Dante  che  nella  pupilla  del  suo  oc- 
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diio  splende  l' anima  di  Daride,  e obe  cinque  spiriti  le  formano  l' stivo 
del  ciglio,  i quali  sono  Traiano,  Btecbia,  Costantino,  Guglielmo  li  detto 
il  Buono  re  di  Sicilia,  e Rifèo,  e gli  spiega  come  Traiano  e Rifèo  ei  tro- 
vino in  questa  compagnia  pag.  705 

CaNTÒ  XXL  Dante  passa  nel  pianeta  Saturno,  ove  vede  una  scala  al- 
tissima, da  cui  scendono  luci  in  copia,  una  delle  quali,  eh'  è Pier  Damia- 
no, gli  si  Ih  più  da  presso,  e dopo  aver  detto  alcun  che  sulla  predestinazione 
gli  parla  di  sé,  o del  cappello  cardinalizio  a cui  fu  chiesto  e tratto,  e che  si 
travasa  di  male  in  peggio,  e termina  acagliandod  contro  il  Ihsto  e la  igno- 
ranza dei  prelati  moderni  » 713 

Canto  XXII.  Si  accosta  al  poeta  un  altro  lume,  S.  Benedetto  di  monte 
Cassino,  che  gli  accenna  tutti  que'  fuochi  easere  stati  uomini  contemplanti, 
e rimprovera  a’ monaci  viventi  le  loro  ricchezze,  e soggiunge  che  Dio  vi 
provvederà  ; finite  le  quali  parole  Dante  pinto  su  per  la  scala  da  Beatrice 
si  vede  nel  Cielo  delle  stelle  fisse,  o precisamente  nel  segno  di  Gemini, 
donde  abbassa  lo  sguardo  alla  terra  e agli  altri  pianeti,  e ride  della  loro 

piccolezza » 719 

Canto  XXIII.  Entrato  il  poeta  nel  segno  di  Gemini  e avendo  cosi  per- 
corsa la  metà  della  circonferenza  celeste,  apparisce  a lui  Cristo  trionlhote 
in  mezzo  alla  Corta  Celestiale.  Cristo  sale  all'  Empireo  ; lo  segue  poscia 
Maria  Vergine,  coronata  di  Angeli;  rimane  S.  Pietro,  e con  lui  gli  altri 

Beati . » 729 

Canto  XXIV.  S.  Pietro  esamina  Dante  intorno  alla  Fede  . . » 735 
Canto  XXV.  E l’ Apostolo  S.  Jacopo  intorno  alla  Speranza  . » 743 
Canto  XXVI.  E S.  Giovanni  Evangelista  intomò  alla  Carità.  Dante 

vede  un  quarto  lume,  entro  cu^è  Adamo » 751 

Canto  XXVTI.  S.  Pietro  declama  contro  Bonifazio  Vili,  e i Vescovi,  a 
contro  Clemente  V e Giovanni  XXII  che  succederanno  a Bonifezio  ; dopo 
di  che  gli  spiriti  celesti,  eh’  erano  rimasti  quando  Cristo  e Maria  salirono 
nell'  Empireo,  montano  anch'  essi  e spariscono,  e Dante  sentesi  divelto  dal 
segno  di  Gemini,  e tratto  nel  Cielo  nono,  le  cui  parti  vivissime  sono  tutta 

uniformi,  si  che  non  vi  si  può  distinguere  sito  da  sito » 759 

Canto  XXVTll.  Dante  è abbagliato  da  un  punto  acutissimamente  lumi- 
noso intorno  a cui  girano  nove  oerchi  di  Angeli » 767 

Canto  XXIX.  Beatrice  parla  a Dante  della  creazione  contemporanea 
degli  Angeli,  de' Cieli,  e della  materia  elementare,  attivi  ì primi,  passiva 
la  terza,  e i seoondi  passivi  e attivi  ad  un  tempo  ........  775 

Canto  XXX.  Dante  sale  all'  Empireo  situato  nel  ptezzo  dell'  emisfero 
celeste  che  sta  sopra  il  monte  del  Purgatorio , avendo  cosi  compiuto  il 
giro  de' Cieli,  ivi  crede  vedere  un  fiume  di  luce  con  rive  smaltate  di 
fiori,  il  quale  poi  si  accorge  essere  un  lago  di  luee  tondo,  formato  da  uà 
unico  raggio  che  scende  dall'  alto  e si  dilata,  intorno  al  qual  lago  si  eleva 
nna  gradinata  a modo  di  arena,  su  cui  stanno  gli  spiriti  beati.  Lo  saanno 

ove  siedetà  Arrigo  VII  è vuoto » 783 

Canto  XXXI.  Gli  Angeli  vanno  su  e giù  tra  il  lago  dì  luce  e Dio,  o 
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talvolta  di  banco  in  banco.  Dante  si  volge  per  parlare  a Beatrice,  e vedo 
invece  presso  a lui  un  vecchio,  e lei  seduta  nel  terzo  gradino  cominciando 
dall’alto.  Il  vecchio  è S.  Bernardo  di  Chiaravalle.  Dante  g^uarda  il  sito 


che  S.  Bernardo  gli  addita,  e vede  Maria  Vergine,  e intorno  a lei  migliaia 

di'Angeli  festanti • pag.  791 

Canto  XXXII.  S.  Bernardo  mostra  a Dante  tutto  l'ordine  del  paradi- 
so, e si  volge  a Maria  Vergine  affinchè  ,4iuti  Dante  a veder  Dio  . . '>  797 


Canto  XXXIII.  Preghiera  di  S.  Bernardo  a Maria  Vergine.  Dante  av- 
valorato negli  occhi  li  spinge  su  pel  raggio  di  luce  che  piove  dall'alto, 
scerne  come  da  sostanza  e accidente  abbiano  forma  tutte  lé  cose  create, 
gli  si  chiaro  il  mistero  della  Trinità,  e in  un  ftilgore  che  improvviso  lo 
percuote  scorgo  la  unione  delle  due  nature  umana  e divina  ; ma  qui  gli 
vien  meno  la  fantasia,  e il  poema  flnisce  » 805 
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